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Frutto  dì  faticoso  studio,  di  grande  lavoro  e  di  pro- 
lungate ricerche,  esce  alla  luce  questa  nuova  opera  intorno 
a  Napoleone  e  Pio  VII.  Essa  abbraccia  il  primo  tempo,  in 
cui  l'impero  napoleonico  s'iniziava  colla  consacrazione  per 
mano  del  Sommo  Pontefice,  quasi  dando  un  tale  avveni- 
mento siccome  un'arra  a  presagire  la  concordia  futura  tra 
il  sacerdozio  e  l'impero;  narra  gli  anni  della  contesa,  della 
rottura,  della  persecuzione;  e  comprende  l'epoca  della 
caduta  finale  del  grande  imperatore.  Un  tal  periodo  offre 
l'intreccio  e  le  peripezie  di  una  vera  epopea  storica,  il  cui 
^  svolgimento,  e  per  la  discrepante  qualità  dei  protagonisti, 
e  per  la  inopinata  risoluzione  della  catastrofe,  direbbesi 
d-        condotto  dall'inesorabile  fato  degli  antichi. 

Il  perchè,  oltremodo  allettevole  si  offre  e  riesce  da 
per  se  stessa  la  narrazione  di  tanto  strepitosi  avvenimenti. 

Ed  io  reputo  di  presentare  in  queste  pagine  la  trat- 
tazione nuova  di  un  argomento  conosciuto,  se  ce  n'è 
altro  mai,  almeno  per  ciò  che  si  riferisce  all'attore  prin- 
cipale che  è  Napoleone.  Di  lui  tuttavia,  nessun  autore 
ch'io  sappia  ha  per  anco  trattato  in  Italia  le  relazioni 
ed  i  contrasti  con  il  Pontefice  Pio  VII,  in  un  modo  con- 
tinuato e  speciale.  I  pochi  storici  italiani,  come  il  Botta, 
il  Pistoiesi,  il  Moroni,  il  Giucci,  il  Balan,  hanno  ciò  fatto 
delibando  qua  e  colà  nel  corso  delle  loro  storie  o  bio- 
grafie a  grandi  tratti  i  punti,  nei  quali  i  due  contendenti 
si  trovavano  necessariamente  Vun  contro  V altro  armato. 
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Più  numerosi  si  contano  gli  storici  francesi,  dei  quali 
pure  il  gran  numero  entra  nelle  condizioni  degli  italiani 
sopra  nominati:  tali  sono  l'Artaud  e  il  Thiers,  per  non 
citare  se  non  i  più  conosciuti  in  mezzo  alla  pleiade  degli 
autori,  che  si  sono  occupati  di  tale  argomento.  Tra  questi 
però  è  degno  di  una  eccezione  particolare  il  conte  di 
Hausson ville,  la  cui  storia  UÉglise  romaine  et  le  premier 
empire  in  cinque  volumi  è  l'opera  più  seria  e  più  com- 
piuta, che  intorno  alla  contesa  tra  l'imperatore  e  Pio  VII 
sia  stata  scritta.  Se  non  che  Topera  del  chiaro  scrittore 
francese  è  manchevole;  in  primo  luogo,  per  la  deticienzà 
di  molti  documenti;  in  secondo  luogo,  e  massimamente, 
per  la  incompetenza  e  il  modo  passionato  di  trattare  una 
materia,  la  quale  in  parte  oltrepassava  le  cognizioni 
dello  scrittore,  ed  in  parte  ridestava  i  risentimenti  male 
sopiti  dello  studio  politico  dell'uomo. 

Se  in  questa  tanto  ardua,  quanto  arrischiata  impresa 
io  sia  riuscito,  il  Lettore  onesto  e  sapiente  giudicherà. 
Di  due  cose  tengo  premurosamente  a  fare  dichiarazione. 
La  prima,  che  oltre  l'arciiivio  del  Vaticano,  fonte  finora 
inesplorata,  e  l'epistolario  napoleonico  in  trenladue 
volumi,  che  è  la  grande  sorgente  non  mai  studiata  abba- 
stanza, ho  preso  conoscenza  di  quanto  si  contiene  negli 
archivi  delle  città  principali  d'Italia,  e  di  tutte  le  biblio- 
teche pubbliche  di  Roma,  di  Firenze,  di  Torino,  di  Milano. 
Per  la  seconda  mi  protesto,  che,  per  ciò  che  riguarda 
l'imperatore  Napoleone,  ho  riscontrato,  dopo  lo  studio  di 
tanti  anni,  tale  una  soperchiante  grandezza  d'ingegno,  che 
mi  sono  costretto  a  registrare  sì  bene  i  fatti  da  lui  eseguiti 
o  fatti  eseguire,  ma  guardandomi  la  massima  parte  delle 
volte  dal  farmi  ad  indovinare  o  a  dedurre  le  intenzioni 
di  lui,  perchè  superiori  ed  impervie  all'intuizione  nostra 
ordinaria.  Debbo  aggiungere  inoltre,  che,  per  ragioni 
facili  ad  intendere,  tra  la  letteratura  immensa  che  esiste 
intorno  a  quell'uomo,  non  mi  sono,  salvo  pochissime 
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volte  nella  fine  del  II  volume,  servito  mai  dei  Memoriali 
o  Relazioni  di  S.  Elena,  essendo  manifestamente  dettati 
o  composti  in  senso  apologetico,  mancante  quindi  di 
veridicità  e  di  autenticità  assoluta. 

Di  un  tal  quale  soggettiviamo,  inevitabile  in  chi  trat- 
teggia un  argomento  di  tanto  passionale  contrasto,  io 
non  posso  chiedere  venia  al  Lettore  :  i  giudizi,  qua  e  là 
proflFeriti  nel  lungo  corso  di  una  narrazione  come  questa, 
sgorgano  da  un  convincimento  profondo,  la  cui  negazione 
sarebbe  una  menda,  e  la  dissimulazione  una  viltà.  Ogni 
Lettore  però,  che  dei  fatti  seguirà  la  esatta  e  piena 
esposizione,  anche  di  questo  farà  la  dovuta  giustizia. 

Roma,  1^  gennaio  1906. 
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PARTE  PRIMA 
LA     CONSACRAZION 


CAPITOLO    PRIMO 
n  Primo  Oonsole  proclamato  imperatore. 

I. 

Due  avvenimenti  principalissimi  segnarono  nell'ordine 
politico  il  primo  quinquennio  del  secolo  decimonono, 
lasciandovi  lo  stampo  di  quelle  impressioni  che  nella 
storia  dei  popoli  si  scrivono  a  caratteri  di  sangue  :  furono 
le  battaglie  di  Marengo  in  Italia,  e  di  Austerlitz  nella 
Boemia.  Tra  questi  due  avvenimenti  si  collocano  due 
altri  fatti,  i  quali,  comecché  compresi  nella  cerchia  più 
ristretta  di  una  sola  nazione,  ebbero  tuttavia  influenza 
in  tutta  l'Europa,  per  essere  allora  quella  nazione  come 
a  dire  la  chiave  che  apriva  e  serrava  i  confini,  onde  l'Eu- 
ropa venne  sconvolta  e  rimutata  in  breve  corso  di  tempo. 
Anche  quei  fatti  appartengono  all'ordine  politico  ossia 
cittadino,  siccome  quelli  che  ai  popoli  sconvolti  riportano 
la  bonaccia  dopo  la  bufera,  ed  imprimono  nella  storia 
delle  nazioni  l'orma  piti  grata  e  più  duratura  della  pace, 
dell'ordine,  della  prosperità  e  del  progresso.  Tali  furono 
in  Francia  il  concordato  religioso  segnato  nel  1801  e 
proclamato  nel  1802,  e  la  consacrazione  ad  imperatore 
di  Napoleone  Bonaparte  per  mano  del  Pontefice  Pio  VII 
nell'anno  1804. 

I  primi  due  avvenimenti  sono  di  argomento  stretta- 
mente civile  e  guerresco  e  quindi  estranei  alla  nostra 
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trattazione:  ci  contenteremo  di  accennarli  quando  li 
troveremo  nella  via.  Gli  altri  invece  costituiscono  pro- 
priamente la  materia  intorno  alla  quale  si  esercitò  la 
Diplomazia  pontificia;  Topera  potissima  della  quale  come 
rifulse  nel  negozio  del  doppio  concordato,  abbiamo  veduto 
in  altri  due  volumi  che  si  ornano  di  quel  titolo  (1).  Nel 
presente  volume  ci  si  offre  a  trattare  di  quello  strepitoso 
avvenimento,  che  chiuse  dinanzi  alla  diplomazia  europea 
la  serie  dinastica  cinque  volte  secolare  dei  Borboni,  che 
da*  uomini  parricidi  si  volle  di  fatto  terminata  nel  sangue 
delFultimo  re.  Ad  inaugurare  la  novella  dinastia  si  chiese 
l'intervento  di  un  romano  Pontefice,  il  quale  ne  consa- 
crasse colla  sua  mano  il  primo  fondatore,  in  quella  guisa 
che  per  la  mano  di  un  altro  Pontefice  erasi  deposta  sul 
capo  a  Garlomagno  la  corona,  e  l'unzione  santa  che  costi- 
tuiva al  cospetto  dei  popoli  l'imperatore  cristiano,  il 
difensore  della  Chiesa,  il  protettore  nato  dei  diritti  di 
S.  Pietro  nella  persona  de'  suoi  successori.  E  per  un  divi- 
samento  tutto  proprio  di  colui  che  seriamente  arieggiò 
la  persona  di  Garlomagno,  si  vide  per  la  prima  volta 
dopo  diciotto  secoli  muoversi  da  Roma  il  successore 
genuino  di  Leone  III,  e  sacrare  in  Parigi  il  non  genuino 
successore  di  Garlomagno. 

Schiettamente,  quanto  accadde  tra  Napoleone  e  Pio  VII 
fu  il  rovescio  di  quanto  era  accaduto  tra  Garlomagno  e 
Leone  III:  questi  pose  in  Roma  la  corona  sul  capo  al 
guerriero  carlovingio,  il  quale,  prima  di  riceverla,  aveva 
liberato  Roma  ed  il  Papa  dal  re  longobardo  e  dai  tirannelli 
usurpatori;  e  la  dignità  ricevuta  rivolse  poi,  secondo 
l'impegno  contratto,  alla  difesa  della  Ghiesa,  alla  conserva- 
zione ed  all'incremento  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  Napo- 
leone invece  dispose  che  Pio  VII  si  recasse  a  Parigi,  e 
non  volle  dalle  mani  del  Papa  ricevere  la  corona;  e  già 
prima  ch'egli  se  la  ponesse  sul  capo,  aveva  riempiuto  di 
sangue  e  di  ladronecci  l'Italia  e  le  terre  romane,  ed  al 


(1)  RiNiERi,  Il  concordato  tra  Pio  VII  e  il  Primo  Console,  — 
Il  concordato  fra  Pio  VII  e  la  Repubblica  Italiana  (Roma,  1902). 
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Papa  aveva  rapinato  le  più  belle  province  degli  Stati  di 
S.  Pietro.  E  dopo  il  grande  avvenimento,  egli  usò  la 
dignità  imperiale  principalmente  a  togliere  al  Papa,  in 
nome  dei  diritti  di  Carlomagno,  quanto  Carlomagno 
aveva  al  Papa  donato;  e,  per  un'ironia  novissima,  al 
Pontefice  che  gli  benedisse  la  corona,  egli  tolse  non  la 
dignità,  ma  il  patrimonio  di  re  coronato.  Carlomagno 
sparse  nell'Europa  il  cristianesimo,  e  Napoleone  lo  spi- 
rito rivoluzionario  ;  quegli  rie'  suoi  capitolari  eresse  una 
legislazione  piena  dello  spirito  cristiano  e  della  morale 
evangelica,  questi,  nel  famoso  codice  che  porta  il  suo 
nome,  diffuse  il  genio  della  rivoluzione,  e  sottrasse  le 
leggi  all'influenza  del  cristianesimo.  Quegli,  nobile  pro- 
tettore ed  amico  sincero  dei  Pontefici  romani,  ne  ascol- 
tava la  voce  e  ne  tutelava  le  giustizie;  questi  non  ado- 
però l'amicizia  sincera  di  Pio  VII  se  non  per  secondare 
i  disegni  dell'egoismo  e  dell'ambizione  propria,  rispon- 
dendo alle  querele  del  Papa  co'  procedimenti  barbari 
dell'esilio,  delle  perquisizioni  e  del  carcere.  Carlomagno 
rese  al  Papa  benefizii,  e  ne  ricevette  favori;  Bonaparte 
dal  Papa  ricevette  tutto  quello  che  volle,  ed  al  Papa  non 
diede  nulla!  Ma  il  fondatore  del  sacro  romano  impero 
era  sinceramente  cristiano,  e  godè  lunghi  anni  delle  bene- 
dizioni dei  successori  di  S.  Pietro;  e  l'opera  di  lui  durò 
nelle  lunghe  generazioni  dei  nepoti,  che  per  molti  secoli, 
se  non  ne  continuarono  le  glorie,  ne  conservarono  il 
sangue  ed  il  nome.  In  quella  vece  Napoleone  non  fu  cri- 
stiano se  non  di  nome,  non  ricevette  mai  nessun  sacra- 
mento destinato  da  Gesù  Cristo  all'uomo  adulto,  si  attirò 
sul  capo  l'anatema  del  successore  di  S.  Pietro,  e  vide 
prima  eziandio  di  morire  l'opera  sua  precipitata  in  rovina, 
ed  infranta  in  eterno  nello  stesso  tronco  della  prima 
pianta. 

Questo  confronto  tra  que'  due  grandi,  che  furono  con- 
sacrati dalla  mano  dei  Pontefici  romani,  mi  si  è  parato 
innanzi  a  guisa  di  frontispizio  che  apre  la  serie  degli 
avvenimenti  che  imprendo  a  descrivere  in  questo  volume. 
Nel  presentarlo  subito  in  principio,  ho  obbedito  ad  una 
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esigenza  storica,  a  fine  di  dar  a  scorgere  fin  da  principio 
quella  linea  maestra,  la  quale  in  Napoleone  fu  il  motivo 
dominante,  apparentemente,  tutte  le  azioni  che  lo  rego- 
larono nelle  sue  relazioni  con  Pio  VII.  Egli,  siccome  sen- 
tiva in  se  stesso  la  stoffa  materiale  di  un  Carlomagno, 
così  credette,  e  forse  non  si  sbagliava,  di  essere  desti- 
nato a  rinnovarne  l'opera  grandiosa.  Il  perchè  non  finiva 
di  scrivere  e  di  ripetere  al  Pontefice  Pio  VII  essere  egli 
il  successore  di  Carlomagno,  l'erede  dei  diritti  di  Carlo- 
magno,  padrone  dell'  Italia  e  signore  di  Roma  e  del  Papa 
siccome  Carlomagno:  per  dir  tutto  in  breve,  l'idea  di 
essere  e  di  apparire  un  Carlomagno  divenne  nella  mente 
di  Napoleone  Bonaparte  una  vera  mania. 

Presupposta  e  bene  intesa  questa  verità  storica,  che 
fu  come  la  chiave  di  tutte  le  azioni  bonapartesche  verso 
il  Papa  e  la  Chiesa,  ci  siamo  sgombrata  la  via  alla  intel- 
ligenza dei  fatti  che  riempirono  i  primi  otto  anni  del 
nuovo  impero  napoleonico.  Essi  ci  presentano  l'aspetto 
di  un  grandioso  dramma,  il  quale  s'inizia  coU'entrata  in 
iscena  del  protagonista  guerriero,  a  cui  il  Pontefice  con- 
ferisce l'ammanto  imperiale.  Nel  rapido  succedersi  delle 
scene,  a  mano  a  mano  che  il  nuovo  imperatore  s' illu- 
mina colla  gloria  sfolgorante  di  nuove  vittorie,  le  parti 
del  dramma  s'intrecciano  nella  varietà  di  avvenimenti 
inaspettati,  e  si  allargano  sino  a  toccare  le  proporzioni 
di  una  epopea.  L'umana  grandezza  è  in  lotta  con  una 
forza  insospettata,  che  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  un 
sacerdote  annoso  ed  inerme;  a  poco  a  poco  le  maschere 
sono  calate,  l'orgoglio  e  la  piccolezza,  la  forza  e  la  debo- 
lezza sono  alle  prese;  all'oltraggio  si  unisce  l'insidia, 
la  forza  percuote  il  debole,  il  movimento  accenna  al 
trionfo  finale.  Quale  ne  sarà  lo  scioghmento?  Nell'ultima 
scena  che  si  agita  nel  castello  di  Fontainebleau  si  scorge 
la  statua  gigantesca  di  Nabuccodonosorre,  contro  la  quale 
una  forza  ignota  siccome  il  fato  dirige  il  ridicolo  colpo 
di  un  sassolino! 
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IL 

I  primi  dodici  anni  del  secolo  decimonono  furono 
pieni  dell'opera  di  Napoleone.  Senza  nessuna  esagera- 
zione egli  fu  la  mente,  che  in  tutto  quel  tempo  agitò  la 
grande  mole  europea,  e  l'assestò  a  suo  talento  così  come 
l'artista  fa  di  una  molle  massa  di  cera. 

II  trattato  di  Amiens  (25  marzo  1802)  aveva  stabilito 
la  pace  tra  Francia  e  le  altre  potenze  ;  la  dittatura  bona- 
partesca,  coli' istituzione  del  Consolato,  aveva  infrenato 
dentro  le  dighe  la  fiumana  rivoluzionaria,  ossia  aveva 
assestato  l'ordine  interno  della  Francia;  ed  il  concor- 
dato del  15  luglio  1801,  celebrato  con  pompa  nazionale 
nella  Pasqua  dell'anno  seguente,  mentre  rappattumava 
quel  governo  col  Capo  della  religione  cattolica,  dava 
all'ordine  politico  della  nazione  una  guarentigia  vitale, 
e  porgeva  all'Europa  come  un'arra  di  sicurezza. 

L'anno  1803  fu  adoperato  per  una  parte  e  per  l'altra 
ad  apparecchiarsi  alla  guerra  prossima  a  scoppiare,  non 
avendo  l'Inghilterra  osservato  il  patto  della  pace  di 
Amiens,  secondo  il  quale  avrebbe  dovuto  cedere  l'isola 
di  Malta  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e 
lasciare  le  fortezze  di  Gibilterra.  Per  siffatta  maniera 
riaccese  le  ostilità  tra  Francia  ed  Inghilterra,  il  Primo 
Console  apprestava  esercito  ed  armata  a  fine  di  operare 
una  invasione  dell'isola  britannica,  e  l'Inghilterra  si 
destreggiava  a  suscitare  contro  la  Francia  una  seconda 
coalizione  delle  potenze  settentrionali. 

Mentre  il  Primo  Console  della  repubblica  francese 
affrettava  gli  apparecchi  della  leggendaria  spedizione,  fu 
scoperta  in  Parigi  una  cospirazione,  tramata  in  Londra 
in  parte  da  ministri  inglesi  ed  in  parte  dagli  emigrati 
Borboni,  la  quale  aveva  per  oggetto  d'uccidere  o  d'im- 
prigionare il  Bonaparte,  di  ristabilire  la  monarchia,  e  di 
rimettere  sul  trono  di  Francia  il  fratello  di  Luigi  XVI. 
Esecutore  dell'insensato  divisamento  era  il  generale 
Giorgio  Cadoudal,  antico  guerreggiatore  della  Vandea,  al 
quale  dovevano  porgere  la  mano  i  generali  repubblicani. 
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famosi  entrambi,  Pichegru  e  Moreau.  Scoperta  la  con- 
giura per  premurose  ricerche  dirette  dallo  stesso  Bona- 
parte,  gii  autori  furono  carcerati  verso  il  mezzo  di  gen- 
naio 1804,  Pichegru  fu  trovato  strangolato  in  carcere, 
Moreau  venne  condannato  all'esiho,  e  Cadoudai  con 
alcuni  complici  scontò  la  pena  del  capo.  Se  non  che, 
trascinato  malamente  da  uno  spirito  male  inteso  di 
propria  difesa,  o  meglio  di  feroce  rappresaglia,  il  Primo 
Console  fece  sorprendere  nel  castello  di  Ettenheim, 
situato  sulla  destra  del  Reno,  a  poche  leghe  dal  limite 
francese,  nel  territorio  del  Granducato  di  Baden,  il  duca 
di  Enghien,  nipote  del  principe  di  Gondé-Borbone,  e  con- 
durre a  Parigi  a'  16  del  mese  di  febbraio.  Nella  sera  stessa 
dell'arrivo,  20  del  detto  mese,  l' infelice  giovane  fu  fatto 
chiudere  nel  forte  di  Vincennes,  giudicato  da  una  com- 
missione militare,  condannato  a  morte,  e  fucilato  nel 
fosso  del  castello  verso  la  mezzanotte. 

Questo  delitto  inutile,  cui  non  può  scusare  nessuna 
ragione  di  Stato,  commosse  immensamente  la  pubblica 
opinione  della  Francia,  e  cagionò  verso  il  Primo  Console 
un  senso  universale  di  avversione,  che  gli  alienò  gli  animi 
eziandio  delle  persone  che  lo  accostavano  familiarmente. 
Le  corti  straniere,  inorridite  certamente  per  quell'assas- 
sinio e  per  la  violata  franchigia  del  territorio  straniero, 
non  seppero,  alla  riserva  della  Russia,  a  cui  forse  spet- 
tava meno,  se  non  fremere  in  silenzio:  nessun  sovrano 
alzò  pubblica  protesta. 

Ora  dopo  poco  tempo  dall'avvenimento  di  que'  tristi 
fatti,  ed  in  mezzo  ai  preparativi  della  grande  impresa,  il 
Primo  Console  versava  nell'animo  il  novissimo  disegno 
di  cambiare  una  terza  volta  la  costituzione  della  repub- 
blica, di  ristabilire  in  Francia  la  monarchia,  di  fondare 
una  dinastia  novella,  con  diritto  di  successione,  e  di  eri- 
gere se  stesso  col  titolo  d'imperatore  su  quel  trono  dei 
Borboni,  di  cui  tuttora  si  potevano  scorgere  i  rottami 
sparsi  sul  suolo  insanguinato  delle  vie  di  Parigi. 

Ma  per  l'ingegno  di  quella  mente  vasta  e  scaltris- 
sima  del  Bonaparte  non  bastava   la   dignità   imperiale. 
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cui  il  merito  innegabile  di  avere  salvato  la  Francia  e  la 
pubblica  soddisfazione  di  tutta  la  nazione  gli  conferivano 
comecchessia  siccome  premio  che  non  era  follia  sperare; 
egli  quella  dignità  voleva  rivestire  colle  apparenze  di 
tutto  lo  splendore,  onde  la  dignità  suprema  del  capo  di 
una  nazione  possa  rifulgere  al  cospetto  dei  popoli.  A  ciò 
non  gli  bastava  l'oblazione  più  o  meno  spontanea  del- 
l'autorità suprema,  che  gh  facevano  i  corpi  dello  Stato 
rappresentanti  la  nazione,  quali  erano  il  senato,  il  tri- 
bunato ed  il  corpo  legislativo;  ne  gli  sembravano  suf- 
ficienti i  desiderii,  che  gh  giunsero  espressi  della  magi- 
stratura, dell'esercito  e  dello  stesso  popolo  francese.  Egli 
voleva  apparire  allo  sguardo  del  popolo  francese,  ed  alla 
considerazione  di  tutta  l'Europa,  non  solo  siccome  l'eletto 
della  nazione,  ma  soprattutto  siccome  lo  scelto  e  il  bene- 
detto da  Dio.  Questo  pensiero  era  il  frutto  di  un  pro- 
fondo consiglio:  egli  era  non  più  che  un  soldato,  cui  la 
fortuna  della  guerra  aveva  sì  veramente  cinto  la  fronte 
di  fulgida  gloria,  ma  era  uscito  dalle  viscere  di  quella 
rivoluzione  che  si  era  contaminata  del  delitto  di  regi- 
cidio, ed  aveva  bestemmiato  Iddio,  rompendo  gli  altari, 
ammazzando  nobili  e  sacerdoti,  e  carcerando  lo  stesso 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Teste  ancora  egli  aveva  fatto 
spargere  il  sangue  di  una  illustre  vittima,  le  cui  macchie 
gli  rimanevano  tuttora  impresse  nelle  mani.  Con  tali  titoh, 
comecché  dissimulati  e,  se  si  vuole,  rinfrancati  eziandio 
dalla  sanzione  del  suffragio  dì  tutto  un  popolo  ammira- 
tore, come  poteva  egli  salire  i  gradini  di  quel  trono,  sul 
quale  si  erano  assisi  per  lo  spazio  di  dieci  secoli  Carlo- 
magno,  Luigi  IX,  e  tutta  la  serie  dei  sovrani  acclamati 
dal  popolo  e  benedetti  da  Dio? 

Or  quell'immenso  intervallo  che  lo  allontanava  dal 
trono  dei  re  del  più  gran  popolo  della  terra,  qual  era  il 
popolo  dei  Franchi,  egli  pensò  di  soverchiarlo  con  quella 
unica  maniera  che  in  terra  sia  possibile:  egli  pensò  di 
trovare  nella  reUgione  quel  prestigio  medesimo,  il  quale 
agli  occhi  del  popolo  aveva  legittimato  la  sovranità  di 
Pepino  e  quella  di  Carlomagno.  E  d'altra  parte  non  aveva 
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egli,  a  guisa  di  Carlomagno,  favorito  e  protetto  la  reli- 
gione ed  il  Capo  supremo  della  Chiesa,  col  rialzare  in 
Francia  gli  altari  e  col  mantenere  il  Papa  libero  in  Roma 
ed  indipendente?  Egli  aveva  pur  visto  tutta  la  nazione 
respirar  di  gran  lena,  quando  le  ebbe  riaperto  le  chiese; 
aveva  visto  le  coscienze  dei  grandi  rubatori  e  compra- 
tori dei  beni  ecclesiastici  acchetarsi  solamente  allora 
quando  il  Capo  della  religione  ne  rassicurò  loro  la  pos- 
sessione legale.  Unico  modo  dunque,  almeno  efficacissimo 
in  quelle  congiunture,  di  varcare  lo  spazio  che  lo  sepa- 
rava dal  trono,  era  quello  di  salirne  i  gradini  accompa- 
gnato e  condotto  dalla  mano  di  Colui,  il  quale  in  terra 
rappresenta  la  divinità,  ed  è  come  il  depositario  della 
potenza  e  della  giustizia,  che  nella  divinità  hanno  la  sede 
e  la  prima  fonte. 

Fissato  il  pensiero,  venne  all'esecuzione.  Non  si  con- 
tentò di  ricevere  dal  Papa  la  consacrazione,  andando 
egli  in  Roma  come  aveva  fatto  Carlomagno  :  egli  dispose 
che  il  Papa  stesso  si  muovesse  da  Roma,  e  valicando 
monti  e  pianure  faticosamente  si  recasse  nella  capitale 
della  Francia,  ed  al  cospetto  di  tutta  la  nazione  gli  con- 
ferisse in  nome  di  Dio  la  suprema  dignità  dei  re  cri- 
stianissimi. 

Mai,  dopo  diciotto  secoli  di  storia  cristiana,  non  si 
era  visto  nel  mondo  un  tale  spettacolo! 

Nei  mesi  di  marzo-maggio  1804  il  Primo  Console  stava 
concertando  co'  suoi  due  collaterali  Lebrun  e  Camba- 
cérès  la  maniera  di  farsi  conferire  dai  grandi  dignitari 
della  repubblica  la  maestà  imperatoria,  della  quale  col- 
lazione e  siccome  promotore  principale  agitavasi  allora 
il  regicida  Fouché  (1).  Per  effetto  dei  quali  maneggi  il 
senato  repubblicano  faceva  a'  25  di  marzo  una  mozione, 
per  cui  proponevasi  al  Bonaparte  un  mutamento  nella 
costituzione  repubblicana,  che  rendesse  stabile  il  supremo 


(1)  Thibrs,  Le  CoHsulat  et  l'empire  (ediz.  1851),  ii,  433  e  437. 
Un  ritratto  storicamente  ampio  ed  esatto  intorno  ai  due  consoli 
Lebrun  e  Gombacérès  trovasi  nel  Pasquier,  Mémoires,  ii,  236  e  seg. 
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magistrato,  conferendogli  il  diritto  di  successione  ere- 
ditaria. Il  Primo  Console  vi  rispondeva  indi  ad  un 
mese,  chiedendo  ufficialmente  di  conoscere  in  tutta  la  sua 
estensione  il  consiglio  del  senato:  adunatosi  questo  di 
presente,  deliberò  a  voti  unanimi  la  conversione  della 
repubblica  consolare  in  governo  imperiale  ereditario. 

Si  volle  però  una  mostra  di  pubblica  discussione  a 
fine  di  velare  in  qualche  modo  la  premura  preveniente 
di  quei  senatori  repubblicani,  i  quali,  dopo  avere  ammaz- 
zato un  padrone,  erede  del  potere  regio  per  la  trafila 
legittima  di  tanti  gloriosi  antenati,  ora  se  ne  sceglievano 
un  altro  nella  persona  di  un  forestiere,  il  cui  merito  prin- 
cipale consisteva  appunto  nell'aver  ricondotto  l'ordine 
pubblico  nello  stato  in  cui  quel  re  avevalo  già  ridotto, 
pochi  anni  prima  del  commesso  regicidio.  Per  ciò  si  diede 
incarico  ad  un  ex-repubblicano  di  nome  Curée,  perchè 
proponesse  l'affare  nell'assemblea  del  tribunato,  che  era 
il  solo  corpo  dove  fosse  lecita  la  opposizione  pubblica, 
giacche  nel  senato  non  si  discuteva,  e  nel  corpo  legisla- 
tivo votavasi  in  silenzio  dopo  avere  ascoltato  gli  oratori. 
L'affare  fu  dunque  proposto  e  discusso  nel  tribunato  ai 
30  di  aprile,  e  dato  ad  esaminare  ad  una  commissione, 
la  quale  a'  3  di  maggio  stanziò  un  voto  da  riferirsi  al 
senato  da  una  deputazione  tribunizia.  Il  tenore  di  quel 
voto  portava,  che  a  Napoleone  Bonaparte  fosse  continuato 
il  governo  della  repubblica  col  titolo  d'imperatore;  che 
gli  si  conferisse  il  diritto  di  successione  ereditaria,  secondo 
la  legge  salica;  e  che  nelle  modificazioni  che  si  farebbero 
nelle  autorità  costituite  in  conformità  della  nuova  forma 
governativa,  fossero  conservati  intatti  i  diritti  del  popolo, 
la  libertà  e  l'uguaglianza  dei  cittadini. 

La  proposizione  fu  accolta  in  senato  nel  É?iorno 
4  di  maggio  a  pieni  voti,  ed  insieme  fu  approvata  una 
memoria,  composta  già  dai  secreti  direttori  di  quella  farsa, 
nella  quale  si  ponevano  le  basi  di  una  nuova  costitu- 
zione monarchica,  che  sarebbe  come  a  dire  la  carta  costi- 
tuzionale del  nuovo  impero,  e  per  un  senatoconsulto 
verrebbe  solennemente  da  quel  supremo  magistrato  pre- 
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sentala  a  giurare  al  nuovo  imperatore.  In  quel  medesimo 
giorno  ogni  cosa  fu  riferita  al  Primo  Console,  il  quale 
naturalmente  se  ne  mostrò  soddisfatto.  Fu  scelta  una 
commissione  di  vari  senatori,  i  quali  insieme  con  i  tre 
consoli  e  coi  ministri  della  repubblica  componessero  gli 
articoli  costituzionali  di  quel  senatocon sulto.  Vi  si  lavorò 
per  tredici  giorni  negli  stessi  appartamenti  del  Primo  Con- 
sole, e  vi  si  stabilirono  tutte  le  dignità  del  nuovo  governo, 
le  quali  uscirono  quasi  tutte  dall'ingegno  fecondo  del 
Talleyrand.  A  Napoleone  fu  dato  il  titolo  d'imperatore, 
col  diritto  di  successione  nel  modo  detto,  con  riversibi- 
li tà  di  quel  diritto,  in  caso  di  mancanza  di  prole,  nei  due 
fratelli  Giuseppe  e  Luigi  Bonaparte.  I  membri  compo- 
nenti la  sua  famiglia  furono  creati  principi  del  sangue, 
e  venne  stanziata  la  lista  civile,  che  dava  all'  imperatore, 
oltre  gli  antichi  dominii  della  corona,  una  rendita  annua 
di  25  milioni,  ed  ai  principi  e  principesse  la  somma  annua 
di  un  milione.  Si  crearono  sei  grandi  dignitari  con  varie 
attribuzioni  governative,  un  grande  elettore  e  un  gran 
connestabile,  le  quali  cariche  furono  date  a  Giuseppe  ed 
a  Luigi  Bonaparte  ;  un  arcicancelliere,  dignità  che  fu  con- 
ferita al  secondo  console  Cambacérès;  ed  un  arcitesoriere, 
del  qual  titolo  s'investì  l'altro  console.  Furono  creati 
sedici  marescialli  di  Francia,  scegliendone  le  persone  tra 
quei  generali  che  avevano  nelle  passate  battaglie  com- 
piuto varie  prodezze,  ai  quali  tutti  si  decretarono  pingui 
pensioni  ;  e  finalmente  si  determinarono  tutte  le  attribu- 
zioni e  cariche  ed  onori,  onde  la  nuova  corte  imperiale 
apparì  composta  e  regolata  con  pompa  e  ricchezza  tale, 
che  si  attirò  l'ammirazione  di  tutta  l'Europa. 

Terminato  di  comporre,  il  senatoconsulto  venne  appro- 
vato a  voti  unanimi  in  pieno  senato,  nel  giorno  18  di 
maggio;  dopo  la  quale  approvazione  tutto  il  senato  si 
trasferì  come  a  gara  alla  residenza  del  Primo  Console, 
al  quale  il  presidente  Cambacérès  con  nobile  discorso 
annunziò  in  nome  di  tutto  il  venerando  consesso  la  pro- 
clamazione di  lui  ad  imperatore  dei  francesi.  Il  nuovo 
imperatore  rispose  alle  acclamazioni  dei   senatori  con 
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brevi  ma  scultorie  parole,  com'egli  sapeva  fare  nelle 
grandi  occasioni:  accettava  il  nuovo  titolo  e  la  nuova 
dignità  siccome  uno  stimolo  a  lavorare  di  nuova  lena 
alla  felicità  della  Francia;  e  sulla  legge  dell'eredità  rimet- 
tevasi  alla  libera  elezione  del  popolo,  protestando  che  il 
suo  spirito  non  sarebbe  più  colla  sua  stessa  famiglia, 
qualora  questa  non  si  mostrasse  degna  dell'alta  fiducia 
in  essa  riposta  dal  suffragio  della  grande  nazione. 

Contemporaneamente  a  cotesto  interno  lavorìo,  agi- 
tavasi  fuori  di  Francia  l'opera  diplomatica,a  fine  di  annun- 
ziare ai  gabinetti  esteri  e  far  riconoscere  la  nuova  dignità 
e  la  nuova  forma  di  governo  prese  dalla  repubblica 
francese.  Il  nuovo  imperatore  fu  subito  riconosciuto  da 
Spagna,  Portogallo  e  Prussia;  l'Austria  indugiò  alquanto, 
per  avere  lo  stesso  Francesco  II  cambiato  il  titolo  d'im- 
peratore di  Germania,  ed  assunto  quello  d'imperatore 
d'Austria  con  diritto  ereditario  ne'  discendenti,  denomi- 
nandosi allora  Francesco  I  ;  accettata  in  Francia  questa 
nuova  forma  imperiale  della  casa  d'Austria,  questa  rico- 
nobbe subito  l'imperatore  dei  francesi.  Di  Russia  e  d'In- 
ghilterra non  è  a  parlare,  essendo  la  seconda  in  guerra 
dichiarata  colla  repubblica  francese,  e  tra  questa  e  quella 
stando  per  rompersi  le  relazioni  diplomatiche. 

III. 

A  vigilare  in  Francia  gli  interessi  della  Santa  Sede 
trovavasi,  come  fu  narrato  altrove  (1),  tino  dal  1802  il 
cardinale  Gaprara,  con  titolo  e  qualità  di  Legato  a  latere. 
Bonaparte  stesso  avevalo  chiesto  siccome  esecutore  del 
concordato,  e  pacificatore  delle  dissidenze  religiose  che 
potessero  sorgere  tra  il  nuovo  Stato  e  la  nuova  chiesa 
di  Francia. 

Il  Gaprara,  come  pure  si  è  visto  negli  accennati  volumi, 
seguiva  nelle  sue  relazioni  di  rappresentante  della  S.  Sede 
col  Primo  Gonsole  sopra  ogni  altra  cosa  la  massima, 


(1)  Vedi  le  opere  sopra  citate. 
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comoda  in  parte,  ma  in  parte  prudente,  che  egli  denomi- 
nava del  tenersi  in  piedi:  Largheggiava  quindi  in  conces- 
sioni col  governo,  in  prevenienze  ed  in  grazie,  che  per 
lui  si  potessero  maggiori,  fino  al  punto  di  modificare 
qualche  volta  le  norme  impostegli  da  Roma.  Il  perchè 
era  egli  persona  gratissima  in  Parigi;  ma  in  Roma  l'opera 
di  lui  non  fu  sempre  apprezzata,  come  quella  che  vi  fu 
oggetto  di  non  piccola  disapprovazione,  ed  anche  di 
grandi  dispiaceri.  Ne  incontreremo  in  questo  volume 
molti  esempi,  ed  uno  ce  ne  presenta  ora  un  avvenimento 
accaduto  ne'  primi  mesi  del  1804,  il  quale  cagionò  alla 
S.  Sede  grave  disturbo  e  danno  maggiore,  non  più 
riparato. 

Trovavasi  allora  in  Roma  un  cotal  cavaliere  di  nome 
Vernègues,  emigrato  francese,  il  quale  da  relazioni  dei 
ministri  di  Francia  era  dichiarato  come  partecipe  delle 
cospirazioni  dirette  in  quel  tempo  contro  la  persona  del 
Primo  Console.  Ciò  bastò  perchè  da  costui  venisse  ordine 
rigoroso  al  cardinale  Fesch,  che  era  ministro  plenipoten- 
ziario francese  in  Roma,  per  farlo  arrestare  di  presente 
e  condurre  in  Francia.  Il  Vernègues,  accortosi  della  mala 
parata,  invece  di  fuggire,  come  avrebbe  potuto  facilmente, 
per  mali  consigli  di  un  tal  Lisakevitz,  ministro  russo 
presso  il  re  di  Sardegna,  allora  dimorante  in  Roma,  si 
nascose  fino  a  tanto  che  quell'imprudente  ministro  gli 
facesse  avere  dalla  sua  corte  un  diploma  di  cittadinanza 
russa.  La  qual  cosa  impedi  il  disegno  dell'abilissimo  Gon- 
salvi,  il  quale  aveva  concertato  col  conte  Cassini,  ministro 
russo  presso  la  S.  Sede,  e  uomo  assennato,  di  far  carce- 
rare il  Vernègues  per  dar  soddisfazione  al  Primo  Console 
di  Francia,  ma  poi  di  farlo  trafugare  e  mettere  in  salvo. 
Ma  coir  apparire  il  Vernègues  ornato  della  coccarda 
russa,  il  governo  di  Roma  si  trovava  ora,  come  si  suol 
dire,  tra  4' incudine  e  il  martello:  se  eseguiva  gh  ordini 
di  Parigi,  dispiaceva  alla  corte  di  Russia,  dove  era  stato 
accolto  per  insigne  grazia  un  Nunzio  straordinario  pon- 
tificio. Monsignor  Arezzo,  a  fine  di  tutelarvi  gl'interessi 
cattolici  pericolanti;  se  invece  non  li  eseguiva,  incorreva 
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lo  sdegno  del  Bonaparte,  il  quale  in  fatto  di  puntiglio 
nazionale  non  ascoltava  se  non  l'orgoglio  suo  e  la  sua 
potenza.  Il  bivio,  esclama  il  Cardinal  Consalvi  nelle  sue 
Memorie^  era,  crudelissimo! 

Il  carteggio  tenuto  allora  per  quella  vertenza  fu  addi- 
rittura straordinario:  i  corrieri  partivano  spesso  da  Roma 
a  Parigi  e  a  Pietroburgo,  e  da  queste  città  ricorrevano 
in  Roma;  e  l'aspettazione  dello  scioglimento  di  quel  duello 
diplomatico,  che  si  combatteva  a  detrimento  di  Roma  dai 
due  nuovi  potenti  sovrani  di  due  grandi  nazioni,  teneva 
agitati  tutti  i  ministri  delle  corti  europee. 

Ora  il  terribile  problema  avrebbe  avuto  una  soluzione 
inaspettata,  la  quale  avrebbe  salvato  ogni  cosa,  se  non 
fosse  stata  l'incredibile  incuria,  colla  quale  il. cardinal 
Caprara  s'indugiò  a  far  conóscere  a  Roma  il  consiglio 
dello  stesso  Primo  Console,  il  quale  esigeva  sì  veramente 
che  il  Vernègues  fosse  tradotto  alla  frontiera  e  conse- 
gnato alle  milizie  francesi;  ma  acconsentiva,  anzi  sugge- 
riva egli  stesso  che  poi  si  trovasse  pur  modo  di  farlo 
scappare.  Aveva  il  Primo  Console  capito  molto  berne,  che 
il  Vernègues  non  era  compromesso  in  congiure,  né  aveva 
stoffa  da  congiuratore;  e  d'altra  parte  rende  vasi  ragione 
dell'imbarazzo  in  cui  vedeva  ridotto  il  Papa  per  riguardo 
alla  Russia,  e  quindi  si  adoperò  con  vero  merito  a  togliere 
dal  mal  passo  il  sovrano  di  Roma. 

Egli  dunque  in  un  colloquio  che  ebbe  col  Caprara  verso 
i  primi  dell'aprile,  significò  al  Legato  pontificio  qualmente 
a  lui  poco  importasse  la  persona  di  quell'emigrato.  Pre- 
mergli sì  veramente  che  venisse  arrestato,  per  averla 
vinta  colla  Russia  al  cospetto  del  mondo;  ma  poi,  se 
prima  che  venisse  consegnato  alle  milizie  cisalpine,  il 
Vernègues  fosse  fatto  trafugare  a  Macerata,  o  alla  fron- 
tiera, egli  ne  sarebbe  contento.  Tanto  diceva  il  Primo 
Console  al  cardinal  Caprara,  anzi  abililavalo  a  renderne 
pure  informato  il  cardinale  ministro  del  Papa. 

In  quella  vece  il  Caprara,  scrivendone  a  Roma  agli 
8  di  aprile,  ed  avendo  occasione  di  spedire  altro  dispaccio 
nei  dì   14  dello  stesso  mese,  ne  in  questo  né   in  quello 
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comunicò  al  cardinal  Consalvi  quella  incombenza  avuta 
dalla  bocca  del  Primo  Console,  contentandosi  di  dare  un 
cenno  di  quel  colloquio,  del  quale  annunziava  che  avrebbe 
inviato  più  tardi  i  particolari.  Così,  invece  di  spedire 
eziandio  un  corriere  straordinario,  atteso  la  gravissima 
rilevanza  del  negozio,  egli  s'indugiò  a  scrivere  sino  agli 
ultimi  di  aprile.  Se  non  che  la  lettera  non  arrivò  in 
tempo,  perchè  nel  giorno  primo  di  maggio,  dopo  lungo 
contrasto,  il  governo  romano  fu  costretto  a  far  la  con- 
segna del  Vernègues  alle  milizie  francesi. 

Come  il  Consalvi,  al  ricevere  verso  il  mezzo  di  maggio 
finalmente  il  dispaccio  del  Caprara,  che  avrebbe  dovuto 
ricevere  verso  la  fine  del  mese  di  aprile,  fremesse  di 
sdegno  e  di  dolore,  si  può  scorgere  dalla  lettera  di  rim- 
provero che  rivolse  subito  al  Legato  pontificio,  scrivendo, 
com'egli  soleva,  a  rotta  di  penna  ne'  termini  seguenti  : 

Consalvi  a  Caprara. 

15  maggio  1804. 
«  Ricevei  ieri  il  dispaccio  di  V.  Emza  dei  ^  aprile,  che, 
accennato  in  quello  dei  ^,  giuntomi  coU'ultimo  corriere 
straordinario  spedito  al  Sig.  Card.  Fesch,  era  da  me  con  sì 
ardente  brama  atteso,  come  le  significai  nel  mio  dispaccio 
della  settimana  scorsa  in  data  dei  9  del  corrente  maggio.  Mi 
permetta  TE.  V.  di  raccontarle  con  candore,  che  alla  lettura 
del  medesimo  la  sorpresa  ed  il  dolore  mi  fecero  cader  di  mano 
il  dispaccio  stesso;  né  in  ciò,  creda  che  io  esageri.  Oh  Dio 
buono!  quanto  mai  è  stata  grande  la  fatalità,  che  dal  prin- 
cipio alla  fine  ha  sempre  accompagnato  questo  dolorosissimo 
affare  del  Vernègues  !  V.  E.  nell'anzidetto  dispaccio  dei  22 
citandomi  ciò  che  mi  scrisse  in  quello  del  dì  8  mi  dice 
che  in  tal  dispaccio  del  dì  8  non  mi  riferì  per  intiero  il 
discorso  fattole  dal  Primo  Console  in  casa  di  Madama  Bona- 
parte  sul  Vernègues;  e  che  tralasciò  in  quella  occasione  di 
riferirmi  la  parte  più  sostanziale,  perchè  crede,  che  le  si 
potesse  adombrare  qualche  cosa  su  di  essa  in  insulto,  ed  anche 
perchè  si  lusingò,  che  il  Primo  Console  avesse  potuto  scrivere 
i  stessi  sentimenti  al  Sig.  Card.  Fesch.  Ma  se  V.  E.  si  lusingava 
che  costà  potessero  dirle  anche  per  scritto  ciò  che  il  Primo 
Console  disse  in   voe«,  che  cosa  impediva,  ciò  non  ostante, 
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che  V.  E.  mi  riferisse  una  parte  di  discorso  sì  sostanziale, 
che  avrebbe  meritato  che  mi  spedisse  un  corriere  apposta  per 
notificarmela,e  che  V.  E.  mi  tacque  nel  detto  dispaccio  del  dì  8  ; 
mi  tacque  nel  susseguente  dispaccio  'del  dì  14  inviatomi  pure 
per  la  posta,  e  mi  tacque  tralasciando  di  scrivermi  col  cor- 
riere straordinario  che  il  dì  14  stesso  spedì  il  sig.  de  Talleyrand 
airEmmo  Fesch,  di  cui  V.  E.  non  credè  di  profittare,  perchè  i 
suoi  erano  andati  a  passeggiare  in  quel  dopo  pranzo,  sebbene 
anche  due  sole  righe  in  proprio  sarebbero  bastate  per  farmi 
sapere  in  tempo  una  cosa  sì  interessante?  E  se  V.  E.  si  lusingò 
che  il  Primo  Console  avesse  potuto  scrivere  i  stessi  sentimenti 
alFEmmo  Fesch,  che  cosa  impediva,  che  V.  E.  si  assicurasse 
bene,  che  io  non  ignorassi  la  cosa,  scrivendomela  V.  E.  ancora, 
e  non  esponendosi  al  rischio,  che  il  Primo  Console  non  ne 
avesse  scritto  nulla  al  Sig.  Card.  Fesch,  come  appunto  è  acca- 
duto, e  così  io  la  ignorassi  perfettamente? 

«  Ah  !  se  nel  dispaccio  del  di  8,  V.  E.  mi  avesse  scritto  quel 
discorso  del  Primo  Console  per  intiero,  e  non  per  metà,  trala- 
sciandone la  parte  principale;  se  V.  E.  me  l'avesse  scritto  il 
dì  14  anche  per  la  posta;  se  V.  E.  me  l'avesse  scritto  con  due 
sole  righe  col  corriere,  di  cui  le  offerì  di  profittare  il  Sig.  di 
Talleyrand,  tutto  ciò  sarebbe  arrivato  in  tempo,  prima  cioè,  che 
la  consegna  del  Vernègues  seguisse  nel  dì  primo  maggio  ;  e  così 
si  sarebbe  risparmiata  la  rottura  con  la  Russia,  il  Conte  Cassini 
non  sarebbe  partito,  il  Primo  Console  sarebbe  stato  contento 
dell'atto  fatto  per  dimostrare  al  mondo  il  suo  diritto  (come 
egli  disse  all'È.  V.);  e  nel  tempo  stesso,  eseguendosi  il  di  lui 
progetto  di  far  prendere  al  Vernègues  la  fuga  a  Macerata,  o 
in  quei  contorni,  si  sarebbe  egli  stesso  trovato  fuori  d'im- 
haraz7A)  di  avere  nelle  mani  un  uomo,  che,  come  disse  a  V.  E., 
non  gli  premeva  di  avere,  ma  solo  che  non  stasse  né  in  Italia, 
né  in  Francia;  e  molto  più  si  sarebbe  trovato  fuori  d'imba- 
razzo il  S.  Padre,  che  facendo  l'atto  di  inviarlo  a  Macerata, 
e  poi  facendolo  fuggire,  come  il  Primo  Console  incaricò 
espressamente  e  replicatamente  V.  E.  di  scrivermi  (secondo 
che  TE.  V.  mi  dice  nel  suo  dispaccio  de'  22  aprile,  supplendo 
a  questa  sì  essenzial  parte  tralasciata  in  quello  del  dì  8),  il 
S.  Padre  avrebbe  risparmiata  la  material  consegna,  e  così 
soddisfatte  ambe  le  parti. 

«  Ahi  vede  V.  E.  quanti  beni  si  sono  perduti,  e  quanti 
mali  si  sono  incontrati  per  il   silenzio  dell'E.  V.,  avendomi 
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riferito  nel  dispaccio  del  dì  8  la  sola  parte  del  discorso  del 
Primo  Console,  quella  cioè  :  Faccia  il  Papa  conoscere,  che  io 
ho  ragione^  e  che  dimando  una  cosa  giiMta,  e  poi  discorreremo 
della  salute  del  Vemègùes;  e  tacendomi  la  parte  più  sostan- 
ziale, che  il  Primo  Console  aggiunse,  e  che  V.  E.  solo  nel 
dispaccio  suppletorio  dei  22  mi  riferisce,  quella  cioè  conte- 
nuta in  quella  parte:  Ansi  per  farvi  vedere^  che  in  tale  affare 
voglio  mostrare  al  Papa  il  mio  attaccamento^  e  dei  riguardi 
alla  Russia,  vi  dichiaro^  che  non  curo  di  avere  nelle  mie 
forse  in  Parigi  il  Yemègues;  che  domando^  che  dal  mondo 
si  conosca  che  ne  ho  il  diritto;  ed  a  tale  oggetto  vi  suggerisco, 
che  prevenghiate  il  Card.  Consalvi,  che  faccia  coi  soldati  del 
Papa  accompagnare  per  la  strada  di  Macerata  il  Vernègues^ 
e  che  in  una  sufficiente  distanza,  prima  di  giungere  ai  con- 
fini della  Republica  Italiana,  dove  dovrebbe  esser  consegnato, 
lascisi  pur  scappare  il  Vernègues,  e  così  gli  si  dia  campo  di 
andare  in  RtMsia,  ove  nulla  a  me  preme  che  rimanga.  Molto 
però  mi  interessa,  che  non  si  avvicini  alla  Francia,  e  che 
assolutamente  abbandoni  V Italia  (parole  del  Primo  Console 
al  Card.  Caprara).  E  poco  più  sotto  (parole  della  lettera  del 
Caprara):  Quel  che  io  so  con  sicurezza  si  è,  che  io  mi  credo 
autorizzato  di  Hferirle  il  sopra  enunciato,  e  che  non  una,  ma 
pile  volte  il  Primo  Console  mi  disse:  basta,  che  comparisca, 
che  il  Yemègues  dev'essermi  consegnato;  che  si  faccia  scor- 
tare dalle  truppe  pontificie  per  un  tratto  di  strada;  che  poi 
giunto  esso  Vernègues  o  a  Macerata,  o  nelle  vicinanze,  si 
lasci  fuggire,  io  ne  sono  pienamente  indifferente. 

«  Ma  io  non  mi  fermerò  qui  a  rilevare  il  danno  incalcolabile, 
che  l'essersi  qui  in  Roma  ignorata  tal  sostanzialissima  parte 
del  discorso  del  Primo  Console  ci  ha  prodotto  relativamente 
alla  Russia,  con  la  quale,  non  arrivando  ad  eseguire  la  mate- 
rial consegna  del  Vernègues,  non  ci  saressimo  rotti  ;  né  il 
conte  Cassini  sarebbe  partito;  anzi  ci  saressimo  fatti  con  la 
detta  Corte  un  grandissimo  merito,  e  lo  avressimo  fatto  fare 
anche  allo  stesso  Primo  Console,  facendo  conoscere  con  le 
stesse  parole,  e  col  fatto,  che  soddisfatto  egli  di  una  dimo- 
strazione del  suo  diritto,  per  un  riguardo  alla  Russia,  come 
disse  a  V.  E.,  non  che  al  Papa,  lasciava  che  si  facesse  scap- 
pare la  persona,  e  si  restituisse  alla  Russia  medesima  ;  il  che 
era  ben  più  che  aderire  al  progetto  della  Russia  sul  giudizio 
da  farsi  in  Roma. 
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«  Io  non  mi  fermo,  ripeto ,  a  rilevare  tutto  ciò  che  è 
accaduto  relativamente  alla  Russia,  essendo  ora  il  male  della 
eseguita  consegna  irrimediabile.  Ma  io  dico  :  e  che  avrà  detto 
lo  stesso  Primo  Console,  e  in  qual  sorpresa  e  forse  anche 
collera  non  sarà  montato,  allorquando  non  potendo  sup- 
porre, che  V.  E.  non  mi  abbia  scritta  nel  dì  8  aprile  una  sì 
sostanziai  parte  del  suo  discorso  (che  nemmeno  fu  un  sem- 
plice discorso,  ma  una  commissione,  avendola  incaricata  di 
scrivermela  e  di  suggerirmela,  come  dice  V.  E.  stessa  nel  suo 
dispaccio  del  22),  sarà  rimasto  estatico,  quando  avrà  veduto 
effettivamente  fatta  la  consegna  al  confine  contro  la  sua  stessa 
intenzione?  Il  S.  Padre  teme  a  ragione,  che  egli  invece  di 
aver  gradito  un  atto,  che  è  costato  il  sacrificio  della  rottura 
con  la  Russia  per  di  lui  riguardo,  se  ne  sia  inquietato,  vedendo 
continuato  e  forse  accresciuto  un  imbarazzo,  da  cui  esso 
Primo  Console  aveva  suggerito,  e  permesso  il  modo  di  uscirne 
reciprocamente. 

«  È  per  questo,  che  il  S.  Padre  ha  creduto  di  non  potersi 
dispensare  dallo  scrivere  al  Primo  Console  medesimo,  non 
meno  per  giustificarsi  di  non  -aver  seguito  il  di  lui  sugge- 
rimento, che  per  sempre  più  avvalorare  la  preghiera  già 
fattagli  della  restituzione  del  Vernègues,  acciò  possa  Sua 
Beatitudine  restituirlo  alla  Russia,  essendo  questa  Tunica 
strada,  che  rimane  tuttora  aperta,  non  eguale  certamente  al 
progetto  della  fuga  a  Macerata,  che  aveva  il  gran  vantaggio 
di  non  effettuare  la  consegna,  ma  pur  di  qualche  valore  per 
riaccomodarsi  il  S.  Padre  alla  meglio  con  la  detta  Corte, 
mostrandole  di  aver  potuto  ottenere  egli  stesso  la  restituzione 
dì  un  individuo  per  cui  s'interessa.  A  questi  due  oggetti  è 
diretta  la  lettera  del  S.  Padre,  il  quale  desidera,  che  V.  E. 
faccia  giungere  senza  ritardo  alcuno  al  suo  destino,  e  della 
qual  lettera  accludo  copia  a  V.  E.,  la  quale  sarà  ben  persuasa 
che  senza  questa  indeclinabile  necessità  di  giustificare  col 
Primo  Console  la  non  esecuzione  del  suo  progetto,  il  S.  Padre 
si  sarebbe  decisamente  astenuto  dal  non  manifestargli  di  non 
averlo  saputo,  appunto  per  non  far  dispiacere  all'È.  V.  ;  e 
posto  nella  necessità  di  manifestarglielo,  lo  ha  fatto  con  quei 
delicati  riguardi,  che  per  vero  sentimento  di  stima  e  di 
amore  professa  alla  di  lei  degnissima  persona. 

«  Non  ho  potuto  non  informare  di  tale  avvenimento  anche 
TEmmo  Pesch,  il  quale  incaricato  di  esij^ere  l'invio  del  dele- 
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nulo  al  confine  con  la  maggior  urgenza  possibile,  dice,  che 
non  lo  avrebbe  fatto  accompagnare  dal  suo  segretario  di  lega- 
zione (ciò  che  piacque  anche  a  me  nell'ipotesi  deireffettiva 
consegna,  a  scanso  di  qualunque  accidente,  che  fosse  potuto 
darsi),  se  avesse  potuto  da  me  sapere,  che  il  detenuto  doveva 
lasciarsi  fuggire  a  Macerata. 

«  Ora  altro  non  mi  rimane  che  dire  all'È.  V.  due  cose,  una 
è  di  coadiuvare  per  quanto  sa  e  può  all' efFettuazione  della 
restituzione  del  Vernègues  al  S.  Padre  (come  l'unica  strada 
che  rimane  aperta),  facendo  rilevare,  che  se  il  Primo  Console 
aveva  voluto  usare  un  riguardo  al  S.  Padre  (col  lasciarlo 
fuggire  da  Macerata)  prima  che  il  S.  Padre  gli  dasse  una 
così  decisa  dimostrazione  di  attaccamento,  qual'è  stata  quella 
dell'effettiva  consegna,  molto  più  può  lusingarsi  il  S.  Padre 
che  il  Primo  Console  voglia  usargli  quest'atto  di  amore,  e 
fornirgli  questo  mezzo  di  riappattumarsi  con  la  Russia,  dopo 
aver  veduta  l'anzidetta  leale  e  solenne  dimostrazione  di  Sua 
Santità. 

«  L'altra  cosa,  che  dico  all'È.  V.,  è  di  risparmiare  alla  sua 
preziosa  salute  una  grande  afQizione  per  ciò,  che  dal  suo 
silenzio  è  avvenuto  :  si  assicuri  che  il  S.  Padre  attribuisce 
questa  disgrazia  alla  fatalità,  che  ha  accompagnato  dal  prin- 
cipio fino  alla  fine  questo  disgraziatissimo  affare  :  che  gli  rin- 
crescerebbe al  sommo,  che  V.  E.  se  ne  prendesse  angustia  e 
pena.  Quanto  a  me,  le  ne  porgo  espressamente  le  più  vive 
preghiere,  e  la  prego  di  lasciarne  a  me  solo  il  dolore,  attri- 
buendolo anch'io  alla  fatalità  sola  della  cosa  e  alla  mia 
propria  sfortuna  >►  (1). 

IV. 

Ma  quando  il  cardinal  Legato  ebbe  le  prime  notizie 
della  dignità  imperatoria,  a  cui  per  voto  unanime  del 
senato  e  del  popolo  il  Primo  Console  veniva  inalzato, 
non  frappose  indugio  nello  scrivere  a  Roma  e  nel  richie- 
dere con  ripetuta  insistenza,  che  il  Papa  fosse  il  primo 
a  riconoscere  il  novello  imperatore.  E  senza  esserne 
tuttora   pregato   comecchessia,  egli    stesso    per  proprio 


(1)  Archivio  Vaticano,  Nuneiatura  di  Francia,  voi.  584. 
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conto  invitava  il  S.  Padre  a  celebrare  colla  sua  bene- 
dizione Tincoronamento  a  imperatore  di  Napoleone  Bona- 
parte;  anzi  faceva  premura  a  recarsi  il  Papa  di  persona 
in  Parigi,  a  fine  di  compiere  nella  basilica  di  Nostra 
Signora  religiosamente  quella  cerimonia  augusta.  Così 
aver  già  fatto  Stefano  II  per  Pepino  il  breve,  cui  quel 
Pontefice  sacrò  nella  chiesa  di  S.  Dionigi  a'  28  di  luglio 
dell'anno  754;  né  un  tale  avvenimento  poter  incontrare 
la  disapprovazione  di  nessuna  potenza  di  Europa,  per 
essere  libera  la  Francia  di  scegliersi  quella  forma  di 
governo  che  megho  le  piaccia;  trovarsi  nel  Primo  Con- 
sole quei  meriti  verso  la  Chiesa  e  la  Sede  Apostolica, 
che  avevano  mosso  i  Pontefici  antecessori  a  consacrar 
Pepino  e  Carlomagno;  e  per  ultimo  col  recarsi  il  Papa 
a  Parigi,  avrebbe  occasione  ed  incontrerebbe  sicura 
maniera  di  ottenere  dal  nuovo  imperatore  la  integra- 
zione degli  Stati  pontificii,  avendo  in  mente  il  Bonaparte 
di  cambiare,  dopo  la  trasformazione  in  impero  delia 
repubblica  francese,  eziandio  le  forme  governative  della 
Cisalpina. 

E  soUecitavasi  massimamente  il  cauto  cardinal  Legato 
ad  avvisare  la  sua  corte,  perchè  si  badasse  assai  a  non 
interporre  difficoltà  o  di  circostanze,  o  di  lungo  cam- 
mino, o  di  malattia,  o  di  esauste  finanze:  cotaii  diffi- 
coltà andavano  troncate  di  un  fiato;  e  l'insistere  sul 
diritto  sarebbe  stato  motivo  a  ritardare  l'assecuzione 
di  quei  vantaggi,  c/t6  jper  via  di  fatto  si  otterranno  sicu- 
ramente. 

Tanto  scriveva  egli  a'  6  e  a'  9  di  maggio.  Nella  sera 
di  questo  giorno  essendosi  il  cardinale  recato  a  S.  Cloud, 
per  assistere  all'udienza  diplomatica  che  vi  dava  la  Giu- 
seppina Bonaparte,  il  Primo  Console  gU  mosse  parola 
per  la  prima  volta  intorno  al  gran  disegno  del  corona- 
mento, ch'egli  desiderava  di  veder  compiere  per  mano 
del  S.  Padre,  mettendogli  innanzi,  oltre  le  ragioni  e  gli 
esempi  accennati,  il  gran  bene  che  da  quel  fatto  risulte- 
rebbe eziatidio  per  la  religione.  Per  ora  egli  non  ne  faceva 
formale  domanda  al  Papa,  per  non  esporsi  ad  incontrare 
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un  rifiuto;  ma  pregava  il  cardinal  Legato  ad  aprire  le 
trattative,  dopo  l'esito  delle  quali  egli  stesso  direttamente 
rivolgerebbe  al  S.  Padre  la  dovuta  richiesta.  Non  aggiuìise 
altro,  osservava  il  Gap  rara;  solo  si  espresse  con  un'aria 
di  serietà,  che  ordinariamente  con  me  non  è  solito  di  usare. 
La  qual  cosa  mi  fece  intendere^  che  un  rifiuto  per  parte 
di  S.  Sta  gli  riuscirebbe  discaro  e  gli  cagionerebbe  assai 
disgusto. 

Non  ci  voleva  di  più,  perchè  il  buon  Gaprara  ne  riscri- 
vesse subitamente  a  Roma  alla  dimane,  e  si  facesse  a 
ricalcare  le  tinte  nel  raccomandar  nuovamente  quanto 
già  aveva  scritto  ne'  suoi  passati  dispacci,  aggiungendo 
in  questo  de'  10  maggio  l'espressione  de'  desiderii  di  tutti 
i  francesi,  e  massimamente  delle  autorità  costituite,  di 
vedere  cioè  il  Pontefice  Pio  VII  a  compiere  in  Parigi  il 
coronamento  del  nuovo  monarca. 

In  Roma  però,  a  dire  il  vero,  di  entusiasmo  per  il 
Bonaparte,  per  il  Primo  Gonsole,  per  il  novello  impe- 
ratore non  ce  n'era  punto.  Si  era  sbalorditi  della  potenza 
dell'ingegno  di  quell'uomo,  delle  sue  strepitose  vittorie, 
della  sua  recondita  politica;  e  tra  i  cardinali  chi  lo  repu- 
tava un  Sennacherib,  chi  un  Giro,  chi  un  Nabucco,  e 
chi  ingenuamente  vedeva  in  lui  un  Garlomagno;  ma  in 
tutti  la  nota  dominante  ne'  pensieri  intorno  a  quell'uomo 
ed  alle  opere  sue  passate,  presenti  e  future,  la  nota 
dominante  era  il  timore.  Ghi  lo  aveva  visto  in  Bologna, 
in  Ancona,  in  Foligno,  capitano  inesorabile  e  crudele; 
chi  lo  aveva  udito  a  proferir  contro  Roma  le  minacce 
di  Atila;  chi  ricordava  essere  stato  lui  a  comandare  in 
Loreto  lo  spogliamento  del  tesoro,  e  lui  a  dettare  in 
Tolentino  il  famoso  patto  che  dissanguò  sino  alle  ossa 
la  città  di  Roma,  il  Vaticano  e  tutto  lo  Stato  pontificio; 
essere  stato  lui  a  tracciare  la  via  al  generale  Berthier 
per  condurre  in  Roma  le  orde  giacobine  ad  esercitarvi 
per  lo  spazio  di  diciotto  mesi  l'ottavo  saccheggiaraento..., 
e  chi  tali  cose  rammentava  non  poteva  certamente  nudrir 
fiducia  alcuna  in  quell'uomo.  Egli  vantava  ora  sì  vera- 
mente l'insigne  benemerenza  di  aver  rilevato  in  Francia 
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gli  altari;  ma  altri,  tenendo  pur  conto  dell'innegabile 
benefizio,  scorgeva  in  quel  gran  fatto  l'opera  del  poli- 
tico e  r  istrumento  di  una  sconfinata  e  scaltra  ambizione, 
altrettanto  se  non  più  che  l'opera  del  sinceramente  cri- 
stiano uomo  di  Stato. 

Ora  di  tutte  coteste  orribili  fazioni  erano  stati  testi- 
moni e  sperimentatori  quasi  tutti  i  cardinali  che  allora 
componevano  il  sacro  collegio.  Tra  i  quali  i  cardinali 
Antonelli,  Mattei,  Albani,  Garandini,  Di  Pietro,  ed  altri 
non  pochi,  avevano  patito  la  carcere,  gl'insulti,  e  la 
rovina  di  tutti  i  loro  beni,  per  cagione  diretta  o  remota 
dello  stesso  Bonaparte;  né  di  cotali  trattamenti  poteva 
la  memoria  essere  spenta  negli  stessi  principi  della 
Chiesa. 

Chi  veramente  allora  in  Roma  provasse  per  il  Bona- 
parte, oltre  il  sentimento  dell'ammirazione  comune  a 
tutti,  una  tal  quale  commozione  di  affetto  tenero,  era 
forse  il  solo  Pontefice  Pio  VII.  L'indole  candida  dello 
antico  monaco,  e  la  forza  della  carità  cristiana  che 
ferveva  nell'anima  del  supremo  Pastore  del  mondo 
cristiano,  copriva  di  un  velo  le  scelleratezze  passate, 
e  non  gli  dava  a  vedere  se  non  i  benefìzii  novelli, 
onde  nella  nazione  francese  rifioriva  la  religione.  Ciò 
era  dovuto  al  concordato,  e  del  concordato  autore 
principale  era  il  Bonaparte:  per  la  qual  cosa  egli  amava 
allora  particolarmente  quell'uomo,  sulla  cui  fronte  coro- 
nata degli  allori  della  vittoria  dilettavasi  di  scorgere 
unita  in  vago  serto  la  fronda  eziandio  della  rinverdita 
religione. 

Egli  era  quindi  propenso  e  pronto  a  fare  per  il  restau- 
ratore della  religione  nel  regno  di  Francia  ogni  specie 
di  sacrifizio,  nonché  a  dare  per  la  stessa  famiglia  di  lui 
ogni  significazione  di  benevolenza.  Tanto  egli  come  il 
suo  segretario  di  Stato  avevano  accolto  con  amore  par- 
ticolare e  trattavano  con  ogni  finezza  di  cortesia  la 
madre  e  la  sorella  del  Bonaparte,  che  si  trovavano  in 
Roma,  avendo  la  sorella  Paolina,  già  vedova  del  gene- 
rale Ledere,  sposato  in  seconde  nozze  nel  1803  il  prin- 
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cipe  Camillo  Borghese.  Entrambe  madre  e  figlia  furopo 
ricevute  nello  stesso  appartamento  del  Papa  nel  Quiri- 
nale, e  non  nei  giardini  come  costumavasi  colle  signore 
tanto  forestiere  come  romane  (1). 

Ma  il  cardinale  Gonsalvi  massimamente  trovavasi  di 
fronte  alle  insistenze  del  Gaprara  ed  alle  brame  del  Primo 
Console  in  una  condizione  delicatissima,  e  come  segre- 
tario di  Stato  e  come  principale  negoziatore  del  concor- 
dato. Nulla  stava  tanto  a  cuore  al  ministro  di  Pio  VII, 
quanto  l'onore  del  suo  sovrano,  il  decoro  del  papato, 
e  la  prosperità  di  Roma.  D'altra  parte  nessuno  forse 
conosceva  tanto  addentro  i  disegni  e  l'indole  del  Primo 


(1)  Del  ricevimento,  usato  alla  nuova  sposa  sorella  del  Primo 
Console,  il  cardinal  Consalvi,  che  ad  ogni  cosa  badava  coir  occhio 
vigile  dell'uomo  di  Stato,  dava  contezza  ai  Nunzii  pontificii  delle 
varie  corti,  cosi  scrivendo  loro  a  di  17  decembre  1803: 

«  ...Ed  anche  la  sorella  del  Primo  Console,  sposa  Borghesi,  ha 
gli  ordini  i  più  positivi  di  mostrare  il  massimo  rispetto  al  Santo 
Padre,  e  di  essere  savia  ed  obligante  con  tutti,  il  che  essa  fa  pie- 
namente, sembrando  essere  di  ottimo  naturale  e  lodevolissimi  senti- 
menti, come  è  di  una  figura  la  più  avvenente.  Il  S.  Padre  l'ha  rice- 
vuta con  distinzione,  non  essendole  stata  presentata  come  tutte  le 
altre  dame  nel  giardino,  ma  bensì  dal  card.  Fesch  nelle  sue  stanze. 
In  ciò  consiste  la  distinzione;  non  però  ebbe  un  trattamento  parti- 
colare, come  lo  ha  la  regina  di  Sardegna  e  l'arciduchessa  d'Austria 
(Marianna,  sorella  dell'imperatore),  nella  qualità  delle  sedie,  e 
incontro  della  gente  di  anticamera.  Fu  ricevuta  e  trattata  in  confidenza 
egualmente  che  la  suocera  (principessa  Marianna  Borghese),  che  pur 
v'intervenne.  Tutto  ciò  le  sia  di  lume  per  i  discorsi  che  potrà  sen- 
tirne fare,  ne'  quali  bisogna  evitare  egualmente  di  dar  gelosia  a 
tutti  gli  altri  ministri,  che  di  parere  in  faccia  a  quello  di  Francia 
di  diminuire  l'attenzione  usata  veramente  di  volontà  e  di  cuore  » 
(Archivio  Vaticano,  Cifre  ai  Nunjsii,  voi.  276). 

Agli  11  di  aprile  del  1804  scrivendo  al  cardinal  Caprara,  il  Con- 
salvi informavalo  delle  seguenti  attenzioni  usate  alla  signora  Letizia 
Ramolino,  madre  del  Primo  Console: 

«  Andato  a  Civitavecchia  il  Santo  Padre...  ricevette  in  dono  uno 
storione  di  120  libre...  E  lo  spedì  a  Roma  per  farlo  regalare  a 
Mdma  Bonaparte,  la  quale  è  stata  sensibilissima  a  questa  attenzione 
di  S.  Sta».  Egli  stesso  poi  il  cardinal  Consalvi  invitava  pochi  giorni 
prima  ad  un  solenne  pranzo  di  corte  la  madre  del  Primo  Console, 
insieme  con  vari  cardinali  e  con  tutto  il  corpo  diplomatico:  «  Ed 
ebbi,  soggiunge,  la  compiacenza  di  veder  Madama  Bonaparte  in 
particolar  modo  contenta  di  questa  meschina  mia  attenzione  » 
(Archivio  Vaticano,  Nuneiatura  di  Francia,  voi.  600). 
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Console  come  lui,  che  aveva  avuto  occasione  di  acco- 
starlo da  vicino  e  studiarlo  per  bene  nelle  famose  con- 
certazioni per  la  sottoscrizione  del  concordato.  Ora  egli 
scorse  subito,  che  nella  inaspettata  domanda  del  Bona- 
parte  erano  tratti  in  mezzo  gl'interessi  pontificii  tanto 
nel  caso  della  condiscendenza  del  Papa,  come  in  quello 
di  una  ripulsa. 

Inoltre  egli  doveva  trattare  questo  grande  negozio 
col  cardinale  Fesch,  che  da  un  anno  trovavasi  in  Roma 
in  qualità  di  ministro  plenipotenziario  della  repubblica 
francese  presso  la  S.  Sede.  Il  Primo  Console  credette 
forse  di  far  cosa  grata  al  S.  Padre  coir  inviargli  per  rap- 
presentante un  prete  cardinale,  che  nel  medesimo  tempo 
era  suo  zio.  Ma  forse  questa  destinazione  fu  un  errore  : 
il  Fesch  era  l'uomo  meno  acconcio  di  tutti  a  quella 
rappresentanza,  tra  perchè  non  era  per  nulla  esperto 
delle  maniere  diplomatiche,  e  perchè  aveva  il  tempera- 
mento di  uomo  collerico ,  impetuoso ,  accostevole  ai 
sospetti,  e  soverchiamente  credulo,  come  vedremo  al 
saggio  dei  fatti. 

Tra  lui  e  il  Consalvi  le  relazioni  non  furono  mai 
cordiali,  a  cagione  delle  qualità  personali  dell'uno  e  del- 
l'altro, le  quali  necessariamente  portavano  una  tal  quale 
incompatibilità.  Quindi  cessarono  coU'ambasciatore  fran- 
cese quelle  relazioni,  che  legavano  il  ministro  del  Papa 
più  di  amicizia  che  di  mostra  diplomatica  con  l'ultimo 
rappresentante  che  era  il  Cacault:  col  cardinal  Fesch 
il  Consalvi  si  mantenne  sulle  seste  della  più  fina  diplo- 
mazia. 

Eppure  in  tutto  il  carteggio  del  tempo,  io  trovo  che 
l'accorto  Consalvi  sempre  dice  del  cardinal  Fesch  ogni 
miglior  bene,  e  sempre  ne  piglia  le  difese,  come  si  può 
scorgere  nello  screzio  già  sorto  negl'impiegati  dell'amba- 
sciata francese,  i  quali  in  gran  parte  murmuravano  del 
loro  principale.  Il  Fesch  era  in  piena  rottura  col  segretario 
di  ambasciata,  ossia  col  Chateaubriand,  famoso  autore 
del  Genio  del  cristianesimo,  il  cui  nome  risonava  allora 
con   gloria  in  tutte  le  bocche:    uno   scrittore  di  questa 
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fatta  non  era   davvero  indicato  a  fare   il  segretario  di 
un  uomo  delia  tempera  del  cardinal  Fesch(t). 

Facendo  allusione  a  cotesto  stato  di  animi  dell'amba- 
scia tadi  Francia,  il  Consalvi  informava  tutti  i  Nunzii, 
scrivendo  loro  (non  però  al  Gaprara)  in  questo  tenore 
a'  5  novembre  1803: 

«  Credo  opportuno  e  necessario,  per  un  antidoto  alle  calunniose 
voci  che  possono  giunger  costi  sul  conto  del  Card.  Fesch,  di  dirle 


(1)  Del  Chateaubriand  e  dell'opera  sua  il  cardinal  Caprara  scri- 
vendo da  Parigi,  diceva  (^  gennaio  1803):  «  L'Autore  gode  di  una 
buona  riputazione,  e  mostra  tutto  1*  impegno  di  difendere  la  reli- 
gione cattolica  dagli  attacchi  dei  moderni  filosofi.  Malgrado  però 
tutte  queste  belle  apparenze,  basta  essere  leggermente  istruito,  per 
accorgersi  ch'egli  manca  dei  capitali  necessari  per  trattare  simili 
argomenti,  e  per  ravvisare  nel  di  luì  lavoro  una  solenne  cicalata 
di  testa  poetica,  piena  di  espressioni  inesatte,  di  proposizioni  lascive, 
di  grossolani  errori,  e  perfino  di  qualche  eresia.  È  stato  supposto 
al  Chateaubriand,  che  la  sua  opera  abbia  meritato  una  condanna 
per  parte  della  S.  Sede,  e  sia  stata  inserita  nell'Indice  dei  libri 
proibiti...  Egli  però  avrebbe  desiderato  di  essere  avvertito  dei  suoi 
errori,  per  correggerli.  Ma  io  credo  che  una  correzione  qualunque 
sarebbe  insuflBciente,  e  che  bisognerebbe  rifondere  intieramente  il 
lavoro  »  {Nuneiatura  di  Francia,  voi.  590). 

La  condanna  in  Roma  del  Genio  del  cristianesimo  non  era  vera.  Il 
Chateaubriand  aveva  inviato  a  Pio  VII  una  copia  di  quell'opera,  facen- 
dogliene omaggio  con  una  lettera.  Alla  quale  rispondendo  il  Consalvi, 
così  ne  dava  avviso  al  cardinal  Caprara,  da  Roma  9  febbraio  1803  : 

«  In  essa  non  ho  parlato  punto  di  ciò  che  l' E.  V.  mi  accenna, 
essere  stato  supposto  a  M»"  de  Chateaubriand,  che  tale  opera  fosse 
stata  messa  all'  Indice,  non  avendo  creduto  che  convenisse  d'entrare 
in  tal  proposito,  su  di  cui  la  sua  lettera  al  Papa  non  dà  alcun 
cenno.  V.  E.  però  può  assicurarlo,  che  tal  opera  non  è  stata  inse- 
rita all'Indice,  né  contro  di  essa  è  stato  emanato  alcun  decreto. 
Dal  tenore  della  risposta  V.  E.  rileverà  che  si  è  preso  un  tal  partito 
di  non  aver  letto  l'opera  (come  non  si  è  anche  letta  veramente), 
per  non  entrar  in  materia,  né  approvare  o  disapprovare  le  diverse 
proposizioni.  Nondimeno  se  V.  E.  vedesse  che  non  fosse  bene  di 
dare  nemmeno  la  lettera,  faccia  come  meglio  giudica  »  (Nunziatura 
di  Francia^  voi.  599).  —  La  lettera  del  Chateaubriand  al  Papa 
(28  settembre  1801)  è  citata  nelle  Mémoires  d'outre-tombe  (ediz.  Biré), 
II,  346;  dove  il  celebre  letterato  discorre  della  sua  breve  dimora  in 
Roma,  come  segretario  di  legazione;  della  sua  presentazione  al 
Papa,  che  aveva  sul  tavolino  un  volume  dell'opera  di  lui;  delle  sue 
beghe  col  card.  Fesch;  della  sua  visita  al  re  di  Sardegna,  ch'egli 
dice  essere  stata  causa  di  maligne  dicerie,  ecc.,  pag.  350,  3^; 
Cf.  Artaud,  Storia  della  vita  di  Pio  VII  (traduz.  ital.,  1845),  ii,  75. 
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che  tre  cagioni  le  producono.  E  sono  Tesser  egli  decisamente  aristo- 
cratico (benché  senza  fasto  né  orgoglio)  in  tutta  la  sua  condotta; 
il  non  volersi  mischiare  in  cosa  alcuna  presso  il  Governo  in  favore 
dei  ricorrenti  a  lui  per  protezione  ed  appoggio;  e  la  ben  decisa 
mala  intelligenza  fra  lui  e  il  segretario  di  legazione,  Chateaubriand, 
uomo  di  buone  intenzioni,  ma  testa  fervida,  e  la  di  cui  opera  II 
Genio  del  criatianesinto  non  lascia  di  esser  piena  di  errori,  benché 
d'intelletto  e  non  di  malizia.  Queste  ragioni  hanno  reso  il  Card.  Fesch 
poco  o  niente  grato  a  tutti  i  francesi  che  sono  qui  specialmente  dì 
bassa  sfera,  ch'egli  non  ammette  più  alla  sua  tavola  né  residenza 
come  Mr  Gacault.  Onde  essi  ne  parlano  male,  e  dan  luogo  alle  ciarle 
e  false  voci  che  se  ne  spargono.  Ma  io  posso  assicurarla,  che  é 
ottimo  ecclesiastico,  serio,  attaccato  alla  S.  Sede,  e  degno  della 
viva  riconoscenza  e  soddisfazione  del  governo  »  (1). 

Tali  erano  gli  uomini,  co' quali  il  Consalvi  doveva 
trattare  del  negozio  più  arduo,  che  forse  mai  sia  venuto 
in  discussione  nel  gabinetto  della  corte  romana:  del 
Talleyrand,  e  del  Bernier  ora  vescovo  di  Orleans,  come 
di  persone  già  conosciute  ne'  precedenti  volumi,  non 
accade  di  aggiungere  qui  più  parole.  Ora  nella  condotta 
di  tutto  quel  negozio,  che  fu  agitato  in  Roma  dal  maggio 
a  tutto  l'ottobre  del  1804,  il  Cionsalvi  adoperò  uno  stile 
quanto  semplice,  altrettanto  prudentissimo.  Dalle  lettere 
del  suo  lungo  carteggio  non  trasparisce  mai  né  gioia 
né  entusiasmo;  sono  piuttosto  fredde  anche  quando 
esprime  parole  di  giubilo,  e  così  corrette  e  compas- 
sate, che  sembrano  dettate  sulle  seste  più  aride  della 
diplomazia. 

Così  agli  urgenti  inviti  del  Gaprara  d'inviargli  le 
credenziali  di  accreditamento  per  la  nuova  dignità  impe- 
riale, e  di  spedirgli  in  tutta  fretta  i  brevi  e  le  lettere 
co'  quali  il  Papa  doveva  antivenire  le  altre  potenze  nel 
riconoscere  la  nuova  dignità  imperiale  e  nel  felicitarne 
il  dignitario,  il  Consalvi  rispose  ammirando  la  grandezza 
dell'avvenimento,  e  la  scelta  felice  che  la  nazione  aveva 
fatto  della  sua  nuova  forma  di  governo;  ma  inquanto 
ad  inviare  brevi  e  credenziali,  pregavalo  di  far  conoscere 


(1)  Archivio  Vaticano,  Cifre  ad  Nuneii,  voi.  276. 
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prima  il  tempo  preciso,  in  cui  colai  cambiamento  sarebbe 
accaduto  (1). 

Quando  poi  a'  29  di  maggio  ebbe  ricevuto  la  notizia 
del  fatto,  egli  informava  il  Caprara  della  partecipazione 
fattane  subito  al  S.  Padre,  del  giubilo  provatone  dal 
Papa,  e  dello  spedir  che  farebbe  quanto  prima  i  brevi 
richiesti;  i  quali  però  per  doversi  scrivere  in  pergamena 
non  potevano  essere  pronti  che  «fra  cinque  o  sei  giorni»; 
pregavalo  quindi  di  avvisare,  occasione  data,  lo  stesso 
monarca  di  questo  indugio  (2). 

Lo  stesso  cardinal  Fesch  con  lettera  ministeriale 
de'  29  di  maggio  aveva  partecipato  al  Gonsalvi  la  nuova 


(1)  Consalvi  a  Caprara,  ^  maggio  1804: 

«  Con  la  posta  di  ier  Taltro  mi  giunse  il  dispaccio  dell'  E.  V.  in 
data  dei  6  maggio,  in  cui  m' informa  del  gran  cambiamento,  che  si 
prepara  dalla  nazion  francese,  conferendo  al  Primo  Console  la  dignità 
imperiale,  e  rendendola  ereditaria  nella  di  lui  famiglia.  Questo 
grande  avvenimento  si  glorioso  per  la  persona  del  Primo  Console,  e 
che  assicura  la  pace  della  nazione  (e  con  essa  quella  dell'Europa), 
la  quale  in  qualche  circostanza  avrebbe  potuto  alterarsi,  dimostra 
quell'avvedutezza  e  saviezza  che  formano  il  carattere  della  nazione 
medesima,  la  quale  ha  saputo  prescegliere  il  governo  monarchico, 
e  abbandonare  l'elettivo,  per  esser  questo  infinitamente  meno  pre- 
gievole  del  primo,  e  non  esposto  a  vicissitudini.  I  grandi  vantaggi, 
che  risulteranno  non  meno  alla  religione  che  alla  tranquillità  pub- 
blica da  un  avvenimento  di  tanta  importanza,  se  devono  riempire 
di  giubilo  l'animo  di  tutti,  V.  Emza  comprende  da  se  medesima 
quanta  parte  sopra  ogni  altro  vi  prenda  N.  S.,  che  tanta  stima  e 
tanta  tenerezza  ha  sempre  nudrito  e  nudre  per  il  Primo  Console;  dei 
quali  sentimenti  l'È.  V.  è  si  ben  consapevole,  che  non  può  il 
S.  Padre  averne  presso  di  lui  fin  d'ora  migliore  interprete  della  di 
lei  persona.  Attende  il  S.  Padre,  che  V.  E.  con  la  sua  conosciuta 
diligenza  lo  informi  al  momento,  che  il  voto  della  nazione  si  rea- 
lizzi, ed  abbia  il  suo  effetto,  per  non  ritardare  un  momento  a  mani- 
festare direttamente  questi  sentimenti  medesimi.  Rinnovo...  ». 

Di  cotesta  lettera,  fredda  come  l'acqua  d'i  gennaio,  pure  il  Thbiner 
scrive:  «  La  première  nou velie  de  ce  grand  événement  fut  accueillie 
à  Rotne  avec  transport,  comme  le  raande  Consalvi  au  Cardinal-légat, 
le  23  mai  »  (Histoire  des  deux  concordatsy  ii,  66). 

(2)  «Frattanto  se  l'È.  V.  avrà  occasione  di  vedere  il  nuovo 
monarca,  lo  potrà  prevenire  di  questo  medesimo,  affinchè  conosca 
in  questa  parte  le  premure  di  N.  S.  ».  —  La  qual  cosa  è  così  travi- 
sata dal  Theiner  :  «  Le  Pape  ordonna  encore,  le  méme  jour,  que  les 
Brefs  de  créance  fussent  aussitòt  rédigés  et  expédiés  incessamment 
au  Cardinal-légat  »  {Ibid.,  67). 
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dignità,  a  cui  il  sovrano  della  repubblica  francese  era  stato 
leste  inalzato.  La  risposta  del  Consalvi  a  quella  parte- 
cipazione va  riferita  intera,  come  saggio  dello  stile  usato 
in  quella  circostanza  dalPabilissimo  ministro  di  Pio  VII. 

Consalvi  a  Fesch. 

31  maggio  1804. 

«  Si  è  fatto  un  dovere  il  Cardinal  Segretario  di  Stato  di 
portare  alla  cognizione  di  S.  S.  la  partecipazione  ufficiale, 
che  TE.  V.  si  è  degnata  di  fargli  con  sua  venerata  nota  del- 
l'altro ieri,  della  dignità  d'imperatore  dei  francesi  conferita 
a  Sua  Maestà  imperiale  Napoleone. 

«  Con  quali  sensi  di  compiacenza  ne  abbia  il  Santo  Padre 
ricevuto  l'annunzio,  potrà  TE.  V.  argomentarlo  dall'affetto  che 
ben  conosce  avere  la  Santità  Sua  per  un  monarca,  che  si  è 
reso  così  benemerito  alla  Cattolica  Religione  col  di  lei  ristabili- 
mento nel  vasto  Impero  delle  Gallie  per  mezzo  del  Concordato. 

«  Si  propone  Sua  Beatitudine  di  congratularsi  direttamente 
colla  Maestà  dell'Imperatore  di  sì  onorevole  testimonianza  di 
attaccamento,  e  di  riconoscenza,  che  gli  ha  dato  la  Nazione 
Francese  ;  ma  gli  è  pur  sommamente  grato  dì  farlo  anche  per 
mezzo  di  V.  E.,  di  cui  non  può  il  S.  Padre  trovare  presso  di 
Sua  Maestà  Imperiale  miglior  interprete  de'  suoi  sentimenti. 

«  Se  la  Francia  attende  sempre  maggiori  benefizi,  pur  ne 
attende  il  S.  Padre  per  la  Religione  Cattolica,  ed  ha  la  più 
viva  fiducia,  che  come  forma  questa  il  voto  più  ardente  del 
suo  cuore,  così  formerà  pure  la  prima  gloria  della  Imperiale 
Dignità,  che  è  stata  al  medesimo  conferita. 

«  Questi  sono  i  sensi,  che  il  Cardinal  sottoscritto  ha  avuto 
l'ordine  da  Sua  Santità  di  esprimere  in  risposta  a  V.  E.,  e 
nell'atto  che  adempie  al  Sovrano  comando,  le  rinnova  le 
proteste  invariabili  del  suo  profond 'ossequio,  con  cui  le  bacia 
umilissimamente  le  mani  >^  (1). 


(1)  Archivio  Vaticano,  Carte  relative  alla  consacrazione  e  coro- 
nasione  delV imperatore  Napoleone.  Queste  carte  che  sono  annotate 
dal  prefetto  degli  archivi  francese  (segno  della  loro  dimora  in  Parigi, 
1810^1815),  saranno  citate  qui  coll'abbreviazione  Carte  consacr. 
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CAPITOLO  SECONDO 
Prime  trattative  per  la  inooronazione. 

I. 

Quasi  insieme  coU'annunzio  delia  dignità  imperiale 
conferita  al  Primo  Console  Bonaparte,  giunse  pure  in 
Roma  la  richiesta,  che  con  allegrezza  pari  alla  disinvol- 
tura facevasi  dal  cardinal  Legato,  dell'andata  a  Parigi 
del  Pontefice  Pio  VII  a  fine  di  sacrarvi  colla  sua  mano 
il  novello  imperatore.  L'impressione  di  sgomento  che 
quella  domanda  fece  in  Roma,  per  il  numero  e  per  il 
pondo  delle  responsabilità  onde  la  S.  Sede  sentivasì 
gravata,  fu  grande  e  rispondente  alla  rilevanza  altissima 
del  negozio.  Alla  quale  aggiungevasi  per  soprappiù  la 
ressa  fatta  da  Parigi,  esigente  con  la  solita  furia  una 
soluzione  ed  una  risposta  che  non  ammettesse  né  ambagi 
ne  indugio. 

A  superare  tutte  le  difficoltà  del  negozio  e  del  tempo, 
il  cardinal  Consalvi  applicò  tutte  le  forze  dello  spirito 
fecondo  e  della  mente  fredda,  ond'era  fornito.  Egli  con- 
siderò del  negozio  gli  aspetti  più  rilevanti,  intuì  le  con- 
seguenze che  seco  portava,  ne  enumerò  le  difficoltà  e 
gli  inconvenienti,  e  ventilò  i  vari  partiti  e  le  varie  ipotesi 
che  un  tale  invito  poteva  naturalmente  acconsentire  se 
non  legittimare  del  tutto. 

Fedele  sempre  alle  grandi  e  sapientissime  tradizioni 
del  pontificato  romano,  egli  mise  subito  a  parte  del  gra- 
vissimo affare  il  collegio  dei  cardinali,  che  è  il  senato 
del  Pontefice  e  del  sovrano  di  Roma.  Spartì  le  difficoltà 
ed  i  punti  principali  da  chiarirsi  in  categorie  di  vari 
quesiti,  e  li   inviò  ad   una  ventina  di  cardinali,  scelti 


Parte  prima  —  La  Consacrazione.  31 

all'uopo,  in  altrettanti  fogli  ad  essere  esaminati,  chiedendo 
la  loro  risposta  in  iscritto,  ed  imponendo  a  tutti  il  secreto 
di  confessione. 

Tanto  faceva  egli  verso  gli  ultimi  di  maggio.  A'  6  del 
seguente  giugno,  dopo  avute  le  risposte  dei  cardinali  a 
tutti  i  quesiti,  il  primo  lavoro  che  lo  metteva  in  acconcio 
di  trasmettere  a  Parigi  le  prime  risposte  era  terminato.  E 
ciò  si  fece  con  tanta  segretezza,  che  per  qualche  mese 
in  Roma,  che  è  tutto  dire,  non  trapelò  nulla  della  grande 
novità  che  si  andava  preparando  tra  Roma  e  Parigi. 

Le  risposte,  od  i  voti  come  si  chiamano,  se  non  di 
tutti,  almeno  di  alcuni  cardinali  ai  quesiti  loro  proposti 
in  quella  circostanza,  sarebbero  veramente  di  grande  inte- 
resse e  storico  e  morale  ;  ma  e  per  l'ordine  rigoroso  di 
restituire  tutte  le  carte  insieme  col  voto,  e  per  il  barbaro 
esilio  inflitto  da  qui  a  cinque  anni  agli  stessi  archivi 
pontifìcii  per  ordine  di  Napoleone,  di  cotali  risposte  non 
mi  è  riuscito  di  rinvenirne  si  può  dire  nessuna,  per  grandi 
ricerche  che  n'abbia  fatto  nell'Archivio  Vaticano. 

Tuttavia  tra  le  carte  del  cardinale  Di  Pietro  si  con- 
serva la  minuta  della  risposta  fatta  da  quel  cardinale 
ad  un  quesito,  che  per  la  sua  qualità  merita  di  essere 
menzionato  in  ispeciale  maniera. 

Al  l*»  di  giugno  del  1804  il  Di  Pietro  mandava  al 
cardinale  Gonsalvi  il  biglietto  seguente  : 

«  Mi  SODO  affrettato  ad  ultimare  i  fogli  che  contengono  tutto  ciò 
che  è  necessario  di  avere  in  vista  nel  momento,  quante  volte  il 
S.  P.  si  risolva  alla  partenza;  ovvero  rimanendo,  sia  poi  costretto 
dalla  forza  ad  allonta^tarsi,  ò  pur  fatto  preparare  dodici  copie  della 
nota  del  ministro  francese  coerentemente  al  desiderio  deirEmza  Vra, 
e  glie  le  acchiudo,  onde  possa  farne  quell'uso  che  giudichi  oppor- 
tuno. Desidero  che  V.  Emza  si  conforti,  e  col  divino  aiuto  non  perda 
la  tranquillità  dello  spirito  frammezzo  a  si  gravi  angustie.  Vorrei 
essere  in  grado  di  sollevarla  anche  per  manifestarle  sempre  meglio 
r infinita  stima  e  venerazione  con  cui  me  le  rassegno...  ». 

Si  vede  dunque  dal  presente  biglietto,  che  nei  primi 
momenti  della  ricevuta  richiesta  napoleonica,  tra  le  varie 
ipotesi  poste  ad  esame  nel  consiglio  pontifìcio,  fu  pure 
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considerata  quella  di  una  invasione  di  Roma  possibile 
ad  accadere  per  parte  dell'imperatore  Napoleone,  nel 
caso  che  il  Sommo  Pontefice  si  fosse  ricusato  alla 
richiesta  di  lui  ;  e  quella  eziandio  di  una  forzata  per- 
manenza del  Papa  in  Parigi  od  altrove,  qualora  il  S.  Padre 
acconsentisse  a  recarsi  di  persona  in  Francia  per  con- 
sacrarvi il  nuovo  imperatore.  I  suggerimenti  del  cardinal 
Di  Pietro,  e  le  provvidenze  accennate  per  la  contingenza 
dell'una  e  dell'altra  ipotesi,  disvelano  in  quei  consiglieri 
del  Papa  tanta  profondità  di  sapienza,  che  quasi  si  acco- 
stano ai  confini  della  profezia. 

Infatti,  ecco  quanto  suggerisce  quel  cardinale  in 
entrambi  i  casi  : 

I.  «  Su  la  necessità  di  condurre  soggetti  idonei  al 
disbrigo  degli  affari  ecclesiastici,  vel  ca^io  che  il  S.  Padre 
8i  allontani  da  Rama  ». 

Espone  la  differenza  delle  presenti  circostanze  da 
quelle  che  accompagnarono  la  partenza  di  Pio  VI  alla 
volta  di  Vienna  nel  1782,  le  quali  non  esigevano  nume- 
rosa comitiva.  «  All'incontro,  soggiunge,  il  S.  P.  Pio  VII, 
nel  mentre  che  per  la  passata  esperienza  temerà  venga 
allontanato  da  Roma  il  sacro  collegio,  non  saprà  forse 
neppure  dove  possa  andare  a  fissare  la  sua  dimora;  ma 
vorrà  bensì  in  qualunque  luogo  di  futura  sua  perma- 
nenza essere  in  grado  di  continuare  a  prestarsi  allo  spi- 
rituale governo  della  Chiesa  universale  >.  È  quindi  neces- 
sario che  conduca  seco  «  alcuni  soggetti  già  cogniti  in 
dottrina,  pietà  ed  esperienza,  e  li  più  idonei  al  conve- 
niente disbrigo  di  tutte  le  materie  tanto  dottrinali  quanto 
disciplinari  ». 

II.  «  Su  i  provvedimenti  da  darsi  in  Roma  per  le 
materie  ecclesiastiche,  nel  cafio  di  assenza  di  Sua  Santità  ». 

«  Se  la  passata  esperienza  non  dasse  luogo  a  temere 
fondatamente,  che,  partito  da  Roma  il  S.  Padre,  e  venutavi 
la  truppa  francese,  saranno  obbligati  ad  allontanarsene 
anco  li  Emi  cardinali,  potrebbesi  da  S.  Sta  prevedersi 
l'espediente  di  comunicare  a  ciascun  prefetto  delle  con- 
gregazioni e  a  ciascun  capo  de' tribunali  ecclesiastici  u.n 
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chirografo  di  facoltà  straordinarie >,  come   fu  fatto 

nel  1798  da  Pio  VI;  le  quali  però  essendo  state  impedite 
dai  francesi  giacobini,  Pio  VI  fu  costretto  di  sbrigare 
tutti  da  sé  i  negozi. 

Gol  condur  seco  le  dette  persone,  Pio  VII  si  potrà 
servire  del  loro  negozio.  «  Ma  non  sarà  forse  inoppor- 
tuno il  prevenire  un  caso  possibile  di  non  sapersi  pron- 
tamente dai  cattolici  il  preciso  luogo  di  sua  dimora,  ed 
anche  d'impedita  comunicazione  per  qualche  spazio  di 
tempo  col  Capo  della  Chiesa  ».  Laonde  suggerisce  d'in- 
caricare .un  delegato  apostolico,  al  quale  si  dieno  «  le 
facoltà  necessarie  per  tutto  ciò  principalmente  che  riguardi 
gli  affari  delle  coscienze  >. 

Per  i  fedeli  poi  di  Roma,  giacché  il  Papa  é  vescovo 
di  Roma,  converrebbe  munire  l'Emo  Vicario,  o  Mgr  Vice 
Gerente,  o  qualche  altro  (per  esempio  Mgr  Sinibaldi 
arcivescovo  di  Efeso  e  canonico  di  S.  Giovanni)  delle 
opportune  istruzioni  e  facoltà. 

Per  ultimo  é  da  prevedersi  la  circostanza  che  si  esiga 
dagli  ecclesiastici  specialmente  <  qualche  illecito  giura- 
mento »;  e  quindi  da  provvedere  a  ciò  con  le  dovute 
istruzioni. 

Considera  poscia  il  caso  che  il  S.  Padre  non  accon- 
senta alla  consacrazione  dell'imperatore,  né  a  recarsi  in 
Francia;  il  che  forma  la  sua  risposta  all'altro  quesito. 
ITI.  4c  Sul  provvedimento  da  darsi  al  governo  tem- 
porale di  Roma  e  dello  Stato  pontificio,  nel  caso  della 
permanenza  di  Sua  Santità  >. 

Egli  prevede  in  quel  caso  l'invasione  di  Roma  dal- 
l'esercito francese,  e  la  carcerazione  del  Papa.  Per  occor- 
rere allora  in  qualche  maniera  all'esercizio  dell'ammini- 
strazione dello  Stato,  dacché  i  francesi,  una  volta  padroni 
di  Roma,  toglieranno  naturalmente  il  governo  ai  preti, 
consiglia  la  scelta  di  alcune  persone  secolari  per  l'am- 
ministrazione della  cosa  pubblica  (1). 


(1)   Archivio   Vaticano,   Francia  Appendice  epoca  napoleonica, 
voi.  X,  fascio  A, 
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Sono  tutte  previsioni  di  circostanze,  le  quali  non  s'avve- 
rarono per  quel  tempo,  ma  indi  a  non  molti  anni  dovevano 
incontrare  il  loro  pieno  adempimento.  Ed  è  bene  l'averne 
fatto  qui  un  accenno  speciale,  tra  perchè  ci  fa  conoscere 
in  quali  disposizioni  si  trovassero  gli  animi  in  quella  con- 
giuntura della  corte  romana,  e  perchè  ci  dà  la  spiegazione 
esatta  di  un  dubbio  intorno  ad  un  tentativo  suggerito  a 
Pio  VII  in  Parigi  di  stabilire  in  Avignone  la  residenza 
pontificia;  del  quale,  mescolando  il  vero  con  molte  falsità, 
hanno  trattato  alcuni  storici,  come  vedremo  più  innanzi. 

II. 

Avuto  in  mano  i  pareri  scritti  dei  cardinali  consultati, 
il  Gonsalvi  ne  dava  subito  notizia  al  Legato  pontificio 
con  una  sua  de'  cinque  del  mese  di  giugno.  Nella  quale 
annunziava  sì  veramente  la  risposta  affermativa  del 
S.  Padre  alla  richiesta  che  faceva  il  Primo  Console:  cioè 
il  Papa  acconsentire  di  buon  grado  a  consacrare  l'im- 
peratore, ed  a  recarsi  eziandio  a  Parigi  per  compiervi 
quell'augusta  cerimonia;  ma  essere  mestieri  d'intendersi 
antecedentemente  intorno  ai  mezzi  di  togliere  alcune 
difficoltà  «  che  si  frappongono  alla  esecuzione  del  viario 
a  Parigi  della  Santità  Sua>;  le  quali  difficoltà  e  mezzi 
di  eliminarle  scrive  e  prepara  in   un  foglio  a  parte  (1). 


(1)  Questo  foglio  è  segnato  nella  lettera  del  Consalvi  col.  n.  I; 
tra  le  Carte  consctcr.  non  V  ho  rinvenuto.  Il  D'Haussonville  lo  rife- 
risce in  compendio  nel  UÉglise  romaine  et  le  premier  empire,  i,  557. 
Le  ragioni  ivi  segnalate  sono  :  la  novità  di  un  tal  fatto,  che  non 
trova  esempio  in  diciotto  secoli;  la  lunga  dimora  del  Papa  lontano 
da  Roma,  che  non  potrebbe  essere  giustificata  se  non  per  motivo 
di  religione;  il  quale  motivo  deve  indicarsi  neir invito  che  sarà 
fatto  al  Papa,  non  per  corriere  ma  coU'invìo  di  due  Vescovi;  e  se 
ne  accenna  Toggeito  negli  articoli  organici,  nel  clero  costituzionale, 
e  nel  decreto  di  Melzi  che  rovinava  il  concordato  cisalpino  :  intorno 
ai  quali  punti  il  S.  Padre  chiede  di  ottener  soddisfazione  nel  modo 
dovuto.  Le  altre  ragioni  si  riferiscono  al  trattamento  da  usarsi  in 
Francia  al  Pontefice,  rispondente  alla  sua  dignità  di  Vicario  di  Gesù 
Cristo;  al  ceremoniale,  che  deve  essere  quello  del  pontificale  romano; 
al  tempo  e  al  modo  del  viaggio,  da  farsi  alla  fine  dei  calori  estivi  ed 
a  piccole  giornate;  e  infine  alla  dimora  del  Papa  in  Francia  da  ridursi 
al  minimo  tempo,  a  fine  di  non  intralciare  gli  affari  di  tutta  la  Chiesa. 
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E  già  si  stava  sul  punto  di  spedire  un  corriere  straor- 
dinario a  Parigi  con  i  detti  fogli,  quando  giunse  la  notizia 
della  già  conferita  dignità  imperiale  a  Napoleone  ;  ed 
allora  si  dovette  sostare  per  la  composizione  delle  nuove 
credenziali  per  il  Legato  pontificio.  «  Ma  ecco,  continua 
4c  il  Consalvi,  in  questo  frattempo  è  stato  presentato  alla 
«  Santità  Sua  il  senatus  consulto,  che  fra  le  altre  dispo- 
4c  sizioni  contiene  anche  il  giuramento  da  prestarsi  dal 
4c  nuovo  imperatore.  Questo  giuramento  ha  apportato  il 
«  più  gran  cordoglio  all'anima  del  S.  Padre,  il  quale  trova 
4c  in  esso  un  ostacolo  a  poter  realizzare  la  sua  disposizione 
«  ad  eseguire  egli  stesso  la  consacrazione  e  coronazione 
«  di  S.  M.  imperiale  ». 

Con  ciò  il  Papa  ricusava  il  suo  assenso  alla  richiesta 
dell'imperatore  ;  ed  il  Consalvi  esponeva  in  un  foglio  spe- 
ciale (1)  le  ragioni,  relative  tutte  al  detto  giuramento,  le 
quali  costringevano  il  S.  Padre  a  quella  spiacevole  nega- 
tiva, fino  a  tanto  che  non  si  trovasse  maniera  ad  una 
spiegazione  che  assicurasse  la  coscienza  del  Pontefice. 
Intanto,  per  dimostrare  la  schiettezza  delle  intenzioni 
pontificie,  abilitavasi  il  cardinal  Legato  a  mettere  pure 
sotto  gli  occhi  dell'imperatore  il  foglio  delle  ragioni 
accennate  (S). 

Ragioni  dunque  di  ordine  spirituale,  le  quali  sola- 
mente potevano  muovere  il  Papa  a  tanta  condiscen- 
denza ed  a  tanto  strapazzo,  furono  pur  quelle  che 
lo  trattennero  e  lo  obbligarono  a  disdire  il  consenso 
già  dato  al  pericoloso  viaggio.  Quelle  ragioni  si  riferi- 
vano principalmente  alla  formola  del  giuramento,  che 
il  nuovo  imperatore  doveva  prestare  solennemente,  col 
quale  obbligavasi  sacramentalmente  a  rispettare  ed  a 
far  rispettare  le  leggi  del  Concardato  e  la  libertà  dei 
culti,    ed    altre   libertà    civili;    cose    divenute    oramai 


(1)  È  indicata  col  n.  II.    Vedilo  nell'Appendice  dei  documenti, 
Doc.  IL 

(2)  Lettera  Consaivi  a  Caprara,   5  giugno  1804  ( Archi v.  Vatic, 
Carte  conectcr.).  La  lettera  intera  è  riferita  nel  Doc.  I. 
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patrimonio  intangibile  e  palladio  conservatore  della 
repubblica  (1). 

Ma  altre  ragioni  serie  e  ponderose  vennero  inoltre 
messe  innanzi  dai  cardinali,  che  in  numero  di  una  ven- 
tina furono  consultati  a'  3  di  giugno  e  pregati  sotto  alto 
segreto  di  confessione  ad  esprimere  i  loro  pareri  intorno 
al  dovere  o  no  il  Sommo  Pontefice  recarsi  a  Parigi  per 
coronarvi  liturgicamente  l'imperatore,  figlio  della  rivo- 
luzione, massimamente  dopo  la  pubblicazione  del  senato- 
consulto. 

Nello  spazio  di  meno  di  tre  giorni  que'  vecchi  speri- 
mentati senatori  del  sacro  collegio  meditarono  le  ragioni 
che  dovessero  indurre  il  loro  Sovrano  Pontefice  a  negare 
quel  grande  atto  e  solenne,  intorno  al  quale  erano 
consultati.  Il  testo  dei  loro  voti  non  ci  è  conservato  (2)  ; 
ma  in  un  dispaccio  cifrato  del  cardinal  Consalvi  ne  tro- 
viamo il  numero,  le  conclusioni,  e  gli  argomenti  come 
a  dire  in  iscorcio.  Lo  riferiamo  intero,  siccome  un  pic- 
colo monumento  storico  di  somma  importanza,  e  che 
nella  sua  integrità  genuina  esce  alla  luce  per  la  prima 
volta. 


(1)  Il  testo  del  giuramento,  contenuto  nel  senatocon sulto  era  del 
seguente  tenore: 

«  Je  jure  de  maintenir  V  intégrité  du  territoire  de  la  République, 
de  respecter  et  de  faire  respecter  ìes  loia  du  concordai  et  la  liherté 
dee  cultes,  de  respecter  et  faire  respecter  Tégalité  des  droits,  la 
liberté  politique  et  civile,  rirrévocabilité  des  biens  nationaux,  de 
ne  lever  aucun  impot,  de  n'établir  aucune  taxe  qu'en  vertu  de  la 
loi,  de  maintenir  V  institution  de  la  légion  d' honneur,  de  gouverner 
dans  la  seule  vue  de  Tintérét,  du  bonheur  et  de  la  gioire  du  peuple 
firan^ais  ». 

(2)  Ho  rinvenuto  quello  del  cardinal  Braschi,  intorno  alla  liceità 
del  giuramento,  ed  è  affermativo.  Più  interessante  è  il  voto  del 
P.  Fontana,  che  dovea  essere  il  segretario  di  quelle  congregazioni. 
È  rivolto  al  Papa,  e  siccome  tocca  il  punto  delicatissimo  del  diritto 
del  nuovo  imperatore  al  trono  di  Francia,  merita  di  essere  cono- 
sciuto. Dice  dunque: 

«  Non  osta  il  diritto  della  casa  Borbonica  sul  regno  di  Francia, 
come  parer  potrebbe  a  primo  aspetto.  Questo  diritto  non  ostò  punto 
ad  essere  riconosciuta  sin  qui  la  Repubblica  francese  pel  ben  della 
pubblica  pace  di  quasi  tutta  1*  Europa  da  tutti  i  sovrani,  inclusiva- 
mente  ai  quattro   borbonici   di  Spagna,  di  Napoli,    d'Etruria,  e  di 
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(Cifra).  OonsalTÌ  a  Caprara. 

Roma,  6  giugno  1804. 

«  Nel  foglio  n.  1,  annesso  al  mio  dispaccio  in  piano,  ho  fatto 
conoscere  a  Vostra  Eminenza  i  temperamenti  e  modi,  per 
mezzo  dei  quali  la  sempre  costante  brama  di  Sua  Santità  di 
compiacere  codesto  Imperatore  si  è  studiata  di  rendere  ese- 
guibile la  sua  mossa,  per  condurei  in  Francia  ad  incoronarlo, 
piuttosto  che  eseguir  la  funzione  in  Roma,  sempre  che  possa 
rimuoversi  l'ostacolo,  che  presenta  il  giuramento,  di  cui  parlo 
nel  suddetto  mio  dispaccio.  In  questo  foglio  di  cifra  credo 
opportuno  di  farle  conoscere  tutte  le  oh^jezioni  e  difficoltà, 
che  alla  mente  del  S.  Padre  e  di  quel  numero  di  cardinali, 
che  sotto  sigillo  di  confessione  sono  stati  consultati  dalla 
Santità  Sua,  si  sono  presentate  non  meno  rapporto  all'inco- 
ronarsi dal  S.  Padre  il  nuovo  Imperatore,  che  rapporto  al 
fare  la  funzione  in  Francia.  La  notizia  di  tali  objezioni  e 
difficoltà  farà  conoscere  a  V.  E.  quanti  ostacoli  si  sono  pre- 
sentati a  superarsi  per  render  paghe  le  brame  del  Monarca; 
giustiticheiit  il  discreto  spazio  di  tempo,  che  si  è  dovuto 
impiegare  per  inviarle  la  risposta;  e  finalmente  dimostrerà 
la  assolutamente  indispensabile  necessità,  che  debbano  adot- 
tarsi i  temperamenti  e  modi  esposti  nell'anzidetto  foglio  n.  I, 
per  diminuire  almeno,  se  non  togliere  affatto  di  mezzo  l'effetto, 
che  possono  produrre  altrove;  mi  basta  di  accennare  a  V.  E. 
il  solo  effetto,  che  possono  produrre  qui,  ed  intendo  con  ciò 


Parma;  né  ostò  pure  ad  essere  quella  Repubblica  riconosciuta  con 
solenne  Concordato  dalla  Sta  Va,  che  oltre  il  bene  delia  pubblica  pace, 
ebbe  in  vista  la  salute  spirituale  di  quella  popolosa  nazione,  e  lo 
ristabilimento  delia  religione  cattolica  in  quel  vasto  e  florido  regno, 
la  quale,  uccìsi,  deportati  e  fugati  ì  sacri  ministri,  chiusi  e  profa- 
nati i  sacri  templi,  era  costretta  a  gemere  ne'  più  segreti  angoli 
delle  private  famiglie  >. 

Riconosciuta  la  repubblica,  ne  viene  di  conseguenza  che  si  debba 
pur  riconoscere  quella  forma  di  governo,  che  ad  essa  repubblica 
piaccia  d'imporsi. 

In  quanto  alla  dispiacenza  che  ne  possano  risentire  le  altre  corti, 
risponde  :  l'^  Altri  Papi  avere  ciò  fatto  con  lode,  consecrando  impe- 
ratori in  Roma  e  fuori  di  Roma  —  2°  Il  caso  presente  avere  per 
iscusa  il  bene  risultante  in  favore  della  religione.  La  quale  sarebbe 
esposta  «  ad  estremi  mali,  se  le  istanze  di  Buonaparte  riportassero 
dalla  Sta  Va  una  ripulsa»  (Archiv.  Vaticano,  Italia  Appendice... , 
voi.  VII,  carte  sciolte). 
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di  parlare  dell'epoca,  in  cui,  fatta  la  dimanda  palese  dal 
Monarca,  il  S.  Padre  dovrà  per  necessità,  seguendo  la  costante 
règola  della  S.  Sede,  parteciparla  al  S.  Collegio,  e  dire  il 
quid  vobis  videtur, 

«  V.  E.  comprende  da  se  medesimo  qual  sarebbe  la  posi- 
zione della  Santità  Sua,  se  la  maggiorità  dei  pareri  vi  riuscisse 
contraria,  ed  anche  se  in  una  cosa  sì  grave  la  maggiorità  riu- 
scisse favorevole  in  un  numero  poco  superiore  al  numero  dei 
contrari.  Un  passo  sì.  importante,  che  si  facesse  dal  Papa 
contro  il  voto  del  S.  Collegio,  o  sul  parere  di  un  numero  quasi 
eguale  all'opposto,  oltre  che  sarebbe  contro  le  regole  e  lo 
stile  ben  noto  a  V.  E.  della  S.  Sede,  darebbe  luogo  alle  più 
grandi  censure,  e  lungi  dal  produrre  un  buon  efifetto,  lo  pro- 
durrebbe tutto  opposto  a  quello,  che  la  Santità  Sua  e  lo 
stesso  Monarca  possono  avere  in  vista.  Quindi  è,  che  la  pene- 
trazione di  V.  E.  vede  sicuramente  a  colpo  d'occhio,  che  questo 
rischio,  la  di  cui  probabilità  può  misurarsi  dalla  qualità  delle 
difficoltà  e  objezioni  (e  dal  numero  di  quelli  che  le  propon- 
gono), deve  procurarsi  di  assolutamente  allontanarlo  con 
adottare  almeno  quei  temperamenti  e  modi,  dai  quali  la  forza 
delle  difficoltà  e  objezioni,  che  vado  ad  esporre,  sia  almeno 
diminuita. 

«  Parlerò  prima  delle  objezioni  e  difficoltà,  che  si  sono  fatte 
intomo  all'atto  stesso,  cioè  al  coronarsi  il  nuovo  Imperatore 
per  mano  del  S.  Padre;  e  poi  di  quelle  intorno  al  condursi 
egli  a  Parigi  per  tale  oggetto. 

«  1*>  Rapporto  alle  prime  non  è  mancato  qualcuno,  che 
abbia  fatto  la  distinzione  fra  la  ricognizione  e  la  incorona- 
zione del  nuòvo  Imperatore.  Nella  ricognizione  è  stata  con- 
siderata un'azione,  che  riguarda  il  puro  fatto;  nella  inco- 
ronazione un'azione  che  canonizza  il  diritto.  La  notissima 
costituzione  fatta  da  Clemente  V  nel  Concilio  generale  di 
Vienna  in  Francia,  nella  quale  si  stabilisce,  che  quando  il 
Romano  Pontefice  chiama  qualcuno  col  titolo  di  Re  o  Impe- 
ratore, o  altro  qualunque,  non  intende  mai  di  decidere  del 
diritto,  ma  si  riporta  al  puro  fatto,  non  ha  fatto  incontrare, 
rapporto  alla  ricognizione,  difficoltà;  ma  rapporto  alla  coro- 
nazione (tutte  le  di  cui  formole  e  orazioni  che  si  pronunziano 
dal  Consacrante  e  Coronante,  includono  la  canonizzazione  del 
diritto  e  della  legittimità,  e  non  possono  applicarsi  a  chi  non 
abbia  un  diritto  legittimo),   ha  incontrato   presso   alcuni   la 
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difficoltà  sulla  legittimità  del  diritto  del  Monarca  da  incoro- 
narsi, e  perciò  non  poterlo  con  un  tal  atto  canonizzare  il 
S.  Padre.  Questa  objeeione  si  è  trovata  in  due  voti. 

«  2*>  Da  altri  si  è  trovato  un  ostacolo  alla  consacrazione, 
e  coronazione  del  Monarca  per  mano  del  Sommo  Pontefice,  a 
cagione  delle  leggi  e  ordinazioni  emanate  a  danno  della 
Chiesa  o  contro  le  di  lei  massime.  Si  è  detto,  che  la  coronazione, 
e  consacrazione  fatta  per  mano  del  Sommo  Pontefice,  verrebbe 
a  ratificare  e  canonizzare  dette  ordinazioni  e  leggi.  Questa 
solenne  ceremonia,  secondo  tutti  li  scrittori,  autentica  i  meriti 
del  coronato  verso  la  religione.  11  nuovo  Monarca,  se  è  bene- 
merito della  medesima  coU'aver  contribuito  al  di  lei  ristabi- 
limento in  Francia,  ha  però  introdotto,  dicesi,  nella  Francia 
stessa,  e  dilatato  anche  altrove  un  sistema,  che  tende  all'av- 
vilimento della  religione  e  de'  suoi  ministri,  e  contrario  alle 
leggi  della  Chiesa.  Finché  non  venga  ahneno  ciò  emendato, 
non  deve  il  Sommo  Pontefice  incoronarlo.  Questa  obiezione 
si  trova  in  cinque  voti. 

«  3®  1  Sommi  Pontefici  (si  è  pure  objettato)  hanno  inco- 
ronato gl'Imperatori,  ì  Re,  che  sono  stati  sommamente  bene- 
meriti della  S.  Sede  anche  per  il  temporale;  ma  il  nuovo 
Monarca,  anziché  esser  tale,  l'ha  privata  delle  tre  Legazioni, 
e  dei  Stati  di  Avignone,  e  Carpentrasso,  che  è  quanto  dire 
della  metà  de'  suoi  Domii\j.  Se  tal  privazione  non  gli  si  può 
addebitare  come  da  lui  fatta  in  un  tempo,  in  cui  era  esecu- 
tore della  volontà  altrui,  gli  si  può  addebitare  però,  che  dopo 
aver  egli  avute  nelle  sue  mani  le  redini  del  Governo,  e  aver 
dispensato  a  suo  piacere  regni  e  provincie,  non  però  ha  resti- 
tuito quelle  tolte  al  Papa,  o  datigli  altri  compensi;  il  che, 
se  avesse  fatto,  avrebbe  dimostrato  appunto,  che  l'avergliele 
tolte  non  fu  di  volontà  propria,  ma  altrui.  Questa  obiezione 
si  è  pur  trovata  in  cinque  voti. 

«  4^  Un  grande  ostacolo  alla  consacrazione  e  coronazione 
per  mano  di  Sua  Santità  si  è  trovato  nel  giuramento,  che  a 
tenore  del  Senatus  Consulto  deve  prestarsi  dal  Monarca.  Un 
tal  giuramento  si  reputa  illecito  per  due  capi  principalmente; 
primo,  perchè  giura  di  rispettare  e  far  rispettare  le  leggi  del 
Concordato,  la  qual  espressione  «  Leggi  del  Concordato  >> 
significa  le  leggi  organiche  e  non  i  17  articoli  del  Concordato, 
i  quali  sono  patti,  e  non  leggi.  Che  se  il  Concordato  è  divenuto 
legge,  perchè  tale  è  stato  dichiarato  con  decreto  della  nazione  ; 
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siccome  un  tal  decreto  abbraccia  il  Concordalo  e  le  leggi 
organiche  tutte  in  un  corpo,  così  per  lo  meno  sotto  la  espres- 
sione «  leggi  del  Concordato  >  viene  a  comprendersi  l'uno  e 
le  altre,  cioè  il  Concordato  e  le  leggi  organiche.  Ora  avendo 
Sua  Santità  dichiarato  essere  le  leggi  organiche  contrarie  alle 
massime  della  Chiesa;  ed  avendo  reclamato  a  Sua  Maestà 
medesima  per  ottenerne  Temenda,  non  può  il  S.  Padre  coro- 
nare chi  fa  giuramento  di  osservare  e  far  osservare  una  cosa 
da  lui  riprovata,  e  di  cui  ha  domandata  l'emenda,  come  si 
è  detto  ;  giuramento,  che  rende  anche  peggiore  la  condizione 
del  S.  Padre,  togliendogli  perfino  la  speranza,  giacché  il 
Monarca  non  potrà  mai,  rapporto  a  tali  leggi,  esaudire  o  in 
tutto  o  in  parte  le  istanze  del  S.  Padre,  perchè  sarà  legato 
dal  suo  giuramento  medesimo.  Questa  prima  parte  della  obie- 
zione desunta  dal  giuramento  si  trova  in  tutti  i  voti.  La 
seconda  parte  del  giuramento  riguarda  il  rispettare  e  far 
rispettare  la  libertà  dei  culti^  la  qual  espressione  trovandosi 
esser  così  ampia  e  illimitata,  che  supera  d'assai  il  tollerarli 
e  permetterli,  e  si  estende  anche  al  favorirli  e  proteggerli,  si 
riconosce  contraria  alle  massime  della  Religione  Cattolica,  e 
rende  illecito  il  giuramento,  come  si  dimostra  più  ampiamente 
nel  foglio  numero  IL  Qi*esta  obiezione  si  trova  in  15  voti. 

«  S*»  Finalmente  fra  le  objezioni  e  difficoltà  relative  all'in- 
coronarsi il  nuovo  Monarca  dal  S.  Padre,  si  ritrova  quella 
del  disgusto,  che  ne  concepiranno  tutte  le  Corti,  e  più  spe- 
cialmente le  Borboniche,  e  l'Imperator  di  Germania,  il  quale 
non  può  vedere  internamente  con  indifferenza  il  nuovo  Im- 
pero nascente.  Se  le  dette  Corti  non  ne  faranno  nelle  attuali 
circostanze  aperte  lagnanze  col  S.  Padre,  non  per  questo  non 
concepiranno  un  interno  risentimento,  da  cui  deve  il  S.  Padre 
guardarsi  per  il  danno  che  può  risultarne,  essendo  egli  il 
Padre  comune,  ed  avendo  rapporti  con  tutti  i  Stati.  Questa 
obiezione  sta  in  6  voti. 

*  Ma  questa  objezione  medesima  si  accresce  di  peso,  e  di 
forza,  qualora  il  S.  Padre  vada  a  fare  la  funzione  a  Parigi  ; 
ed  eccomi  alla  seconda  parte  di  questi  fogli,  cioè  alle  obje- 
zioni relative  al  luogo  della  funzione,  ossia  al  viaggio  del 
S.  Padre  in  Francia. 

«  6®  Questo  viaggio  (dicesi)  ecciterà  nelle  altre  Corti  una 
grandissima  gelosia,  sì  per  la  unione  sempre  più  stretta  che 
ne  seguiranno  fra  la  S.  Sede  e  la  Francia,  sì  per  il  dubbio  e 
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timore  della  lunghezza  della  dimora  in  Francia  della  Santità 
Sua,  sì  per  gli  oggetti,  dei  quali  sospetteranno  che  in  Francia 
possa  trattarsi  in  tale  occasione.  Questa  ohjezione  si  trova 
qtMsi  in  tutti  i  voti. 

4c  7*»  Si  objetta  ancora  non  essere  della  dignità  della  S.  Sede 
e  del  Capo  della  Religione,  l'andare  in  persona  fino  a  Parigi 
per  un  motivo  puramente  umano  ;  ed  esser  ciò  inusitato  in 
18  secoli.  Quindi  si  rileva,  che,  se  il  nuovo  Monarca  non  può 
nelle  attuali  circostanze  condursi  egli  a  Roma,  o  almeno  in 
qualche  città  d'Italia,  facendo  egli  e  il  Papa  una  parte  di 
viaggio  per  ciascheduno  (come  accadde  allorché  Clemente  VII 
incoronò  Carlo  V  in  Bologna),  la  funzione  può  differirsi  alla 
epoca,  in  cui  possa  il  nuovo  Monarca  lasciare  la  Francia, 
piuttostochè  andare  il  S.  Padre  a  Parigi  per  un  tal  motivo 
puramente  umano,  come  si  è  detto.  Questa  ohjezione  si  trova 
in  6  voti. 

«  8»  La  interruzione  e  stagnazione  per  tutto  il  tempo  del- 
l'assenza del  S.  Padre  da  Roma,  dei  molti  e  gravissimi  affari 
ecclesiastici  attualmente  pendenti  con  tante  potenze  di  Europa, 
i  quali  affari  non  possono  trattarsi  che  in  Roma  stessa,  pre- 
senta un'altra  ohjezione  al  non  doversi  dal  Capo  della  Reli- 
gione per  un  motivo  puramente  umano  (qual  è  quello  della 
incoronazione)  recare,  con  la  sua  assenza  dal  centro  del  Cri- 
stianesimo, un  grave  danno  agli  affari  della  Religione  mede- 
sima. Qt^sta  ohjezione  si  trova  in  6  voti. 

«  9«  Un  altro  ostacolo  al  condursi  il  S.  Padre  in  Francia, 
si  trova  nell'esporsi  egli  con  ciò  a  vedere  coi  suoi  proprj 
occhi  la  violazione  delle  leggi  della  Chiesa  per  mezzo  delle 
leggi  organiche  e  di  altri  decreti  e  ordinazioni  contrarie  alle 
massime  della  Chiesa  stessa.  Si  darebbe  luogo,  dicesi,  al 
popolo  di  credere,  che  egli  non  le  disapprovasse,  non  recla- 
mandone nell'atto,  o  non  ottenendone  in  tale  occasione  la 
emenda.  Qttesta  ohjezione  trovasi  in  6  voti. 

4c  IQp  Si  espone,  e  si  compromette  (dicesi)  il  S.  Padre  con 
quelli  fra  i  Vescovi  già  costituzionali,  i  quali  dopo  la  cano- 
nica istituzione  ricevuta  da  V.  E.  hanno  smentito  coi  scritti 
e  coi  fatti  il  di  lei  decreto  e  l'attestato  di  Monsignor  Vescovo 
di  Orleans;  e  persistendo  nell'errore,  hanno  dichiarato  di  non 
riconoscere  i  giudizj  della  S.  Sede  emanati  sugli  affari  eccle- 
siastici di  Francia.  Nemmeno  si  è  lasciato  di  rilevare,  che  il 
basso  clero,  da  cui  sarebbe  attorniato  il  S.  Padre  in  Francia, 
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è  composto  in  gran  parte  di  quelli  già  addetti  alla  Costitu- 
zione civile  del  clero,  molti  dei  quali  non  sono  rientrati  nella 
unità  della  Chiesa  per  mezzo  di  una  formola,  che  sia  stata 
riconosciuta  sufficiente  dalla  Santità  Sua.  Qi^esta  objezione  si 
trova  in  4  voti. 

«  11»  Si  espone  ancora  (aggiungesi)  il  S.  Padre  col  con- 
dursi a  Parigi  ad  incontrarsi  con  alcuni  soggetti,  con  i  quali, 
attese  le  passate  cii*costanze,  il  trattamento  con  Sua  Santità  riu- 
scirebbe molto  imbarazzante.  Questa  objezione  si  trova  in  2  voti. 

«  V^  Rilevasi  inoltre  il  pericolo,  a  cui  si  espone  andando 
in  Francia,  di  non  ottenere  un  buon  esito  sugli  afiTari  eccle- 
siastici pendenti,  sopra  dei  quali  è  noto  aver  egli  fatto  già 
da  molto  tempo  la  sua  rappresentanza  all'in  allora  Primo  Con- 
sole. Se  muovendosi  egli  espressamente  dalla  Sua  Sede  per 
andare  ad  incoronarlo  fino  a  Parigi,  nulla  ottenesse  in  tale 
occasione,  e  con  la  sua  stessa  presenza,  troppo  grande  sarebbe 
la  ferita,  che  ricaverebbe  il  suo  decoro,  e  la  sua  dignità.  Se 
il  non  felice  esito  del  viaggio  della  santa  memoria  di  Pio  VI 
a  Vienna,  benché  intrapreso  per  un  motivo  tutto  religioso, 
gli  produsse  tante  censure  dei  privati  e  dei  Governi,  compreso 
quello  della  Francia  (la  quale  precedentemente  aveva  sconsi- 
gliato un  tal  viaggio,  appunto  per  la  ragione,  che  il  Papa 
si  sarebbe  compromesso,  se  non  avesse  avuto  un  buon  esito), 
quanto  maggiori  sarebbero  le  censure  in  questa  occasione, 
che  il  viaggio  del  S.  Padre  sarebbe  cagionato  da  un  motivo 
solamente  umano,  quale  quello  della  incoronazione?  Questa 
objezione  si  trova  in  6  voti. 

«  13*»  Un  altro  pericolo  pur  si  rileva,  quello  cioè  di 
domande  o  pretensioni  che  si  potessero  avanzare  al  S.  Padre  in 
Francia,  alle  quali  egli  non  potendo  aderire,  dovesse  ricusarsi, 
e  intorbidarsi  così  la  buona  armonia  reciproca,  con  perdere 
forse  anche  la  Santità  Sua  il  merito  delFessem  prestata  con 
un  tal  viaggio  al  desiderio  del  Monarca.  Questa  objezione  si 
trova  in  3  voti. 

«  14^  Nemmeno  si  è  lasciato  di  rilevare,  che  non  volendo 
il  S.  Padre  per  la  sua  umiltà  parlare  antecedentemente  degli 
onori  e  riverenze  da  usarglisi,  possa  correre  il  rischio,  che 
non  gli  si  renda  in  Francia,  e  specialmente  nella  funzione 
medesima,  ciò  che  conviene  al  Capo  della  Religione,  il  che 
non  lascierebbe  di  attirargli  in  questi  tempi  molte  censure  per 
esservisi  egli  stesso  esposto.  Questa  objezione  si  trova  in  4  voti. 
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«  15"  Un'altra  objezìone  si  è  pur  trovata  nel  pericolo  di 
doversi  forse  prestare  nel  tratto  successivo  il  Capo  della  Chiesa 
ad  aderire  a  simili  istanze  di  altri  Sovrani,  che  nel  loro  avve- 
nimento al  trono  lo  invitino  ad  andarli  a  incoronare,  dopo 
aver  veduto  il  presente  esempio.  Questa  obiezione  si  trova  in 
2  voti, 

«  16°  Finalmente  non  si  è  lasciato  di  rilevare  il  pericolo, 
a  cui  il  S.  Padre  con  un  sì  lungo  viaggio  espone  la  preziosa 
sua  gracile  salute;  il  pericolo  di  perturbazioni  che  possono 
insorgere,  ed  altri  impensati  accidenti.  (Questa  objezione  si 
trova  in  4  voti. 

«  Tali  sono  le  objezioni  e  difficoltà,  che  si  sono  presentate 
non  meno  intorno  alla  funzione  da  farsi  per  mano  del  S.  Padre, 
che  intorno  al  luogo  della  medesima,  cioè  al  suo  condursi  in 
Francia  (non  lasciando  io  di  rilevare  a  V.  E.,  che  nell'enu- 
merare  i  voti,  nei  quali  si  trovano,  non  si  sono  contati  quei 
voti,  nei  quali  si  trovano  sì,  ma  non  come  motivi  da  dover 
decidere  la  negativa,  ma  bensì  come  ragioni  e  riflessi  da 
doversi  avere  in  vista,  se  non  per  ricusarsi  all'istanza,  per 
procurare  almeno  con  opportuni  temperamenti  di  diminuirne 
la  forza).  La  notizia  di  tali  objezioni  e  difficoltà  farà  cono- 
scere a  V.  E.,  come  ho  detto  in  principio^  quanti  ostacoli  si 
siano  presentati  a  doversi  superare  per  render  paghe  le  brame 
del  Monarca;  giustificherà  il  tempo,  che  si  è  dovuto  impie- 
gare per  inviarle  la  risposta;  e  sopra  tutto  dimostrerà  la 
indispensabile  necessità,  che  si  adottino  i  temperamenti  e 
modi  esposti  nel  foglio  numero  I,  per  così  diminuire  almeno, 
se  non  togliere  affatto  di  mezzo  l'effetto,  che  possono  produrre 
le  anzidette  objezioni  e  difficoltà.  Questi  sono  i  fini,  per  i 
quali  ho  creduto  opportuno  di  istruire  di  tutto  ciò  l'È.  V. 
per  suo  lume  e  regola,  non  avendo  nemmeno  lasciato  di 
aprirmi  con  candore  e  onestà  anche  questo  Emo  Signor 
Cardinal  Fesch  >►  (1). 

Vari,  come  si  scorge  da  quanto  precede,  e  discre- 
panti assai  nel  loro  numero  e  nel  loro  peso  erano  i 
pareri  dei  cardinali  intorno  ai  vari  punti  su  i  quali  il 
S.  Padre  li  aveva  consultati;  ma  sul  punto  del  giurar 
che  farebbe  il  nuovo  imperatore  di  rispettare  e  far  rispet- 


(1)  Archiv.  Vatic,  Carte  consaer. 
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tare  le  leggi  organiche  e  la  libertà  dei  cuUi,  convennero 
per  voti  quasi  unanimi  di  quindici  sopra  venti  nell'opi- 
nione del  non  potere  il  S.  Padre  né  con  decoro  né  con 
coscienza  sacrare  colle  sue  mani  un  sovrano,  il  quale 
prestasse  un  giuramento  di  quel  tenore:  infatti  contro 
le  leggi  organiche  Pio  VII,  e  contro  la  massima  di  sapore 
e  di  origine  anticattolica  della  libertà  dei  culti  Pio  VII 
ed  i  Papi  antecessori  avevano  alzato  la  voce  di  protesta 
e  di  condanna.  Ora,  conforme  il  Consalvi  dichiarava 
nelle  sue  lettere  successive  al  cardinal  Caprara,  il  Santo 
Padre  non  deciderà  cosa  certamente  discrepante  dal 
venerabilium  fratrum  concilio;  per  tanto  essere  mestieri 
venire  ad  un  accomodamento.  Per  il  quale  si  richiede 
dall'imperatore  una  dichiarazione  positiva,  in  cui  venga 
espresso  che  le  parole  giurate  significano  una  mera  tol- 
leranza dei  culto  esterno  praticato  da  ogni  cittadino,  e 
non  già  un'approvazione;  ossia  che  trattano  di  una  tol- 
leranza cimle  dei  culti,  non  di  una  tolleranza  religiosa. 
Ed  i  cardinali  vorrebbero,  che  una  tale  dichiarazione 
sia  fatta  dal  senato,  con  ciò  sia  vero  che  il  tenore  delle 
parole  di  un  giuramento  va  interpretato  secondo  le  parole 
del  legislatore,  e  non  secondo  il  senso  di  colui  che  lo 
presta.  Il  S.  Padre,  che  pur  si  contenterebbe  di  una  tale 
dichiarazione  dell'imperatore,  esige  tuttavia  due  condi- 
zioni: vale  a  dire,  che  l'imperatore  in  una  lettera  al 
Papa,  da  potersi  pubblicare,  faccia  quella  dichiarazione; 
ed  insieme  vi  aggiunga  la  promessa  positiva  di  comporre 
con  soddisfazione  della  S.  Sede  gli  affari  religiosi  tuttora 
pendenti.  Senza  una  tale  guarentigia,  non  può  il  Santo 
Padre  dare  una  risposta  affermativa,  la  quale  abiliti 
l'imperatore  a  fargli  un  invito  formale. 

Aggiungeva  il  Consalvi  altre  considerazioni  intorno 
alla  poca  fiducia  che  per  molti  avevasi  nelle  intenzioni 
del  Bonaparte;  che  le  leggi  organiche,  e  il  decreto  del 
vice-presidente  sul  concordato  italico  non  parlavano  in 
suo  favore;  che  aveva  restaurato  in  Francia  la  religione 
per  mire  politiche.  Al  più,  avvisava  il  Caprara  a  maneg- 
giarsi in  modo  da  far  intendere  al  nuovo  monarca  con 


Parte  prima    -  La  Consacrazione.  46 

destrezza,  che  il  Papa  preferirebbe  di  dargli  la  consa- 
crazione in  Roma  all'esempio  di  quanto  erasi  fatto  con 
Carlomagno.  A  ogni  modo  governandosi  co'  propri  lumi 
facesse  rilevare  gl'inconvenienti  di  un'assenza  del  Papa 
da  Roma,  nel  caso  che  venisse  a  scoppiare  la  guerra  (1). 


(1)  Lettere  Gonsaivi  a  Caprara,  6,  7,  9,  10  giugno  (D*Hausson- 
VILLE,  I,  560-566). 
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CAPITOLO  TERZO 
Risposte  francesi  alle  diffiooltà  di  Berna. 


Verso  i  primi  della  ventina  del  mese  di  giugno  giun- 
sero a  Parigi  le  risposte  romane,  le  quali  erano  dal 
Legato  pontificio  ansiosamente  aspettate.  A  lui  tanto  la 
nuova  imperatrice  in  una  serata  di  ricevimento,  come 
il  ministro  degli  esteri  Talleyrand,  pochi  dì  innanzi 
avevano  mosso  parola  sul  coronamento  dell'imperatore 
per  mano  del  Papa,  come  di  cosa  già  concessa  da  Roma; 
e  conosciuta  forse  per  informazioni  ricevute  dall'amba- 
sciata francese:  tanto  si  tenevano  sicuri  in  Parigi,  e 
tanta  era  la  fiducia  nudrita  dal  cardinal  Caprara,  che 
ad  una  sempHce  apertura  del  desiderio  di  cosa  poniamo 
pure  estremamente  grave,  manifestata  dal  Primo  Con- 
sole divenuto  imperatore,  in  Roma  non  si  stesse  in  forse 
un  momento  solo,  intorno  alla  risposta  da  darsi. 

Rimase  quindi  alquanto  perplesso  il  Caprara,  quando 
dal  numeroso  e  ragguagliato  carteggio  del  Consalvi  ebbe 
visto  ed  inteso,  che  il  Papa  non  si  sarebbe  prestato 
altrimenti  ad  incoronar  Napoleone  in  Parigi,  se  prima 
non  si  fossero  levati  di  mezzo  gl'impedimenti  che  ne  lo^ 
distoglievano,  ed  appianate  le  vie  che  glie  ne  rendevano 
impossibile  l'andata. 

Da  uomo  però  ch'egli  era,  pieno  di  religione  e  bra- 
moso del  bene  della  Chiesa  e  dei  vantaggi  della  sua 
corte,  e  nel  medesimo  tempo  prudente  comecché  pavido 
assai,  si  fece  a  comunicare  al  nuovo  imperatore  le 
risposte  romane  in  qualche  maniera,  e  soprattutto  si 
accinse  a  togliere  egli  stesso  con  le  spiegazioni,  che 
diceva  autorevoli,  i  dubbii  formati  in  Roma  intorno  ai 
punti  colà  considerati  siccome  ostacoli. 
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Intanto  si  affrettò  ad  informare  la  S.  Sede  del  modo, 
col  quale  in  mezzo  a  tanti  ambasciatori  e  ministri  che 
facevano  ressa  nell'anticamera,  egli  per  il  primo  era  stato 
invitato  a  presentare  le  nuove  credenziali  che  lo  accre- 
ditavano presso  il  novello  imperatore.  Di  quella  sua 
presentazione  espone  i  ragguagli  in  così  ingenua  maniera, 
che  vale  il  pregio  di  riferirne  le  stesse  parole.  Scrive- 
vane  dunque  al  Consalvi  così,  agli  8  del  mese  di  luglio: 

«  Nella  sera  del  decorso  venerdì,  6  andante,  trovai  nelle 
mie  stanze  un  biglietto,  il  di  cui  contenuto  era,  che  il  Grand 
Maitre  dea  cérémonies^  mi  preveniva  di  avere  bisogno  di 
meco  abboccarsi,  e  che  a  tale  effetto  sarebbe  passato  da  me 
nella  mattina  susseguente  dì  sabato. 

«  Non  essendo  il  biglietto  sottoscritto,  né  io  in  allora  cono- 
scendo questa  nuova  carica,  non  seppi  a  prima  giunta  imma- 
ginare, né  chi  fosse  questo  Grand  Maitre,  né  per  quale  oggetto 
desiderasse  meco  abboccarsi.  Rimasi  quindi  nelle  mie  stanze 
per  attenderlo,  e  circa  le  ore  tre  del  giorno  anzidetto  mi  vidi 
comparire  il  signor  conte  di  Segur,  persona  ben  cognita  alla 
E.  V.,  il  quale  mi  disse  che  in  qualità  di  Grand  Maitre  interino 
delle  cerimonie  (giacché  tale  lo  era  fin'allora  per  non  essergli 
stato  spedito  il  formale  biglietto  di  sua  destinazione),  doveva 
prevenirmi  che  nel  giorno  seguente  di  domenica  S.  M.  I.  rice- 
veva dopo  il  servizio  della  Chiesa,  e  fatta  la  rivista  delle 
truppe,  comunemente  detta  parata,  tutto  il  Corpo  diplomatico, 
dal  quale  le  verrebbero  presentate  le  nuove  credenziali.  Mi 
soggiunse  però:  —  Ella  per  una  particolare  distinzione,  che 
S.  M.  crede  di  volergli  usare,  non  sarà  ammesso  airaudienza 
quando  tutti  gli  altri  ambasciatori  e  ministri,  ma  prima  del 
servizio  di  Chiesa,  lo  che  avverrà  verso  le  ore  10  di  domani, 
momento  in  cui  per  ordine  di  S.  M.  troveransi  nel  di  lei  cor- 
tile due  mute  a  sei  di  corte,  ed  in  una  di  esse  vi  sarà  per 
servirla  il  generale  Caffarelli,  primo  aiutante  di  campo  della 
Maestà  Sua  in  qualità  d' introduttore  degli  ambasciatori.  — 
Lascio  di  riferire  a  V.  E.  le  risposte  che  io  diedi  al  signor 
conte  di  Segur,  perché  Ella  stessa  può  facilmente  immagi- 
narle. Dirò  in  quella  vece,  che  un  poco  prima  delle  ore  nove 
e  mezza  della  domenica  8  andante,  vennero  all'hotel  che  io 
abito  due  superbe  mute  a  sei  in  tutta  aria  di  gala  con 
sciidieri,  palafrenieri  e  servitori,  e  che  io  immediatamente  con 
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il  generale  Caffarelli  come  sopra  mi  portai  in  abito  nero  corto 
al  palazzo  delle  Tuilleries,  ove  fui  ricevuto  dal  più  volte  nomi- 
nato signor  conte  di  Segur  nella  sala  cosi  detta  degli  amba- 
sciatori. Poco  o  quasi  niente  ivi  mi  trattenni,  perchè  imme- 
diatamente fu  annunziato,  che  S.  M.  I.  mi  averebbe  veduto. 
Salii  il  gran  scalone  con  il  conte  di  Segur  da  una  parte,  e 
il  generale  Caffarelli  dall'altra,  ed  appena  arrivati  al  ripiano 
che  porta  dopo  varie  camere  a  quella  di  S.  H.,  mi  venne 
incontro  il  comandante  della  guardia  imperiale  maresciallo 
de  Bessières,  da  cui  insieme  cogli  altri  due  fui  accompagnato 
alla  camera  anteriore  a  quella  in  cui  S.  M.  riceveva.  Fu,  posso 
dire,  un  batter  d'occhio  il  mio  trattenimento  nella  camera 
anzidetta,  ove  trovavansl  il  maresciallo  Murat  governatore  di 
Parigi,  il  generale  Duroc  comandante  del  palazzo,  e  tutti  i 
ministri  imperiali,  fra  i  quali  quello  degli  affari  esteri,  dal 
quale  lasciati  indietro  tutti  gli  altri,  dei  quali  ho  parlato,  in 
compagnia  del  generale  Duroc,  fui  introdotto  nella  camera  del 
ricevimento. 

«  Trovai  S.  M.  in  piedi,  avendo  alle  due  parti,  ma  però 
in  certa  distanza  i  due  ex  consoli  Cambacérès,  e  Le  Brun, 
l'uno  arcicancelliere  dell'  impero  e  l'altro  arcitesoriere  ;  ed 
accostatomi,  le  presentai  il  Breve  credenziale  e  l'altro  di  con- 
gratulazione, accompagnandoli  con  succinto  discorso  analogo 
all'uno  ed  all'altro  oggetto.  Ricevè  S.  M.  ambidue  gli  Brevi 
con  la  maggior  buona  grazia,  e  con  altrettanta  rispose  al 
complimento  da  me  fattogli  all'incirca  in  queste  precise  parole: 
—  Sono  certo  del  buon  animo  con  cui  vengo  felicitalo  da  N.  S., 
al  quale  potrete  assicurare,  che  corrispondo  ingenuamente  alla 
sua  tenerezza  per  me;  e  che  d'altra  parte  m'interesso  di  buona 
fede,  e  per  la  persona  Sua,  e  per  Roma  medesima.  —  Con- 
chiuse poi  il  suo  discorso,  dicendo  (ciò  che  io  non  merito) 
che  la  Santità  sua  non  può  accreditargli  persona  piti  grata. 

«  Fini  cosi  l'udienza  avuta  nel  presentare  come  dissi  li 
mentovati  due  Brevi,  ed  accompagnato  dai  lodati  signori  Tal- 
leyrand  e  Caffarelli,  mi  restituii  all'anticamera,  ove  mi  atten- 
devano il  maresciallo  de  Bessières,  il  conte  Segur,  e  il  generale 
Caffarelli,  dei  quali  li  due  ultimi  mi  accompagnarono  (lasciando 
il  maresciallo  Bessière  al  medesimo  luogo  ove  mi  aveva  incon- 
trato) alle  stanze  di  S.  M.  l'ìraperatrice,  apresso  la  quale  fui 
immediatamente  introdotto,  e  da  cui  fui  accolto  nel  modo  il 
più  obbligante  e  grazioso.  Breve  fu  la  dimora  che  io  feci  da 
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S.  M.  rimperatrice;  ma  nella  sua  brevità,  mi  diede  a  conoscere, 
che  i  sentimenti  che  ella  nutriva  di  riconoscenza  alla  bontà 
pontificia,  per  la  parte  che  aveva  preso  nell'esaltazione  di 
suo  marito  all'impero,  era  somma,  e  che  gradiva,  che  in  di 
lei  nome  fosse  questo  fatto  conoscere  a  N.  S.,  per  il  canale 
di  V.  E.  Così  finì  il  suo  discorso  l'imperatrice,  ed  io  ritira- 
tomi fui  accompagnato  dai  medesimi  soggetti  che  mi  avevano 
introdotto,  l'uno  dei  quali,  cioè  il  generale  Gaffarelli,  mi 
ricondusse  Col  treno  e  mute  di  cui  ho  parlato,  fino  all'hotel 
dì  mia  abitazione. 

«  Di  tanto  mi  fo  pregio  ragguagliare  l'È.  V.,  nell'atto 
che  con  ossequio  insuperabile  le  bacio  umilissimamente  le 
mani  »  (1). 

Insieme  colla  notizia  di  quest'accoglienza  graziosa  e 
quanto  mai  solenne  nella  sua  austera  semplicità,  come 
usava  quell'uomo   straordinario   nel  trattar  le  persone 


(1)  Archiv.  Vatic,  Carte  consacr. 

A  codesta  lettera  del  Gaprara  il  cardinal  Gonsalvi  rispondeva 
così  (1**  agosto): 

«  Gol  dispaccio  degli  8  Luglio  inviatomi  per  il  corriere  Livio, 
mi  ragguaglia  V.  E.  con  esattezza  della  distinta  udienza  avuta  da 
S.  M.  I.  per  la  presentazione  delle  nuove  credenziali,  la  benignità 
particolare,  con  cui  ella  fu  accolta,  e  Tespressioni  obbligantissime 
e  lusinghiere  con  cui  la  M.  S.  corrispose  al  complimento  fattogli 
da  V.  S.  neiratto  della  presentazione  dei  Brevi.  Questo  riscontro 
ha  recato  la  maggior  compiacenza  all'animo  di  N.  S.,  il  quale  si  è 
mostrato  in  particolar  maniera  sensibile  alle  significazioni  dì  affetto 
tanto  di  S.  M.  l'Imperatore,  quanto  di  S.  M.  l'Imperatrice.  Nei 
passarle  questo  riscontro  rinnovo  a  V.  E.  i  sensi,  &  »  (Ibid.), 

L' imperatore  poi  avendo  partecipato  al  S.  Padre,  per  mezzo  del 
Fesch,  la  sua  nuova  dignità,  il  Gonsalvì  ne  rendeva  avvisato  il 
Legato  pontificio  in  questi  termini  (^  luglio): 

«  Passò  jeri  per  Roma  un  corriere  napoletano  proveniente  da 
Parigi,  dal  quale  ricevè  rEminentissimo  Fesch  un  plico  contenente 
le  nuove  sue  credenziali,  e  una  lettera  di  S.  M.  I.  per  N.  S.  Questa 
è  la  partecipazione  che  fa  la  M.  S.  al  Santo  Padre  della  dignità 
sua  conferitagli  dalla  nazione  francese,  ed  ereditaria  nella  sua  famì- 
glia. Sua  Santità  che  aveva  prevenuto  questa  partecipazione,  e  che 
ai  primo  annunzio  di  così  fausto  avvenimento  aveva  manifestato 
con  un  Breve  a  S.  M.  I.,  com*è  ben  noto  a  V.  E.,  i  sentimenti  del- 
l' intima  sua  compiacenza,  non  tralascìerà  di  contestar  nuovamente 
nella  risposta  a  S.  M.  L  il  suo  gaudio.  Tanto  mi  occorre  significare 
a  V.  E.,  nell'atto  che  le  rinnovo  le  assicurazioni  del  profond' osse- 
quio, con  cui,  &  »  (Ihid,). 

4  —  RmiBiii,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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sulle  quali  voleva  fare  impressione,  il  cardinal  Legato 
informava  alla  sua  volta  il  Gonsalvi  di  quanto  egli 
intorno  al  grande  affare  aveva  potuto  pigliar  lingua, 
scrivendone,  conforme  egli  diceva,  «  quel  che  so,  quel 
che  vedo,  e  quel  che  credo  ». 

In  questa  lunghissima  lettera  il  buon  Gaprara  è  tutto 
in  dissipar  dubbii,  in  dare  spiegazioni,  ed  in  trasmettere 
a  Roma  quelle  paure  che  gli  riempivano  l'anima,  dandosi 
l'ipotesi  di  una  disdetta  per  parte  della  S.  Sede.  Al 
Legato  pontificio,  è  bene  l'osservarlo,  e  nessuno  glie 
ne  potrà  sapere  cattivo  grado,  stava  tanto  a  cuore  il 
compimento  per  mano  del  Papa  della  consacrazione 
dell'imperatore,  quanto  forse  allo  stesso  Napoleone.  Egli 
non  rimirava  in  quel  grande  se  non  il  restauratore  della 
religione  ;  nell'atto  della  consacrazione  papale  non  iscor- 
geva  se  non  la  ricompensa  dovuta  a  quel  titolo;  e  non 
badava  se  non  al  bene  immenso  della  Chiesa,  della  reli- 
gione, dello  stesso  Stato  ecclesiastico,  ch'egli  dalla  condi- 
scendenza pontificia  ri  promette  vasi  con  singolare  fidanza. 

Rifarsi  indietro,  scriveva  egli,  non  è  più  possibile, 
ora  che  la  notizia  si  è  sparsa  nel  pubblico,  ed  «  è  tenuta 
per  certa  dagl'imperiali  coniugi:  lo  che  nella  mattina 
dei  24  mi  fu  ripetuto  dall'imperatrice,  dicendomi  che  di 
ciò  era  stata  assicurata  da  suo  marito  >.  Ma  egli  si  rife- 
risce principalmente  all'idea  religiosa,  che  anima  il  Buo- 
naparte,  il  quale  ha  dichiarato  che  intende  di  dare  con 
quell'atto  il  massimo  splendore  alla  religione  da  lui 
restaurata.  La  quale  dichiarazione  mentre  ha  rallegrato 
il  clero,  ha  destato  le  ire  e  le  invidie  dei  protestanti  e 
dei  filosofi.  Un  rifiuto  dunque  della  S.  Sede,  come  quello 
che  indispettirebbe  l'imperatore  e  la  nazione  stessa,  non 
è  più  possibile. 

Si  fa  quindi  a  confutare  l'unica  ragione  seria,  arre- 
cata dai  voti  dei  Cardinali,  siccome  motivo  del  rifiuto 
del  Papa,  ossia  il  passo  del  senatoconsulto  relativo  al 
giuramento.  Egli  per  ischiarimenti  avuti  da  coloro,  <c  ai 
quali  doveva  manifestare  tali  ragioni  »,  crede  di  poter 
<  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà  ».  Infatti  nella  formola 
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del  giuramento,  si  fa  menzione  sì  veramente  delle  leggi 
del  concordato,  ma  non  degli  articoli  organici;  i  quali 
pure  nel  decreto  che  li  sanzionava  siccome  leggi  dello 
Stato  insieme  con  gli  articoli  del  concordato,  furono 
menzionati  separatamente:  dunque  l'imperatore  non  si 
obbligava  direttamente  né  a  rispettarli  né  a  farli  rispettare. 

Intorno  alla  libertà  dei  culti  scriveva  essergli  stato 
risposto,  che  la  parola  rispettarla  e  farla  rispettare  ha 
in  Francia  il  significato  di  assicurarne  e  proteggerne 
solamente  l'esterna  professione;  che  un  tal  rispetto  non 
ha  per  termine  i  medesimi  culti,  ma  solamente  la  libertà 
del  loro  esercizio,  senza  che  il  sovrano  che  giura  di  farli 
rispettare  si  obblighi  menomamente  a  portar  loro  un 
religioso  rispetto. 

Dunque,  rispondeva  loro  il  Legato,  si  faccia  una 
dichiarazione  che  questo  senso  legittimi  ed  esponga.  Al 
che  gli  si  replicava,  non  esigersi  dichiarazione  di  sorta, 
quando  il  senso  è  per  se  stesso  ovvio  e  manifesto,  e 
non  vi  sia  quindi  una  ragione  urgente  che  lo  richiegga, 
nel  qual  caso  sarebbero  disposti  a  farla  ne'  modi  dovuti  (1). 

IL 

Questo  lunghissimo  dispaccio  del  Caprara,  che  aveva 
dell'apologia  e  della  paranèsi,  era  ben  composto  e  ben 
ragionato  ;  fu  probabilmente  opera  del  teologo  della  Lega- 
zione. Certamente  egli  era  convinto  delle  ragioni  addotte 
contro  gl'impedimenti  allegati  dai  teologi  e  cardinali 
romani,  e  sperava  quindi  che  il  negozio  procedesse  pro- 
speramente. 

A  ogni  modo  presentò  in  iscritto  al  gabinetto  del- 
l'imperatore, giacché  questi  studiosamente  evitò  in  tutto 
quel  tempo  di  parlare  del  negozio  col  Legato  pontificio, 
il  catalogo  ragionato  delle  difficoltà,  che  per  allora  trat- 
tenevano il  S.  Padre  dal  dare  una  risposta  definitiva 
alla  richiesta  fattagli  di  recarsi  a  Parigi  per  sacrarlo  e 


(1)  Archiv.  Vatic,  Carte  coneaer.  Vedi  Tintera  lettera  nel  Doc.  III. 
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coronarlo  siccome  imperatore  dei  francesi.  E  veramente 
nella  sua  nota,  che  diresse  al  Talleyrand  ministro  per 
i  negozi  esteri,  il  cardinal  Gaprara  non  mancò  all'uffizio 
ingiuntogli  da  Roma  di  esporre  cioè  le  dette  difficoltà 
in  modo  dignitoso,  riservato,  e  nobile,  ma  efficace  (1). 
Questa  sua  nota  porta  la  data  de'  25  di  giugno. 

Trovavasi  allora  in  Parigi,  forse  chiamato  a  posta, 
il  celebre  Mgr  Bernier  vescovo  di  Orleans,  colui  che  era 
stato  adoperato  siccome  negoziatore  per  la  conclusione 
del  concordato,  come  si  è  visto  più  addietro.  Anche  per 
questo  negozio  si  rivolsero  a  lui,  gli  consegnarono  la 
nota  del  Gaprara  sulle  difficoltà  romane,  e  lo  incarica- 
rono di  comporre  una  risposta,  la-  quale  dileguando  le 
difficoltà  raddirizzasse  per  guisa  le  fila  delle  trattative, 
che  agli  occhi  dei  cardinali,  del  Gonsalvi  e  del  Papa 
non  apparisse  più  che  la  trama  e  l'ordito  di  una  tela 
tessuta. 

Il  Bernier  mise  mano  al  lavoro,  e  compose  una  nota 
di  risposta  con  tanta  maestria,  a  dire  del  Thiers,  che  se 
ne  sarebbe  potuto  onorare  quale  si  fosse  più  esperto 
diplomatico  (2).  È  diretta  al  cardinal  Legato  e  supposta 
scritta  dal  Talleyrand. 

Gomincia  coU'espressione  dello  stupore  cagionato  nel 
governo  dall'udire  essersi  accampate  dalla  S.  Sede  delle 
difficoltà  in  un  negozio,  che  al  più  avrebbe  comportato 
i  motivi  del  difetto  di  forze  fisiche  nel  Papa,  quando  per 
la  sua  utilità  manifesta  alla  religione,  alla  S.  Sede,  avrebbe 
dovuto  ottenere  subito  la  condiscendenza  del  Papa,  come 
ha  destato  l'ammirazione  della  Francia  e  di  tutta  l'Europa. 
Ma  Sua  Maestà  vede  con  piacere,  che  il  Santo  Padre 
nella  sua  sapienza  ponderando  mal  fondati  i  sospetti 
messi  innanzi,  si  è  deciso  a  recarsi  a  Parigi.  Si  pretestano 
leggi  dissonanti  co'  principii  della  Ghiesa  cattolica:  egli 
non  le  discute,  perchè  non  sono  specificate.  A  ogni  modo 


(1)  Vedi  Docum.  (IV)  A. 

(2)  «  L'évéque  d'Orléans  rédìgea  une  dépéche  qui  honoreraìt  les 
plus  savants,  les  plus  habìies  diplomates»  {Op.  cit,,  ii,  523). 
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in  ciò  stesso  egli  scorgerebbe  un  motivo  appunto  perchè 
il  Papa  si  rechi  in  Francia,  e  si  adoperi  apostolicamente 
ad  ottenerne  l'emendazione,  come  fecero  Stefano  II  ed 
Eugenio  IV.  Del  rimanente  non  può  dimenticare  il  Santo 
Padre,  che  la  Francia  esce  appena  da  uno  stato  di  scon- 
volgimento non  ancora  ricomposto:  che  maraviglia  quindi, 
che  le  sue  ferite  non  sieno  per  anco  rimarginate? 

Fa  poscia  l'enumerazione  delle  benemerenze  dell'impe- 
ratore: chiese  riaperte,  restituite,  dotate;  seminari,  capi- 
toli, eccetera;  terre  e  fortezze  rimesse  alla  S.  Sede; 
interessi  cattolici  patrocinati  in  Germania  (1),  missioni 
all'estero  ricostituite:  qual  sovrano  può  vantare  meriti 
paragonabili  a  quelli  di  Napoleone? 

E  poi  aggredisce  le  diiBcoltà  addotte  sul  giuramento  ; 
e  dichiara  di  presente,  che  questo  non  può  neppure 
aver  relazione  col  viaggio  del  S.  Padre,  poiché  sarà 
l'oggetto  di  una  cerimonia  civile  particolare,  separata 
dalla  celebrazione  religiosa. 

A  ogni  modo  asserisce  le  leggi  del  concordato  essere 
diverse  dalle  leggi  organiche;  quelle  essere  il  frutto  di 
un  patto  bilaterale,  queste  il  modo  di  eseguirle  adope- 
rato da  una  sola  parte:  il  nome  di  legge  dato  ad  entrambe 
non  dover  far  specie,  poiché  con  tale  vocabolo  venne 
denominato  dalle  corti  di  Francia  e  di  Roma  il  corlcor- 
dalo  conchiuso  tra  Leone  X  e  Francesco  I. 

La  libertà  dei  culti  essere  distinta  dalla  loro  qualità: 
questa  riguardare  i  principii,  quella  gl'individui:  la  pro- 
tezione di  questi  non  importare  l'approvazione  dei  prin- 
cipii. Né  la  sapienza  del  S.  Padre  può  pretendere,  che 
l'imperatore  sopprima  in  un  subito  una  legge  già  esi- 
stente; sarebbe  l'esporsi  al  rischio  di  suscitare  una 
seconda  rivoluzione. 

In  quanto  alle  corti  straniere,  non  è  a  temerne  punto 
l'opposizione:  lo  stesso  Pio  VII  non  fu  eletto  in  paese 


(1)  Quando  invece  il  Primo  Console  aveva  operato  la  rovina 
delle  chiese  della  Germania,  imponendo  la  famosa  secolarizzazione 
dei  principati  ecclesiastici! 
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straniero ìf  E  Pio  VI  non  si  recò  in  Vienna?  Ora  la 
Francia  è  in  pace  con  tutte  le  potenze,  alla  riserva  di 
una  sola  che  è  separata  dalla  Chiesa. 

Ma  il  S.  Padre  col  recarsi  in  Francia  raccoglierà  delle 
sue  fatiche  frutti  ubertosi  per  l'incremento  delia  reli- 
gione e  lo  splendore  della  Chiesa,  della  quale  agiterà 
gli  alti  interessi  in  lunghi  e  privati  coUoquii  con  la  maestà 
dell'imperatore.  Così  operarono,  e  tanto  ottennero  Ste- 
fano I,  Eugenio  III  e  Alessandro  III.  E  se  Carlomagno 
ricevette  la  corona  dalla  mano  di  Leone  III,  perchè 
Napoleone  «  primo  restauratore  del  medesimo  impero 
non  goderebbe  di  tal  prerogativa  così  conforme  a'  suoi 
sentimenti  ed  alla  sua  devozione  per  la  S.  Sede?  ». 

Espone  quindi  i  vantaggi,  che  il  Papa  otterrà  dallo 
imperatore:  la  correzione  delle  leggi  organiche;  la  ridu- 
zione dei  costituzionali  tuttora  riottosi,  la  consacrazione 
delle  prime  origini  di  un  nuovo  impero  che  si  vuole 
assidere  sulle  basi  della  religione,  le  ammirazioni  del 
popolo  francese,  eccetera.  Il  S.  Padre  poi  riceverà  prima 
una  lettera  d'invito,  «  conforme  la  desidera  >,  e  poscia 
quel  trattamento  che  è  dovuto  all'augusta  dignità  della 
sua  persona  (1). 

Fin  qui  il  Talleyrand,  ossia  il  Bernier. 

Non  si  può  non  ammirare  in  questa  risposta  il  fra- 
seggio di  una  grande  rettorica  ed  un  caldo  movimento 
patetico;  si  deve  solo  lamentare  la  mancanza  di  una 
cosa,  preferibile  alla  rettorica,  ed  è  la  mancanza  della 
verità  del  contenuto. 

A  quanto  sembra,  il  cardinal  Caprara  se  ne  sentì 
commosso;  ma  il  Consalvi  ne  intuì  certamente  la  votag- 
gine  alla  lettura  di  prim'occhio.  Infatti,  checché  ne  abbia 
giudicato  Adolfo  Thiers,  come  lavoro  di  diplomazia  non 
ha  alcun  valore.  Vi  si  dichiara  in  principio,  che  il  Santo 
Padre  aveva  deciso  di  andare  a  Parigi,  e  non  era  vero 
se  non  condizionatamente;  gli  esempi  dei  Papi  andati 
in  Francia,  non    quadravano  col  viaggio  di  Pio  VII;  il 


(1)  Vedi  il  testo  di  questa  nota  nel  Docum.  (IV)  JB. 
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paragone  con  Leone  III  e  Garlomagno  era  infelice,  perchè 
accennava  anzi  Tandata  a  Roma  deirimperatore  anziché 
quella  del  Papa  a  Parigi,  per  tacere  del  fatto  posteriore 
del  non  avere  Napoleone  ricevuta  la  corona  dalla  mano 
del  Papa.  Tralascio  altre  discordanze  che  la  rettorica 
sa  colorire;  ma  due  cose  furono  asserite  in  questa  nota 
diplomatica  officiale,  che  non  furono  compite.  Una  fu  la 
separazione  del  coronamento  dalla  cerimonia  della  con- 
sacrazione, cosa  né  chiesta  né  voluta  da  Roma,  e  che 
fu  poi  cagione  di  trattative  e  d'indugio;  ma  nel  docu- 
mento faceva  buon  gioco,  per  tagliare  di  corto  la  diffi- 
coltà del  giuramento.  L'altra  fu  la  promessa  d'inviare 
la  lettera  d'invito  nel  modo  richiesto  da  Roma,  il  che 
fu  fallito,  e  per  il  tenore  della  lettera,  e  per  la  qualità 
del  portatore,  che  fu  un  generale  e  non  due  Vescovi, 
quali  il  Papa  aveva  dichiarato  che  fossero,  come  vedremo 
di  presente. 

in. 

Ma  prima  é  da  udire  il  cardinal  Legato  a  significare 
in  un  suo  dispaccio  in  cifra  le  ragioni  perché  nella  sua 
nota  al  ministro  imperiale,  che  conteneva  la  somma 
delle  difficoltà  opposte  al  viaggio  del  Papa  e  presentate 
dai  cardinali  ne'  loro  pareri,  ne  sopprimesse  alcune  di 
ragione  veduta.  Queste  difficoltà,  e  le  ragioni  del  tacerle 
affacciate  dal  Caprara,  toccano  al  vivo  dell'argomento 
che  trattiamo,  e  presentano  un  valore  veramente  sto- 
rico; come  quelle,  che  per  una  parte  disvelano  lo  studio 
e  la  franchezza  dei  cardinali  romani  nell'abbracciare 
col  loro  consiglio  i  rispetti  anche  reconditi  e  delicati 
delle  cose  sottoposte  alla  loro  consultazione,  e  nell'esporli 
senza  peritanza;  e  per  l'altra  ci  dimostrano  nel  Legato 
pontificio  uno  spirito  sì  veramente  timido  e  soprammodo 
ammirativo  del  grande  imperatore,  ma  insieme  una  pru- 
denza di  diplomatico  che  non  fa  ora  le  prime  prove. 

Insieme  colla  risposta  del  Talleyrand  e  con  altri  suoi 
dispacci  in  piano   in   data   degli  8  luglio   e   spediti  ai 
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30  dello  stesso  mese,  il  cardinal  Caprara  spediva  pure 
la  seguente  cifra  scritta  contemporaneamente: 

(Particolare)  (Cifra).    Caprara  a  Consalvi. 

8  luglio  1804. 

«  Nel  mio  lungo  dispaccio,  che  incomincia  «  La  massima 
parte  »  ho  toccato  semplicemente  di  volo  il  motivo,  per  cui 
non  ho  creduto  di  parlare  nella  nota  ministeriale  passata  al 
signor  di  Talleyrand,  di  alcune  cose  che  di  costi  erasi  desiderato 
che  pure  si  facessero  conoscere.  Eccomi  col  presente  a  dir- 
gliene il  perchè,  e  quali  (per  non  parlare  di  altri,  che  Ella 
stessa  sentirà  che  non  era  opportuno  di  toc^care)  sono  gli 
oggetti,  che  per  prudenza  ho  passato  sotto  silenzio. 

«  Circa  la  prima  distinzione  di  diritto  e  di  fatto^  si  sov- 
venga V.  Eminenza  medesima,  che,  parlando  di  questo  con 
TEminentissimo  Fesch,  le  fece  sentire  che  il  toccare  questo 
tasto  averebbe  potuto  irritare  Sua  Maestà.  Creda  pure  con 
ingenuità,  che  non  solo  lo  averebbe  irritato,  ma  averebbe 
protestato  e  fatto  conoscere,  che  riguardava  una  tale  propo- 
sizione come  la  più  ingiuriosa.  A  confessare  il  vero,  partendo 
dal  principio,  che  mai  dee  farsi  quello  che  fatto  non  può  altro 
che  nuocere,  ed  essendo  io  stato  pienamente  convinto  della 
mala  impressione,  che  la  proposizione  averebbe  fatto  nello 
spirito  di  Sua  Maestà,  e  che  se  forse  lo  avesse  ancora  dissi- 
mulato, non  Io  averebbe  mai  perdonato,  mi  sono  senza  difficoltà 
indotto  a  passare  la  proposizione  sotto  silenzio. 

«  La  ragione,  per  cui  ho  fatto  altrettanto  sulla  proposizione 
«  della  invasione,  e  non  restituzione  di  una  gran  parte  dello 
Stato  Ecclesiastico  »  sarà,  come  non  dubito,  trovata  plausi- 
bile da  V.  E.  medesima,  subito  ch'Ella  si  richiami  alla  me- 
moria, che  l'Imperatore  tuttociò  che  vuole  dare  al  S.  Padre, 
vuole  che  sia  riguardato  come  un  atto  di  sua  generosità,  che, 
secondo  le  promesse  reiteratamente  fatte,  mantiene  la  costante 
volontà  di  effettuare.  Ora  ho  io  detto  fra  me  medesimo:  — 
perchè  devesi  per  qualche  espressione,  che  potrebbe  indisporlo, 
o  rischiare  di  farli  cambiare  idea,  ossivero  dargli  un  pretesto 
almeno  almeno  di  differire  Tesecuzìone  delle  sue  buone  dispo- 
sizioni f  —  Spero  che  V.  Eminenza  non  disconvenga  da  questa 
massima,  e  che  quindi,  secondando  quella,  io  abbia  meglio 
servito  alla  causa  nostra  col  tacere,  che  col  parlare. 
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«  La  terza  proposizione  non  dirò  da  me  taciuta,  ma  unica- 
mente adombrata  nella  nota  anzidetta,  quale  si  è  «  il  timore 
del  disgusto  delle  Corti,  massime  Borboniche,  e  dell'Impera- 
tore di  Àlemagna  »,  per  quanto  non  lo  sembri  al  pubblico 
aspetto,  è  il  tasto  il  più  delicato,  e  quello  forse  che  ad  imi- 
tazione della  prima  proposizione  avrebbe  potuto  grandemente 
irritare  Sua  Maestà.  Per  quanto  la  medesima  non  possa  tro- 
vare male,  che  il  S.  Padre,  come  padre  comniune,  abbia  certi 
riguardi  per  le  Corti  cattoliche,  è  assolutamente  impossibile 
di  fargli  fare  delle  rimarche  di  riguardo  speciale  alle  Corti 
Borboniche  ed  all'Imperatore  d'AUemagna.  Rispetto  alle  prime, 
V.  Eminenza  non  ha  certamente  bisogno,  che  io  gliene  adduca 
i  motivi,  e  sotto  quale  aspetto  essi  nominativi  sarebbero  presi, 
e  fin  dove  estesi  ;  lo  che  richiamerebbe  indirettamente  o  coper- 
tamente la  da  me  taciuta  proposizione  di  fatto  e  di  diritto. 
Rispetto  al  secondo,  V.  Eminenza  si  riconcentri  un  momento, 
e  si  convinca,  che  il  dire  che  N.  Signore  temerebbe  di  disgu- 
stare l'Imperatore  di  Àlemagna,  è  lo  stesso  che  somministrare 
le  armi  per  dare  corpo  (come  ho  detto  qui  in  varie  occasioni) 
alle  ombre.  Non  voglio  tacerle,  che  tutto  quanto  da  costì  si 
dimanda  sull'affare  in  questione,  e  tutti  gli  ostacoli  che  si 
affacciano  alla  venuta  di  Nostro  Signore  in  Francia,  si  riguarda 
qui  come  un  mendicato  pretesto.  Si  dice  qui  altamente,  e 
senza  riguardo,  che  male  a  proposito  da  Roma  si  usano  delle 
deferenze  all'Imperatore  di  Àlemagna;  che  l'esperienza  ha 
fatto  vedere  quali  sono  le  sue  disposizioni  verso  di  essa 
[(1)  citandosi  fra  le  altre  cose  la  dimanda  della  cessione  di 
due  Legazioni  per  assistere  il  S.  Padre  a  ricuperare  la  terza]^ 
e  che  da  questo  può  inferirsi  qual  prò  Roma  può  ricavarne 
ancora  dallo  sperato  di  lui  appoggio.  Si  è  perfino  dubitato, 
che  il  soverchio  ritardo  in  rispondersi  alli  miei  dispacci  dei 
6  e  10  maggio,  quali  già  conosceva  tanto  l'Imperatore,  quanto 
il  ministero,  fosse  causato  da  interpellazione  fatta  dal  nostro 
governo  alla  Corte  di  Vienna,  conchiudendosi  sempre  il  discorso 
meco,  che  malgrado  tutte  le  difese  e  ragioni,  che  io  porto  in 
contrario,  niuno  può  levare  dalla  testa  dei  Francesi  che,  per 
parte  di  non  pochi  personaggi,  somma  è  costà  l' indisposi- 
zione per  la  Francia,  e  soverchia  è  la  favorevole  disposizione 
e  deferenza  per  le  altre  Corti,  dalle  quali,  dicono,  che  debbono 


(1)  in  margine:  si  tralasci. 
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attendere  meno  che  dalla  Francia  medesima,  come  forse  fra 
non  molto  si  accorgeranno. 

*  Potrei  dire  molto  di  più,  quale  stimo  inutile,  ed  altronde 
poco  adattato  al  caso  presente.  Ho  detto  questo  poco,  e  per 
dare  a  conoscere  a  V.  Eminenza  i  veri  motivi  che  mi  hanno 
determinato  ad  adombrare  solo  nella  mia  nota  la  citata  terza 
pro[K)sizione,  e  per  farle  vedere  quanto  e  come  debbo  com- 
battere le  altrui  massime,  sia  per  mettere  nel  suo  giusto  lume 
la  verità  delle  cose,  sia  per  rimanere  in  piedi  :  ciò  che  come 
V.  Eminenza  converrà,  non  è  cotanto  facile,  quando  gli  spiriti 
sono  prevenuti  svantaggiosamente,  e  quando  altresì  non  si  cono- 
scono altri  principj  che  la  propria  volontà  e  il  proprio  comodo. 

«  Fortunatamente  non  è  così  su  tre  quarti  delle  cose, 
rispetto  alla  persona  dell'Imperatore .  Ma  come  Ella  crederà 
facilmente,  egli  conosce  la  sua  grandezza  e  la  sua  forza.  Con- 
viene dunque  (sempre  che  si  possa  senza  lesione  della  coscienza) 
mostrare  della  deferenza  per  esso,  non  urtarlo  mai  di  fronte, 
né  spingere  le  cose  con  troppa  precipitanza,  poiché  una  volta 
indisposto,  i  nemici  nostri  che  sono  potenti  e  non  pochi  pos- 
sono cogliere  il  momento  della  sua  indisposizione,  e  fargli 
prendere  delle  risoluzioni,  che  una  volta  prese,  sfido  che  tutto 
il  mondo  lo  faccia  dare  in  dietro.  Obbligato  io  a  conoscerlo,  e 
desideroso  ad  un  tem|K)  di  servire  N.  Signore,  e  non  guastare, 
come  dicesi,  gli  affari  suoi,  mi  astengo  il  più  delle  volte  dairin- 
sistere  su  determinati  oggetti,  perché  convinto  che  l'insistenza 
non  produce  buono  effetto. 

[(1)  Per  modo  di  esempio  V.  E.  conosce,  mediante  il  tnio 
dispaccio  dei  23  del  passato  giugno,  che  io  oltre  gli  officj  di- 
retti per  la  liberazione  del  Vernègues,  ne  avevo  fatti  fare 
degli  indiretti  per  terza  persona,  e  ch'ero  stato  assicurato^ 
che  avrei  ottenuto  sul  proposito  guanto  dimandavo.  Ognuno 
avrebbe  creduto  che  nella  mattina  dei  24,  nelVatto  che  io  rin- 
graziavo, come  feci,  S.  M.  della  clemenza,  che  in  ossequio  di 
iV.  S.  mi  aveva  fatto  assicurare  di  volere  esercitare  verso  il 
Vernègues^  e  lo  pregavo  di  voler  dare  esecuzione  alla  pro- 
messa medesima,  io  ne  avrei  riportato  in  risposta  che  ne 
averebbe  dati  gli  ordini  convenienti.  Ma  no:  in  quella  vece 
posesi  in  aria  seria,  rispose  a  parole  tronche  né  affermative, 
né  negative  in  vero,  ma  che  per  altro  mi  fecero  conoscere,  che 


(1)  Si  tralasci. 
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questi  non  sono  momenti  da  parlare  né  di  esso,  né  di  altri 
affari.  Oh  (1)  insistiamo  per  carità,  e  procuriamo  di  spingere 
le  cose  per  vederne  la  conclusione  !]. 

«  V.  E.  vede  dunque  la  necessità,  che  l'affare  della  venuta 
dì  N.  S.  sia  composto.  To  ho  tutto  luogo  di  credere,  che  alle 
dimande  fatte  in  prevenzione  si  condiscenderà  di  qui  in  modo 
che  sodisfi;  che  la  lettera  d'invito  sarà  concepita  in  termini, 
che  giustifichino  nel  cospetto  del  publico  il  S.  Padre;  che  il 
medesimo  sarà  ricevuto  e  trattato  nei  modi  convenevoli  ;  e 
quello,  di  cui  sopra  tutto  posso  assicurare  V.  E.,  si  è  che, 
senza  parlare  del  temporale,  i  vantaggi  della  venuta  di  N.  Si- 
gnore in  Francia  saranno  sommi,  e  per  la  ]*eligione,  e  per  la 
Chiesa:  essendo  indubitato,  che  con  poche  conferenze,  che 
passaranno  fra  N.  Signore  e  S.  Maestà,  si  accomodaranno 
molte  cose,  le  quali,  non  accomodate,  possono  produrre  gravi 
e  forse  funeste  conseguenze  »  (2). 

Fin  qui  il  buon  Caprara;  tra  breve  vedremo,  che 
cotesti  suoi  desiderii  ed  alcune  delle  sue  indubitate 
affermazioni,  erano  sentimenti  che  onoravano  il  nobile 
e  sant'uomo  ch'egli  era  veramente,  ma  non  portavano 
altra  malleveria  di  vero  all'infuori  di  promesse  affidate 
all'ala  della  speranza. 


(1)  Forse  è  ommeBSO  un  non. 
{%)  Coorte  eonscter. 
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CAPITOLO  QUARTO 
La  risposta  francese  giudicata  in  Berna. 

L 

Proporzionata  all'aspettazione  e  all'importanza  del- 
l'argomento, era  grande  in  Roma  l'agitazione  e  riuscì 
diverso  lo  studio  degli  uomini,  al  ricevere  che  si  fece 
verso  i  primi  di  agosto  la  risposta  francese  alle  difficoltà 
del  sacro  collegio. 

Fu  subito  fatta  stampare;  ed  insieme  con  vari  que- 
siti, dei  quali  conoscerassi  il  tenore  dalla  qualità  delle 
repliche  fattevi  dai  cardinali  consultati,  venne  comuni- 
cata a  trentaquattro  cardinali,  quanti  se  ne  trovavano 
in  Roma,  vale  a  dire  a  tutto  il  sacro  collegio.  Si  fece 
loro  gran  fretta,  si  raccomandò  il  più  alto  secreto  del 
Santo  Offlzio,  e  s'ingiunse  l'ordine  di  custodire  e  resti- 
tuir gelosamente  tutte  le  carte  (1).  Oltre  il  sacro  col- 
legio, piacque  al  cardinal  Consalvi  di  consultare  intorno 
a  materie  particolari  importanti  più  delle  altre  alcuni 
teologi,  quali  furono  Mgr  Bertazzoli  e  il  P.  Fontana 
generale  dei  Barnabiti,  ed  in  ispecie  il  cardinal  Di  Pietro, 
ai  quali  commise  di  ristudiare  a  fondo  la  formola  del  giu- 


(1)  La  nota  diretta  dal  Consalvi  a  tutti  i  cardinali  «  Dalle  stanze 
del  Quirinale  4  agosto  1804»,  diceva  cosi: 

«  D'ordine  di  Sua  Santità  il  Cardinal  Segretario  dì  Stato  ha 
Tonore  di  trasmettere  air  Eminenza  Vostra  il  qui  unito  piego  per 
avere  in  iscritto  il  di  lei  voto  suir oggetto,  che  viene  indicato  in 
fine  del  foglio  preliminare.  La  urgenza  delle  circostanze,  e  la  somma 
ristrettezza  del  tempo  fanno  desiderare  al  S.  Padre,  che  TE.  V.  si 
compiaccia  di  trasmettere  al  Cardinale  scrivente  il  suo  voto,  col 
ritorno  di  tutte  le  carte,  nel  prossimo  mercoledì  8  del  corrente 
mese;  ed  è  per  le  anzidette  ragioni,  che  sarà  contenta  la  Santità 
Sua,  se  r  Eminenza  Vostra,  mancando  il  tempo  per  stendere  un 
ragionato  voto,  esporrà  il  suo  parere  affermativo,  o  negativo,  secondo 
che  crederà,  anche  in  pochi  detti.  Ha  creduto  il  S.  Padre  d'imporre 
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ramento  imposto  airimperatore  dal  famoso  senatocon- 
sulto  parigino  de'  18  maggio;  e  di  ordinare  a  Mgr  Marini, 
archivista  pontificio,  di  ricercare  nella  storia  dei  coro- 
namenti regii  compiuti  dai  Papi,  se  mai  si  trovasse 
esempio  in  cui  l'atto  del  coronamento  fosse  stato  sepa- 
rato dal  rito  della  consacrazione. 

Cominciando  subito  a  dare  sfogo  a  questa  ultima  que- 
stione, che,  scrivendo  in  nome  di  S.  M.  imperiale,  il 
Talleyrand  (ossia  il  Bernier)  aveva  imbrogliata  a  fine 
di  sciogliere  con  disinvoltura  quella  del  giuramento,  il 
cardinal  Consalvi  ne  aprì  l'animo  suo  ofRcialmente  par- 
tecipando al  cardinal  Fesch,  plenipotenziario  imperiale, 
le  disposizioni  del  S.  Padre  intorno  a  quel  punto. 

Il  cardinal  Fesch  aveva  rivolto  una  sua  lettera  offi- 
ciale (1°  agosto)  al  ministro  del  Papa,  notificando  esser 
egli  stato  incaricato  officialmente  di  trattare  con  S.  S. 
il  negozio  della  consacrazione  dell'imperatore  dei  fran- 
cesi. In  essa,  concepita  ed  espressa  nobilmente,  accen- 
nava, ricapitolandole,  le  ragioni  vantaggiose  per  la  reli- 
gione in  Francia  che  si  otterrebbero  dal  viaggio  del 
Papa;  e  dava  a  considerare  qualmente  la  consacrazione 
dell'imperatore  per  mano  del  Papa  santificherebbe  la  fon- 
dazione del  nuovo  impero  e  renderébhélo  sacro  a  tutta 
V Europa  ed  alle  generazioni  future,  «  Sua  Maestà  impe- 
riale, aggiungeva,  coW ereditare  dall'antica  monarchia  il 
titolo  di  figlio  primogenito  della  Chiesa^  crede  di  non 
poterne  meglio  compiere  la  dignità  augusta,  che  col  rice- 
vere l'unzione  del  Padre  comune  dei  fedeli  »  (1). 


sulla  materia,  di  cui  si  tratta,  il  più  rigoroso  segreto  del  S.  Offizio, 
non  comunicabile  ad  alcuno,  o  tutto  al  più  sotto  lo  stesso  rigoroso 
segreto  ad  un  solo  teologo,  qualora  V.  E.  creda  di  abbisognarne,  e 
di  cui  creda  poter  essere  pienamente  sicura,  cosi  esigendo  la  somma 
delicatezza  della  materia;  non  lasciandosi  per  la  stessa  ragione  di 
raccomandare  all'È.  V.  la  più  gelosa  custodia  delle  carte  fino  al 
punto  di  ritornarle  al  Cardinale  scrivente,  il  quale  profitta  di  questa 
occasione  per  rinnovare  air  E.  V.  i  sensi  del  suo  profondo  ossequio, 
con  cui  le  bacìa  umilissimamente  le  mani  ». 

(1)  Citata  nel  testo  francese  dal  Theinbr  (ii,  137);  e  riferita  nella 
traduzione  italiana  neirArchiv.  Vatic. ,  Francia  Appendice  epoca 
napoleonica,,.,  voi.  v,  fascio  A, 
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La  risposta  del  Gonsalvi,  lunga  e  ragionata,  versa 
tutta  intorno  al  non  potersi  dal  S.  Padre  acconsentire 
a  ciò  che  la  doppia  funzione  della  consacrazione  e  del 
coronamento  si  facciano  separatamente.  E  ne  adduce 
per  ragioni  gli  esempi  degli  «  imperatori  di  Francia  e 
di  Germania,  che,  stati  consacrati  dai  Papi,  sono  stati 
incoronati  da  essi,  a  segno  che  Stefano  II  non  consacrò 
unicamente  ma  coronò  ancora  Pepino,  quantunque  fosse 
stato  già  coronato  >.  Aggiunge  la  pratica  della  Chiesa, 
il  senso  ed  il  testo  del  ceremoniale  romano,  e  lo  stesso 
decoro  del  Papa,  che  non  acconsentono  la  separazione 
delle  due  funzioni.  Dichiara,  che  prima  di  determinarsi 
per  l'accettazione  del  viaggio,  il  S.  P.  vuol  essere  since- 
rato intorno  a  questo  punto  «  con  una  assicurazione 
positiva  >  (1). 

Il  cardinal  Fesch  rispose  facilmente,  dando  al  Con- 
salvi una  tal  quale  assicurazione  che  lasciava  la  cosa 
dubbia:  se  il  ministro  degli  esteri,  e  il  cardinal  Legato 
avevano  accennato  alla  coronazione  separata  dall'unzione 
sacra,  non  potevano  se  non  alludere  ad  altra  cerimonia 
da  farsi  civilmente  e  non  in  chiesa;  egli  avere  udito  di 
questa  separazione  per  la  prima  voltai  (2). 


(1)  Archiv.  Vatic,  Francia  Appendice..,,  voi.  v,  fascio  A.  Vedi 
rintera  lettera  nel  Doc.  V. 

(2)  Fesch  a  Gonsalvi,  Rome  19  thermidor  an  XII  (7  agosto  1814)  : 
«  En  réponse  à  la  note  du  7  aout  1804,  le  Cardinal  Fesch  ministre 

plénipotentiaire  de  Sa  Majesté  V  Empereur  des  Francis,  stemprasse 
d*assurer  S.  E.  M.  le  Cardinal  Secrétaire  d'Etat,  que  dans  les  ìnstru- 
ctionsaquMl  regues  au  sujet  du  voyage  de  Sa  Sainteté  en  France, 
il  n'est  nuliement  question  de  séparer  le  Couronnement  du  Sacre; 
elles  ne  renferment  pas  roéme  un  seul  mot,  qui  puisse  faire  soup- 
Qonner  Texistence  de  ce  projet. 

«  Quand  à  Tassertion  de  M.  le  Ministre  des  Relations  extérieures 
rapportée  par  S.  E.  M.  le  Cardinal  Légat,  si  toutes  fois  elle  est  avérée, 
elle  peut  donner  à  entendre  que,  avant  ou  après  la  cérémonie  du 
Sacre^  il  y  aura  peut  étre  une  cérémonie  purement  civile,  dans 
laquelle  on  couronnera  l' Empereur;  couronnement  qui  servirait 
ensuite  de  modale  et  de  type  pour  les  occasions  semblables;  mais 
cela  n'empécherait  pas  que  T  Empereur  ne  fùt  couronné  des  mains 
de  Sa  Sainteté  dans  la  cérémonie  du  Sacre. 

«  Le  soussigné  en  trasmettant  ces  réflexions  à  V.  E.  a  1* honneur...  » 
(L.  e). 
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Siccome  però  una  tale  risposta  non  dava  al  Papa  la 
richiesta  assicurazione  positiva,  come  quella  che  non  cor- 
reggeva l'espressione  usata  nella  nota  del  ministro  degli 
esteri,  il  Gonsalvi  repHcando  con  una  sua  del  giorno 
dopo,  esigeva  una  dichiarazione  sicura  proveniente  da 
quella  stessa  fonte  (1).  Così  anche  intorno  a  questo  punto, 
l'affare  rimaneva  pendente. 

Naturalmente  il  cardinal  Fesch  dovette  rivolgersi  a 
Parigi  per  ottenere  una  risposta,  che  arrecasse  al  Papa 
piena  soddisfazione,  e  togliesse  ogni  incertezza  intorno 
ad  un  punto  d'importanza  grave,  sul  quale  il  Papa  non 
avrebbe  capitolato.  Ignoro  il  tenore  di  quella,  non  aven- 
done trovato  alcuna  notizia;  ma  a  giudicare  da  una  scena, 
fatta  dal  Fesch  dopo  un  colloquio  tempestoso  tenuto  indi 
ad  una  quindicina  di  giorni  nello  stesso  appartamento  del 
Segretario  di  Stato,  per  regolare  questo  punto  e  quello 
dei  vescovi  costituzionali,  pare  che  tra  l'uno  e  l'altro 
non  corresse  intesa  di  buona  armonia.  Il  Consalvi  non 
si  mostrò  soddisfatto,  ed  il  Fesch  prese  un  forte  cappello, 
licenziandosi  in  maniera  burbera,  e  non  badendo  al 
rispetto  dovuto  alle  persone  circostanti  ed  al  proprio 
decoro. 

Della  qual  cosa  però,  una  volta  ritornato  in  casa  ed 
in  se  stesso  il  cardinale  zio  dell'imperatore  sentì  rincre- 


(1)  Consalvi  a  Fesch,  8  agosto  1804: 

«  ...Il  Cardinale  scrivente  inerendo  alla  richiesta  si  fa  un  dovere... 
di  significarle  al  tempo  stesso,  che  Sua  Santità  ha  rilevato  da  ciò 
con  piacere,  che  TE.  V.  è  in  una  persuasione  non  dubbia  circa  la 
inseparabilità  della  coronazione  dalia  consacrazione.  Siccome  però 
tal  persuasione  di  V.  E.  circa  la  indivisibilità  di  queste  due  funzioni 
è  sempre  appoggiata  alle  espressioni  del  dispaccio  del  Signor  di 
Talleyrand,  sulje  quali  il  Signor  Cardinal  Legato  ha  avvertito  cader 
l'equivoco,  cosi  questa  circostanza  non  lascia  di  far  desiderare  a 
Sua  Santità,  che  per  maggior  quiete  deiranimo  suo  venga  tolta 
Taccennata  dubbiezza  direttamente  anche  da  Parigi,  nella  ipotesi 
del  viaggio  della  Santità  Sua,  all'oggetto  di  eseguire  la  solenne 
ceremonìa. 

«  Tanto  si  fa  un  dovere  il  Cardinale  scrivente  di  replicare  a  V.  E. 
per  ordine  del  S  Padre  nell'atto,  che  le  rinnova  i  propij  sentimenti 
dei  profond' ossequio,  con  cui  le  bacia  umilissimamente  le  mani  » 
( Archi V.  Vatic,  Carte  consacr,). 
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scimento,  e  fece  per  iscritto  al  segretario  di  Stato  le 
dovute  scuse.  Il  quale  alla  sua  volta  e  nel  giorno  mede- 
simo, sebbene  Torà  ne  fosse  assai  tarda,  gli  diresse  subito 
il  seguente  biglietto,  che  ci  mostra  come  il  cardinal 
Consalvi  accoppiasse  ad  una  maniera  di  tatto  squisito 
una  fortezza  superiore,  quando  tratta  vasi  del  suo  dovere, 
e  di  quello  della  S.  Sede. 

Consalvi  a  Fesoh. 

Roma,  22  agosto  1804. 

«  Ricevo  nel  momento  il  biglietto  di  V.  E.;  e  subito  le  rispondo, 
sebbene  dubiti,  cbe  la  mia  risposta  le  giunga  dopoché  sì  sarà  riti- 
rata, essendo  Torà  si  tarda,  e  che  perciò  V.  E.  non  la  riceverà  che 
domattina.  Sono  penetrato  dai  sentimenti  di  bontà  e  di  amicizia, 
che  l'È.  V.  mi  assicura  di  conservarmi:  ne  ho  avuto  cosi  costanti 
riprove,  e  ho  tale  idea  del  suo  cuore,  che  non  ho  potuto  mai  dubi- 
tare, .che  V.  E.  mi  sottragga  questi  per  me  si  preziosi  sentimenti, 
per  la  necessità,  in  cui  talora  io  mi  possa  trovare,  di  adempire  un 
qualche  dovere  del  mio  ministero.  Quindi  posso  assicurarla,  che  ciò 
che  è  occorso  oggi,  non  è  stato  da  me  attribuito  punto  a  risenti- 
mento contro  la  mia  persona,  come  kt  gentilezza  e  bontà  di  V.  E. 
me  ne  assicura  nel  suo  biglietto  (1).  Nel  renderle  le  più  vive  grazie 
della  degnazione,  che  ha  di  sincerarmi  su  di  ciò,  posso  dirle  con 
tutta  verità,  che  il  dolore  che  io  ne  ho  provato,  risguarda  non  la 
mìa  persona,  ma  la  cosa  di  cui  ci  occupiamo.  Mi  è  anche  dispia- 
ciuta la  combinazione,  che  neiranticamera  ci  fosse  gente,  la  quale 
non  tacerà,  e  farà  uscire  delle  voci  inopportune.  Quanto  a  ciò,  che 
mi  dice  sulle  proteste  del  Card.  Legato,  prego  V.  E.  di  riflettere, 
che  ciò  non  alterava  racconciamento  delle  note:  io  ho  detto  che 
avevo  dovuto  parlare  in  genere  dei  sentimenti  del  S.  Padre  sul 
punto  in  questione,  e  non  particolarizzare  solo  quelli  accennati 
nella  mia  nota  acconciata,  perchè  se  questo  acconciamento  si  era 
combinato  per  scansare  più  che  si  poteva  di  dettagliare  in  iscritto 
un  tasto  di  tal  natura,  come  aveva  fatto  intendere  V.  E.,  non  era 
possibile  in  fatto,  che  il  S.  Padre  potesse  essere  soddisfatto  dei  noti 
Vescovi,  ed  ammetterli  alla  sua  comunione,  se  non  adempissero  a 


(1)  Forse  deve  dirsi  accaduto  in  questa  circostanza,  quanto  rac- 
conta TArtaud:  «  Quando  il  suo  decano  di  portiera  ebbe  aperta  la 
carrozza,  chiesto  al  Cardinale  ove  Sua  Eminenza  volesse  recarsi, 
gli  rispose  «  A  casa  del  diavolo  »,  senza  sapere  egli  stesso  che 
dicesse,  e  senza  considerare  che  venti  e  più  persone  di  ogni  classe, 
ed  anche  un  ministro  straniero,  erano  presenti  sulle  scale  esterne 
del  portico  di  Monte-Cavallo  »,  ii,  119  (ediz.  cit.). 
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quei  doveri,  ai  quali  i  loro  Confratelli  hauno  adempito,  come  il 
S.  Padre  si  è  sempre  dichiarato  espressamente.  Io  finirò  con  dire 
a  V.  E.,  che  il  mio  cuore  non  può  essere  più  ripieno  di  sinceri 
sentimenti  di  rispetto,  di  vera  amicizia  e  attaccamento  per  TE.  V., 
la  di  cui  bontà  ed  amicìzia  mi  è  preziosa,  e  che  desidero  vivamente 
di  mai  veder  diminuita  verso  di  me,  per.  le  disgraziate  combinazioni 
in  cui  talora  ci  troviamo.  La  prego  dì  cuore  di  accettare  questi 
intimi  sensi  del  mio  animo,  e  con  rispettoso  attaccamento  le  bacio 
umilissimamente  le  mani. 
<DÌ  V.  E....» 


II. 


L'oggetto  della  consultazione  del  sacro  collegio  era, 
come  fu  accennato,  lo  esaminare  la  nota  del  Talleyrand 
responsiva  alle  difficoltà  romane,  il  dichiarare  il  loro 
parere  intorno  all'essere  queste  o  no  appianate  da  quella, 
e  suggerire  quindi  il  loro  consiglio. 

E  per  tre  giorni  quei  principi  della  Chiesa,  che  in 
quel  tempo  e  per  numero  e  per  qualità  di  personaggi 
veramente  cospicui,  componevano  il  più  venerando  con- 
sesso del  mondo,  applicarono  la  mente  allo  studio  di  quel 
negozio,  del  quale  in  pochi  altri  momenti  storici  se  ne 
incontrerà  uno  che  più  rilevasse  per  gli  interessi  della 
Chiesa  e  per  quelli  di  Roma.  Quegli  uomini  non  erano 
opposti  all'incremento  di  potenza  e  di  dignità,  onde  il 
Bonaparte  ai  loro  occhi  come  a  quelli  di  tutta  l'Europa 
erasi  testé  inalzato;  anzi,  conforme  portavano  gli  antichi 
costumi,  il  sacro  collegio  aveva  porto  a  Napoleone  feli- 
citazioni e  desiderii  per  la  sua  novella  fortuna  (1)  ;  né 
il  Bonaparte,  con  la  profonda  veduta  della  sua  mente 
vastissima,  era  uomo  da  tenerne  poco  conto,  massima- 


(1)  A'  26  di  agosto,  il  Caprara  così  scriveva  al  Consalvì  da  Parigi: 
«  La  veneratissima  sua  in  piano  dì  numero  30,  in  data  degli  8  cor- 
rente, con  cui  r  Eminenza  Vostra  degnasi  porgermi  avviso,  che  il 
Sagro  Collegio  per  il  canale  dell*  Eminentissimo  Fesch,  ha  trasmesso 
a  S.  M.  I.  le  lettere  di  felicitazione  secondo  il  costume,  mi  obbliga 
al  più  vìvo  rendimento  dì  grazie  dì  avermene  messo  a  parte.  Adempio 
al  debito,  che  mi  corre...  ». 

5  —  RoinRi,  Napoìeone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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mente  in  quella  congiuntura  di  tempo.  Essi  dunque 
ne'  loro  giudizii  non  avevano  altro  in  mira  se  non  il 
vantaggio  della  Chiesa,  i  diritti  della  verità,  ed  il  bene 
comune  dei  popoli;  le  quali  considerazioni  non  potevano 
se  non  ridondare  in  vantaggio  dello  stesso  Napoleone, 
se  Napoleone  avesse  voluto  preferire  al  proprio  il  bene 
di  tutti. 

Or  bene,  dei  pareri  di  quei  trentaquattro  cardinali, 
al  punto  in  cui  allora  si  trovava  il  negozio,  non  ne  appa- 
risce uno  solo  che  trovasse  soddisfacente  la  lettera  del 
Talleyrand;  che  non  mettesse  innanzi  un  qualche  dubbio; 
e  che  approvasse  incondizionatamente  l'andata  a  Parigi 
del  S.  Padre.  E,  quel  che  più  monta,  i  cardinali  più 
segnalati,  come  un  Antonelli,  un  Di  Pietro,  un  Borgia, 
non  solamente  non  menarono  buone  le  spiegazioni  del 
ministro  francese  sulla  formola  del  giuramento,  ma  le 
dichiararono  insufficienti,  e  il  Di  Pietro  le  impugnò  fiera- 
mente, come  vedremo. 

Il  testo  intiero  dei  voti  cardinalizii  non  mi  è  stato 
dato  di  rinvenirlo  ;  ma  il  solo  sunto  fattone  dal  P.  Fon- 
tana, il  quale  pure  mostrossi  di  contrario  parere,  è  baste- 
vole a  farci  comprendere  le  disposizioni  del  sacro  col- 
legio. E  veramente  que'  cardinali,  almeno  alcuni  come 
il  Traietto,  TErskine,  il  Mattei,  fecero  nel  loro  voto  scritto 
sonare  all'orecchio  di  Pio  VII  alcune  di  quelle  verità 
arditissime  per  quel  tempo,  delle  quali  dovette  il  generoso 
Pontefice  indi  a  soli  cinque  anni  udir  tuttavia  risonare 
all'orecchio  l'eco  lontana.  Per  essere  quel  sunto  un  docu- 
mento addirittura  prezioso,  va  riferito  nella  sua  integrità 
originale  : 

Estratto  dei  voti  dei  Cardinali,  composto  dal  P.  Fontana 
per  ordine  del  Cardinal  Consalvi  (9-10  agosto  1804). 

«  Il  voto  Litta  non  contiene  che  le  due  difficoltà  del  giu- 
ramento di  «  rispettare  «fe  »,  e  delli  Vescovi  refrattarj.  La  prima 
difficoltà  si  risolve  in  quella  dell'apostasia,  la  seconda  in  quella 
della  adesione  al  Ck)ncordato  come  legge  politica,  e  non  come 
proscrivente  la  costituzione  del  clero. 
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«  Il  voto  Caselli  si  ristringe  a  dire,  che  le  risposte  di 
Talleyrand  sul  giuramento  di  rispettare  le  leggi  del  Concor- 
dato non  sono  soddisfacenti.  Si  contenterebbe  che  si  dicesse  : 
Articoli  del  Concordato^  o  anche  Leggi  concordate,  il  resto 
non  gli  fa  difficoltà. 

«  Il  voto  Gabrielli  restringe  la  difficoltà  come  il  voto  Ca- 
selli. Quando  si  mutasse  la  parola  in  questa  «  a  rispettare 
il  Concordato  »,  o  si  abrogassero  le  leggi  organiche,  conviene 
nel  viaggio. 

«  Il  voto  Ersckine  adotta  tutti  e  due  i  motivi  di  opposizione 
risultanti  dal  giuramento.  Fa  gran  caso  della  parola  «  rispet- 
tare »  importante  più  che  la  toleranza  civile  rispetto  ai  culti. 
Ne  fa  più  sulla  parola  «  far  rispettare  ».  Si  appoggia  ai  fatti 
provanti  la  volontà  di  una  toleranza  assoluta  e  religiosa.  Si 
lagna  della  generalità  delle  espressioni,  rispetto  all'invito,  al 
trattamento,  o  alle  cerimonie  della  funzione,  che  vorrebbe 
dichiarate.  Teme,  che  il  Papa  resti  compromesso.  Prevede 
molti  mali  e  nessun  bene. 

«  Il  voto  Antonelli  rileva  minutamente  i  demeriti  di  Bona- 
parte  verso  la  Religione,  e  verso  la  Chiesa.  Diffida  che  si 
ritragga  alcun  vantaggio  sulle  leggi  organiche,  su  i  Vescovi 
refrattarj,  ed  altri  ogetti  di  religione.  Teme,  che  il  Papa  sarà 
costernato,  oltre  il  non  ottenere  nulla.  Adotta  tutti  due  i 
motivi  di  opposizione  sul  giuramento,  ma  particolarmente 
quello  della  libertà  dei  Culti,  in  cui  trova  la  maggiore  diffi- 
coltà nei  favori  positivi  accordati  ai  culti  acatolici.  Conchiude, 
che  ogni  difficoltà  sarebbe  vinta  con  una  lettera  d'invito  con- 
cepita nella  forma,  che  propone,  in  cui  sono  osservabili  le 
parole  :  ma  sarà  pronto  ad  ogni  Sf4a  richiesta  di  secondare 
e  proteggere  la  esecueione  dei  providi  suoi  disegni,  cioè  di 
Sua  Santità. 

<(  Il  voto  Borgia  adotta  ambedue  le  difficoltà  del  giura- 
mento. Crede  quello  della  libertà  dei  Culti  illecito,  perchè  dà 
un  favore  positivo  agli  eretici.  Trova  difficoltà  neir  incoronare 
.  un  usurpatore  dei  diritti  della  Chiesa  e  del  di  lei  patrimonio. 
Trova  le  promesse  vaghe,  e  ne  fa  il  paragone  con  quelle  di 
Pipino  a  Stefano  II  :  omnem  voluntatem,  acpetitUmem  praedicti 
Sanctissimi  Papae  adimplere  se  velie.  Crede  la  coronazione 
essenziale  anche  più  della  consecrazione,  che  dal  Papa  si 
commette  al  Vescovo  di  Ostia.  Conchiude,  che  quando  il  Papa 
si  determinasse  al  viaggio,  sarebbe  necessaria  praeparatio 
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diligens,  consistente  nello  stabilire  e  concordare  preventiva- 
mente il  trattamento,  il  cerimoniale  della  funzione,  il  titolo 
di  cristianissimo,  la  forma  del  giuramento,  che  dovrebbe  l'Im- 
peratore pronunciare,  la  Bolla  del  Conclave  (Deus  omen 
avertati),  i  riguardi  verso  la  Corte  di  Vienna,  eccetera. 

«  11  voto  di  Pietro  adotta  tutti  due  i  motivi  di  opposizione 
per  il  giuramento.  Fa  osservare  come  una  prova  della  viziosa 
intelligenza  del  medesimo  relativamente  alla  libertà  dei  Culti, 
la  ragione  addotta  dalla  contradizione,  che  soffrirebbe  la  mu- 
tazione di  questa  formola  per  la  parte  degli  eretici.  Insiste 
sulla  intelligenza  dei  miscredenti,  e  sulla  intelligenza  delle 
precedenti  leggi  repubblicane.  Nota,  che  le  artificiose  espres- 
sioni di  Talleyrand  non  fanno  sperare  nulla  di  buono  ne  circa 
le  leggi  organiche,  né  circa  gl'intrusi. 

«  Il  voto  Mattei  ai  due  motivi  di  opposizione  aggiunge  il 
giuramento  d' integrità  del  territorio  francese,  che  include 
Avignone  tolto  al  Papa,  e  il  Piemonte  usurpato  ;  riflette  alla 
protezione  dei  culti  illeciti,  al  favore  degli  apostati,  ai  Vescovi 
intrusi;  ma  sopra  tutto  si  diffonde  su  le  ragioni  estrinseche, 
cioè  sul  carattere  imperioso  dell'Imperatore,  sull'assurdo  di 
ammettere  alla  comunione  eucaristica  un  usurpatore  di  beni 
ecclesiastici,  ed  un  autore  di  stabilimenti  contrarj  alla  Chiesa  ; 
sull'assurdo  di  comunicare  in  divinis  con  i  membri  del  Senato, 
nel  caso  che  assistino  alla  funzione;  sul  timore  di  nuove 
rivoluzioni  ;  sul  fermento  dei  perturbatori  in  Roma  e  in  Parigi  ; 
sul  prolungamento  dell'assenza  del  Papa  ;  sul  caso  della  sede 
vacante. 

«  Il  voto  York  adotta  tutti  tre  i  motivi  di  opposizione,  cioè 
quei  del  doppio  giuramento  e  dei  Vescovi  refrattarj;  e  con- 
clude, che  quando  il  Papa,  ad  onta  delle  difficoltà  estrinseche 
che  valuta  nel  ristagno  degli  affari  ecclesiastici  e  nel  pericolo 
della  sua  salute,  dovesse  trasferirsi  a  Parigi,  non  dovrebbe 
ciò  eseguire  se  non  premesse  le  assicurazioni  positive  circa 
questi  tre  articoli. 

«  Il  voto  Pignatelli  adotta  i  due  motivi  di  opposizione  per 
il  giuramento.  Aggiunge  la  inconvenienza,  che  il  Papa  si 
porti  in  un  paese  ove  tutti  i  culti  sono  permessi.  Si  fa  gran 
carico  dei  Vescovi  refrattarj,  nota  i  pericoli  e  le  indecenze 
della  gita  del  Papa.  Conchiude,  che  il  Papa  si  presti  a  fare 
la  coronazione  o  in  un  luogo  medio,  o  in  Roma,  differendola. 

«  Il  voto,  o  sia  biglietto  Ruffo  non  dice  niente. 
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«  Il  voto  Castiglione  insiste  sulla  sola  illecitudine  del  giu- 
ramento di  rispettare  la  libertà  dei  culti. 

«  Il  voto  Saluzzo  adotta  tutti  i  motivi  contrarj,  e  conchiude 
che,  se  dovrà  la  Chiesa  un  giorno  disapprovare  pubblicamente 
il  giuramento,  e  ciò  che  si  fa  ora  in  Francia  in  materia  di 
religione,  molto  più  conviene  di  farlo  presentemente. 

«  Il  voto  Belvedere  è  convinto,  rispetto  agli  altri  motivi  di 
opposizione.  Solo  valuta  in  contrario  il  giuramento  di  man- 
tenere la  integrità  del  territorio  della  Repubblica,  compren- 
sivo delle  occupazioni  dei  Dominj  Ecclesiastici.  Quando  sopra 
questo  articolo  si  abbiano  schiarimenti,  consiglia  il  Papa  a 
volare  in  Francia. 

«  Il  voto  Valenti  adotta  ambedue  i  motivi  di  opposizione 
del  giuramento,  e  vi  unisce  il  disgusto  delle  altre  due  Corti 
Imperiali,  la  dignità  della  S.  Sede,  i  pericoli,  nei  quali  in 
mezzo  alla  Francia  sarebbe  esposto  e  compromesso  il  Papa, 
ed  esige  la  esclusione  della  consecrazione. 

«  Il  voto  Mastrozzi  nulla  dice. 

«  Il  voto  Trajetto  porta  la  persuasione  su  le  difBcoltà  del 
giuramento,  e  su  le  condizioni  ricercate.  Si  oppone  al  viaggio, 
solo  per  il  timore  del  disgusto  delle  altre  Corti,  per  la  ninna 
speranza  di  profittare  in  materia  di  religione,  per  i  timori  di 
esporsi  e  compromettersi,  per  non  potere  comunicare  in  divinis 
con  un  usurpatore,  che  giura  di  conservare  l'integrità  dei 
dominj  usurpati. 

«  Il  voto  Gazzoli  non  crede  dato  sufficiente  sfogo  alle  dif- 
ficoltà del  giuramento.  Quando  però  sopravvengano  le  dichia- 
razioni precise,  e  sopravvenga  l'invito  recato  da  due  Vescovi, 
ed  appoggiato  a  ragioni  di  religione,  conviene  nella  gita. 

4(  Analizzando  questi  voti,  la  difficoltà  del  giuramento  di 
rispettare  le  leggi  del  Concordato  ha  14  per  la  sua  parte,  e 
20  contra.  Quella  di  rispettare  la  libertà  dei  culti  ne  conta 
pure  14  per  la  sua  parte,  e  20  contra. 

«  Presi  collettivamente  i  voti,  la  difficoltà  del  giuramento 
sull'uno  e  sull'altro  articolo  conta  16  per  la  sua  parte,  e  18 
contra. 

«  I  voti  assolutamente  esclusivi  sono  sette.  Gli  altri  undici 
contrarj  ammettono  la  gita,  chi  con  una,  chi  con  un'altra 
dichiarazione  »  (1). 


(1)  Carte  canscLcr. 
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Il  maggior  numero  delle  voci  del  sacro  collegio  reputò 
dunque  che  le  principali  difficoltà,  presentate  dal  Papa 
siccome  ostacoli  ad  impedire  la  sua  andata  a  Parigi,  rima- 
nevano tuttavia,  né  dalla  nota  uflRciale  del  ministro  fran- 
cese erano  sciolte.  Una  tal  condizione  di  cose  collocava 
il  S.  Padre  in  una  posizione  assai  delicata,  e  per  il 
negozio  in  se  stesso  che  non  era  di  facile  soluzione,  e 
per  la  responsabilità  che  gravava  sulla  deliberazione 
che  piglierebbe  di  fronte  ai  dispareri  del  sacro  collegio, 
ossia  del  suo  consiglio  nato. 

Tanto  più  che  allora  per  le  difficoltà  crescenti  in  su 
quel  punto  che  sopra  gli  altri  stavagli  a  cuore,  ossia 
intorno  al  potere  o  no  il  S.  Padre  coronare  un  sovrano 
cattolico,  il  quale  giurava  di  rispettare  e  di  far  rispettare 
una  legge  se  non  ereticale,  certamente  anticattolica,  il 
S.  Padre  diede  incombenza  ad  alcuni  teologi  di  far  uno 
studio  speciale  intorno  alla  formola  di  quel  giuramento. 
E  così  fecero  Mgr  Bertazzoli,  il  P.  Fontana  e  il  cardinal 
Di  Pietro,  il  cui  lavoro  è  un'opera  addirittura  magistrale. 
Ma  siccome  in  esso  il  Di  Pietro  passa  ad  analisi  il  famoso 
discorso  del  Portalis,  letto  al  corpo  legislativo  agli  8  di 
maggio  180S,  poco  prima  della  promulgazione  solenne 
del  concordato  e  delle  leggi  organiche,  e  versa  del  pari 
sugli  articoli  organici  che  sul  giuramento,  così  non  accade 
ora  di  parlarne,  per  averne  noi  già  citato  e  riferito  la 
parte  migliore,  quella  cioè  che  riguarda  e  biasima  gli 
articoli  organici  e  la  formola  appunto  del  giuramento  che 
ora  veniva  in  questione  (1). 

IL 

Ma  tanto  il  P.  Fontana  come  il  Di  Pietro  ebbero 
incombenza  di  esaminare  alla  distesa  la  famosa  risposta 
del  Talleyrand,  e  di  riferirne  il  primo  al  Papa,  il  secondo 
al  cardinal  Consalvi. 


(1)  Vedi  RwiBRi,  Il  concardato  tra  Pio  VII  e  il  Primo  Console, 
p.  4^  e  seg.;  e  536e8eg.,  guest* uUimo  è  un  documento  dottrinale 
di  prim'ordine. 
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Il  P.  Fontana  esamina  nel  suo  voto  complessivamente 
se  convenga  al  Papa  il  recarsi  a  Parigi  «  calcolando  nel- 
l'esporlo e  le  difficoltà  che  possono  incontrarsi  nell'ade- 
rirvi,  e  le  risposte  che  se  ne  sono  avute  »  dalla  nota 
Talleyrand-Bernier. 

Egli  dà  una  risposta  affermativa,  e  ripete  quanto  già 
disse  in  un  suo  primo  voto  di  un  mese  innanzi.  «  Ne 
il  giuramento,  soggiunge,  prescritto  dal  senatus  con- 
sulto mi  creò  un'insuperabile  difficoltà.  Fin  d'allora  lo 
stimai  lecito,  attese  le  particolari  circostanze,  nelle  quali 
trovasi  presentemente  la  Francia,  e  il  neo-eletto  impera- 
tore; nel  qual  sentimento  persisto  tuttora,  e  godo  di 
vederlo  in  tutta  la  sua  estensione,  e  inquanto  cioè  alla 
natura  di  ciò  che  ne  costituisce  la  materia,  e  inquanto 
alla  intelligenza  delle  parole  che  ne  formano  la  espres- 
sione, pienamente  confermato  da  tre  ben  ragionati 
voti  (1),  e  dalle  risposte  dello  stesso  ministero  imperiale 
di  Francia  >. 

Il  Fontana  osserva  tuttavia  che  un  tal  giuramento, 
proferito  dinanzi  al  S.  Padre  nell'atto  che  ha  conferito 
o  sta  per  conferire  la  sacra  unzione,  colla  quale  proclama 
e  simboleggia  l'imperatore  come  difensore  della  Chiesa, 
un  tal  giuramento  porta  seco  una  certa  sconvenienza; 
se  non  che  anche  un  tal  pericolo  è  tolto  via  dalla  dichia- 
razione del  Talleyrand,  che  dice  doversi  quel  giuramento 
proferire  in  altra  cerimonia;  la  qual  cosa  era  falsa,  come 
s'è  visto. 


(1)  Questi  «  tre  ben  ragionati  voti  »  sono  segnati  co*  numeri  V, 
VI,  VII;  i  quali  componevano  V incartamento,  ossia  il  dossier,  dei 
documenti  trasmessi  ai  consiglieri  per  far  loro  conoscere  bene  la 
materia:  questo  incartamento  non  si  è  rinvenuto.  Probabilmente 
quei  tre  numeri  contenevano  1  voti  dei  Consultori  del  S.  Offleio,  de* 
quali  parla  il  Theiner  cbe  riferisce  gran  parte  di  uno  di  essi,  com- 
posto da  un  tal  P.  Domenico.  Il  quale,  coU'autorità  di  S.  Tommaso 
e  con  quella  dì  Costantino  nel  famoso  editto  del  313  proclama  lecita 
in  sé  la  tolleranza  dei  vari  culti,  e  quasi  obbligatoria  nel  caso  di 
Napoleone,  a  fine  cioè  di  evitare  un  gran  male  e  di  ottenere  un 
bene  maggiore.  Il  P.  Theiner  fa  poi  una  lunga  dissertazione  allo 
stesso  scopo  (n,  71-85). 
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Per  ciò  che  riguarda  «  l'invito,  il  tempo  del  viaggio, 
l'accoglienza  in  Francia,  e  il  trattenimento  in  Parigi  di 
Nostro  Signore  »,  il  P.  Fontana  rassicura  il  Papa,  rife- 
rendosi alla  lettera  del  ministro  francese;  sulla  quale  fa 
pure  assegnamento  nel  dichiarare  la  ragione  finale  del 
viaggio,  che  deve  muovere  il  Papa  ad  un  atto  di  così 
alta  significazione,  e  deve  essere  «  una  positiva  utilità 
evidente  della  Chiesa...,  come  il  ravvedimento  dei  Vescovi 
costi tuzionah,  l'abolizione  degli  articoli  organici,  e  l'am- 
menda di  ciò  che  in  materia  di  religione  e  disciplina 
ecclesiastica  è  difettoso  e  ri  provabile  >►. 

Non  manca  per  ultimo  di  mettere  in  luce  il  dispetto 
grande,  e  le  infallibili  future  vendette  del  Bonaparte, 
qualora  gli  si  arrecasse  l'ingiuria  di  un  rifiuto  alla  sua 
domanda  (1). 

Ho  voluto  esporre  con  un  po'  di  ragguaglio  l'opinione 
del  P.  Fontana,  per  essere  egli  uomo  cospicuo  per  pietà, 
per  scienza  ecclesiastica,  e  per  il  conto  in  cui  era  tenuto 
dal  Papa  e  dal  Consalvi,  i  quali  lo  interrogavano  spesso 
nell'occorrenza  di  diffìcili  casi.  Egli  ed  il  P.  Lambruschini 
erano  in  quel  tempo  due  veri  luminari,  che  indi  a  non 
poco  furono  inalzati  sul  candelabro  a  far  luce  nel  sacro 
collegio  ;  erano  entrambi  d'intemerata  vita  religiosa,  ed 
il  Lambruschini  aggiungeva  a  tanti  meriti  quello  di  un 
istinto  sagacissimo,  onde  sentiva  subito  ed  aborriva  in 
estremo  il  sito  rivoluzionario  degli  uomini  e  degli  avve- 
nimenti dei  tempi  nuovi. 

Ma  sopra  tutti  può  dirsi  che  siccome  aquila  volava  il 
cardinale  Di  Pietro,  per  iscienza  acquistata  nel  maneggio 
de' negozii  ecclesiastici,  per  esperienza  di  lunghi  anni 
ne'  quali  vide  e  sentì  uomini  e  cose  della  rivoluzione,  e 
per  un  amore  a  tutta  prova  ch'egli  aveva  per  la  Chiesa 
e  per  il  Papa.  Forse  per  chiarezza  d'ingegno  e  per  for- 
tezza di  petto  sacerdotale  stava  alla  pari  con  gli  Anto- 
nelli  e  co'  Borgia,  espertissimo  il  primo  e  sapiente  il 
secondo,  se  pure  non  li  superava  tutti.  Nessuno  cono- 


(1)  Archiv.  Vatic,  Italia  Appendice,..,  voi.  vn,  carte  sciolte. 
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sceva  gli  uomini  della  rivoluzione  francese  ed  il  Bona- 
parte  tanto  a  fondo,  nessuno  così  schiettamente  li 
giudicava  e  così  poco  li  temeva,  quanto  il  cardinale 
Di  Pietro. 

Ora  a  lui  erasi,  in  questo  frangente  come  negli  altri, 
rivolto  il  cardinal  Gonsalvi,  per  dargli  ad  esaminare  la 
risposta,  che,  secondo  il  complesso  dei  voti  del  sacro 
collegio,  stava  per  dirigere  al  governo  francese;  ed  insieme 
avere  la  sua  particolare  opinione  intorno  alla  famosa  nota 
del  Talleyrand-Berthier. 

Si  mise  subito  il  Di  Pietro  al  lavoro,  ed  ai  16  del  mese 
di  agosto  inviava  al  Consalvi  «  di  casa  >  il  seguente 
biglietto,  che  ci  disvela  l'uomo  : 

«  Ecco  le  mie  debolissime  riflessioni  su  la  nota  distesa  da  V.  E. 
Non  mi  dilungo  a  far  complimenti,  per  non  ritardare  la  trasmissione 
del  mio  lavoro. 

<  Nel  riandare  la  nota  di  Talleyrand  (1)  ò  incontrato  diversi  tratti, 
nei  quali  lo  scaltro  ministro  avanza  diverse  proposizioni,  che  non 
possono  non  disgustare  chichessia.  Mi  sono  perciò  fatto  un  dovere 
di  notarle  in  fogli  distinti,  con  soggiungervi  una  qualche  osserva- 
zione. In  vista  dei  tratti  suddetti,  giudicherà  1*  E.  V.  con  i  suoi  lumi 
superiori,  se  convenga  o  no  nella  nota  responsiva  tralasciare  le 
tante  lodi,  che  si  danno  al  governo  francese.  Comprendo  benissimo 
non  esser  questo  il  momento  di  fargli  un  rimprovero,  o  di  dire  una 
benché  minima  parola  urtante;  ma  comprendo  ad  un  tempo  non 
esser  doveroso  il  dargli  tante  lodi  :  giacché  mi  spaventa  il  caso  non 
impossibile  forse  ad  accadere,  che  la  nota  de]  S^  di  Talleyrand  e  la 
nostra  debbano  rendersi  pubbliche  con  le  stampe.  Questo  stesso 
mio  debolissimo  lavoro  corretto  potrebbe  forse  essere  non  inoppor- 
tuno per  il  Si"  Cardinal  Legato,  affinché  non  ammetta  come  tante 
verità  evangeliche  tutte  le  proposizioni,  che  con  indicibile  franchezza 
vengono  proferite  dal  S'  di  Talleyrand. 

<  Intanto...  >  (2). 

I  fogli  distinti,che  dice  aver  inviati  al  Gonsalvi  insieme 
col  viglietto,  sono  le  seguenti  riflessioni,  che  abbiamo 
potuto   rinvenire   quasi    miracolosamente.  Le  riferiamo 


(1)  Non  dimentichi  il  lettore,  che  Fautore  di  quella  nota  non  era 
altrimenti  il  Talleyrand,  sì  bene  Mgr  Bernier  vescovo  di  Orleans. 
(%)  Frttncia  Appendice,,. ^  voi.  x,  fascio  A. 
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nella  loro  integrità  nativa,  aggiungendo  solamente,  e 
ponendola  in  confronto,  la  versione  italiana  delle  cita- 
zioni della  nota  del  Talleyrand: 

Riflessioni  (del  Cardinal  Di  Pietro) 
su  la  nota  del  signor  di  Talleyrand  (16  agosto  1804). 

<(  Sa  Sainteté  d'ailleurs  ne  «Del  rimanente  non  può  Sua 
peut  se  dissimuler,  qu'à  la  Santità  dissimulare,  che  dopo 
suite  d'une  longue  revolution  una  lunga  rÌToluzione  che  ha 
qui  a  presque  tout  détruit,  il  distrutto  ogni  cosa,  non  è  pos- 
est  impossible  de  tout  réédifier  sibile  di  riedificare  ogni  cosa 
dans  un  instant.  Il  est  des  in  un  momento.  Vi  sono  abusi 
abtis  que  le  temps  et  la  ré-  che  solamente  dal  tempo  e 
flexion  peuvent  seuls  corriger:  dalla  riflessione  possono  ve- 
ti est  de  plaies  que  les  remèdes  nire  emendate  ;  e  certe  ferite 
aigrissent,  quand  ils  soni  ad-  si  inaspriscono  dai  rimedii, 
ministrés  avec  trop  de  preci-  quando  questi  sono  ammini- 
pitation.  strati  con  soverchia  precipi- 
tazione. 

«  Sua  Santità  certamente  sa  tutte  queste  belle  massime,  e 
ne  conviene  perfettamente.  Ma  che  fanno  esse  al  proposito 
degli  articoli  così  detti  organici?  Sono  pur  troppo  questi 
altrettante  rovine,  o  piuttosto  mine  poste  con  somma  malizia 
per  iscavare  i  fondamenti  del  sacro  edifizio,  alzato  da  Gesù 
Cristo  sulla  mistica  pietra;  sono  un  ammasso  di  ordinazioni 
abusive  non  solo,  ma  di  massime  distruttive  del  sacro  governo 
della  Chiesa,  e  lesive  spezialmente  degrimperscrittibili  diritti 
della  primazia  del  Sommo  Pontefice;  sono  altrettante  piaghe 
velenose  e  mortali,  impresse  nel  bel  corpo  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  a  guasto  della  fede,  della  morale,  e  della  disci- 
plina. Ma  chi  ha  poste  queste  mine  rovinose?  chi  ha  voluti 
questi  abusi?  chi  ha  fatte  queste  piaghe?  Il  governo  stabilito 
dalla  Costituzione  dell'anno  X,  cioè  il  Consolato.  Invano  esso 
ne  dà  la  colpa  alla  rivoluzione.  La  maggiorità  della  nazione 
era  affatto  stanca  e  disingannata  de'  principii,  e  degli  effetti 
della  rivoluzione  medesima;  e  perciò  ad  alta  voce  cercava  e 
reclamava  la  religione  cattolica,  e  la  cercava  e  riclamava 
naturalmente  nella  forma  e  colla  libertà  e  dignità,  che  le  è 
essenziale.  Se  tale  non  è  stata  ristabilita,  di  chi  n'è  la  colpa? 
Il  progetto  di  legge,  che  comprende  gli  articoli  organici,  da 
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chi  fu  architettalo?  Da  chi  fu  proposto  al  Corpo  legislativo? 
da  chi  fatto  sanzionare?  Se  non  dal  Consolato?  Leggasi  il 
discorso  dell'oratore  Portalis,  fatto  in  quella  occasione,  e  se 
ne  vedranno  purtroppo  anche  le  mire  anticristiane.  Non  sì 
cerca  adunque,  che  l'Imperatore  riedifichi  quello  che  è  stato 
rovinato  dalla  rivoluzione;  ma  che  distrugga  quello,  che  egli 
ha  edificato.  Non  si  cerca  che  rimedii  tutto  in  un  punto  le 
piaghe  fatte  dalla  rivoluzione;  si  cerca  che  riponga  nel  fodero, 
o  rintuzzi  que'  pugnali,  che  egli  stesso  ha  aguzzati  per  rin- 
novarle e  tenerle  sempre  aperte.  E  non  sono  forse  tali  gli 
articoli  organici? 

«  Sa  Majesié  voit  avec  peine,  «  Sua  Maestà  vede  con  dispia- 

qu'on paroisse  insinuer  qu'elle  cere  quella  certa  insinuazione, 

n'a  paini  encore  fait  tout  ce  con  cui  apparisce  ch'Ella  non 

qu'elle  pouvoit  faire,  pour  que  abbia  per  anco  fatto  tutto  ciò 

le  Souverain  Pontife  répondtt  che  poteva  fare,  perchè  il  Papa 

à  8on  invitation.  rispondesse  al  suo  invito. 

«  Quante  cose  le  più  essenziali  al  governo  della  Chiesa,  alla 
dignità  della  Santa  Sede,  alla  salute  delle  anime,  all'indennità 
stessa  della  Fede,  ha  riclamate  il  S.  Padre  senza  ritrarne  altro 
che  o  buone  parole,  o  apologie  del  mal  fatto?  La  sussistenza 
attuale  o  verde  osservanza  degli  articoli  organici,  malgrado 
un  rìclamo  cosi  solenne,  fatto  in  Concistoro,  e  reso  pubblico 
al  mondo;  la  pertinacia  de'  Vescovi  già  costituzionali,  che 
diviene  ognidì  più  notoria,  più  scandalosa,  più  ingiuriosa  alla 
Santa  Sede,  e  dannosa  alla  salute  delle  anime  ;  la  sussistenza 
attuale  e  verde  osservanza  de'  decreti,  aggiunti  al  Concordato 
della  Repubblica  Italiana,  che  colla  più  aperta  infrazione  della 
fede  pubblica,  e  con  tanto  disprezzo  della  S.  Sede,  tutti  ne 
ha  alterati  o  piuttosto  annullati  gli  articoli  favorevoli  alla 
Religione  ed  alla  Chiesa  ;  l'attuale  depredazione,  che  si  fa  in 
Piemonte  degli  efiFetti  preziosi  delle  Chiese,  per  adornarne  il 
palazzo  imperiale,  non  so  quanto  abbiano  meritato,  che  il 
Sovrano  Pontefice  aggradisse  il  suo  invito,  che  è  quanto  dire 
si  prestasse  ad  eseguire  una  funzione,  un  atto  solenne,  con 
cui  va  a  dichiararlo  difensore  e  protettore  della  Chiesa.  Ma 
lasciando  queste  riflessioni,  anche  troppo  importanti,  non  così 
prossimamente  relative  all'invito;  quale  domanda  più  facile 
ad  essere  compiacciuta,  che  d'avere  una  lettera  d'invito  per 
mezzo  di  due  deputati   straordinari?  L'ha  egli  ottenuta  il 
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S.  Padre?  Se  lo  scrupolo  di  togliere  per  poco  tempo  due  vescovi 
alla  cura  delle  loro  diocesi,  era  un  legittimo  motivo  ad  iscu- 
sarsi  dallo  spedire  due  vescovi,  v'era  forse  lo  stesso  motivo 
per  iscusarsi  dal  mandare  due  soggetti  non  vescovi? 

«  Le  serment  qi4e  doit  préter         «Il  giuramento,  che  S.  M. 

-Sa  Majesté  ne  peut  avoir  au-  deve   prestare,    non   ha  rela- 

cun  rapport  avec  le  voyage  de  zione  alcuna  col  viaggio  della 

Sa  Sainteté.  Santità  Sua. 

«  Non  può  avere  alcun  rapporto  materiale,  lo  concedo;  morale, 
nego.  La  difficoltà  non  cade  sulla  simultaneità  del  giuramento 
sospetto  coir  atto  della  coronazione.  Ognuno  sa,  che  quello 
dee  esser  fatto  alla  nazione,  e  in  tempo  ed  occasione  diversi 
dalla  coronazione  istessa.  La  difficoltà  è,  se  la  prestazione  di 
quel  giuramento  è  compatibile  colla  professione  di  cattolicità 
e  di  protezione  della  Chiesa,  che  riconosce  in  faccia  alla  Chiesa 
stessa  il  Sommo  Pontefice  nel  principe  che  consacra  ed  inco- 
rona. Ecco  quanto  grande  ed  intimo  rapporto  ha  il  giuramento 
colla  coronazione. 

«  Ce  serment  d'ailleìirs  n'est  «  Del  rimanente  esso  giura- 

nullement  susceptihle  de  Vin-  mento    esclude   affatto    l'in- 

terprétation    qu*on   veni    lui  terpretazione  che  gli  si  vuol 

donner,  dare. 

«  Non  si  cerca  dal  governo  francese  una  interpretazione  dot- 
trinale del  giuramento;  questa  è  più  d'ispezione  della  religione 
che  della  politica;  ma  bensì  una  interpretazione  legale  ed 
autentica^  che  dichiari  la  mente  del  governo  francese  sul  senso 
di  quelle  parti  del  giuramento,  che  sono  per  lo  meno  grave- 
mente sospette;  e  le  dichiari  non  in  privato,  ma  in  modo  che 
sia  sufficientemente  notorio  per  togliere  lo  scandalo. 

«  Les  loÌ8  du  Concordai  soni  «  Le  leggi  del  Concordato 
esaentiellement  le  Concordai  sono  essenzialmente  il  Con- 
lui  méme.  cordato  stesso. 

«  Su  questo  tratto  si  accenna  una  qualche  cosa  nel  foglio 
separato  intitolato:  «  ossequiosissime  riflessioni  »  (1).  Frat- 
tanto avendo  unicamente  in  vista  il  riferito  tratto  della  nota 


(1)  Vedi  RiNiERi,  Il  concordato  tra  Pio  VII  e  il  Primo  Console, 

p.  427. 
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del  Sìg.  di  Talleyrand,  si  giudica  opportuno  riferire  quanto 
siegue: 

«  Le  leggi  del  Concordato  sono  anzi  essenzialmente  differenti 
dal  Concordato  stesso.  11  Concordato  è  un  contratto,  e  il  con- 
tratto è  differente  essenzialmente  da  una  legge.  La  legge  è 
queila  che  obbliga  i  sudditi;  un  contratto  fra  due  principi 
obbliga  i  principi  stessi,  e  diverrà  per  accidente  una  legge, 
se  vi  sarà  misto  qualche  articolo,  che  imponga  ai  sudditi 
qualche  obbligazione.  Così  almeno  T  intendono  i  pubblicisti. 
TI  Concordato  non  può  chiamarsi  una  legge,  se  non  cumula- 
tivamente cogli  articoli  organici,  unitamente  ai  quali  fu  pro- 
posto al  Corpo  legislativo,  come  un  fondamento  de'  medesimi 
e  da  esso  sanzionate  come  un  tutto  insieme.  Gli  articoli  orga- 
nici sono  proprio  le  leggi  del  Concordato,  giacché  si  è  preteso 
di  dargli,  come  uno  sviluppo,  e  come  una  norma  dell'esecu- 
zione del  medesimo. 

«  L' istesso  Talleyrand  chiama  il  Concordato  le  resultai  de 
la  volonié  dea  deux  puiasances  contractantes.  Chi  applicò  mai 
questa  definizione  alla  leggef  La  ragione,  che  gli  articoli  orga- 
nici sono  suscettibili  di  cambiamento  e  di  miglioramento,  non 
so  quanto  faccia  a  proposito.  Qual  è  mai  quell'atto  umano 
che  sia  immutabile?  Qual  è  quella  convenzione,  fra  due  potenze, 
che  non  possa  essere  da  loro  cangiata  e  migliorata,  se  l'esigono 
le  circostanze?  Tanto  vale  adunque  questo  per  gli  articoli  del 
Concordato,  quanto  per  gli  organici.  Se  replica  il  Ministro, 
che  il  Concordato  va  a  ricevere  l'immutabilità  dal  giuramento 
prescritto  dalla  nazione  all'Imperatore  ed  ai  successori;  io 
rispondo,  che  lo  stesso  avverrà  delle  leggi  organiche,  quando, 
come  porta  l'ovvio  senso  dei  termini,  su  queste  pure  cada  il 
giuramento  stesso;  ed  è  ciò  appunto  quello  che  teme  la  Santa 
Sede,  cioè  che  non  venga  l'Imperatore  ad  obbligarsi  perpe- 
tuamente alla  inviolabilità  di  quelle  leggi,  così  opposte  in 
gran  parte  ai  principii  della  cattolica  religione,  contro  le  quali 
ella  ha  reclamato  e  non  cessa  di  reclamare. 

«  La  denominazione  di  leggi  convenute  tra  la  S.  Sede  e  la 
Francia,  data  da  Leone  X  e  da  Francesco  I  al  loro  celebre 
Concordato,  è  convenientissima  ad  una  Costituzione  Aposto- 
lica, nella  quale  abolite  le  disposizioni  della  prammatica  san- 
zione, colla  solita  forma  legislativa  se  ne  prescrivono  di  nuove 
da  osservarsi  dalle  Chiese  di  Francia.  Quel  Concordato  ha 
non  solo  la  materia,  ma  anche  la  forma  legislativa.   Il  pre- 
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sente  fra  Sua  Santità  ed  il  governo  della  Repubblica  Francese 
ha  la  materia  e  la  forma  di  semplice  convenzione. 

«  La  liberté  dea  cultea  est  ab-        «  La  libertà  dei  culti  è  assolu- 

solument  distincte  de  leur  ea-  tamente  distinta  dalla  loro  es- 

aence  et  de  leur  constitution.  senza  e  dalla  loro  costituzione. 

La  première  a  pour  objet  les  La  prima  ha  per  oggetto  gli  in- 

individìM   qui  profeasent   cea  dìvidui   che   professano   quei 

cultea  ;  la  aeconde  lea  principea  culti  ;  la  seconda  i  principii  e  la 

et  Venaeignement  qui  lea  con-  dottrina  che  li  costituiscono. 

atituent.  Maintenir  Vune  n'eat  Conservare  quella  non  importa 

point  approuver  Vautre.  V  approvazione  di  essi  culti. 

«  Si  sostituisca  a  libertà  dei  culti  il  libero  esercizio  dei  culti, 
e  al  riapettare  e  far  riapettare  il  mantenere  o  garantire;  e  non 
si  avrà  difficoltà  ad  ammettere  questo  rilievo.  Ma  è  troppo 
noto,  che  la  libertà  dei  culti  è  diventata  una  massima.  Dunque 
il  rispettar  quella,  è  il  rispettare  una  massima.  E  quale?  la 
più  distruttiva  della  religione  cattolica.  Se  non  si  ha  altro  in 
vista  dai  legislatori  francesi,  che  permettere  e  garantire  agli 
individui  di  profeaaare  il  culto  rispettivo,  perchè  non  si  sosti- 
tuisce questa  formola?  o  perchè  si  nega  una  dichiarazione 
autentica,  che  in  questo  senso  s'intende  la  formola  del  SencUua 
ConauUo  ?  Quindi  è  tutto  fuor  di  proposito,  quanto  soggiunge 
poco  dopo  il  Ministro,  deirassurdo  che  vi  sarebbe  se  Sua  San- 
tità avesse  le  déair,  et  l'idée  ménte  d'exiger  que  VEmpereur  dea 
Frangaia  proacrive  dea  cultea  établia  depuia  longtempa  dana 
aea  Étata,  Sua  Santità  non  ha  nessuna  difficoltà,  che  giuri 
di  garantire  il  libero  eaercizio  dei  culti.  Se  la  formola  del 
giuramento  fosse  dichiarata  nel  senso  naturale  di  questi  ter- 
mini, ne  verrebbe  egli  neppur  per  ombra  il  supposto  assurdo? 
Anzi  non  ne  verrebbe  il  contrario? 

4c  Tralascio  di  prendere  in  considerazione  qualehe  altro  tratto 
della  nota  del  Sig.  di  Talleyrand,  sì  per  la  ristrettezza  del  tempo, 
si  per  essermene  fatto  carico  nel  voto  trasmesso  airEmza 
Vostra  sul  giuramento  nel  mercoldì  della  scorsa  settimana  »  (1). 

Queste  riflessioni  del  Di  Pietro  hanno,  come  è  parti- 
colare degli  uomini  di  grande  ingegno,  il  dono  della  pre- 
cisione. Con  esse  veniva  tolto  ogni  equivoco  per  ciò  che 


(1)  Archi V.  Vatic,  Francia  Appendice,..,  voi.  v,  fascio  A. 
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riguardava  il  giuramento  sul  rispettare  e  far  rispettare 
la  libertà  dei  culti.  II  Di  Pietro  lasciava  da  una  parte  la 
questione  teoretica  o  scolastica,  che  avrebbe  menato 
all'indefinito;  egli  assodava  in  primo  luogo,  che  nei  ter- 
mini riferiti,  quelle  espressioni  costituivano  una  massima; 
e  che,  in  secondo  luogo,  quella  massima  della  libertà  dei 
culti  era  distruggitrice  in  sommo  grado  della  religione 
cattolica,  come  quella  che  apre  Fadito  aìV  indifferentismo 
in  materia  religiosa  ;  ora  di  una  cotal  massima,  annun- 
ziata e  sancita  siccome  dogma  di  legge  in  un  governo,  non 
si  può  dare  per  la  religione  cattolica  una  peste  più  dan* 
nosa  alla  società  cristiana.  Quale  conseguenza  dunque 
doveva  dedursi  per  venire  in  su  quel  punto  ad  un  com- 
ponimento, che  togliesse  ogni  equivoco?  Al  seguente 
mezzo,  indicato  dal  Di  Pietro  :  vale  a  dire  che  dal  governo 
francese  si  dichiarasse  offlcialmente,  che  nel  giurare  di 
rispettare  e  far  rispettare  la  libertà  dei  culti,  esso  governo 
intendeva  di  assicurarne  unicamente  il  libero  esterno  eser- 
cizio. Che  poi  cotesta  dichiarazione  non  fosse  necessaria, 
per  esserne  evidente  il  senso,  erano  quelle  parole  del 
Talleyrand,  ossia  del  Bernier,  adottate  eufonicamente  a 
mantenere  un  dogma  fondamentale  della  rivoluzione. 
Ma  Tastuto  consigUo,  in  un  punto  di  ordine  eminente- 
mente pratico  e  sopramodo  rilevante  in  questa  questione, 
se  sfuggi  ai  teologi  scolastici  del  S.  Offizio,  non  isfuggì 
all'accorto  Di  Pietro,  teologo  sovranamente  pratico;  né 
ai  cardinal  Consalvi,  il  quale,  conoscentissimo  in  teologia, 
applicava  quella  sacra  disciplina  alla  pratica,  nel  che 
consiste  il  massimo  utile  di  quella  divina  scienza. 

III. 

Dopo  lo  spoglio  de'  voti  cardinalizi,  e  dopo  lo  studio 
delle  altre  particolari  consultazioni,  il  cardinal  Gonsalvi 
con  sua  de'  28  di  agosto  significò  al  plenipotenziario  fran- 
cese le  decisioni  prese  dal  S.  Padre,  in  risposta  alla  lettera 
officiale  del  Talleyrand.  Di  alcune  spiegazioni  in  essa 
contenute  dichiaravasi  soddisfatto  il  S.  Padre;  intorno 
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ad  altre  voleva  essere  meglio  rassicurato,  e  delle  rima- 
nenti accettava  volentieri  l'espressione  piena  com'era  di 
generosità  e  di  speranza. 

Ammetteva  il  S.  Padre  le  dichiarazioni,  fatte  dal 
ministro  francese  in  nome  di  S.  M.  imperiale,  colle  quali 
si  assicurava  che  le  *  leggi  del  concordato  non  suppon- 
gono in  alcuna  guisa  una  cumulazione  degli  articoli  del 
concordato  e  delle  leggi  organiche  »,  e  che  quindi  nel 
suo  giuramento  l'imperatore  obbligavasi  a  rispettare  e 
far  rispettare  i  soli  17  articoli  del  patto  convenuto  tra 
il  Primo  Console  e  la  S.  Sede. 

Accoglieva  le  speranze,  dategli  a  concepire  intorno 
alla  correzione  delle  leggi  organiche,  e  di  quanto  oppo- 
nevasi  comecchessia  alla  religione  ed  alla  sua  piena  rifio- 
ritura nel  popolo.  Acconciavasi  volentieri  alla  fiducia,  che 
l'imperatore  concederebbe  a  voce  quei  vantaggi  e  quelle 
giustizie  a  favore  della  Chiesa  e  di  Roma,  che  nelle  date 
circostanze  e  nel  tempo  a  venire  gli  sarebbe  dato  di 
concedere  maggiori.  Così  pure  sul  modo  del  trattamento 
che  gli  verrebbe  usato  in  Francia,  sull'osservanza  del 
cerimoniale  romano,  e  sul  tenore  della  lettera  officiale 
d'invito  che  gli  sarebbe  scritta  dall'imperatore,  il  S. Padre 
si  mostrava  contento  delle  assicurazioni  che  gli  si  face- 
vano nella  lettera  del  ministro  imperiale. 

Una  sola  difficoltà  sembravagli  tuttavia  non  risoluta, 
ed  intorno  ad  essa  chiedeva  nuovamente  schiarimenti  ed 
assicurazioni.  «  Il  S.  Padre,  scriveva  il  Consalvi,  non  trova 
«  chiaramente  espresso,  che  il  giuramento  di  rispettare  e 
4(  far  rispettare  la  libertà  dei  culti,  non  porta  che  la  sola 
«  toleranza  civile,  e  la  garanzia  di  non  essere  molestati 
«gli  individui  nell'esercizio  esteriore  dei  loro  culti». 
Attesa  la  gravità  della  cosa,  l'abuso  che  in  questi  tempi 
novissimi  si  è  fatto  di  quella  espressione,  ed  il  pericolo 
di  cattiva  edificazione  nel  popolo,  il  Papa  non  si  sente 
la  coscienza  Ubera  da  ogni  dubbio  nell'acconsentire  a 
benedire  un  sovrano  prestatore  di  quel  giuramento.  Si 
vede  dunque  nell'obbligo  di  chiedere  una  dichiarazione, 
che  esprima  il  senso  già  detto  di  quella  formola,  vale  a 
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dire,  che  la  libertà  dei  culti,  cui  Fimperatore  si  obbliga 
a  rispettare  e  a  far  rispettare,  riguarda  la  sola  tolleranza 
del  cuUo  civile  e  la  guarentigia  degli  individui  che  li  pro- 
fessane). 

Ed  aggiunge,  che,  potendo  il  senso  di  quella  espres- 
sione estendersi  a  tutelare  eziandio  l'apostasia  di  coloro, 
che  dopo  lasciata  la  religione  cattolica  si  fanno  a  pro- 
fessare altro  culto,  e  ad  impedire  alle  autorità  ecclesia- 
stiche di  procedere  contro  di  essi,  il  S.  Padre  dichiara 
di  non  poter  essere  tranquillo  nella  sua  coscienza ^  se  non 
ven^ga  su  di  ciò  assicurato  nel  nome  della  M.  S.  dal  ministro 
che  ne  ha  la  rappresentanza  e  i  poteri  (1). 

A  questa  specie  di  ultimatum  del  gabinetto  pontificio 
rispose  subito  il  cardinal  Fesch  alla  dimane  (29  agosto), 
dicendo  che  intorno  al  senso  dell'espressione  <  libertà 
dei  culti  »,  si  deve  stare  alla  dichiarazione  già  fatta  dal 
Talleyrand  nella  sua  nota  de'  29  messidoro,  della  quale 
ripete  le  parole:  ^  Da  quella,  soggiunge  il  Fesch, si  deduce 
con  evidenza,  che  il  giuramento  di  rispettare  e  far  rispet- 
tare la  libertà  dei  culti  non  esprime  altro  se  non  la  tole- 
ranza  civile  e  la  garanzia  degli  individui;  in  questo  senso 
deve  realmente  intendersi  la  risposta  del  Talleyrand  ». 
Per  la  medesima  ragione  deduttiva,  S.  Santità  deve  essere 
convinta^  che  il  governo  non  si  opporrà  mai  all'applica- 
zione delle  leggi  canoniche  contro  gli  apostati;  la  reni- 
tenza dei  Vescovi  costituzionali  sarà  terminata  con  piena 
soddisfazione  del  Papa;  e  l'incoronamento  non  sarà  sepa- 
rato dal  rito  della  consacrazione  (2). 

Alla  sua  volta  il  cardinal  Consalvi  avvisava  il  Fesch 
nel  giorno  seguente  (30  agosto),  che  *  Sua  Santità  si 
trova  sodisfatta  dei  dati  schiarimenti  »,  riguardanti  cioè 
il  senso  dato  alla  libertà  dei  culti,  i  vescovi  costituzio- 
nali, e  l'unica  cerimonia  della  consacrazione  e  del  coro- 
namento. 


(1)  Carte  con^ocr.;  vedi  la  lunga  lettera  intera  nel  Docum.  VII. 
Il  D*Haussonvillb  ne  dà  un  sunto  (i,  574);  ed  il  Thbinbr  la  riferisce 
in  francese  (ii,  153). 

(2)  Riferita  intera  dal  Thbiner,  n,  163. 
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Se  non  che  rargutissimo  Gonsalvi  intuì  una  difficoltà, 
{ino  a  quel  tempo  non  presentatasi  a  nessuno,  e  sulla 
quale,  come  su  cosa  dal  S.  Padre  reputata  assai  grave, 
egli  desiderava  una  parola  di  assicurazione;  chiedeva, 
che  non  altra  mano,  ma  quella  del  solo  Papa,  almeno 
per  il  tempo  della  sua  dimora  in  Parigi,  ponesse  la  corona 
sul  capo  all'imperatore.  Era  semplice  consiglio  di  ocula- 
tissima  prudenza,  o  era  previsione  di  qualche  atto  teme- 
rario dalla  parte  del  consacrando  imperatore? 

Il  Consalvi  esprimeva  questo  timore  colle  seguenti 
parole  : 

«  Richiama  però  l'attenzione  di  Sua  Santità  un  altro  im- 
portante oggetto,  di  cui  ha  ordinato  al  sottoscritto  di  trattare 
in  prevenzione  con  la  Emza  Vostra.  Trovasi  il  Santo  Padre 
costretto  dai  riguardi,  che  deve  alla  dignità  di  cui  è  rivestito, 
a  significare  che  eseguendo  egli  la  funzione  della  incorona- 
zione di  Sua  Maestà  Imperiale,  secondo  l'invito  fattogli  dalla 
Maestà  Sua,  e  secondo  l'assicurazione  avutane...,  non  crede 
convenire  in  alcun  modo  alla  sua  dignità  e  decoro,  che,  invi- 
tato egli  a  condursi  espressamente  a  Parigi  per  mettere  di  sua 
mano  sull'augusto  capo  di  Sua  Maestà  la  imperiale  corona, 
qiéeata  stessa  funzione  si  eseguisca  anche  per  altra  mano  nel 
tempo  che  la  Santità  Sua  è  in  Parigi,  qualunque  ne  sia  il 
titolo.  La  dignità  del  Santo  Padre  troppo  ne  soffrirebbe,  se, 
volendosi  farlo  anche  per  altrui  mano^  ciò  non  accadesse 
almeno  prima  che  egli  vi  giunga,  e  che  eseguisca  la  funzione, 
a  cui  eseguire  è  invitato  »  (1). 

Il  cardinal  Fesch,  astuto  e  sincero  in  un  medesimo 
tempo,  rispondeva  (1**  settembre),  qualmente  «  egli  non 
intendeva  come  la  dignità  del  Capo  della  Chiesa  potesse 
venire  menomamente  offesa,  qualora  nel  tempo  della  sua 
dimora  in  Parigi  si  facesse  altra  cerimonia  semplicemente 
civile  ».  Il  Papa  si  reca  in  Francia  a  consacrare  il  nuovo 
imperatore  a  fine  di  consolidar  colle  benedizioni  di  Dio 
la  prima  pianta  di  una  nuova  dinastia;  ogni  altra  ceri- 
monia non  può  essere  se  non  la  glorificazione  per  parte 


(1)  Francia  Appendice. „y  voi.  v,  fascio  A. 
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del  popolo  della  dignità  da  esso  popolo  conferita  al  suo 
nuovo  sovrano  ;  tra  l'una  e  l'altra  celebrazione,  che  cosa 
vi  può  essere  d'incompatibile? 

Egli  però  è  convinto,  che  non  vi  sarà  una  doppia 
coronazione,  non  lo  acconsentendo  ne  il  tempo,  né  la 
spesa,  né  la  convenienza.  A  ogni  modo,  non  avendo 
istruzioni  intorno  a  quel  punto,  prega  il  cardinal  Con- 
salvi di  far  risolvere  la  cosa  dal  cardinal  Legato  in 
Parigi  (l). 

Colla  sua  risposta  a  cotesta  nota  del  plenipotenziario 
francese,  il  Consalvi  metteva  termine  alle  trattative  per 
l'andata  a  Parigi  del  Sommo  Pontefice  a  fine  di  consa- 
crarvi il  novello  imperatore.  E  la  lieta  notizia  comuni- 
cava subito  a'  2  di  settembre  al  cardinal  plenipotenziario 
francese,  co'  termini  della  lettera  seguente: 

«  Ha  posto  il  Cardinal  Segretario  di  Stato  sotto  gli  occhj 
del  S.  Padre  la  nota  di  V.  E.  in  data  del  1"  settembre,  in  cui, 
rapporto  alFoggetto  delle  epoche  delle  due  funzioni  religiosa 
e  civile,  che  non  si  trova  conciliato  come  gli  altri  nelle  rispet- 
tive note  precedenti,  V.  E.  prega  il  S.  Padre  di  contentarsi, 
che  se  ne  tratti  dal  Signor  Cardinal  Legato  con  S.  M.  I.  in 
Parigi,  non  avendo  ricevuto  TE.  V.  su  tale  oggetto  alcuna 
istruzione,  come  le  ha  ricevute  sugli  altri  ;  ed  aggiunge  essere 
urgente  che  intanto  non  le  sia  differita  la  risposta  del  Santo 
Padre  sul  progetto  confidenziale  della  Maestà  Sua  per  il  di 
lui  viaggio  a  Parigi,  affinchè  da  S.  M.  I.  possa  inviarsi  la 
lettera  del  formale  invito,  in  seguito  della  quale  Sua  Beati- 
tudine si  conduca  ad  eseguire  colà  la  consacrazione  ed  inco- 
ronazione di  S.  M.  L 

«  Sua  Santità  ha  ordinato  al  Sottoscritto  di  rispondere 
air  E.  V.,  che  aderendo  alla  dimanda,  che  Ella  le  fa  a  cagione 
di  non  ritardare  più  lungamente  la  risposta,  che  TE.  V.  attende, 
commetterà  al  Signor  Cardinale  Legato  in  Parigi  di  trattare 
sopra  il  sudetto  articolo  con  Sua  Maestà  Imperiale,  esponen- 
dole gli  opportuni  rilievi  non  meno  suU'ogetto  in  se  stesso, 
che  sulle  osservazioni  fatte  da  V.  E.,  punto  non  dubitando 
il  S.  Padre,  che  S.  M.  I.  nella  sua  religione  e  sapienza  avrà 


(1)  Nel  Theinbr,  n,  168. 
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sicuramente  in  vista  i  riguardi,  che  la  Santità  Sua  deve  neces- 
sariamente avere  alla  dignità  di  cui  è  rivestita.  Quindi  sod- 
disfatte le  altre  rappresentanze  avanzate  dal  Santo  Padre  ad 
oggetto  di  porsi  in  grado  di  potere  aderire  alle  brame  di  Sua 
Maestà  Imperiale,  in  parte  con  la  nota  del  Sig.  di  Talleyrand 
dei  29  messidoro  responsiva  a  quella  del  Signor  Cardinale 
Legato  dei  25  giugno,  e  in  parte  con  la  successiva  nota  di 
V.  E.  dei  29  agosto  responsiva  a  quella  del  Sottoscritto  dei 
28  di  detto  mese  ;  e  ricevendo  Sua  Santità  per  così  autorevoli 
mezzi  le  più  fondate  asseverenze  del  bene  che  ridonderà  alla 
religione  dal  suo  condursi  in  Francia,  ha  oi-dinato  al  Sotto- 
scritto di  rispondere  in  suo  nome  all'È.  V.:  che,  ricevendo 
la  indicata  lettera  d'invito  da  Sua  Maestà  Imperiale,  la  stessa 
Santità  Sua  si  condurrà  in  Parigi  per  ivi  eseguire  la  consa- 
crazione e  incoronazione  di  Sua  Maestà  Imperiale. 

«  Se  questa  felice  riunione  dei  desiderii  e  disposizioni  reci- 
proche di  Sua  Santità  e  di  Sua  Maestà  Imperiale,  nelle  viste 
di  giovare  al  bene  della  religione  e  di  consolidarne  il  rista- 
bilimento e  la  dignità  in  Francia,  fa  intraprendere  al  S.  Padre 
un  viaggio,  che  sarà  di  una  perenne  testimonianza  non  meno 
della  riconoscenza  che  professa  alla  Maestà  Sua  per  i  beneficii 
che  ne  ha  ricevuto  la  Cattolica  Religione  ristabilita  per  mezzo 
del  Concordato  in  sì  vasta  e  florida  parte  di  Europa,  che  della 
espettativa  in  cui  egli  è  di  conseguirne  degli  ulteriori,  gode 
e  sente  nel  tempo  stesso  il  S.  Padre  la  piti  viva  compiacenza 
di  essere  così  a  portata  di  dare  nella  medesima  occasione  anche 
una  palese  riprova  della  sua  particolare  stima  ed  attaccamento 
alla  persona  della  Maestà  Sua,  e  del  prezzo  che  mette  alla 
sua  Imperiale  soddisfazione. 

«  Quanto  ai  sentimenti,  che  TE.  V.  ha  espresso  nella  sua 
nota  dei  29  agosto  in  nome  del  clero  di  Francia,  l'interesse 
che  prende  il  Santo  Padre  per  un  clero  sì  rispettabile,  gli  fa 
incontrare  con  soddisfazione  questa  occasione  di  trovarsi  in 
mezzo  ad  esso,  e  lo  impegna  a  concorrere  dal  canto  suo  col 
condursi  in  Francia  a  tutto  quello,  che  può  riuscire  per  il 
medesimo  di  decoro,  di  soddisfazione,  e  di  vantaggio,  come 
la  religione  e  bontà  di  Sua  Maestà  Imperiale  glie  ne  porge 
la  più  viva  fiducia. 

«  Il  Sottoscritto  avendo  adempito  gli  ordini  del  S.  Padre 
col  far  conoscere  all'È.  V.  i  sovraccennati  sentimenti  della 
Santità  Sua,  profitta  di  questa  occasione  per  rinnovarle  le 
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assicurazioni   del   suo   profondo  ossequio,  con  cui  le  bacia 
umilissimamente  le  mani  »  (1). 

Così  a'  2  di  settembre  partiva  da  Roma  per  Parigi  il 
corriere  apportatore  della  lieta  novella.  In  una  sua  dello 
stesso  giorno,  lunghissima,  il  Consalvi  significava  al  car- 
dinal Legato  essersi  «  dato  sfogo  ad  un  aifare  di  sì  grande 
importanza  in  soli  32  giorni...*;  lo  ragguagliava  di  tutto 
Toccorso;  e  comunicavagli  le  disposizioni  già  prese  o  da 
prendersi  per  l'accompagnamento  del  S.  Padre.  Indi 
soggiungeva  : 

«  Quanto  alla  compagnia  del  S.  Padre,  egli  si  è  determi- 
nato a  sceglier  quelli,  che  oltre  la  loro  scienza  ecclesiastica, 
uniscono  le  qualità  di  essere  per  il  loro  credito  e  anzianità 
e  doti  fra  i  più  rispettabili  del  Sacro  Collegio,  e  li  più  infor- 
mati degli  affari  ecclesiastici  di  Francia.  Condurrà  dunque 
quattro  Cardinali,  che  saranno  gli  Eroi  Antonelli,  Borgia, 
De  Pietro  e  Caselli.  Condurrà  ancora  quattro  Vescovi,  che 
saranno  Monsignor  Devoti  segretario  de'  brevi  a'  principi. 
Monsignor  Vice  Gerente,  Mgr  Menocchio,  e  Mgr  Bertazzoli 
suo  elemosiniere.  Condurrà  pure  Mgr  Testa  segretario  delle 
lettere  latine.  Il  Sig.  Cardinale  Fesch,  che  conosce  a  fondo 
le  persone,  si  trova  contentissimo  di  questa  scelta  per  tutti 
i  riflessi,  e  fra  gli  altri  rimarca  quello,  che  ninno  fra  tali 
soggetti  vi  è  di  carattere  che  possa  essere  sospettato,  come 
egli  dice,  intrigante,  e  perciò  è  sicuro  che  riusciranno  accet- 
tissimi costà. 

«  ...Avendo  l'Emo  Fesch  fatto  delle  offerte,  gli  ho  detto, 
che  il  S.  Padre  era  grato  a  tali  esibizioni,  ma  che  s'incaricava 
egli  stesso  dell'occorrente... 

«  Giunta  che  sia  la  lettera  d'invito,  si  è  già  d'accordo  con 
l'Emo  Fesch,  che  subito  si  radunerà  il  Concistoro,  e  si  parte- 
ciperà nelle  debite  e  solite  forme  la  risoluzione  della  partenza 
con  un'allocuzione.  Quindi  s'intraprenderanno  quei  preparativi 
che  non  possono  intraprendersi  finché  non  giunga  la  lettera 
d'invito. 


(1)  CcMrte  consacr,;  di  questa  si  conservano  altre  due  copie  con 
la  data  de*  28  di  agosto.  Delle  quali  una  più  lunga  non  andò;  Taltra 
è  un  duplicato  di  questa. 
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«  ...Non  posso  dispensarmi  sul  finire  di  questi  fogli  di 
chiamare  l'attenzione  di  V.  E.  alla  considerazione  della  purezza 
delle  intenzioni  del  S.  Padre  e  del  candore  e  lealtà  della  sua 
condotta  in  questo  grande  affare.  Sicuramente  gli  si  farebbe 
un  gran  torto  da  chiunque  sospettasse,  ch'egli  voglia  servirsi 
di  questa  occasione  per  secondi  fini  :  mai  questi  pensieri  sono 
entrati  nella  mente  della  S.  S.  ...Gl'interessi  della  religione,  il 
saldo  stabilimento  del  cattolicismo,  la  cessazione  dello  scan- 
dalo, la  utilità  della  chiesa  di  Francia,  la  remozione  de'  mali, 
ai  quali  il  suo  apostolico  ministero  l'obbliga  di  provvedere, 
sono  stati  gli  oggetti  da  lui  proposti. 

«  Mi  resta  a  parlare  di  me  stesso,  cioè  sul  non  essere  in 
fra  quelli  che  verranno  costà  col  S.  Padre.  Io  già  scrissi  a 
V.  E.  su  di  ciò.  Può  immaginare  V.  E.,  lo  ripeto,  se  il  venire 
col  S.  Padre  non  sarebbe  per  me  della  più  gran  compiacenza. 
Ci  vuol  poco  a  persuadersi  di  ciò,  ma  io  debbo  dire  al  tempo 
stesso  che  il  S.  Padre  riguarda  essere  di  una  necessità  positiva 
il  mio  rimanere  in  Roma,  e  il  volerlo  stringere  su  questo  punto 
ad  altro  non  servirebbe  che  ad  angustiarlo  sommamente  ed 
a  procurargli  il  dispiacere  di  non  poter  corrispondere  con 
un'annuenza  alle  pressure  che  gli  si  facessero.  Ciò  è  stato 
espresso  all'Emo  Fesch,  il  quale  ha  pur  parlato  più  volte  con 
me  su  tal  proposito,  e  gli  si  è  fatta  sentire  la  forza  delle 
ragioni  di  Sua  Beatitudine.  Bisogna  esser  sul  luogo  per  com- 
prendere certe  cose,  delle  quali  non  si  può  ben  giudicare  da 
lontano.  Sia  persuasa  V.  E.,  che  Roma  vede  con  sommo  dispia- 
cere l'assenza  del  Papa:  la  tranquillità  del  paese  e  l'anda- 
mento degli  affari  rendono  indispensabile,  che  partendo  il 
Papa,  il  ministro  rimanga...  (1). 


(1)  Fr<mcia  Appendice..,,  voi.  v,  fascio  A. 
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CAPITOLO  QUINTO 

L'invito  officiale,  la  decisione,  i  contrasti  austriaoi, 
i  motivi  del  viaggio  e  le  provvidenze. 

Al  punto  in  cui  già  erano  inoltrate  le  trattative, 
non  aspettavasi  più  altro  se  non  la  lettera  formale  d'in- 
vito per  parte  dell'imperatore.  E  questa  arrivò  di  fatto 
portata  in  Roma  dal  generale  GafTarelli  (1),  aiutante  di 
campo  di  Napoleone,  e  data  nel  giorno  15  di  settembre  in 
Colonia  sul  Reno.  Napoleone  trovavasi  allora  in  quella 
città,  dopo  un  giro  di  perlustrazione  nelle  nuove  con- 
quiste della  Germania,  compito  a  fine  di  ordinarvi  alcune 
fortificazioni,  e  di  abboccarsi  con  i  principi  degli  Stati 
germanici,  da  lui  guadagnati  colle  spoglie  dei  beni  eccle- 
siastici fatte  decretare  l'anno  passato  in  Ratisbona.  Tra 
questi  fece  venire  colà  l'arcivescovo  Dalberg,  antico  Elet- 
tore di  Magonza,  ora  di  Ratisbona,  per  avere  da  lui  notizie 
sullo  stato  religioso  e  politico  dei  nuovi  Stati,  e  per  invi- 
tarlo destramente  alla  festa  del  suo  coronamento  a  Parigi, 
dove  potrebbe  aggiustare  le  sue  faccende  col  S.  Padre. 

Giunto  a  Roma  a'  29  di  settembre,  il  generale  Caf- 
farelli  fu  ricevuto  in  udienza  dal  S.  Padre  nel  giorno 
seguente,  e  gli  presentò  la  lettera  imperiale.  In  essa 
l'imperatore  pregava  il  Papa  a  dargli  una  nuova  testi- 
monianza dell'interesse  che  aveva  per  la  sua  persona, 
coU'imprimere  alla  nuova  cerimonia  il  carattere  della 
religione,  ottenendo  così  le  benedizioni  di  Dio,  dalla  cui 

(1)  Era  discendente  della  famiglia  romana  dì  questo  nome,  un 
cui  membro  accompagnò  il  card.  Bentivoglio  a  Parigi,  abbracciò  la 
riforma,  e  si  stabili  a  Montpellier.  Nato  nel  castello  di  Faiga,  nella 
alta  Garonna  (1766-1849),  segui  la  carriera  delle  armi  come  semplice 
soldato.  Creato  generale  comandò  in  Ispagna  pessimamente  al  dire 
del  Thìebault,  e  nel  1812  ebbe  1*  incarico  di  condurre  a  Vienna 
Maria  Luisa  e  il  figlio.  Vedi  Thibbault,  Mémoires,  ni,  iv,  v,  passim. 
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volontà  dipendono  i  destini  degFimperi  e  delle  famiglie  (1). 
La  lettera  era  bella,  e  se  si  vuole  anche  affettuosa,  ma 
non  conteneva  quanto  il  Papa  aveva  chiesto,  ed  a  Parigi 
si  era  promesso:  né  era  stata  presentata  al  Papa  da 
vescovi,  conforme  erasi  pure  convenuto  (2). 

Delle  quali  circostanze  il  Papa  fu  assai  risentito,  ed 
il  cardinal  Consalvi,  il  sacro  collegio,  e  tutti  quelli  che 
conoscevano  addentro  le  negoziazioni  già  passate,  videro 
in  quella  prima  mancanza  alle  date  promesse  un'allusione 
non  oscura  ai  tanti  disinganni,  onde  quel  faticoso  viaggio 
doveva  essere  fecondo. 

Laonde  il  S.  Padre,  dopo  essersene  lamentato  amara- 
mente col  cardinal  Fesch,  diede  ordine  al  suo  Segretario 
di  Stato  di  porgerne  all'ambasciatore  francese  l'espres- 
sione della  sua  maraviglia  ed  insieme  della  sua  protesta. 
Ed  il  cardinal  Gonsalvi  rivolse  subito  al  Fesch  la  seguente 
letterina  officiale,  2  ottobre  1804: 

«  Il  cardinal  Segretario  di  Stato  ha  Tonore  di  significare 
a  Vostra  Emza,  che  avendo  il  S.  Padre  ricevuto  dal  signor 

(1)  «  Très  salai  Pére,  Theureux  effet  qu*éprouvent  la  morale  et 
le  caractère  de*mon  peuple  par  le  rétablissement  de  la  relìgion 
chrétienne  me  porte  à  prier  V.  S.  de  me  donner  une  nouvelle  preuve 
de  rintérét  qu*elle  prend  à  ma  destinée  et  à  celle  de  cette  grande 
nation,  dans  une  des  circonstances  les  plus  importantes  qu'offrent 
les  annales  du  monde.  Je  la  prie  de  venir  donner,  au  plus  éminent 
degré,  le  caractère  de  la  relìgion  à  la  cérémonie  du  sacre  et  du 
couronnement  du  premier  empereur  des  Fran^aìs.  Cette  cérémonie 
acquerra  un  nouveau  lustre  lorsqu'elle  sera  faite  par  V.  S.  elle-méme. 
Elle  attirerà  sur  nous  et  nos  peuples  les  bénédictions  de  Dieu,  dont 
les  décrets  règlent  à  ses  volontés  le  sort  des  empires  et  des  familles. 

«  Votre  Sainteté  connait  les  sentiments  affectueux  que  je  lui  porte 
depuis  longtemps,  et  par  là  elle  doìt  juger  du  plaisir  que  m'offrirà 
cette  circonstance  de  lui  en  donner  de  nouvelles  preuves  »  (Correa- 
pondance,  ix,  80^). 

(2)  Neir  informarne  il  Legato  in  Parigi,  il  Talleyrand  encomiava 
il  fatto  del  portatore  della  lettera  con  questi  termini  (da  Magonza, 
26  settembre): 

«  Sa  Majesté  Imperiale  a  voulu  donner  à  Sa  Sainteté  une  marque 
particulière  d*empressement  et  d'égards  en  rendant  porteur  de  sa 
lettre  un  General  attaché  à  sa  personne,  et  qui  étant  habituellement 
témoin  des  sentiments  qui  Tunissent  à  Sa  Sainteté,  peut  d*autant 
mieux  en  devenir  T  interprete  ».  Il  cardinal  Della  Somaglia  porta  su 
cotesta  lettera  un  giudizio  forse  giusto;  vedilo  più  innanzi. 
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General  Caffarelli  la  lettera  d'invito  di  Sua  Maestà  Imperiale 
per  intraprendere  il  viaggio  a  Parigi,  ha  osservato,  che  in 
detta  lettera  non  si  trova  espresso,  che  un  tal  viaggio  non 
avrà  per  oggetto  la  sola  funzione  della  consacrazione  e  inco- 
ronazione^ ma  che  gli  interessi  della  religione  ne  formeranno 
la  parte  principale^  e  che  i  risultati  non  potranno  non  essere 
sommamente  utili  al  bene  della  religione  medesima.  Il  S.  Padre 
fin  dal  principio  fece  rilevare  per  mezzo  del  Sottoscritto,  e 
dell'Emo  Legato,  al  Governo  francese,  che  questo  oggetto, 
vero  e  necessario  in  se  stesso,  conveniva  che  si  rendesse  anche 
noto  per  mezzo  della  lettera  d' invito  della  Maestà  Sua,  ed 
ebbe  su  di  ciò  le  corrispondenti  assicurazioni.  Quindi  sembra 
opportuno  al  Santo  Padre  il  far  venire  una  nuova  lettera,  la 
quale  manifesti  anche  un  tal  oggetto,  affinchè  l'assentarsi  del 
S.  Padre  dalla  Sua  Sede,  e  Tinterrompimento  e  stagnazione, 
per  la  di  lui  assenza,  di  molti  e  gravi  affari  ecclesiastici, 
restino  innanzi  al  pubblico  opportunamente  giustificati  dalla 
cognizione  di  motivi  egualmente  religiosi  che  li  producono, 
ciò  che  non  si  otterrebbe  dalla  cognizione  di  un  motivo 
puramente  umano,  per  quanto  grande  egli  sia  »  (1). 

A  cotesto  risentimento  del  Papa,  espresso  veramente 
dal  Gonsalvi  con  brevi,  chiare  e  vibrate  parole,  il  cardinale 
Fesch  rispose  nel  giorno  stesso  (2  di  ottobre)  con  una  lunga 
nota  ministeriale,  nella  quale  dichiarava  impossibile  spe- 
dire un  secondo  corriere  e  per  cagione  della  distanza  e  per 
quella  delle  disposizioni  già  prese,  le  quali  non  danno  luogo 
a  nuovi  indugi.  In  quanto  poi  al  non  aver  significato  i  detti 
motivi  di  religione  nella  sua  lettera,  ciò  deve  attribuirsi  al 
trovarsi  l'imperatore  in  viaggio,  e  come  a  dire  nel  campo, 
dove  le  grandi  occupazioni  ne  distraggono  i  pensieri.  Nella 
sua  lettera  però  si  trova  quella  dichiarazione  implicita- 
mente, la  quale  fu  fatta  oflBcialmente  in  termini  formali  dalla 
lettera  del  ministro  Talleyrand  in  nome  del  governo,  delle 
cui  espressioni  il  rappresentante  imperiale  in  Roma  rin- 
nova ora  l'autenticità,  e  se  ne  rende  mallevadore.  Anzi  abi- 
lita il  S.  Padre  a  farne  pure  menzione  nell'allocuzione,  che 
sul  prossimo  viaggio  dovrà  tenere  dinanzi  al  sacro  collegio. 


(1)  Archiv.  Vatic,  Francia  Appendice,..^  voi.  v,  fascio  A, 
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Aggiungeva  quindi  queste  parole  testuali:  «  Se  queste 
ragioni  non  sono  reputate  suflBcienti  a  convincere  la 
Sta  Sua,  Ella  dovrebbe  almeno  esser  rassicurata  dalla 
lettera  confidenziale  ch'ebbi  l'onore  di  comunicarle, 
dalla  quale  ha  potuto  scorgere  che  anche  adesso  si  sta 
lavorando  in  Parigi  intorno  a  ciò  che  fa  l'oggetto  del 
suo  zelo,  e  si  prepara  un  lavoro  che  gli  darà  intera 
soddisfazione  »  (1). 

Dopo  la  lettera  del  Fesch,  il  Papa  fece  distribuire 
immediatamente  tutto  il  carteggio  relativo  a  quel  ne- 
gozio, sollecitando  sotto  l'alto  secreto  del  S.  Offizio,  non 
comunicabile  a'  loro  teologi,  il  loro  parere  intorno  alla 
ultima  nota  dell'ambasciatore  francese.  «  La  urgenza, 
diceva  loro  il  Gonsalvi  a'  3  di  ottobre,  e  l'impero  delle 
circostanze,  e  la  assoluta  impossibilità  di  più  ritardare 
la  partenza  della  risposta  da  darsi  dal  S.  Padre,  rendono 
indispensabile  il  supplicare  la  E.  V.  di  rimandare  al 
Card.®  scrivente  il  piego  per  dimani  sera,  ciò  che  egli  si 
lusinga,  che  non  le  riuscirà  grave  incommodo,  non  cadendo 
che  sull'anzidetto  foglio  il  richiesto  sentimento  )>  (2). 

Furono  solerti  i  cardinali  nel  rimandare  al  S.  Padre 
i  loro  pareri,  secondo  la  massima  parte  dei  quali  l'esito 


(1)  Archiv.  Vatic,  Carte  consacr.;  Thbiner,  ii,  178.  Che  lavoro 
si  stesse  preparando  in  Parigi  per  dar  soddisfazione  al  S.  Padre,  e 
quale  fosse  la  lettera  confidenziale  a  cui  si  allude,  non  saprei  indo- 
vinare. E  certo,  che  in  quella  circoslanza  il  Fesch,  facendola  da 
ministro  napoleonico  più  che  da  cardinale,  prese  il  tono  minaccevole 
di  chi  sente  di  avere  la  forza. 

(2)  Archiv.  Vatic,  Carte  consacr.  Aggiungeva  il  Consalvi  le  gravi 
seguenti  parole:  «  ...Sua  Santità  ha  voluto,  che  in  si  grande  affare 
r  Eminenze  Loro,  come  ebbero  sotto  gli  occly  fin  dal  suo  principio 
tutte  le  carte  relative  all'oggetto,  cosi  dopo  aver  esternato  sulle  mede- 
sime i  loro  pareri,  fossero  con  eguale  esattezza  e  pienezza  informate 
dell'esito,  avendo  parimenti  sotto  i  loro  occhj  le  carte  posteriori. 

<  Nel  ritomo  delle  carte,  di  cui  le  Emze  Loro  sono  supplicate, 
desidera  il  S.  Padre,  che  si  degnino  esternare  il  loro  sentimento 
sopra  il  contenuto  della  Nota,  che  si  dà  al  num.  VI,  vale  a  dire  se 
sembri  alle  Emze  Loro,  che  coi  mezzi  in  detta  Nota  indicati  si  con- 
seguisca  l'intento,  di  cui  si  parla  nella  nota  al  n.  V  »  (Francia, 
Appendice.,,,  voi.  v,  fascio  A).  Il  n.  VI  era  la  nota  del  cardinal 
Fesch,  ed  il  V  quella  del  Consalvi  a  lui.  Il  n.  IV  conteneva  la 
lettera  d'invito  dell'imperatore,  in  italiano  e  in  francese. 
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finale  del  grande  negozio  non  poteva  essere  in  forse. 
Siccome  quei  pareri  furono  trasmessi  per  iscritto  subito 
nel  giorno  seguente  (4  di  ottobre),  sarebbe  pur  cosa 
assai  interessante  il  poterli  riferire;  ma  sono  andati 
si  può  dire  tutti  smarriti.  L'unico,  che  ha  potuto  rin- 
venire, il  voto  cioè  dell'Emo  Della  Somaglia,  diventa 
veramente  prezioso,  ed  è  degno  di  essere  qui  riferito 
e  pel  merito  della  persona  del  futuro  segretario  di  Stato 
di  Leone  XII,  e  per  gli  apprezzamenti  squisiti  che  esprime. 
È  il  seguente: 

(Minuta)  Somaglia  al  S.  Padre. 

Di  casa,  4  ottobre  1804. 

4(  Intorno  al  grande  affare  che  si  assoggetta  ad  un  esame 
finale,  sembra  a  me  che  nello  stato  in  cui  trovasi  possiamo 
ommettere  ogni  minuta  considerazione  sulle  circostanze  di 
esso,  e  restringersi  alla  di  lui  sostanza. 

«  Qual  è  la  regola  primaria  della  condotta  di  Vostra  San- 
tità negli  affari  di  Chiesa?  Certo  non  altra  che  procurare  ad 
essa  i  maggiori  beni  e  schivarne  quanto  mai  può  il  danno. 
Col  portarsi  Va  Sta  in  Francia,  niun  uomo  prudente  ardirà 
compromettersi  che  Ella  sia  per  riportarne  gran  bene,  ma  ne 
anche  potrà  con  fondamento  asserire  che  non  vi  sia  nemmeno 
qualche  speranza  di  conseguir  dei  vantaggi  alla  religione  e 
alla  Chiesa.  Se  poi  Va  Sta  non  eseguisce  la  gita  che  la  nazione 
francese  si  tien  per  sicura,  non  è  calcolabile  a  parer  mio  il 
danno,  che  può  da  chi  comanda  in  quella  nazione  e  in  gran 
parte  d'Italia,  e  che  certamente  si  terrà  per  offeso,  derivarne 
alla  religione  ed  alla  Chiesa  colle  segnalate  soddisfazioni  che 
ci  vorrà  trame,  spalleggiato  anche  dalla  opinione  pubblica 
de'  suoi  popoli  e  dagli  intrighi  del  formidabile  partito  ateo- 
giansemita,  che  spia  tutte  le  opportunità  per  nuocere  alla 
religione,  alla  Chiesa,  al  supremo  Capo  di  essa. 

«  Ma  (si  potrà  opporre)  non  è  stato  schiarito  il  punto  della 
doppia  coronazione  religiosa  e  civile.  Questo  punto  però  era 
stato  già  rimesso  al  Cardinale  Legato,  né  si  era  esatta  una 
più  direttii  risposta,  indizio  per  me  che  non  era  da  tanto  da 
far  cambiare  la  presa  e  comunicata  risoluzione. 

«  Si  teme  la  guerra,  quindi  il  grave  inconveniente  di  tro- 
varsi il  Papa  in  uno  Stato  impegnato  in  essa,  e  non  nel  suo 
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Stato  neutrale.  Questa  difficoltà  altronde  ragionevole  non 
sembra  di  gran  peso  per  un'assenza  di  pochi  mesi. 

«  Finalmente,  e  questa  è  la  ragione  di  dubitare  più  di 
ogni  altra  valida  ed  interessante,  la  lettera  di  formale  invito 
che  si  legge  al  n.  qtmrto  dei  fogli  trasmessi  e  che  si  man- 
dano qui  inchiusi,  è  una  lettera  secca  nelle  sue  forme,  anche 
dura,  che  non  contiene  espresso  quel  motivo  che  si  chiedeva 
dei  vantaggi  alla  religione  e  alla  Chiesa.  La  cosa  è  pur  troppo 
vera,  e  una  tal  lettera  ha  dovuto  vivamente  offendere  l'animo 
religioso  e  sensibile  di  Va  Sta,  arguendolo  dal  rammarico  che 
io  pure  ne  ho  provato  e  ne  provo.  Ma  dall'altra  parte,  se  il 
S.  Cardinal  Fesch,  personaggio  in  questo  affare  per  tanti  titoli 
così  importante,  e  per  Taffare  di  cui  si  tratta  specialmente 
autorizzato,  se  dico  questo  personaggio  supplisce  alla  sterilità 
della  lettera  con  espressioni  tanto  significanti,  quali  sono 
quelle  che  si  leggono  nel  foglio  n.  VI,  chi  potrà  ragionevol- 
mente negare  che  Va  Sta  abbia  tutto  il  fondamento  di  esporre 
nella  allocuzione  al  Sacro  Collegio  i  sensati  anzi  promessi 
vantaggi  alla  religione  ed  alla  Chiesa?  giacché  dei  mali  che 
si  evitano  non  si  può  far  parola  per  la  sua  mossa.  Simile 
fondamento  non  ebbe  già  Pio  VI,  eppure  da  quella  ancorché 
infruttuosa  peregrinazione  ninna  macchia  ha  sofferto  lo  storico 
nome  di  quel  Pontefice. 

«  Io  dunque  sono  d'opinione  che  al  punto  in  cui  é  l'af- 
fare, convenga  al  bene  della  Chiesa,  che  Va  Beatitudine  si 
porti  in  Francia,  e  ciò  sia  detto  con  total  sommissione...  »  (1). 

Così  il  Della  Somaglia;  e  possiamo  essere  accer- 
tati, che  le  opinioni  dei  26  cardinali  consultati,  quanti 
allora  componevano  in  Roma  il  sacro  collegio,  com- 
binarono, e  nelle  ragioni  e  nella  conclusione,  col  parere 
di  lui. 


(1)  Archi V.  Vaile.,  Francia  Appendice,,.,  voi.  xii,  fascio  F. 

Tra  i  3-4  ottobre  fu  fatta  la  «  spedizione  dei  pieghi  »  ai  cardi- 
nali :  Roverella,  Somaglia,  Ruffo,  Litta,  Pignatelli,  Casoni,  Di  Pietro, 
Garafa  di  Trsgetto,  Antonelli,  Gabrielli,  Caselli,  Valenti  Gonzaga, 
Borgia,  Castiglione,  Caracciolo,  Crivelli,  Firrao,  Carafa  di  Belve- 
dere, De  Bajane,  Gazzoli,  Dugnani,  Braschi,  Doria,  Scotti,  Mastrozzi, 
Carandini,  Della  Porta,  Erskine  (28  —  2)  =  26. 

I  cardinali  Scotti  e  Firrao  sono  notati  «  fuori  di  Roma  »  (Carte 
consacr,). 


Parte  prima  —  La  Consacrazione.  93 

II. 

Quindi  il  Gonsaivi  si  affrettava  a  comunicare  al  Fesch 
in  Roma,  e  al  card.  Legato  in  Parigi  la  decisione  defi- 
nitiva presa  dal  S.  Padre.  In  una  sua  nota  dei  6  ottobre 
richiamava  all'ambasciatore  francese  le  assicurazioni  date 
da  lui,  e  conchiudeva  «  che  su  questi  fondamenti  »  il 
S.  Padre  «  si  era  risoluto  a  non  aspettare  una  nuova 
lettera  »  d'invito,  ma  dava  gli  ordini  per  i  preparativi 
delia  partenza.  Ed  in  un  lungo  dispaccio  ai  cardinal 
Caprara,  dopo  aver  riferito  i  sommi  capi  di  tutto  il  ne- 
gozio, annunziava  essersi  fissata  la  partenza  del  S.  Padre 
per  il  3  di  novembre.  Ed  intanto  che  si  allestivano  gli 
apparecchi,  il  S.  Padre  andrebbe  a  respirar  l'aria  salu- 
tare dei  colli  Albani  in  Castel  Gandolfo,  a  fine  di  rin- 
francarsi alquanto  nella  salute  allora  malandata,  e  pigliar 
nuove  forze  per  il  lungo  e  disagiato  cammino  (1). 

Ma  pochissimi  giorni  durò  quella  villeggiatura  del 
S.  Padre,  perchè  da  Parigi  si  fece  subito  grandissima 
ressa  perchè  il  Papa  si  mettesse  in  via  quanto  prima, 
non  potendosi  per  alte  ragioni  di  convenienza  ed  altis- 
sime d'impero  differire  la  celebrazione  del  coronamento 
al  di  là  dei  2  di  decembre  (2).  L'arcicancellierjB  Cambacérès, 


(1)  Carte  eonsacrae.  Nella  sua  lunghissima  al  Gabrara,  così  il 
CoDsalvi  :  «  Passerà  la  Santità  Sua  per  qualche  giorno  a  Castel 
Gandolfo.  È  qualche  tempo  che  il  S.  Padre  non  istà  bene;  egli  ha 
la  testa  continuamente  accerchiata,  ha  dei  brivìdori,  e  dei  sforzi  di 
stommaco.  Si  è  levato  sangue,  e  si  ha  tutta  la  cura  possibile,  e 
appunto  perchè  possa  come  ho  detto  reggere  al  viaggio,  e  incomin- 
ciare ad  abituarsi  all'aria  di  campaj^na,  senza  timore  che  il  di  lui 
gracile  temperamento  abbia  a  soffrire,  si'  è  pensato  di  fargli  respi- 
rare Taria  di  Castel  Gandolfo,  che  gli  è  sommamente  utile,  in  questi 
giorni  che  si  fanno  i  preparativi  necessarii  per  il  viaggio  ».  Secondo 
un  dispaccio  in  cifra  al  Nunzio  di  Vienna,  cotesti  sconcerti  di  salute 
il  Papa  Pio  VII  aveva  sofferto  per  la  lotta  combattuta  da  sei  mesi 
per  cagione  del  grande  risico  di  quel  viaggio! 

(2)  A'  5  novembre  Napoleone  scriveva  al  cardinal  Fesch:  «...Vous 
sentez  bien  que  sans  des  considérations  de  la  plus  grande  importance, 
je  n'y  mettraispasune  telleinsistance...  Indépendammentdebeaucoup 
de  raisons  majeures,  il  est  impraticable  de  retenir  si  longtemps  à  Paris 
les  troupes  qui  y  sont  appelées...  et  de  laisser  les  administrations 
et  les  cours  de  justice  sans  chefs...  »  (Correspondance,  x,  8161). 
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e  il  Talleyrand  ministro  per  gli  esteri  furono  incaricati 
il  primo  a  voce  e  l'altro  per  iscritto  di  rendere  avvisato 
il  S.  Padre  per  mezzo  del  card.  Legato,  della  necessità 
di  affrettare  la  partenza,  trovandosi  già  in  Parigi,  con- 
venute da  tutte  le  parti  dell'impero,  infinito  numero  di 
persone,  che  non  potevano  senza  straordinario  disagio 
prolungare  di  soverchio  il  loro  soggiorno  nella  capitale; 
ed  inoltre  non  convenire  allo  stesso  S.  Padre  aspettar 
l'inoltrarsi  della  cattiva  stagione,  che  renderebbe  impra- 
ticabili le  vie,  e  disastroso  il  viaggio  alla  Santità  Sua. 
Laonde  il  cardinal  Gaprara,  che  già  aveva  spedito 
in  istaffetta  il  suo  stesso  cameriere  con  dispacci  degli 
11  e  14  ottobre,  indi  a  tre  giorni  informava  nuovamente 
il  cardinal  Consalvi  dei  grandi  desiderii  imperiali  per 
l'affrettamento  della  partenza,  coU'aggiungere  il  seguente 
viglietto,  spedito  per  corriere  straordinario: 

«  Era  pronto  per  ispedirsi  il  qui  unito  foglio  a  colonna, 
quando  ricevo  per  parte  del  Signor  di  Talleyrand  la  nota, 
che  in  copia  le  accludo  (1).  Dal  tenore  della  medesima  V.  E. 


(1)  Talleyrand  a  Caprara,  25  vendémiaìre,  an  13  (17  ottobre  1804)  : 
«  Le  Ministre  des  relations  extérieures  a  Thonneur  d'informer  Son 
Eroinence  quMl  expédìe  aujourd*hui  un  courrier  à  Rome  avec  des 
dépéches  dont  Tobjet  est  de  hàter  autant  qu*  il  sera  possible  Tarrivée 
de  Sa  Sainteté  à  Paris.  Il  désire  vivement  que  Monsieur  le  Cardinal 
Légat  veuiile  bien  concourir  avec  lui,  et  qu*  il  joigne  ses  iustances 
aux  recommandations  que  Monsieur  le  Cardinal  Fesch  sera  chargé 
de  faire.  Les  circonstances  soni  telles,  qu^elles  doivent  déterminer 
par  tous  les  motifs  de  religion  et  de  bonté  le  Saint  Pére  à  accélérer 
sa  marche.  Le  grand  mouvement  qui  se  fait  en  France  relativement 
au  couronnement,  le  concours  de  toutes  les  personnes  qui  doivent 
y  assister,  et  qui  toutes  sont  parties,  ou  près  de  leur  départ,  pour 
se  rendre  à  Paris,  occasionneroient  les  plus  grands  inconvénients,  si 
le  jour  fixé  au  2  décembre  d'après  les  dernières  annonces  de  Rome 
étoit  diflféré.  Ce  seroi t  pour  les  affaires  et  les  intéréls  de  certaines  per- 
sonnes un  dérangement  qui  entraineroit  les  suites  les  plus  facheuses. 

«  Sa  Majesté  a  consenti  à  différer  jusqu^au  2  décembre  la  céré- 
moiìie  du  sacre  et  du  couronnement  par  déférence  pour  le  désir  de 
Sa  Sainteté,  et  elle  me  charge  d'en  prevenir  Son  Eminence  Mon- 
sieur le  Cardinal  Légat.  Tous  les  ordres  sont  donnés  pour  ce  jour-là. 

«  Le  Ministre  des  relations  extérieures  a  Thonneur  de  renouvelier 
à  Son  Eminence  le  Cardinal  Légat  Tassurance  de  sa  respectueuse 
considération.  «Ch.  Maur.  Talleyrand»  (Carte  consacr.). 
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rileverà  quali  siano  i  desideri  di  Sua  Maestà.  Quale  impegno 
poi  la  lodata  Maestà  Sua  ponga  alla  sollecitudine  del  viaggio 
di  nostro  Signore  e  rispettivo  arrivo  qui,  facilmente  potrà 
comprenderlo,  se  si  fa  presente  di  avere  espressamente  fatto 
venire  da  me  l'Arcicancelliere  dell'Impero,  e  persuadermi  a 
spedire,  come  feci,  un  corriere  nella  notte  degli  11  corrente. 
«  L'aggiungere  per  parte  mia  una  sillaba  di  più  a  quanto 
nella  sopracitata  nota  mi  si  espone,  sarebbe  superfluo.  Onde 
TE.  V.  nella  sua  saviezza  saprà  giudicare,  se  assolutamente 
non  convenga  fare  di  tutto,  perchè  la  solenne  cerimonia  abbia 
immancabilmente  luogo  nel  nuovo  giorno  da  Sua  Maestà  sta- 
bilito. Io  mi  tengo  certo  della  massima  di  lei  premura  in 
questo  affare,  e  pieno  del  maggiore  rispetto,  bacio  all'È.  V. 
umilissimamente  le  mani  »  (1). 

Dinanzi  a  tanto  imperioso  desiderio  di  acceleramento, 
si  dovette  in  Roma  disporre  le  cose  in  guisa,  che  il 
S.  Padre  arrivasse  precisamente  in  Parigi  per  potervi 
celebrare  il  grande  atto  nel  giorno  secondo  di  decembre. 
Costretto  quindi  di  abbreviare  spazio  e  tempo,  anticipò 
la  mossa  dì  cinque  giorni  dall'itinerario  stabilito,  diminuì 
i  giorni  di  fermata  in  Torino  ed  in  Lione;  e  per  siffatta 
maniera  si  allestì  alla  partenza  nel  giorno  2  di  novembre. 
Della  quale,  ecco  come  il  Consalvi  stesso  informava  il 
cardinal  Caprara,  facendogliene  la  seguente  descrizione: 

Consalvì  a  Caprara. 

Roma,  7  novembre  1804. 

«  Venerdì  mattina,  2  del  corrente,  parti  da  questa  capitale 
alla  volta  di  Parigi  la  terza  colonna,  nella  quale  era  la  San- 
tità di  Nostro  Signore,  mentre  ne'  due  giorni  antecedenti  erano 
partite  la  prima  e  la  seconda.  Sua  Santità  aveva  intimate  le 
ore  tredici  per  partire  dal  Quirinale,  e  portarsi  alla  Basilica 
di  S.  Pietro  col  treno  di  campagna,  ed  indi  mont«ire  nella 
carrozza  di  viaggio;  ciò  che  seguì  alle  ore  quindici.  L'amore 
e  l'attaccamento  che  anche  in  questa  occasione  ha  dimostrato 
al  suo  amatissimo  Sovrano  il  popolo  romano,  non  possono 
esprimersi.  Cominciò  la  gente  alle  undici  ore  ad  affollarsi  al 


(1)  Caprara  a  Consalvi,  17  ottobre  1804  (Carte  consacr,). 
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Quirinale  per  augurare  al  S.  Padre  il  felice  viaggio,  e  chie- 
dergli la  sua  benedizione.  Tutta  la  lunga  strada  dal  Quirinale 
al  Vaticano  era  pienissima  di  popolo,  che  attendeva  il  pas- 
sag(rìo  della  Santità  Sua,  e  la  gran  piazza  di  S.  Pietro  simil- 
mente, ed  il  gran  tempio,  nel  quale  si  erano  radunate  in 
grandissimo  numero  anche  le  persone  distinte  si  nazionali  che 
estere. 

«  Giunse  il  S.  Padre  a  S.  Pietro  in  mezzo  agli  augurj  sempre 
continuati  del  popolo  per  tutta  la  strada.  Orò  all'altare  del 
Santissimo,  indi  s'incamminò  al  grande  altare  Pontificio,  e 
in  questo  tratto  di  cammino  il  popolo  quantunque  fosse  in 
Chiesa  non  potè  però  trattenere  il  suo  affetto  senza  prorom- 
pere in  alte  voci,  colle  quali  accompagnava  il  S.  Padre, 
dicendo  «  Iddio  V accompagni  *.  Era  un  soggetto  di  tenerezza. 

«  Il  S.  Padre  celebrò  la  messa  all'altare  della  confessione 
con  l'assistenza  delli  Eminentissimi  6  Cardinali  suoi  compagni 
di  viaggio,  di  S.  A.  R.  il  Card.  Duca  d'York,  che  venne  ap- 
posta da  Frascati,  e  dei  Cardinali  Palatini,  havendo  dispen- 
sato gli  altri  Eminentissimi,  che  volevano  pure  intervenirvi, 
e  con  l'assistenza  ancora  dei  Prelati,  e  Principi  della  sua 
comitiva  per  il  viaggio,  e  di  numerosissimo  popolo.  Terminata 
la  messa,  ne  ascoltò  un'altra  all'altare  della  cattedra,  finita 
la  quale  furon  recitate  unitamente  in  pubblico  le  preci  del- 
l'itinerario. 

«  Compiti  in  tal  guisa  gli  atti  di  religione,  Sua  Santità  si 
portò  in  una  camera  che  ha  l'ingresso  nella  Chiesa  stessa, 
ed  ivi  prese  una  cioccolata.  Uscito  di  nuovo  in  Chiesa,  s'in- 
camminò verso  la  porta  maggiore,  fuori  della  quale  erano 
preparate  le  carrozze.  Montò  il  S.  Padre  nella  sua,  prendendo 
in  sua  compagnia  i  due  Eminentissimi  più  anziani.  Appresso 
vennero  le  carrozze  degli  altri  Eminentissimi,  quelle  del  Si- 
gnor Duca  Braschi,  e  Principe  Altieri,  e  tutte  le  altre  del 
seguito  di  tal  giornata.  Sua  Santità  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni di  felici  augurj  di  un  immenso  popolo  sortì  per  la  Porta 
Angelica  ;  fuori  della  quale,  lungo  tutta  la  strada  alla  distanza 
di  più  di  due  miglia  la  gente  era  affollata  in  numero  straor- 
dinario, e  tutti  augurando  ad  alta  voce  buon  viaggio,  e  felicis- 
simo ritorno.  Molti  coi  propij  legni  e  cavalli  accompagnarono 
la  Santità  Sua  fino  a  tre  poste  in  distanza  dalla  città.  In  somma 
non  è  esprimibile  l'attaccamento,  con  cui  il  popolo  romano  di 
ogni  ordine  accompagnava  il  suo  amatissimo  Sovrano. 
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«  Può  quindi  V.  E.  immaginare  con  quanto  piacere  si  rice- 
vano da  ogni  classe  di  persone  le  notizie  del  viaggio  della 
Santità  Sua.  Queste  per  grazie  di  Dio  si  sono  avute  felicis- 
sime sino  all'arrivo  del  S.  Padre  a  Radicofani;  e  le  ultime 
si  attendono  con  ansietà.  Delle  prime  ho  Tonore  di  compie- 
gare all'È.  V.  i  bollettini  stampati,  dai  quali  si  compiacerà 
di  rilevarle  »  (1). 

III. 

Il  viaggio  fin  da  principio  non  fu  disturbato  se  non 
da  una  questione  di  etichetta,  come  la  chiamano,  che  fu 
mossa  dal  cardinal  Fesch.  Il  quale  affacciò  il  proposito, 
sostenendolo  con  una  tenacità  tutta  propria  di  lui,  «  di 
prendere  sempre  la  mano  sugli  altri  Cardinali  nell'ac- 
compagnare  la  Sta  Sua,  attesa  la  doppia  rappresentanza 
di  ministro  ed  incaricato  speciale  dell'imperatore  dei 
francesi,  per  fare  a  S.  S.  gli  onori  del  viaggio  ».  Il  Con- 
salvi gli  oppose  la  volontà  decisa  del  S.  Padre,  e  le  costi- 
tuzioni sempre  vigenti,  per  le  quali  va  osservato  il  prin- 
cipio, «  che  in  qualunque  comparsa  sia  ecclesiastica  sia 
civile  ed  onorifica,  quando  trovasi  un  Cardinale  cogli 
altri  suoi  colleghi,  e  molto  più  alla  presenza  del  Sommo 
Pontefice,  qualunque  sia  la  rappresentanza  di  cui  è  rive- 
stito, e  l'officio  che  esercita,  tenga  sempre  tra  i  mede- 
simi suoi  colleghi  quel  posto  che  gli  compete  secondo 
la  sua  anzianità  ».  Ed  arrecava  vari  esempi,  tra  i  quali 
quello  del  cardinal  Borghese,  nominato  ambasciatore 
straordinario  presso  il  Papa  dall'imperatore  Carlo  VII, 
il  quale  verso  i  primi  di  agosto  del  1742  presentatosi  in 
udienza  solenne  al  Papa  accompagnato  da  dieci  cardi- 
nali, occupò  nel  loro  mezzo  il  suo  posto  d'anzianità,  e 
cosi  compì  la  sua  missione  (2). 

Ma  il  Fesch  non  cede  se  non  in  parte,  dichiarando 
che  appena  varcato  Ponte  Molle,  od  al  più  fuori  del  ter- 
ritorio pontificio  occuperebbe  egli  il  primo  posto  accanto 


(1)  Archiv.  Vatic,  Carte  eonsctcr, 

(2)  Consalvi  a  Fesch,  30  ottobre  1804  (Carte  caneacr.). 
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al  Papa;  e  che  poi  nel  giorno  della  consacrazione,  egli 
riempirebbe  il  seggio  di  arci  cancelliere,  non  sedendo 
altrimenti  tra  gli  altri  cardinali  (1).  È  difHcile  a  credere 
quanto  una  tale  testardaggine  del  cardinale  zio,  insieme 
con  altri  motivi,  desse  fastidio  alla  corte  pontificia,  ed 
intorbidasse  davvero  le  relazioni  già  poco  cordiali  del 
Fesch  col  cardinal  Gonsalvi  (2). 

Di  un  altro  genere  assai  più  grave  e  più  delicato 
furono  le  diflRcoltà  provenienti  dal  gabinetto  di  Vienna, 
relativamente  all'andata  a  Parigi  del  Sommo  Pontefice  per 
coronarvi  imperatore  il  gran  nemico  di  casa  d'Austria. 
Le  opposizioni  dissimulate,  una  specie  di  latente  invidia,  i 
secreti  contrasti  coperti  con  diplomatica  approvazione  ma 
accompagnati  di  meschine  rappresaglie  manifestarono  alla 
S.  Sede  il  grande  pericolo,  che  nel  passo  comandato  dal 
potente  Napoleone  celavasi  per  il  Pontefice  e  pel  Sovrano 
di  Roma  al  cospetto  della  diplomazia  di  quel  gabinetto. 

Da  parte  sua  però  la  diplomazia  pontificia  tenne  di 
fronte  all'Austria  in  questo  rilevatissimo  negozio  il  con- 


(1)  Il  Consalvi  procurò  di  dissuaderlo  da  un  tale  proposito,  con 
altra  lunga  lettera  ben  ragionata  de'  31  ottobre  (Carte  consacr,). 

(2)  Scrivendone  al  Nunzio  pontificio,  Mgr  Morozzo,  in  Firenze,  il 
Consalvi  così  lo  avvisava  ne'  seguenti  termini  assai  significativi 
(24  ottobre  1804): 

«  ...Credo,  che  egli  (il  Fesch)  scriverà  costà  all' incaricato,  che  si 
badi  bene  a  dargli  il  passo  sopra  dì  tutti.  Ella  non  muova  questa 
questione  ;  ma  se  vi  è  chiamato,  procuri  dì  far  scansare  le  etichette 
più  che  si  possa,  e  fare  che  i  Cardinali  sieno  per  lo  più  tutti  insieme 
alla  rinfusa,  come  suol  dirsi.  Qtiesto  sarà  un  punto  dolorosissimo, 
come  lo  è  qui  in  aumento  di  tanti  altri  che  non  si  dicono^  e  perciò 
non  si  sanno,  Niuno  argomento  né  di  ragione  ne  di  fatto  è  buono 
a  persuadere  »  (Cifre  ai  Nunzii,  voi.  276  A), 

Per  ciò  che  riguarda  l'etichetta,  è  curiosissimo  quanto  il  Consalvi 
scriveva  allo  stesso  a'  di  22  di  ottobre  : 

«  Circa  l'andare  la  regina  in  carrozza  col  S.  ?.,  veramente  non 
si  è  trovato  nessun  esempio  di  regine  andate  col  Papa  in  carrozza. 
Ciò  non  ostante  come  Reggente  ancora,  che  fa  le  veci  del  re,  il  S.  P. 
per  il  desiderio  di  soddisfarla  in  tutto  ciò  che  possa  farle  piacere, 
si  arrockerà^  come  suol  dirsi,  a  questa  circostanza  per  introdurre  un 
esempio  nuovo,  il  che  Ella  conosce  quanto  sia  contro  l'uso  di  Roma 
che  va  sempre  sugli  esempi.  Onde  se  se  ne  mostrerà  desiderio  costà, 
può  dire  che  si  farà  come  a  Sua  Maestà  aggrada  »  (Ibid,), 
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t^no  che  doveva,  vale  a  dire  non  dissimulò  punto  la 
sua  ripugnanza  a  quella  mossa  e  la  sua  impotenza  ad 
impedirla  ;  ma  diede  insieme  ad  intendere  le  cose  come 
erano  veramente  senza  ambagi  e  senza  sottintesi.  E  ciò 
FAustria  veramente  intese  bene,  ma  non  si  seppe  conte- 
nere nella  moderazione,  ed  affacciò  una  pretesa  a  cui 
la  S.  Sede  si  rifiutò  nettamente. 

Quando  fu  decisa  l'andata  del  Papa  a  Parigi,  il  Con- 
salvi nel  darne  la  notizia  ai  rappresentanti  pontificii, 
suggerì  speciali  cautele  al  Nunzio  di  Vienna.  «  Biso- 
gnerà, scrivevaglì,  procurare  costì  (con  molta  circospe- 
zione però)  che  la  cosa  ecciti  meno  dispiacere  che  sia 
possibile,  e  che  si  comprenda  che  si  fa  perchè  non  si 
può  non  farla^  e  che  si  è  fatto  quello  che  si  poteva  per 
non  farla,  almeno  per  ora.  Ma  questa  stessa  è  cosa  deli- 
catissima, perchè  se  una  tale  dichiarazione  si  penetrasse 
dal  ministro  francese,  Ella  ben  vede  che  rovina  sarebbe  ». 

L'Austria  trovavasi  allora  con  la  S.  Sede  in  una  rela- 
zione, che  per  parte  del  suo  gabinetto  aveva  del  losco. 
Dopo  lo  spoglio  delle  chiese  germaniche,  imperato  dal 
Primo  Console  ed  eseguito  vilmente  dai  principi  tedeschi, 
essa  aveva  preso  l'iniziativa  per  un  concordato  religioso 
da  combinarsi  prima  in  Vienna  per  poi  essere  discusso 
e  votato  nella  dieta  di  Ratisbona.  Se  non  che  quella 
iniziativa  fu  menata  in  lungo  così,  che  già  era  passato 
più  di  un  anno  senza  essersi  concluso  nulla,  con  vero 
danno  e  grande  degli  interessi  delle  chiese.  L'Austria 
temeva  dunque,  che  nella  dimora  in  Parigi  d'i  Pio  VII, 
il  Papa  e  il  nuovo  imperatore  combinassero  insieme  il 
concordato  germanico,  e  non  lasciassero  all'Austria  se 
non  la  facoltà  di  sottoscriverlo,  come  era  accaduto  sot- 
tosopra per  le  secolarizzazioni  nel  famoso  recesso  di 
Ratisbona.  E  ciò  l'Austria  temeva  tanto  più,  in  quanto 
che  la  Baviera  e  la  Prussia  ed  altri  Stati  tempestavano 
per  conchiudere  ciascheduno  Stato  in  Roma  un  concor- 
dato particolare,  ed  avevano  appunto  ottenuto  il  favore 
a  ciò  dall'imperatore  Napoleone;  ed  in  quanto  che  vera- 
mente per  propria  colpa  l'affare  del  concordato  comune 
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raantenevasi  sospeso  per  lo  spazio  di  più  di  un  anno.  Ma 
Roma  aveva  acconsentito  di  trattare  imprima  coli' Austria, 
e  Roma  manteneva  la  sua  parola. 

Laonde  il  Gonsalvi  suggeriva  un  buon  mezzo  a  fine 
che  l'Austria  non  pigliasse  troppa  ombra  per  il  viaggio 
del  Papa,  e  diceva  al  Nunzio  in  Vienna:  «  Il  mezzo  di 
rendere  la  cosa  meno  dispiacevole  costì,  è  un  far  inten- 
dere con  positiva  certezza,  che  N.  S.  non  tratterà  cer- 
tamente in  Parigi  gli  affari  di  Germania,  e  che  tutti  li 
tratterà  in  Roma. 

«  Essendomi  accorto  da  mezze  parole  del  cav.  Lebzel- 
tern  (a  cui  finora  però  nulla  ho  confidato),  che  questa  è 
la  spina  più  pungente,  non  ho  lasciato  di  dirgli,  che,  nel 
caso,  tutto  seguitarebbe  a  trattarsi  in  Roma.  A  tale  oggetto 
si  farà  anche  quel  che  umanamente  può  farsi  per  restare 
io  qui,  e  non  essere  della  compagnia  nel  viaggio  »  (1). 

A  Vienna  però  non  parve  veramente,  che  le  assicu- 
razioni date  dal  Consalvi  e  ripetute  dal  Nunzio  fossero 
gradite,  o  almeno  dissipassero  il  timore,  che  il  nuovo 
imperatore  dei  francesi  non  istrappasse  al  Papa  qualche 
concessione,  la  quale  ridondasse  in  danno  dei  privilegi 
dell'imperatore  d'Austria. 

«  Il  conte  di  Cobenzl,  scriveva  il  Nunzio,  mi  ha  detto 
di  non  dubitare,  che  nelle  sue  sagge  risoluzioni  il  S.  P. 
non  ometterà  di  procurare  che  restino  salvi  ì  diritti  e 
le  prerogative  dell'imperatore  della  Germania.  Gli  ho 
replicato,  che  la  stessa  condotta  di  S.  Sta  esclude  su 
questo  articolo  ogni  ombra  di  dubbio.  Pare  poi  che  qui  in 
sostanza  fermamente  si  creda,  che  il  S.  Padre  si  deciderà 
per  il  sì.  Un  ministro  di  molta  autorità  e  merito  mi 
aggiunse,  che,  andando,  questa  risoluzione  avrebbe  meri- 
tato la  critica  degli  sciocchi  »  (2). 

Il  Cobenzl  a  scarsa  pena  si  mostrò  rassicurato,  quando 
seppe  che  il  cardinal  Consalvi  restava  in  Roma  alla  dire- 


(1)  Cifra  Consalvi  a  Severoli,  l^  settembre  1804  {Cifre  ai  Nuneii, 
voi.  276  A), 

(2)  Cifra  Severoli  a  Consalvi,  6  settembre  1804  {Nuneiaiura  di 
Vienna^  voi.  703). 
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zione  della  Segreteria  di  Stato  (1).  L'imperatore  però,  che 
era  più  onesto  di  tutti  i  ministri  giuseppini,  che  allora  lo 
attorniavano,approvò  il  viaggio  del  Papa,  approvò  i  motivi 
giusti  e  santi,  pei  quali  solamente  il  Papa  si  moveva,  e  rico- 
nobbe chiaramente  l'impossibilità  di  un'altra  condotta  (2). 
Ma  se  l'imperatore  era  tranquillo,  non  così  erano  i 
suoi  ministri.  Ed  il  cavaliere  Lebzeltern,  che  doveva  in 
Roma  essere  depositario  dei  secreti  del  gabinetto  viennese 
a  cui  presiedeva  il  conte  Cobenzl,  manifestò  al  Consalvi 
nel  tempo  che  si  discuteva  tuttavia  il  grande  affare  un 
mezzo  cenno,  onde  intendeva  di  esigere  dal  Papa  una 
qualche  guarentigia,  della  quale  avrebbe  a  suo  tempo 
spiegato  i  termini  (3).  Ed  a  tempo  venuto,  pretese  dal 
S.  Padre  nientemeno  che  un  chirografo,  che  facesse  fede 
qualmente  in  Parigi  Pio  VII  non  avrebbe  trattato  coll'im- 
peratore  dei  francesi  intorno  al  concordato  germanico. 

«  Sicurissimamente,  scriveva  il  Consalvi,  il  S.  Padre  nulla 
farà  che  pregiudichi  alle  prerogative  di  S.  M.  sia  come  impe- 
ratore di  Germania^  aia  come  imperatore  d'Austria,  In  questi 
termini  n'è  stato  qui  assicurato  il  Sig.  Cav.  Lebzeltern.  Egli 
si  è  avanzato  un  po'  troppo,  chiedendo  che  ciò  gli  si  dasse 


(1)  «  Ha  meco  notato  il  S«^  Conte,  come  nella  risoluzione  di  restare 
V.  Emza  in  Roma  traspira  la  più  alta  prudenza  e  finezza,  che  presso 
o^ni  Corte  dee  fare  un  onor  sommo  e  a  S.  Sta  e  a  lei  »  (Severoli 
a  Consalvi,  6  ottobre  1804,  Nunziatura  di  Vienna,  voi.  703). 

(2)  «  ...Io  non  so  esprimere  con  quanto  interesse  mi  parlasse  di 
questo  viaggio  S.  M.,  e  con  quanto  zelo  augurasse  buon  successo  ad 
un  viaggio,  che  S.  M.  medesima  disse  intrapreso  non  per  altro  che  pel 
vantaggio  della  religione;  cosa,  egli  aggiunse,  da  tutti  ben  conosciuta» 
(Severoli  a  Consalvi,  24  novembre  1804,  Ibidem), 

(3)  «  Questo  Sr  cav.  Lebzeltern  mi  ha  detto,  così  il  Consalvi,  che 
nel  caso  di  un  tal  viaggio  mi  farà  conoscere  i  desiderii  della  imperiai 
Corte  di  avere  dal  S.  P.  una  assicurazione,  che  non  mi  ha  spiegato. 
Gli  ho  detto,  che  verificandosi  un  tal  caso  sentirò  cosa  si  desidera, 
e  allora  potrò  rispondere  ;  ma  che  intanto  mi  pareva  che  su  M.  I. 
avesse  una  più  che  sicura  garanzia  nel  carattere  del  S.  P.,  e  nella 
stessa  condotta  che  in  questo  affare  ha  finora  tenuta,  e  nella  presa 
determinazione  di  non  condur  seco  il  suo  Segretario  di  Stato,  per 
dimostrare  che  non  va  a  Parigi  per  trattare  di  affari  temporali,  e 
per  dimostrare  ancora  che  le  trattative,  che  sono  sul  tappeto  con 
le  altre  Corti,  seguiteranno  a  trattarsi  in  Roma  »  (Cifra  Consalvi  a 
Severoli,  15  settembre  1804,  Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A). 
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per  scritto  in  un  mio  biglietto  confidenziale.  11  S.  P.  se  n'è 
internamente  alquanto  offeso,  ravvisando  in  ciò  una  non  cre- 
denza alle  sue  parole,  volendo  come  obbligarlo  con  uno  scritto, 
e  vi  si  è  ricusato.  11  Sig.  Cavaliere  ha  detto  che  lo  chiedeva 
per  maggior  tranquillità  della  sua  Corte  ;  ma  gli  si  è  risposto 
che  la  Corte  avendo  fiducia  in  lui  (giacché  se  non  ce  la  avesse, 
non  lo  terrebbe  qui),  non  può  non  essere  tranquillissima, 
sentendo  che  egli  lo  ha  sentito  dalla  bocca  non  solo  mia,  ma 
anche  da  quella  del  S.  Padre.  Egli  alla  negativa  di  dai^li  un 
tale  scritto,  ha  detto  che  ciò  mostrava  una  nostra  diffidenza 
(consistente  in  ciò)  che  lo  scritto  uscisse  dalle  mani  della  Corte. 
E  gli  si  è  risposto,  che  anche  in  tal  supposto  è  più  naturale 
la  diffidenza  di  lui  o  della  Corte  nel  non  credere  alla  parola 
di  Sua  Beatitudine.  Un  tale  scritto  ci  comprometterebbe  col 
governo  francese,  che  ci  rimprovererebbe  di  avere  ammessa 
perfino  la  possibilità,  che  esso  volesse  e  pretendesse  tali  cose. 

«  Si  è  anche  aggiunto,  che  il  Sig.  Conte  di  Cobenzl  ha  avute 
anche  da  lei  per  ordine  del  S.  Padre  le  anzidette  assicura- 
zioni, onde  nulla  ha  che  desiderare  di  più. 

«  Infine  gli  si  è  detto,  che  il  S.  Padre  va  con  le  decise  dispo- 
sieioni  di  non  trattare  in  Francia  altri  affari,  che  gli  affari  reli- 
giosi francesi,  e  perciò  stesso  non  porta  seco  che  teologi,  e 
lascia  in  Roma  il  suo  ministro.  Se  la  forza  delle  circostanze 
esigerà  imperiosamente  (chi  può  resistere  al  giorno  di  oggi?) 
che  si  presti  a  discorsi  di  altre  religiose  trattative,  torna  sempre 
a  dirsi  ciò  che  si  è  detto,  cioè  che  sicuramente  non  farà 
mai  cosa  che  pregiudichi  alle  prerogative  di  S.  M.  1.  sia  come 
imperatore  d'Austria,  sia  come  imperatore  di  Germania»  (1). 

Così  il  Consalvi,  e  molto  bene.  Si  comprendono  sì 
veramente  le  sollecitudini  del  ministero  austriaco  perchè 
non  venisse  dal  viaggio  del  Papa  alcun  pregiudizio  agl'in- 
teressi dell'impero;  ma  anche  nella  linea  delle  preten- 
sioni diplomatiche  c'è  un  modo,  che  non  lice  a  nessuno 
di  oltrepassare.  Eppure  per  effetto  di  quel  negozio,  il 
gabinetto  austriaco  si  continuò  nella  guerricciuola  mossa 
alla  S.  Sede,  del  che  abbiamo  trattato  altrove  (2). 


(1)  Cifra  Consalvi  a  Se  verdi,  20  ottobre  1804  {Cifre  ai  Nunzii, 
voi.  276  il). 

(2)  Vedi  RiNiBRi,  La  aecolarieeaeiane  dei  principati  ecclesiastici 
della  Germania  (Roma,  1906). 


l'urlo  prima  —  La  Consacrazione.  103 

IV. 

Prima  di  ritrovare  il  S.  Padre  Pio  VII  in  Parigi,  alla 
cui  volta  lo  abbiamo  veduto  incamminato,  ci  rimane  di 
dare  un  cenno  delle  disposizioni  di  animo,  onde  Pio  VII  e 
il  sacro  collegio  dei  cardinali  si  decisero  a  quel  viaggio, 
la  cui  novità  strepitosa  destò  allora  ed  in  seguito  l'am- 
mirazione di  tutta  l'Europa. 

La  vera,  grande,  unica  ragione  che  condusse  Pio  VII 
alla  consacrazione  del  nuovo  imperatore  dei  francesi,  è 
quella  che  egli  stesso  espresse  nell'allocuzione  solenne 
del  Concistoro,  celebrato  in  Roma  a'  29  di  ottobre,  una 
settimana  prima  della  sua  partenza  (1).  Ivi,  dopo  aver 
rammemorato  con  lode  e  con  amore  la  restaurazione  in 
Francia  della  religione  per  opera  del  Primo  Console, 
dichiara  il  S.  Padre  qualmente,  pregato  ora  dallo  «  stesso 
potentissimo  principe  carissimo  figlio  nostro  in  Cristo 
Napoleone  imperator  de'  francesi  >,  di  recarsi  nella  capi- 
tale della  Francia  a  dargli  «  la  sacra  unzione  e  l'imperiai 
corona  »,  egli  vi  ha  acconsentito,  «  affinchè  quella  cere- 
monia  vesta  il  carattere  della  religione  nel  grado  il  più 
eminente  che  sia  possibile  >.  Soggiunge  quindi  queste 
parole  testuah,  recitate  al  cospetto  di  tutta  l'Europa: 
<  (L' imperatore  dei  francesi)  ci  ha  fatto  significare,  che 
l'oggetto  del  nostro  viaggio  in  Francia  non  è  la  sola  ceri- 
monia della  incoronazione  di  S.  M.;  ma  che  i  grandi  inte- 
ressi della  religione  ne  formeranno  la  parte  principale  >. 

Che  tali  sentimenti  informassero  schiettamente  l'animo 
di  Pio  VII,  è  cosa  da  non  patire  il  minimo  dubbio,  e  rico- 
nosciuta per  altro  da  tutti  gli  storici.  Ma  non  pensò  forse 
il  Papa,  e  non  fu  trattata  da  alcuni  cardinali  la  questione 


(1)  Lo  studio  adoperato  per  la  composizione  di  qùeirallocuzione 
pontificia,  fu  addirittura  enorme.  Sì  conservano  nell'Archiv.  Vatic. 
ben  sette  saggi  diversi,  che  portano  i  nomi  di  Antonelli,  Bertazzoli, 
Di  Pietro...,  ma  non  furono  approvati.  L'ultima  forma,  che  fu  letta 
e  stampata,  si  può  dire  essere  uscita  interamente  dalla  penna  del 
Consalvi  (Francia,  Appendice...,  voi.  v,  fascio  B). 
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di  approfittarsi  deiroccasione  di  quel  viaggio  a  fine  di 
ottenere  dall'imperatore  coronato  e  benedetto  siccome  un 
novello  Garlomagno,  la  restituzione  delle  Legazioni,  che 
per  il  trattato  di  Tolentino  lo  stesso  imperatore,  allora 
generale  giacobino,  aveva  con  violenza  e  con  ingiustizia 
manifesta  strappato  dagli  Stati  del  Papa  e  rubato  a 
S.  Pietro?  Sarebbe  una  ingenuità  il  credere  in  senso 
opposto.  È  fuori  di  dubbio,  che  di  una  tale  speranza  si 
blandirono  alcuni  cardinali,  e  che  .lo  stesso  Pio  VII  ne 
accolse  l'idea,  poiché  di  fatto  ne  fece  in  Parigi  qualche 
proposizione  :  né  di  tale  richiesta  nessuno  potrà  sapergH 
cattivo  grado,  poiché  é  lecito  l'adoperarsi  a  riscuotere  il 
proprio,  senza  offendere  alcuna  legge.  Dopo  la  decisione 
per  il  viaggio  del  Papa,  e  quindi  verso  il  mezzo  dell'ot- 
tobre fu  dato  l'incarico  ad  una  piccola  congregazione  di 
cardinali,  di  studiare  la  questione  e  di  riferire  intorno  alla 
«  restituzione  da  richiedersi  delle  temporalità  divelte  dal 
patrimonio  di  S.  Pietro  ».  Dei  pareri  dei  consultati  non  si 
é  conservata  traccia;  solo  ho  potuto  rinvenire  la  minuta 
del  voto  proferito  dal  cardinal  Borgia,  il  quale  in  tali  ma- 
terie era  certamente  l'uomo  più  versato  del  sacro  collegio. 

Egli  enumera  le  province  pontificie,  che  si  trovano 
in  potere  dei  francesi,  e  sono  in  Francia:  Avignone  e  il 
contado  venasino.  In  Italia:  la  Romagna,  il  Bolognese, 
il  Ferrarese,  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  «  devoluto 
4c  alla  S.  Sede  dopo  la  morte  del  duca  Antonio,  ultimo  della 
«  linea  maschile  farnese;  i  feudi  del  supremo  dominio  della 
«  S.  Sede,  per  i  quali  il  re  di  Sardegna  in  qualità  di  duca 
«  di  Savoia  e  di  Piemonte,  come  vicario  pontificio,  tale 
«  dichiarato  da  Benedetto  XIV  nel  1741,  pagava  censo 
«  di  un  calice  del  valore  di  piastre  due  mila;  e  qualche 
«altro  feudo  nel  Milanese». 

Sostiene  il  Borgia,  alludendo  al  trattato  di  Tolentino, 
che  il  Papa  può  anzi  deve  cedere  una  qualche  parte  dei 
suoi  Stati,  per  ottenere  la  conservazione  del  rimanente, 
quando  il  non  cedere  quelli  lo  conduce  alla  perdita  di 
tutto^  essendoché  contro  la  forza  non  vale  il  diritto.  Fa 
però  una  eccezione  per  Parma  e  Ferrara,  siccome  devo- 
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Iute  alla  S.  Sede  e  comprese  sotto  la  censura  delle  Bolle 
di  Pio  V  e  Clemente  VII,  giurate  dai  Sommi  Pontefici. 

Rammenta  poscia,  che  il  Pontefice  Stefano  IV,  o  V, 
andato  a  Reims  per  consacrarvi  l'imperatore  Ludovico 
Pio  (816),  ottenne  da  quel  figliuolo  di  Carlomagno  quanto 
portavano  i  pontificii  desiderii:  e  perchè  dunque  Pio  VII 
non  otterrà  altrettanto,  o  almeno  non  riscuoterà  in  nome 
della  giustizia  ciò  che  è  stato  ingiustamente  rapito  al 
patrimonio  di  S.  Pietro? 

Conchiude  con  queste  parole:  «Ma  conviene  meglio 
<  oìninare  del  secondo  Carlo  Magno,  e  sperar  quindi  la 
«  totale  ripristinazione  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  onde 
^  con  sacri  inni  e  cantici  far  plauso  all'augusto  nome 
4c  del  redivivo  Carlo  Magno  »  (1).  —  L'ingenuo  cardinale 
non  ebbe  il  tempo  a  gustare  l'amaro  del  disinganno, 
onde  queste  parole  dovevano  essere  apportatrici  al  loro 
autore:  egli  era  rapito  ai  vivi  nella  città  di  Lione,  ove 
accompagnando  Pio  VII  alla  volta  di  Parigi  fu  colpito  da 
crudele  polmonea,  che  lo  spense  in  pochi  giorni.  Dal 
cielo  avrà  veduto  come  son  corti  i  sillogismi  degli  uomini 
anche  sapienti,  quando  alla  propria  stregua  giudicano 
l'umana  malizia  e  la  sconfinata  ambizione  dei  grandi 
della  terra,  ai  quali  regola  e  qualità  non  è  mai  nuova. 

Ma  se  di  altrettali  speranze  si  poterono  cullare  alcuni 
cardinali,  dediti  allo  studio  delle  teorie  e  ammiratori 
delle  grandezze  cristiane  di  una  volta,  non  fu  preso  al 
barbaglio  di  poche  apparenze  il  cardinale  Ercole  Con- 
salvi, che  pure  nel  sacro  collegio  era  forse  il  più  giovane 
dei  porporati.  Quell'uomo,  che  per  le  qualità  del  suo 
ingegno  e  le  doti  singolari  dell'animo  fulge  va  allora  siccome 
il  primo  diplomatico  di  Europa,e  che  avrebbe  dovuto  stare 
accanto  all'imperatore  di  Germania,  quell'uomo  com- 
prese subito  la  portata  delle  richieste  napoleoniche.  Egli 
non  solamente  non  s'illuse  aspettando  da  Napoleone, 
cui  Pio  VII  andava  a  sacrare  imperatore,  un  solo  palmo 
di    terra   pontificia,  da   Napoleone  Bonaparte  rapinata 


(1)  Archiv.  Vatic.  (Carte  sparse). 
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coU'astuzia  e  coir  ingiuria  del  masnadiere,  ma  dubitò 
perfino  di  qualsiasi  vantaggio  spirituale,  che  il  nuovo 
imperatore  concedesse  al  Papa  per  propria  disposizione. 
Egli  intuì  compiutamente  il  disegno  napoleonico  nel 
chiamar  che  fece  il  Papa  a  Parigi,  e  nel  voler  da  lui 
ricevere  una  specie  di  legittimità  imperiale  sancita  dal 
vicario  di  Dio  in  terra;  intese  benissimo,  che  in  tutto 
ciò  il  Bonaparte  non  aveva  altro  in  mira  se  non  di  far 
servire  la  religione  ed  il  Papa  a  strumento  di  regno  e 
di  ambizione.  Egli  non  oppose  quindi  una  opposizione 
diretta  di  resistenza  inflessibile,  tra  perchè  la  cosa  era 
in  sé  perfettamente  lecita  e  per  indiretto  doveva  operare 
buoni  frutti  nel  popolo  di  Francia,  e  perchè  un  rifiuto 
sarebbe  stato  altrettanto  fatale  a  Roma,  quanto  impru- 
dente. Ma  si  adoperò  con  ogni  modo  ad  apporre  tutte 
le  difficoltà  possibili,  e  ad  ottenere  tutte  quelle  malle- 
verie che  assicurassero  il  Papa  dinanzi  alla  pubblica  opi- 
nione dell'Europa,  e  chiarissero  i  veri  e  soli  motivi  di 
religione,  che  lo  conducevano  a  quel  viaggio.  Egli  ado- 
pera quindi  nel  suo  carteggio  certe  espressioni,  ed  usa 
certi  silenzi,  che  veramente  danno  a  pensare. 

Fino  dagli  li  agosto  egli  scriveva  ai  Nunzii:  <  Ogni 
giorno  si  trova  S.  S.  in  nuovi  frangenti  di  tale  impor- 
tanza e  peso,  ch'è  un  vero  miracolo  il  non  soccombervi 
nella  agitazione  e  tortura  di  spirito  che  gli  producono  ». 
—  E  ai  18  dello  stesso  mese:  <  Da  questo  stesso  deve 
comprendersi,  che  quella  risoluzione  che  si  finirà  per 
prendere,  sarà  certamente  l'effetto  di  una  indispensabile 
necessità,  e  delle  considerazioni  degli  oggetti,  che  una 
risoluzione  diversa  potrebbe  produrre  ». 

Al  1"  di  settembre  dopo  aver  detto,  che  gli  ostacoli 
all'andata  erano  stati  tolti  dalla  dichiarazione  del  governo 
francese:  «  Nostro  Signore,  soggiunge,  vede  che  ormai 
non  avrà  più  come  trattenersi  dall' accedere  alla  dimanda, 
la  quale  fatta  finora  confidenzialmente  sarà  poi  avanzata 
con  una  lettera  di  formale  invito  dell' istesso  imperatore 
Napoleone.  Egli  (Napoleone)  ha  fatto  intendere,  e  con  le 
più  positive  assicurazioni,  che  un  tal  viaggio  sarà  da  lui 


Parte  prima  —  Lia  Consacrazione.  107 

Fenduto  sommamente  fruttuoso  al  bene  della  religione, 
che  lo  determina  sì  per  farne  il  bene,  sì  per  evitarne  il 
male.  Benedirà  un  felice  esito  questo  passo,  il  quale, 
ripeto,  lo  agita  al  segno  di  far  temere  della  sua  vita  >. 

«  Finalmente,  annunziava  egli  stesso  nella  sera  dei 
6  ottobre,  non  prima  di.  questa  sera  si  è  decisa  definiti- 
vamente l'adesione  all'invito  ».  Ed  aggiungeva  le  seguenti 
considerazioni  assai  significative:  <  Certo  che  quelli  che 
vorranno  condannare  questa  adesione,  saranno  molto 
ingiusti,  se  non  si  faranno  carico  delle  circostanze  del 
S.  Padre  in  caso  di  una  negativa,  e  del  motivo  potentissimo 
del  bene  della  religione  addottogli  per  determinarlo, 
che  che  ne  sia  della  verificazione,  la  quale  giova  sperare 
prima  da  Dio,  che  vede  la  purità  delle  intenzioni  del 
S.  Padre,  e  poi  dalle  promesse  le  più  asseveranti  che  ne 
sono  state  fatte  >. 

E  a'  20  dello  stesso  mese:  «  Chi  immagina,  che  nel 
viaggio  del  S.  Padre  possa  ottenersi  che  la  religione  cat- 
tolica sia  dichiarata  in  Francia  dominante,  immagina 
l'impossibile,  attesa  la  natura  della  costituzione  francese: 
i  vantaggi  che  possono  risultare  da  un  tal  viaggio  (se 
Dio  vorrà  benedirlo)  saranno  piuttosto  nell'emendare  e 
rimuovere  dei  mali,  che  ottenere  dei  beni.  Ma  Dio  sa 
quello  che  sta  scritto  ne'  suoi  decreti  ». 

Ed  in  fine  nel  giorno  stesso  della  partenza  del  S.  Padre 
riscriveva  al  Morozzo,  Nunzio  in  Firenze,  queste  arcane 

parole,   le   quali  nel  loro  poco  dicono  molto:  «  sul 

dispiacere  universale  di  un  tal  viaggio,  mi  permetta  che 
le  risponda  con  un  silenzio  eloquente.  Ella  veda,  che  si 
sono  messi  sei  mesi  a  dir  di  sì  »  (1). 

Dopo  avere  persiffatto  modo  assicurato  l'animo  suo 
dinanzi  a  Dio,  e  tutelato  il  decoro  pontificio  al  cospetto 
del  mondo.  Pio  VII  pigliava  le  provvidenze  necessarie  per 
l'ordinamento  dell'amministrazione  interna  dello  Stato 
pontificio  e  per  la  condotta  dei  negozi  internazionali  col 
mondo  cattolico.  Egli  conferiva  quindi  al  cardinal  Con- 


(1)  Minute  di  cifre  ai  Nunzi  (voi.  276  il). 


108  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

salvi  una  vera  plenipotenza,  con  un  chirografo  «  dato 
nel  nostro  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  questo  dì 

28  ottobre  1804  »,  in  cui  diceva:  « Durante  la  nostra 

assenza  vogliamo  e  determiniamo,  che  tutti  i  tribunali, 
congregazioni,  giudici,  ed  ogni  e  qualunque  altro  dipar- 
timento o  ecclesiastico  o  laico,  giudiziale,  economico  o 
politico,  ancorché  avesse  bisogno  di  speciale  ed  individua 
menzione,  e  di  una  deroga  nominale,  ninno  aflfatto  eccet- 
tuato, tanto  di  Roma  che  dello  Stato,  continuino  nel  pieno 
e  regolare  esercizio  delle  loro  attribuzioni  e  facoltà  nella 
maniera  stessa,  e  colla  medesima  autorità  e  giurisdizione, 

con  cui  l'hanno  esercitate  essendo  Noi  presenti >  (1). 

Annunziò  poi  il  S.  Padre  nella  stessa  allocuzione 
solenne  in  pieno  Concistoro  il  provvedimento  per  il  caso 
del  non  futuro  suo  ritorno,  conforme  operò  Pio  VI  nella 
sua  partenza  per  Vienna.  In  una  bolla  speciale  assegnò 
quanto  sarebbe  occorso  per  un  prossimo  Conclave,  e  con- 
segnò la  bolla  al  cardinal  Consalvi  (2).  Forse  questa  circo- 
stanza porse  occasione  alle  dicerie  che  tin  d'allora  si  spar- 
sero intorno  alla  cattura  fantastica  del  Papa  in  Parigi  (3). 

(1)  Carte  consacr,  —  Ed  aggiungeva  la  seguente  disposizione  di 
provvedimento: 

«  In  coerenza  di  quanto  abbiamo  disposto  col  Nostro  contempo- 
raneo chirografo  segnato  nel  dì  28  del  corrente  ottobre,  e  diretto  al 
Rmo  Cardinale  Consalvi  Nostro  Segretario  di  Stato,  col  quale  gli 
abbiamo  affidate  diverse  speciali  facoltà  per  il  buon  regime  di  Roma 
e  dello  Stato  nel  decorso  della  Nostra  assenza,  nominiamo  e  depu- 
tiamo col  presente  foglio  la  persona  del  Caréfi^  (Giuseppe  Loria)  il 
quale,  in  caso  di  mancanza  dello  stesso  Cardinal  Consalvi,  suben- 
trerà a  fare  le  sue  veci  uniformemente  a  quanto  resta  individuato 
nel  sudetto  chirografo.  Questo  dì,  28  ottobre  1804.  Pius  PP.  VII  ». 

In  nota  alla  parentesi  si  legge  questa  osservazione,  che  dev'essere 
del  prefetto  parigino  degli  archi  vii  pontificii  divenuti  francesi,  secondo 
il  diritto  napoleonico:  «Le  nom  qui  était  écrit  après  ces  mots, 
était  celui  du  Cardinal  Joseph  Doria  ;  on  en  peut  remarquer  encore 
les  caractères,  écrits  de  la  main  de  S.  S.  Pie  VII  »  (Archiv.  Vatic, 
Francia,  Appendice,..,  voi.  v,  fascio  A). 

(2)  «  Nel  Concistoro...  si  annunziò...  la  rimanenza  in  Roma  della 
Curia...,  ed  anche  la  Bolla  sul  doversi  fare  il  Conclave  in  Roma, 
nel  caso  che  Dio  non  voglia  di  mancanza  del  S.  Padre  »  (Consalvi 
a  Severoli,  6  ottobre  1804,  Cifre  ai  Nunsii,  voi.  276  A). 

(3)  «  Non  è  possibile,  che  il  Vargas  abbia  scritto  costà  sulla  pro- 
babilità, che  non  si  lasci  tornare  il  S.  P.,  e  che  si  pensi  a  cambiare 
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Così  Pio  VII  s'incamminava  alla  volta  di  Parigi,  por- 
tando nella  candida  anima  la  pace  e  la  consapevolezza 
di  avere  per  parte  sua  compito  ogni  dovere,  di  cui  l'atto 
tanto  solenne  ch'egli  andava  a  celebrare  a  vantaggio 
della  religione  ed  incremento  della  nazione  dei  Franchi, 
esigeva  l'intero  compimento.  Vedremo  ora  se  il  nuovo 
Sire  coronando  potrà  dinanzi  alla  storia  rendere  un'al- 
trettale testimonianza  (1). 


ì  rapporU  politici  in  Roma,  come  Elia  dubita  nella  sua  cifra  dei  5. 
Queste  voci  girano  bensì  per  Roma  con  altre  egualmente  assurde...» 
(Consalvi  a  Morozzo,  10  ottobre,  Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A).  Il 
Vargas  era  ambasciatore  spagnuolo  in  Roma. 

(1)  Il  D'Haussonvillb,  la  cui  storia  è  composta  con  un'animosità 
mal  dissimulata,  scrìve  cbe  il  card.  Consalvi  «  se  trompe,  quand  il 
donne  à  entendre  qu'à  force  de  persévérance  il  avait  réduit  le 
gùuvernement  frangais  à  prendre  à  son  égard  (del  Papa)  des  enga- 
gements  positifs  et  formels.  Pour  nous,  qui  avons  sous  les  yeux 
toutes  les  Communications  échangées  par  écrit  à  cette  epoque,  il 
est  trop  clair  qu'il  n'en  fut  rien  »  (L'Église  romaine  et  le  premier 
empire,  i,  326).  Prima  di  tutto,  è  ben  chiaro  che  tutto  il  carteggio 
allora  scambiato,  il  D'Haussonvìlle  non  Tha  avuto  sotto  gli  occhi. 
In  secondo  luogo,  una  tale  asserzione  ci  sembra  certamente  esage- 
rata. La  lettera,  soprariferita,  del  Talleyrand  è  un  documento  offi- 
ciale del  gouvernentent  fran^ais;  come  pure  sono  tali,  quelle  sopra 
pure  riferite  (de*  2  ottobre  massimamente)  del  cardinal  Fesch  amba- 
sciatore al  primo  ministro  del  Papa.  Ora  queste  lettere  contengono 
des  engagements  positifs  et  formels;  per  tanto  TafTermazione  del 
D*Hausson ville  non  è  solamente  esagerata,  ma  è  falsa.  Da  quanto 
siamo  andati  esponendo  risulta,  che  il  Papa  ebbe  assicurazioni  for- 
mali sul  senso  del  giuramento  da  prestarsi  dall'imperatore;  sul 
motivo  del  viaggio  del  S.  Padre,  che  doveva  riuscire  di  vantaggio 
alla  religione;  sul  qual  punto,  che  era  il  principale,  il  Papa  fu  posi- 
tivamente assicurato  dalF ambasciatore  per  guisa,  che  ne  fece  espressa 
menzione  nel  discorso  del  Concistoro.  Piuttosto  è  vero,  che  le  cose 
da  farsi  in  vantaggio  della  religione,  su  di  che  il  governo  francese 
s'impegnò  positivamente,  non  furono  specificate,  salvo  l'affare  dei 
preti  costituzionali;  ma  non  sussiste  che  il  detto  governo  non 
pigliasse  impegni.  A  pag.  339  il  citato  scrittore  ha  l'aria  di  credere, 
che  il  Papa  e  il  sacro  collegio  passassero  sopra  le  questioni  di 
coacienea  e  di  dogma,  relative  al  giuramento,  come  se  1»  il  Papa 
e  i  cardinali  avessero  mai  approvato  quel  giuramento;  2<^  e  se  le 
spiegazioni  date  da  Talleyrand,  dal  Caprara  e  dal  Fesch  non  fossero 
reputate  sufficienti,  ma  il  Papa  e  i  cardinali  si  sbrogliassero  alla 
lesta,  cercando  dei  protesti  menzogneri.  Cotesta  teologia  e  cotesta 
storia  saranno  del  D'Haussonville,  ma  non  esistettero  mai  in  Roma. 
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CAPITOLO  SESTO 
L'inooronazione  e  i  manoamenti  napoleonici. 

I. 

Partito  a'  2  di  novembre  da  Roma,  il  S.  Padre  Pio  VII 
arrivava  a  Firenze  nel  giorno  settimo  del  mese,  dove  fu 
accolto  con  regia  maniera  dalla  vedova  regina  di  Etruria, 
e  salutato  dai  plausi  di  tutta  la  cittadinanza  fiorentina, 
che  quella  sera  illuminò  a  giorno  le  strade  e  le  case 
della  città.  Nella  sera  de'  12  giungeva  in  Torino,  dove 
pernottò  e  si  trattenne  fino  alla  dimane.  «  Qui  si  trovò 
il  Cardinale  Cambacérès,  un  senatore  (conte  Salmatoris, 
piemontese),  e  il  gran  maestro  delle  cerimonie  (conte  di 
Ségur),  spediti  da  S.  M.  I.  per  complimentare  e  quindi 
precedere  S.  Santità.  Il  Card.  Cambacérès  ha  consigliato 
N.  S.  a  fermarsi  qui  la  giornata  di  oggi  per  riposarsi, 
essendo  che  la  funzione  è  postecipala,  e  non  si  sa  se  si 
farà  il  2,  il  9,  o  il  25  decembre.  L'itinerario  è  variato, 
si  era  tolta  la  fermata  di  Fontainebleau,  e  adesso  si  è 
fissata  di  nuovo,  perchè  ivi  viene  l'imperatore  ad  incon- 
trare S.  Santità  »  (1). 

E  l'imperatore  venne  veramente  ad  incontrare  il  Papa 
in  Fontainebleau,  ma  lo  fece  in  un  modo  indecente, 
ed  indegno  di  ogni  cristiano  onorato,  nonché  di  un 
sovrano  che  non  fosse  uscito  dalle  viscere  della  rivolu- 


(1)  Antoneliì  a  Gonsalvi  (Lione),  13  novembre  1804  (Carte  consacrj, 
«  Si  sente,  cosi  scriveva  un  contemporaneo,  ciie  tra  Piacenza  e 
Alessandria  il  bagaglio  del  Papa  è  stato  assalito  da  molti  fuorusciti, 
e  derubati  alcuni  arredi  preziosi,  fra  cui  il  bacile  d*argento  dorato 
per  i  pontificali,  e  delle  corone  legate  in  oro,  con  medaglie  pure 
d*oro  a  foggia  di  carnei  »  (Diario  Mantovani,  neirAmbrosiana  di 
Milano,  voi.  ni,  pag.  147). 
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zione  francese.  Egli  in  quel  giorno  aveva  bandito  una  bat- 
tuta di  caccia  nella  foresta  di  Fontainebleau,  e  vi  stava 
levando  cervi  e  cignali,  quando  una  staffetta  lo  avvisò 
che  il  Papa  si  avvicinava.  Allora  gli  si  fece  incontro  a 
cavallo  e  in  arnese  di  cacciatore,  accompagnato  da  uffi- 
ciali vestiti  a  quel  modo;  e  quando  vide  la  carrozza 
pontificia,  e  il  Papa  che  ne  scendeva,  discese  di  cavallo, 
gli  si  fece  incontro,  e  lo  abbracciò.  Quindi  per  avviso 
studiato,  dispose  che  la  vettura  facesse  alcuni  passi 
tra  lui  ed  il  Papa,  e  così  fatti  aprire  i  due  sportelli,  egli 
entrò  da  un  lato  per  porsi  nella  vettura  a  destra  del 
Pontefice,  che  era  entrato  dall'altro  (1).  Quando  indi  a 
tre  giorni  lasciarono  Fontainebleau  per  recarsi  a  Parigi, 
allora  veramente  Napoleone  cede  al  Papa  la  destra,  ma 
fece  quell'ingresso  in  vettura  col  Papa  in  tempo  di  notte, 
per  non  essere  veduto  alla  sinistra  di  un  sacerdote,  che 
era  il  successore  di  S.  Pietro,  il  vicario  di  Gesù  Cristo, 
il  Capo  venerando  di  tutta  la  cristianità,  che  inoltre  era 
suo  ospite,  ed  era  venuto  a  conferirgli  un  benefizio  per 
lui,  avventizio  imperatore,  di  tanta  portata,  che  toccava 
i  limiti  di  una  creazione! 

Nel  giorno  2  di  decembre,  il  qual  giorno  divenne  poi 
un'epoca  fatidica  per  i  napoleonidi,  successe  nella  catte- 
drale di  Parigi  la  celebrazione  del  coronamento.  Fu  forse 


(1)  Questi  ragguagli  sono  innegabili,  perchè  attestati  da  chi  si 
trovò  presente  ai  fatti.  Lo  afferma  Savary,  che  fu  Tesecutore  qui 
degli  avvisi  napoleonici,  come  eralo  stato  nove  mesi  prima  per 
Tassassinio  dei  duca  d*£nghien  {Mémoires  du  due  de  Rovigo^  ii,  111). 
Rapp,  altro  aiutante  di  campo  delF imperatore,  racconta  egli  pure 
quella  «  singulière  comédie  »,  aggiungendo  tuttavia  di  non  aver  mai 
visto  un  uomo  «  qui  ait  une  meilieure  physionomie  et  Tair  plus 
respectable  que  Pie  VII  »  (Bourrienne,  Mémoires y  vi,  224).  11 
P.  Thbiner,  che  scrisse  due  volumi  per  confutare  le  Memorie  del 
Consalvi,  o  meglio  per  esseme  confutato,  dice  intrepidamente: 
«  ...En  volture,  pour  se  rendre  au  chàteau  de  Fontainebleau,  Napo- 
léon  laissant  la  droite  au  chef  de  VEglise  »  (ii,  197). 

Eppure  nel  Diario  politico  ecclesiastico  di  Milano  del  Mantovani, 
manoscritto  di  molto   valore  che  si   conserva  neir Ambrosiana,  si 

legge  a'  6  decembre  1804:  «  Dal  Moniteur l'Imperatore  è  salito 

pei  primo  in  carrozza  per  collocare  alla  sua  diritta  Sua  Santità  » 
(voi.  Ili,  pag.  154). 
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la  più  singolare  e  la  più  sfarzosa  festa,  che  siasi  mai  cele- 
brata nel  corso  di  tutto  il  secolo  xix.  Sessanta  vescovi 
francesi,  sei  cardinali  coU'arcivescovo  Elettore  di  Ma- 
gonza  facevano  corona  al  Capo  di  tutta  la  cristianità;  e 
l'eletta  dei  guerrieri  del  più  fiorente  esercito  che  allora 
fosse  in  Europa,  facevano  pompa  e  corteggio  intorno  al 
primo  capitano  del  mondo.  Il  quale,  vestito  come  ai  tempi 
di  Carlo  V,  nella  famosa  carrozza  sulla  cui  fronte  due 
genii  sostenevano  una  corona,  vide  quel  giorno  nelle 
strade  e  nella  vecchia  cattedrale  tutti  gli  ordini  della 
nazione,  che  lo  acclamavano  freneticamente,  mentre  tutte 
le  case  erano  ornate  di  bandiere,  e  i  cannoni  dalle  for- 
tezze e  le  campane  dalle  alte  torri  rimbombavano  con 
salve  di  gloria  e  festosi  rintocchi  (1). 

Entrato  il  Papa  nella  chiesa,  dove  già  si  trovavano  i 
dignitari  di  tutti  gli  ordini  dell'impero  e  i  rappresen- 
tanti delle  corti  europee,  salvo  quelli  d'Inghilterra  e  di 
Russia,  fu  salutato  dal  coro  di  cinquecento  voci,  che 


(1)  Il  corteggio  del  Papa  è  cosi  descritto  dal  Maestro  di  camera 
del  Papa  :  «  Per  tutta  la  strada  vi  era  un  cordone  di  fucilieri  e 
granatieri,  come  le  piazze  erano  piene  di  granatieri  e  corazzieri  a 
cavallo.  Precedeva  la  guardia  dei  granatieri  a  cavallo,  indi  carrozza 
in  muta  a  sei,  ove  erano  il  principe  Altieri  e  il  duca  Braschi, 
comandanti  la  guardia  nobile,  ed  il  marchese  Sacchetti  foriere,  e 
Bali  Ruspoli  con  livree  nobili  di  casa  Altieri.  E  poi  veniva  Scar- 
rozza con  N.  S.  e  li  due  Cardinali  Antouelli  e  Braschi,  magnifica 
carrozza  con  cielo  di  velluto  e  la  chiesa  trionfante  sopra  di  buon 
rilievo  e  doratura,  in  muta  ad  otto  cavalli  storni  con  sei  servitori 
montati  dietro  colle  livree  nobili  dell*  imperatore ». 

Il  corteggio  deir  imperatore  era  il  seguente  :  «  Precedeva  la 
marcia  un  reggimento  di  granatieri  a  cavallo,  alt  o  reggimento  di 
mammalucchi,  altro  di  ussari,  otto  carrozze  in  muta  a  sei,  colli 
gentiluomini  e  dame  di  corte,  indi  lai  carrozza  dell*  imperatore  tutta 
dorata  con  cielo  di  velluto  verde  lumeggiata  ad  oro,  e  sopra  corona 
imperiale  retta  da  quattro  aquile,  tirata  da  otto  cavalli  perlini 
colla  bordatura  corrispondente  alla  carrozza,  entro  vi  erano  l'impe- 
ratore e  r  imperatrice,  colli  due  principi  Giuseppe  e  Luigi....  La 
carrozza  era  attorniata  da  marescialli  a  cavallo  e  da  guardaportoni 
a  piedi  ».  liinerario  compendioso  del  viaggio  fatto  da  Nostro  Signore 

Pio  VII  a  Parigi  per  la  coronaeione  di  Napoleone Compilato  e 

registrato  da  Monsignor  Angelo  Altieri,  Maestro  di  camera  della 
Santità  di  N.  S.  Pio  VII  (Archiv.  Vatic,  Miscellanee,  Armadio  xv, 
voi.  159). 
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cantarono  <  Tu  es  Petrus  ».  Il  nuovo  imperatore  si  fece 
aspettare  lo  spazio  di  quasi  un'ora  e  mezzo,  con  indi- 
cibile increscimento  di  tutti,  e  con  mancanza  manifesta 
al  riguardo  dovuto  al  Sommo  Pontefice  (1). 

Senza  esporre  qui  tutti  i  particolari  della  lunga  fun- 
zione, la  quale  durò  ore  ed  ore,  rammenteremo  i  punti 
principali,  che  hanno  importanza  storica,  riservando  alla 
appendice  dei  documenti  quel  ceremoniale  medesimo,  che 
fu  rimesso  al  Papa  la  vigilia  della  festa,  dal  ministro 
Champagny,  con  le  modificazioni  dettategli  dall'impe- 
ratore, e  scritte  di  mano  dello  stesso  ministro:  vi  si 
trovano  eziandio  qua  e  colà  alcune  postille  di  mano  del 
Papa,  e  che  sono  d'importanza  capitale  (2). 

Giunto  l'imperatore  in  chiesa,  doveva,  secondo  il  cere- 
moniale romano,  al  cui  testo  aveva  formalmente  promesso 
di  attenersi,  essere  presentato  al  Papa  dai  vescovi  nell'at- 
teggiamento di  chiedere  la  benedizione  e  la  corona.  Ài 
quali  il  Papa  chiedendo  se  lo  reputavano  degno  «  scitis 
illum  esse  dignum  »,  dopo  la  risposta  affermativa  dei  pre- 
sentatori, avrebbe  rivolto  al  candidato  imperatore  una 
santa  e  salutare  esortazione. 

Tutta  questa  cerimonia  non  essendo  stata  approvata 
da  Napoleone,  le  si  sostituì  come  apertura  del  grandioso 
atto  il  canto  del  «  Veni  creator  Spiritus  »  (3). 

Quindi  il  Pontefice  chiese  all'imperatore  se  promet- 
teva di  osservare  la  legge  e  la  giustizia,  di  mantenere 
la  pace  alla  Chiesa  ed  al  popolo,  e  di  tributare  ai  pastori 


(1)  «Anche  i  più  decisi  giacobini  fremettero  a  tanta  e  si  villana 
procedura.  L'ottimo  Pontefice  coi  pensiero  unicamente  rivolto  alla 
possibilità  di  un  miglioramento  e  più  sicuro  stabilimento  della  reli- 
gione cattolica  in  quell'impero,  già  da  15  anni  desolatisslmo,  ha 
con  tutta  moderazione  pazientato  e  dissimulato  questa  irriverenza 
al  suo  carattere,  e  positivo  insulto  alla  sua  persona  »  (Diario 
Mantovani,  ih,  158).  Notisi  che  il  Mantovani  a  pag.  121  aveva  fiera- 
mente biasimala  l'andata  del  Papa  a  Parigi. 

(2)  Vedilo  nel  Doc.  Vili. 

(3)  Nella  nota  a  questo  punto,  il  Champagny  scriveva:  «  L'Em- 
pereur  a  désiré  que  ces  qua  tre  articles  fussent  supprimés,  comme 
n*ayant  jamais  été  usités  en  France,  et  ne  pouvant  convenir  aux 
clrconstances  actuelles  ». 

8  -  RiNiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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delle  chiese  il  dovuto  onore.  L'imperatore  colle  mani  su 
i  Vangeli  rispose:  —  «  Profiteor  >  (1). 

Il  Papa  scioglieva  quindi  la  preghiera,  recitata  insieme 
da  tutti  i  vescovi,  colla  quale  supplicava  Iddio  a  far 
discendere  i  doni  delle  sue  benedizioni  super  hunc  famu- 
lum  tuìMn  Napoleonenij  «  cui  stiamo  per  consacrare  ad 
imperatore  >►.  Così  pregò  il  S.  Padre,  secondo  la  modifica- 
zione arrecata  da  Napoleone  al  testo  della  preghiera  del 
ceremoniale  romano,  stando  al  quale  avrebbe  dovuto 
dire:  «  cui  noi  degia/mo  ad  imperatore  ».  Fu  questa,  come 
ognun  vede,  una  modificazione  significantissima. 

Venne  poscia  la  consacrazione,  che  fu  fatta  secondo 
il  ceremoniale  romano,  consistente  cioè  nel  delibare 
col  sacro  crisma  la  fronte  e  le  palme  delle  mani,  nel 
qual  tempo  il  coro  cantava:  «  Unsero  Salomone  re 
d'Israele,  e  lieti  gli  dissero  :  —  Vivat  rex  in  aeternuml  »  (2). 

Successe  la  benedizione  della  spada,  del  manto  impe- 
riale, e  degli  anelli,  e  quindi  il  rito  dell'imposizione 
della  corona,  che  Napoleone  volle  ricevere  già  vestito 
di  cappa  e  di  spada.  E  qui  accadde  la  modificazione  al 
ceremoniale  romano,  più  grande  di  tutte  e  di  tutte  più 
significativa. 

Nell'esemplare  del  testo,  acconciato  già  secondo  le 
esigenze  di  Napoleone,  e  rimesso  a  Pio  VII  solamente 
nella  vigilia  della  festa  ed  in  ora  assai  tarda,  a  questo 
punto  si  legge: 

«  Sua  Maestà  piglia  sopra  l'altare  la  corona  imperiale, 
«  la  mette  sulla  sua  testa,  e  poscia  su  quella  dell' impe- 
4c  ratrice;  la  ripiglia  quindi  e  se  la  rimette  in  capo  dan- 
«  done  una  seconda  all'imperatrice  >.  Tutto  questo  rito 
era  nuovo,  ed  anche  strano;  secondo  il  rituale  romano. 


(1)  Nel  ceremoniale  si  richiedeva  pure  il  giuramento  di  mante- 
nere i  beni  alle  chiese,  e  il  rispetto  alia  feudalità.  Sulla  sottrazione 
delle  quali  cose  il  Champagny  osservava  :  «  On  a  cru  gagner  beaucoup 
en  obtenant  que  S.  M.  s'astreignìt  à  un  autre  serment  que  celui  que 
lui  prescrivaient  les  consti  tu  tions  de  l'Empire  ». 

(2)  Il  ceremoniale  francese  comportava  nove  unzioni;  il  romano 
solamente  le  dette,  alle  mani  ed  al  collo;  a  quest'ultima  che  riu- 
sciva incomoda,  fu  facilmente  sostituita  quella  della  fronte. 
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il  Papa  doveva  dare  la  corona  all'imperatore,  e  porgliela 
egli  stesso  sul  capo,  dicendo  in  tono  di  preghiera:  «  Ricevi 
la  corona ». 

La  strana  innovazione  fu  legittimata  dal  ministro  di 
Napoleone  con  queste  parole:  «  L'imperatore  desidera 
pigliare  egli  la  corona,  a  line  di  evitare  ogni  discussione 
tra  i  grandi  dignitari  dell'impero,  i  quali  pretenderebbero 
dargliela  in  nome  del  popolo.  Egli  pensa,  che  S.  Santità 
col  benedire  la  corona  e  col  recitare  una  preghiera  nel 
tempo  che  l'imperatore  se  la  mette  sopra  la  testa,  è 
reputato  compiere  sufficientemente  l'antico  ceremoniale. 
Per  la  qual  cosa  si  farà  uso  della  preghiera  del  ceremo- 

niale  francese:   Coronet  vos  Deus  corona  gloricze ;  con- 

ciossiachè  le  parole:  Accipe  coronam ,  le  quali  si  trovano 

nel  pontificale  romano,  non  possono  più  convenire,  se 
l'imperatore  piglia  egli  stesso  la  corona  >  (1). 

Non  si  poteva  recare  al  Pontefice  maggiore  oltraggio. 
Mancando  cosiffattamente  alle  assicurazioni  date  in  Roma 
formalmente  dal  governo  francese,  Napoleone  si  pigliava 
l'aria  di  trattare  il  Papa  siccome  suo  cappellano  maggiore. 

Dopo  la  benedizione  degli  emblemi  della  sovranità,  il 
Pontefice  col  corteggio  dei  vescovi  accompagnava  il  coro- 
nato imperatore  al  trono,  dove  invocando  un'ultima  volta 
la  benedizione  dell'Altissimo  «  in  hoc  imperii  solio  con- 
firmet  vos  Deus  »,  dava  all'imperatore  il  bacio  della  pace, 
e  rivolto  verso  l'assistenza  esclamava:  Vivai  imperator 
in  aeternumì 

Ciò  fatto,  il  S.  Padre  ritornato  all'altare  intonava  il 
Te  Deuntj  e  compiva  il  sacrifizio  della  messa. 

L'imperatore  veramente  aveva  preteso  di  modificare 
anche  questo  punto  del  canto  del  Te  Deum^  esponendo 
il  desiderio  che  si  cantasse  alla  fine  della  messa.  Ma  il 


(1)  Ved.  Doc.  Vili.  Il  Thibrs  commette  una  inesattezza  grave, 
quando  scrive,  che  avendo  il  Papa  significato  il  desiderio  di  mante- 
nere il  diritto,  usato  dai  suoi  antecessori,  di  porre  cioè  la  corona 
sul  capo  air  imperatore,  questi  ^  ordonna  de  ne  pas  insister,  et  dit 
quMl  se  chargeait  de  tout  arranger  sur  les  lieux  mémes  »  (u,  535). 
Ma  cosi  si  trova  modo  molto  spiccio  d' arranger  Vhistoire! 
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Papa  si  oppose,  dando  questa  ragione,  che  troviamo 
scritta  di  sua  mano  medesima  nel  margine  del  ceremo- 
niale,  dove  il  Ghampagny  aveva  espresso  il  desiderio 
imperiale:  —  A  questo  desiderio  dell'Imperatore,  scri- 
veva Pio  VII,  NON  PIÙ  eravamo  IN  CASO  DI  PRESTARCI, 
PERCHÈ  AL  FINE  DELLA  MESSA  L' IMPERATORE  AVEA  CON- 
CERTATO co'  SUOI  DI  FARE  IL  GIURAMENTO  PRESCRITTOLI 
DALLA   COSTITUZIONE   DELL'IMPERO  (1). 

Durante  la  messa  i  novelli  coronati  avrebbero  dovuto 
fare  la  communione,  secondo  ogni  regola  del  più  ele- 
mentare criterio  cristiano,  nonché  del  ceremoniale  che 
ne  prescriveva  il  rito  ed  il  modo.  E  per  verità  molte 
gazzette  di  quel  tempo  lo  affermarono,  molti  storici  lo 
hanno  ripetuto,  e  il  P.  Theiner  ribadiva  il  fatto  nel 
tempo  del  secondo  impero,  nel  suo  volume  sulla  consa- 
crazione dell'imperatore,  scrivendo  che  i  due  coronati 
ricevettero  dalla  mano  del  Papa  l'eucaristia,  «  siccome  il 
simbolo  dell'unione  mistica  della  Chiesa  con  lo  Stato  >; 
dando  così  alla  communione  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
una  interpretazione  di  mistico  connubio,  al  quale  forse 
il  divino  Istitutore  di  quel  sacramento  non  pensò  più 
che  tanto  (2). 

Invece  è  indubitato,  che  l'imperatore  Napoleone,  il 
quale  a  nostro  parere  non  ricevette  mai  l'eucaristia  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  imperiale,  non  ne  fece  nulla, 
sebbene  lasciasse  intendere  in  una  nota  del  ceremoniale, 
che  avrebbe  ricevuto  la  communione  insieme  coU'impera- 
trice  (3).  Ma  in  margine  a  quella  nota  Pio  VII  scrisse  di 
sua  mano  la  postilla:  Non  comunicarono  (4).  Nel  che  vera- 
mente Napoleone  si  condusse  bene,  se  crediamo  al  conte  di 
Ségur,  al  quale  siccome  a  suo  grande  ceremoniere  si  con- 


ci) Vedi  Docum.  VIII. 

(2)  «  L'empereur  et  Timpératrice  rcQurent  pendant  la  messe  la 
sainte  communion  de  la  main  du  Pape,  mariage  mystique  de  TEglise 
et  de  TEtat  dans  le  sacre  des  souverains  >  (Histoire  rfc«  deux  con- 
cordata, II,  214). 

(3)  «  Leurs  Majestés  communìeront  à  la  messe  ». 

(4)  Vedi  Docum.  Vili,  ultima  pagina. 
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fidava  intimamente;  perchè  a  quell'atto  avrebbe  dovuto 
premettere  la  confessione,  per  non  commettere  un  sacri- 
legio, ed  egli  alla  confessione  non  si  sentì  punto  dis- 
posto (1).  Laonde  nella  celebrazione  religiosa  del  rito  del 
suo  coronamento,  Napoleone  non  volle  ricevere  dalla 
mano  del  Sommo  Pontefice  né  la  corona  ne  la  commu- 
nione  (2). 

II. 


Tale  si  fu  il  rito  di  quel  sublime  atto,  che  per  la  sua 
significazione  nativa,  e  per  l'adulterazione  arrecatagli  da 
Napoleone,  acquistò  la  fama  dell'avvenimento  più  celebre, 


(1)  Nelle  Mémoires  du  general  comte  de  Ségur  (1894),  si  leggono 
le  seguenti  circostanze  intorno  a  quel  punto  veramente  interessanti: 
«  Le  Pape  avait  attendu  de  TEmpereur  quMl  communiàt  le  jour  du 
sacre.  Napoléon  en  avait  délibéré.  Mon  pére  luì  objecta  la  nécessité 
préaiable  d'une  confession  à  laquelle  il  ne  se  preterait  peut-étre  pas, 
et  d*une  absolution  qu'on  pourrait  lui  refuser. 

«  La  difQculté  n'est  point  là,  répliqua  Napoléon  ;  le  S*  Pére  sait 
«  distinguer  les  péchés  de  Cesar  de  ceux  de  Thomme  ».  Fuis  conti- 
nuanti «  Je  sais,  dit-il,  que  je  dois  Texeniple  du  respect  pour  la 
«  religion  et  pour  ses  ministres  :  aussi  me  voyez-vous  bien  traiter 
«  les  prétres,  aller  régulièrement  à  la  messe,  et  y  assister  avec  une 
«  attitude  grave  et  recueillie.  Mais  on  me  connait;  et,  pour  moi 
«  comme  pour  les  autres,  si  j'allais  plus  loin  !...  Qu'en  pensez-vous? 
«  ne  serait-ce  pas  donner  à  la  fois  Texemple  de  Thypocrisie  et  com- 
«  mettre  un  sacriiége  f  ».  La  question  ainsi  posée  était  résolue 
d'avance;  mon  pére  fut  force  d'en  convenir,  et  le  Pape  en  fit  autant  » 
(pag.  143).  Quest'ultimo  inciso  é  evidentemente  inesatto. 

(2)  Erano  allora  da  Parigi  inviate  con  tanta  cautela  le  notizie 
dalle  persone  addette  ai  Papa,  che  il  card.  Gonsalvi,  stando  al  cere- 
moniale  e  alle  gazzette,  scriveva  ai  Nunzi  (19  gennaio  1805)  essere 
«  falsissimo,  che  l'imperatore  dei  francesi  non  si  communicasse 
nel  giorno  della  incoronazione  per  mano  del  S.  Padre».  Ma  dopo  il 
ritorno  del  Papa  essendo  meglio  informato,  si  ricredette.  Quindi 
scriveva  al  Nunzio  di  Firenze,  che  bisognava  modificare  qualche 
parola  di  elogio  nel  breve  destinato  alla  regina  di  Etruria.  «  La 
ragione,  diceva  egli  (5  novembre  1805),  di  questo  cambiamento  è, 
che  non  avendo  l'imperatore  dei  francesi  ricevuta  la  S.  comunione, 
tutti  gli  elogi  che  si  danno  alla  regina  di  Etruria,  e  le  consolazioni 
dei  Papa  per  avere  essa  fatta  la  comunione,  potrebbero  maligna- 
mente rivolgersi  in  biasimo  dell'imperatore  Napoleone  »  (Cifre  ai 
Nunsii,  voi.  276  A). 
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onde  si  auspicò  il  già  inaugurato  secolo  decimonono. 
Intorno  alla  sua  portata  naturale  nessuno  s'illuse;  e 
tutti,  amici  e  nemici,  intesero  quello  che  appunto  inten- 
deva il  Primo  Console,  quando  volle  essere  consacrato 
imperatore  dal  Papa:  vale  a  dire,  il  dare  alla  nuova 
autorità  la  sanzione  di  legittimità  maggiore,  che  la  fon- 
dazione di  una  nuova  dinastia  possa  avere  in  terra.  Ed 
in  ciò  il  suo  divisamento  fu  coronato  di  un  successo 
innegabile.  I  popoli  nel  vedere  il  Capo  della  religione 
cristiana  muoversi  da  lontano  per  benedire  il  nuovo 
imperatore  nella  capitale  di  una  nazione,  poco  prima 
sconvolta  da  cima  a  fondo  per  il  sangue  dei  suoi  figli 
sparso  a  torrenti,  per  il  suo  re  decapitato,  per  gli  altari 
infranti  o  contaminati,  i  popoli  credettero  veramente  di 
scorgere  in  lui  i  segni  dell'uomo  indicato  da  Dio,  e  di 
più  non  cercarono.  Da  quel  momento  gli  uomini  eziandio 
avversi  al  nuovo  imperatore,  non  ebbero  più  dubbio 
alcuno  intorno  alla  sua  legittimità  di  sovrano  del  popolo 
francese;  e  da  quel  momento  lo  stuolo  medesimo  degli 
emigrati  si  andò  sempre  più  assottigliando  intorno  agli 
esuli  rappresentanti  della  dinastia  decaduta. 

I  frutti  dunque  portati  da  quel  fatto,  e  raccolti  da 
Napoleone  allora  ed  in  seguito,  furono  immensi  e  rile- 
vati; egli  andava  dunque  debitore  al  Papa  del  massimo 
dei  benefìzi  (1  ). 

Lo  straordinario  ingegno  di  quell'uomo  fatale  vide, 
volle  ed  ottenne  quella  consacrazione,  la  quale  come  di  un 
colpo  solo  rianimò  la  Francia,  rassodò  l'ordine  pubblico. 


(1)  Mi  contento  dì  un'autorità,  competente  assai  neirargomento, 
e  chiara  altrettanto.  Il  Pasquibr  così  scrive  :  «  Le  fruits  que  TEm- 
pereur  a  recueiiiis  de  la  consécration  papale  ont  été  pour  lui  d'une 
valeur  ìnflnie  et  il  en  a  Tessenti  les  bons  effets  jusqu'à  la  fin  de 
sa  carrière.  Elle  fit  taire  les  résistances  et  justifla,  en  les  comman- 
dant,  toutes  les  soummissions.  De  quel  droit,  en  effet,  aurait-on 
pu  demander  à  un  fran<;ais  de  comprendre  ses  devoirs  autrement 
que  ne  les  comprenait  le  chef  de  TEglise  catholique?...  Rìen  de  ce 
qui  s'est  passe  depuis,  quelque  part  que  j'aie  pu  y  prendre,  ne 
m'empéchera  de  dire  encore  aujourd'hui  (1828)  qu'à  dater  de  1805, 
Bonaparte  a  été  le  légitime  souverain  de  la  France,  aux  yeux  de 
la  nation  prise  dans  son  ensemble  »  {Mémoires,  i,  215). 
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spense  ogni  speranza  di  reazione,  e  conquise  i  nemici 
potentissimi  del  nuovo  imperatore  e  del  nuovo  impero. 
Ma  in  quell'atto  medesimo  Napoleone  disvelò  i  sentimenti 
di  un'anima  piena  d'irreligione,  e  diede  subito  le  mostre  di 
un  egoismo  pieno  di  tanto  orgoglio,  da  presentare  fino  da 
allora,  relativamente  a  Pio  VII,  i  tratti  di  una  sconoscenza 
grande  quanto  il  suo  ingegno,  la  quale  fece  di  quell'uomo 
un  mostro  siccome  di  tirannide,  così  d'ingratitudine. 

Nella  lunga  cerimonia  della  consacrazione,  in  cui  gli 
atti,  le  parole,  i  simboli  sono  pieni  di  religione,  di  allu- 
sioni morali,  e  di  pensieri  cristiani  (1),  egli  non  vide  se 
non  la  significazione  imperiale  ed  il  senso  sbalorditoio 
dei  popoli;  non  diede  alcun  segno  di  pietà  interna;  anzi 
se  crediamo  ad  alcune  autorità,  durante  il  corso  della 
funzione  egli  non  fece  se  non  sbadigliare  (2).  Ma,  quello 
che  accade  di  far  qui  rilevare  si  è  lo  studio,  onde 
Napoleone  attese  a  togliere  pubblicamente  ogni  influenza 
religiosa,  che  nell'atto  del  suo  coronamento,  potesse 
venire  dalla  religione,  dal  rito  sacro,  e  soprattutto  dal 
Papa.  Volle  dare  a  conoscere,  che  né  la  religione  né  il 
Papa  gli  conferivano  un  brano  di  potere,  e  che  dal  Papa 
e  dalla  religione  egli  non  voleva  nulla,  salvo  la  mostra 
esterna  della  pompa  che  lo  faceva  agli  occhi  della  mol- 
titudine apparir  collocato  al  disopra  degli  altri,  in  alto 
trono,  coronato,  cìnto  di  spada,  con  la  giustizia  in  braccio 
colle  mani  e  colla  fronte  spalmate  di  santo  crisma.  Egli 
tutto  attribuiva  a  se  stesso,  non  voleva  che  si  dicesse 
di  dover  nulla  ad  alcuno. 


(1)  lì  Welschingbr  ne  ha  volgarizzato  molto  bene  le  parole  ed 
il  senso.  Le  Pape  et  Vempereur  (1906),  pag.  32  e  seguenti. 

(2)  «  Pendant  le  cours  assez  long  de  la  solennité...  il  ne  fit  que 
bailler>.  D*Haussonville,  i,  351-352.  Allude,  senza  citarlo,  al  rac- 
conto del  Db  Pradt,  antico  arcivescovo  di  Malines,  che  la  fece  da 
gran  ceremoniere.  Questi  nella  storia  dei  Quattro  concordati,  opera 
senza  valore,  come  senza  credito  n'era  lo  scrittore  e  n'è  tuttavia, 
così  ne  parla  :  «  Maitre  des  cérémonies  du  clergé,  je  ne  quittai  point 
Napoléon  d'un  seul  pas,  et  je  remarquai  avec  étonnement  que,  soit 
fatigue  ou  bien  mauvaise  disposition  de  sa  sante,  dans  tout  le  cours 
de  la  céremonie,  il  ne  fit  que  bailier  »  (ii,  212). 


120  Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

Quindi  la  sua  sollecitudine  a  non  dare  alcun  segno 
di  quella  venerazione  al  Papa,  onde  sempre,  tutti  i 
sovrani,  in  ogni  luogo  si  mostrarono  ossequiosi  verso 
il  Sommo  Pontefice.  Gli  antichi  imperatori,  sino  a  Fran- 
cesco I  e  Carlo  V  curvarono  il  regio  ginocchio  dinanzi 
al  Papa,  o  gli  galoppavano  a  sinistra  tenendo  le  briglie 
al  destriero  pontificio.  Gli  ultimi  sovrani,  che  un  osse- 
quio simile  prestarono  al  Capo  della  Chiesa,  furono 
Carlo  III  di  Napoli  e  poi  di  Spagna  in  Roma  a  Bene- 
detto XIV  nel  1736,  e  Giuseppe  II  in  Vienna  a  Pio  VI 
nel  1782. 

Egli  invece  di  un  tale  ossequio  si  studiò  di  non  dare 
alcuna  parvenza,  anzi  i  suoi  atti  verso  Pio  VII,  se  si  tenga 
conto  di  quanto  si  era  convenuto  antecedentemente  tra 
le  due  corti,  rasentarono  i  confini  dell'ingiuria.  L'atto 
con  cui  lo  ricevette  nel  quadrivio  di  Sant'Erasmo,  vicino 
a  Fontainebleau,  in  arnese  di  cacciatore,  e  pigliando  la 
destra,  fu  scortese  quanto  irriverente.  Egli  iniziò  allora 
la  significazione  di  quella  politica,  che  pur  lo  rese  cosi 
piccolo  dinanzi  alla  storia,  colla  quale  voleva  far  vedere 
essere  egli  superiore  al  Papa:  quindi  non  risparmiò  a 
Pio  VII  le  umiliazioni.  Nel  fare  aspettare  il  Papa  lo 
spazio  di  un'ora  e  mezzo  nella  chiesa,  noi  non  ci  pos- 
siamo indurre  ad  attribuirlo  a  solo  sbaglio  del  regola- 
tore della  funzione:  il  tempo  dello  sbaglio  fu  troppo 
lungo,  e  d'altra  parte  in  fatto  di  precisione  con  quel- 
l'uomo non  si  scherzava,  perchè  un  tale  sconcio  acca- 
desse a  caso  in  un  giorno  così  solenne  (l).  L'atto  poi 
del  non  voler  ricevere  la  corona  dalla  mano  del  Papa, 
studiato  e  concertato  da  sé  ed  in  certo  modo  imposto, 
e  le  scuse  arrecate  per  legittimarlo,  contrariamente  a 
quanto  erasi  sempre  usato  dai  Papi  da  dodici  secoli,  ed 
a  quanto  colla  voce  dei  suoi  ministri  egli  aveva  lasciato 


(1)  «  Nous  croyons  que  le  Garvlìnal  Consaivi  se  trompe  quand  il 
assure  que  Tempereur  fit  intentionnellement  alien d re  le  Sainl-Père 
sur  son  tròne,  auprès  de  Tautre  de  Notre-Dame  »  (D'Hausson ville, 
I,  351).  Noi  invece,  contrariamente  alla  credenza  di  questo  scrittore, 
stiamo  airautorità  del  Consaivi. 
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pattuire  in  Roma,  quell'atto  costituisce  una  vera  ingiuria, 
da  Napoleone  inflitta  al  Capo  di  tutta  la  cristianità,  nel 
tempo  appunto  che  per  rendergli  il  massimo  dei  benefizii 
il  Sommo  Pontefice  aveva  superato  difficoltà,  disagi,  e, 
diciamolo  pure,  la  propria  ripugnanza. 

Quella  circostanza  del  rifiuto  della  corona  dalla  mano 
del  Papa  destò  rumore  di  maraviglia  in  tutta  l'Europa, 
e  dispiacque  a  tutti,  fuori  che  nella  Francia  repubbli- 
cana, o  degenerata,  che  è  lo  stesso  (1).  Le  lettere  dei 
Nunzi  riferendo  le  impressioni  delle  corti  europee  intomo 
al  coronamento  di  Napoleone,  ne  appalesano  grande 
disgusto,  e  per  la  cosa  in  se  stessa,  e  per  il  modo,  onde 
fu  trattato  il  Sommo  Pontefice.  Per  citarne  alcuno,  il 


(1)  Il  Thiers,  nel  descrivere  queir  atto,  ci  parla  del  Papa  che  si 
mosse  per  pigliotr  la  corona.  Ma  Napoleone  «  observant  ses  mouve- 
mente,  et  comme  il  Tavait  annoncé,  terminant  la  difflculté  sur  les 
lieux  mémes,  saisit  la  couronne  des  mains  du  Pontife  »  (ii,  537).  In 
queste  asserzioni  si  trovano  tanti  sbagli,  quante  parole.  Da  quanto 
abbiamo  riferito  più  sopra  (pag.  113),  risulta,  che  il  Papa  sapeva  fino 
dalla  sera  innanzi  la  decisione  presa  da  Napoleone  di  coronare  se 
stesso.  Quindi  nel  tempo  della  funzione  il  Papa  non  si  mosse^ 
Napoleone  non  ebbe  perciò  a  spiarne  i  movimenti,  non  terminò 
sul  luogo  la  difficoltà,  già  sciolta  sulla  carta,  né  prese  la  corona 
dalle  mani  del  Papa.  Th^iner,  che  11  ripete,  incorro  più  grave- 
mente gli  stessi  errori  (ii,  214);  e  quanto  racconta  il  D*Hausson- 
viLLB,  che  dice  il  Thiers  aver  descritto  tutto  «  avec  une  parfaite 
exactitude  »,  (i,  356-358),  è  grandemente  inesatto. 

Fa  quindi  trasecolare  il  P.  Theinbu,  quando  narra  che  Napoleone 
compi  queiratto  a  fine  di  prevenir  le  satire  che  ne  avrebbero  fatto 
i  suoi  nemici  :  «  C'est  sans  doute  pour  prevenir  de  pareilles  satires 
indécentes  que  Napoléon,  pendant  la  cérémonie  du  sacre,  avait  mis 
la  couronne  sur  sa  téte.  Il  serait  injuste,  comme  le  fait  le  cardinal 
Consalvi,  de  vouloir  trouver  dans  cet  acte  spontané  un  mépris  pour 
TEgiise  et  son  chef  auguste  »  (ii,  218).  È  difficile  schiettnmente 
spingere  Tingenuità  sino  a  toccare  Ti n sensatezza  ! 

Tralascio  qui  le  riflessioni  di  A.  Sorel,  il  quale  parla  di  questo 
grande  atto  siccome  un  giacobino,  e  non  come  uno  storico.  Meglio  è 
sentire  un  generale  del  tempo,  che  così  ne  scriveva:  «  Bien  entendu... 
Napoléon,  à  la  barbe  de  tous  les  Archevéques  et  Evéques  de  France, 
en  présence  du  Pape  et  par  une  exactitude  historique  dont  il  n'a 
pas  toujours  donne  Texemple,  se  couronna  de  ses  propres  mains  » 
(Thiébault,  Mémoires,  iii,  380).  Costui  che  vide  le  barbe  di  tutti  i 
vescovi  ed  arcivescovi  di  Francia,  non  è  maraviglia  che  vedesse 
in  queiratto  napoleonico  anche  «  Texactitude  historique  ». 
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conte  Troni  riferiva  al  Consalvi  i  sentimenti  destati 
nella  Germania  cattolica,  la  quale  era  pure  dedita  al 
nuovo  imperatore.  «  Non  posso,  scriveva  egli  da  Augusta, 
dissimulare  che  ha  fatto  una  sensazione  disgustosissima 
nel  pubblico  il  vedere  che  l'imperatore  di  Francia  fece 
aspettare  il  S.  Padre  nella  Chiesa  circa  un'ora  e  mezzo. 
Molti  hanno  parlato  anche  dell'avere  l'Imperatore  presa 
da  se  stesso  la  corona,  e  postola  sul  capo.  Riferisco  tutto 
questo  a  V.  E.,  all'oggetto  di  far  forse  conoscere  al  pub- 
blico almeno  in  voce,  se  la  prudenza  non  vi  si  oppone, 
qualche  riflessione  o  circostanza  atta  a  diminuire  l'im- 
pressione, che  i  detti  fatti  hanno  cagionata:  pel  rima- 
nente il  viaggio  di  S.  S.  è  stato  un  vero  trionfo  per  la 
nostra  santa  religione  »  (1). 

Ed  il  Consalvi  con  risposte  complessive  dichiarava 
in  cifra  (22  decembre  1804):  <  Tutto  ciò  che  contengono 
le  stampe  uscite  in  Parigi  relativamente  al  cerempniale 
e  cose  da  praticarsi  alla  occasione  della  consacrazione 
e  incoronazione,  non  che  la  massima  parte  di  ciò  che 
si  legge  in  dette  stampe,  è  totalmente  diverso  da  ciò 
che  si  era  espressamente  convenuto  sotto  le  più  accer- 
tate sicurezze  >.  —  E  a'  5  di  gennaio  1805:  *  Ho  già  fatto 
conoscere  a  V.  S.  quanto  cattivo  effetto  abbiano  fatto 
qui  e  in  Italia  i  ceremoniali  praticati  in  Parigi  col  S.  Padre 
in  chiesa,  in  tavola,  e  in  altri  luoghi  e  visite,  e  così  coi 
Cardinali  del  suo  seguito,  ed  anche  l'essersi  l'imperatore 
da  se  stesso  coronato,  non  ostante  il  patto  espresso  in 
contrario.  A  me  poco  o  niente  scrivono  da  Parigi,  per 
non  dare  ombre  e  sospetti  colle  cifre.  Seppi  la  falsità 
della  presenza  del  Papa  al  tempo  del  giuramento  costitu- 
zionale, che  mi  fu  scritta  con  un  corriere  straordinario»  (2). 

Queste  ultime  parole  del  Consalvi  si  riferiscono  alla 
circostanza  del  giuramento,  notata  più  addietro;  Napo- 
leone voleva  che  il  Te  Deum  fosse  cantato  dopo  la  pre- 


(1)  Troni  a  Consalvi,  16  decembre  1804  (Archiv.  Vatic,  .Vuneta- 
tura  di  Baviera,  voi.  40). 

(2)  Cifra  ai  Numii  (voi.  276  A), 
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stazione  del  giuramento  costituzionale,  in  fine  della 
messa;  e  che  il  Papa  fosse  presente  ad  ascoltar  le 
parole  «  giuro  di  conservar  l'integrità  territoriale  della 
repubblica,  di  rispettare  e  far  rispettare  la  legge  del 
concordato  e  la  libertà  dei  culti  ».  Alla  quale  esorbitante 
pretesa  Pio  VII,  come  fu  notato,  si  ricusò.  E  perciò, 
scrive  il  Gonsalvi  citando  una  lettera  del  Papa  de'  9  de- 
cembre  direttagli  per  corriere  straordinario,  «  il  Te  Deum 
fu  realmente  cantato  dopo  fatto  il  giuramento  e  la  incoro- 
nazione, a  metà  della  messa  ;  finita  la  quale,  il  S.  Padre 
subito  se  ne  andò  coi  Cardinali  e  con  tutto  il  suo  seguito 
in  sacrestia,  dove  in  tempo  che  faceva  in  chiesa  il  giu- 
ramento costituzionale,  egli  si  spogliò  degli  abiti  sacri, 
e  prese  la  cioccolata,  e  poi  se  ne  tornò  alla  Tuillerie  a 
cose  totalmente  finite  >. 

Tuttavia,  aggiunge  il  Consalvi,  non  essendosi  potuta 
ottenere  la  cosa  realmente,  si  permise  alla  stampa  di 
pubblicare  che  il  Papa  aveva  assistito  di  presenza  al 
proferimento  del  giuro  costituzionale.  «  I  fogli  francesi, 
scriveva  egli,  (tolto  il  Monitore),  hanno  riferito  il  canto 
del  Te  Deum  dopo  il  giuramento  costituzionale;  e  quanto 
alla  presenza  del  Papa  all'atto  di  tal  giuramento,  i  detti 
fogli, compreso ii  Jfom^ore, l'hanno  falsamente  asserita»  (1). 


(1)  Cifra  ai  Nuneii,  29  decembre  1804  (voi.  ^6  A).  In  un  suo 
«  Ragguaglio  sulla  funzione  al  cardinal  Gonsalvi  »,  Mgr  Mazio  che 
era  ceremoniere  ponUficio  racconta  come  andò  l'equivoco  di  tal  pub- 
blicazione. Dopo  aver  descritto  il  desiderio  di  Napoleone  e  il  rifiuto 
del  Papa  dì  assistere  a  quel  giuramento,  cosi  prosegue:  «  Essendo  le 
cose  in  questo  caso,  il  prelodato  M.  de  Ségur  ha  indirizzato  a  Mazio 
sotto  li  8  pluvioso  (28  gennaio)  il  vigile tto,  copia  di  cui  si  annette, 
unendovi  un  esemplare  della  prova  del  processo  verbale  della  funzione. 

«  Nella  prova  del  processo  verbale  sud.°  si  trova  il  Tedeutn  col- 
locato a  quel  posto,  in  cui  si  desiderava;  ma  in  seguito,  enun(Kan- 
dosi  la  partenza  del  Papa  dalla  Chiesa  dopo  di  quella  delle  MM.  LL.  IL, 
e  perciò  dopo  seguito  il  giuramento  costituzionale,  si  fa  supporre 
che  S.  S.  sia  stata  presente  all'atto  di  detto  giuramento,  ciò  che  in 
fatto  non  ebbe  luogo  ».  Ed  il  Mazio,  dopo  aver  discusso  quel  punto 
col  Papa  e  coi  cardinali,  inviò  al  conte  di  Ségur  la  correzione 
dovuta;  ma  non  ne  fu  fatto  nulla  (Francia,  Appendice,.,,  voi.  v, 
fascio  D).  Il  detto  ragguaglio  del  Mazio  è  incompiuto,  e  non  porta 
data.  Dev'essere  stato  composto  in  Roma  dopo  il  ritorno. 


124  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

Tale  si  fu  il  comportamento  dei  due  protagonisti  nella 
celebrazione  di  quel  rilevantissimo  avvenimento,  che  fu 
decisivo  della  fortuna  napoleonica.  Pio  VII  fu  sincero, 
e  intese  di  dare  a  quell'atto  tutta  la  portata  della  signi- 
ficazione religiosa  e  politica,  quale  e  quanta  in  esso  si 
conteneva  secondo  l'operato  in  antico  da  altri  Papi  ad 
altri  imperatori.  Egli  non  vide  nella  collocazione  della 
corona  in  capo  a  Napoleone  e  nella  consacrazione  nella 
persona  di  lui  di  una  nuova  dinastia,  non  vide  se  non 
il  bene  della  religione,  della  Chiesa,  dei  popoli;  ed  egli, 
dopo  aver  ponderato  e  pattuito  in  Roma  il  fatto  ed  il 
modo  dell'esecuzione,  si  mosse  per  compierlo  secondo 
l'uso  ed  il  convenuto.  Se  poi  Napoleone  non  istette  ai 
patti,  se  alterò  diminuendola  di  molto  la  significazione 
dell'atto,  se  ne  volle  allontanare  ogni  influenza  reUgiosa 
e  papale,  commise  una  sconcezza  ed  una  superbia,  che 
vanno  imputate  a  lui  solo.  Non  vide  però  la  base  mal- 
sicura, sulla  quale  mise  il  piede:  ricusando  di  ricevere 
la  corona  dalla  mano  del  Papa,  e  col  proclamare  di 
doverla  a  sé  solo,  egli  dava  ansa  ad  un  più  forte  di  lui 
di  strappargliela  dal  capo,  come  accadde  veramente.  Né 
il  trattamento  usato  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  era  di 
natura  ad  attirargli  dal  cielo  le  benedizioni  per  tenergliela 
salda  sopra  la  testa. 

Ma  Pio  VII  non  fu  tocco  dal  mancamento  napoleonico, 
né  la  sua  dignità  patì  detrimento,  come  ne  parve  a  qualche 
mal  sano  intelletto  (1).  Tutta  la  Germania,  l'Austria,  e  la 


(1)  AbUmente  e  con  passione,  ma  con  altrettanta  ingiustizia,  il 
D'Haussonvillr  intende  nella  sua  storia  risarcire  colle  parole  il 
danno  irreparabile  che  il  coronamento  di  Napoleone  per  opera  del 
Papa  inflisse  al  suo  partito  politico;  né  si  perita  di  esaltar  Bona- 
parte,  pur  di  deprimere  Pio  VII.  «  Ainsi,  cosi  scrive...,  Napoléon 
sortait  humainement  grandi,  s'il  pouvait  Tètre  encore  à  cette  epoque; 
Pie  VII,  il  faut  hien  en  convenir,  restait  spirituellement  un  peu 
diminué  et  lui-méme  en  avait  conscience  *  (i,  381).  Quella  picclola 
(iiminutio  capitis  *  spiritualmente  »  toccata  a  Pio  VII  per  aver 
adempiuto  il  suo  dovere  con  dignità  e  purezza  incontaminata,  di 
fronte  airingrandimento  dato  a  Napoleone  per  un  atto  di  prepotenza 
e  di  mancamento  alla  parola  data,  è  qualche  cosa  che  sta  male 
anche  nella  penna  di  un  D'Haussonville,  perchè  offende  la  verità 
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stessa  Prussia,  la  Spagna,  l'Italia,  e  la  Francia  lodarono 
colla  voce  dei  loro  ministri  il  grande  atto  papale.  Sole 
l'Inghilterra  protestante  e  la  Russia  scismatica  ne  mo- 
strarono risentimento,  e  la  regina  di  Napoli  ne  borbottò 
malamente;  ma  le  due  prime  potenze  erano  in  guerra 
con  Napoleone  e  colla  Francia;  la  Russia  aveva  rotto 


storica  e  la  coscienza  cristiana.  Quel  suo  far  capolino  poi  nella 
coscienza  di  Pio  VII,  prova  assai  rocchio  storico  deirautore.  Nel 
che  supera  lo  stesso  Db  Pradt,  il  quale  pur  dice  :  Par  là  le  Pape 
avait  baissé,  et  lui-méme  n*avaìt  pas  haussé  »  (ii,  205). 

Schiettamente  cotesto  scrittore  in  questa  faccenda  del  sacre  sì 
sente  a  disagio.  Egli  in  disapprovazione  della  mossa  del  Papa  per 
sacrar  Napoleone,  cita  le  famose  parole  del  De  Maistre:  «Les  forfaìts 
d*un  Alexandre  Borgia  sont  moins  révoltants  que  cette  hideuse 
apostasie  de  son  faible  successeur  »,  parole  che  disonorano  ogni 
penna  onesta,  nonché  cristiana,  come  quelle  che  non  hanno  altra 
ragione  che  la  passione  cieca.  Ma  il  D*Hausson ville  disapprova, 
dopo  citatele,  queste  parole  dell* ambasciatore  sardo,  e  disapprova 
del  pari  quanto  poi  il  De  Maistre  scrisse  stupendamente  nel  suo 
libro  «  Du  Pape  ».  Egli  dunque  disapprova  tutto!  È  il  caso  di 
certi  liberali,  che  tra  il  vero  ed  il  falso  intendono  di  collocarsi  nel 
mezzo... 

Più  franco,  ma  piti  ineffabile  nel  suo  stile  di  vero  acrobata,  pro- 
cede A.  Sorel  nel  giudicare  funzione  e  personaggi  del  coronamento. 
Il  matrimonio  religioso,  celebrato  in  secreto  tra  Napoleone  e  Giu- 
seppina alla  vigilia  della  festa,  è  paragonato  dal  Sorel  alla  veglia 
delle  armi  di  Cariomagno,  interrotta  dalla  farsa  del  matrimonio 
forzato.  Le  ceremonie,  i  personaggi,  gli  arredi  sono  presentati  come 
in  tante  macchiette:  «  Cambacérès  empanaché,  ventru.  Talleyrand... 
à  profil  perdu...  le  seul  à  son  aise...  Josephine  triomphante,  actrice 
parfaite  mais  actrice...  La  coquetterie  des  princesses,  leurs  gorges 
irrévérencieuses...  ». 

Egli  scorge  in  quelFatto  il  trionfo  della  rivolueione!  la  quale 
«  trionphe  encore  davantage  sur  ce  Papeaffaissé,  inutile  comparse..., 
humilié  dans  sa  personne  qui  n*est  rien,  mais  ce  qui  est  tout,  à 
ses  yeux,  en  son  Eglise,  en  son  Dieu;  consommant  une  OBUvre 
irapie  (sic)  et  donnant  en  spectacle  à  des  incrédules  Tabaissement 
de  la  papauté  »  (L'Europe  et  la  revolution,  vi,  404-408). 

E  costui  aveva  già  prima  messo  in  commedia  le  discussioni  dei 
cardinali  per  decidere  il  viaggio  del  Papa.  Secondo  lui  quei  cardi- 
nali dubitavano  della  legittimità  di  Napoleone,  perchè  questi  aveva 
tolto  ai  Papa  Avignone,  il  contado  e  le  Legazioni.  Voleva  Napo- 
leone diventar  legittimo?  «  Qu'il  répare,  et  la  légitimité  deviendra, 
pour  les  scrupuleux,  au  moins  une  «  opinion  probable  ».  Elle  parai- 
trait  l'évidence  méme  si,  au  lieu  de  faire  venir  le  Pape  à  Paris, 
Napoléon,  comme  Charlemagne,  venait  lui-mème  à  Rome,  ad  limina, 
solliciter  la  consécration  et  recevoir  la  couronne  »  (vi,  386). 
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le  relazioni  diplomatiche  colla  S.  Sede;  e  Carolina  di 
Napoli  l'aveva  a  sangue  allora  col  futuro  spezzatore 
della  sua  corona,  ed  inoltre  era  in  rotta  con  Roma  per 
l'affare  della  Ghinea  (1). 

Tale  fu  il  grande  atto  della  consacrazione  nella  sua 
realità,  nelle  sue  cause,  e  nei  giudizii  onde  le  corti 
europee  e  gli  uomini  più  numerosi  e  più  sani  ne  apprez- 
zarono il  valore  e  la  portata.  Ora  ci  faremo  a  parlare 
di  altre  circostanze,  che  accompagnarono  quello  storico 
avvenimento,  e  che  segnarono  nei  fasti  religiosi  di  Pio  VII 
un'orma  salutarmente  gloriosa.  Ed  insieme  accenneremo 
alle  giuste  richieste,  che  il  Sovrano  di  Roma  fece  al 
potente  imperatore  per  riaver  le  province  che  questi  ingiu- 
stamente aveva  divelte  dal  patrimonio  di  S.  Pietro;  ma 
vedremo  che  il  nuovo  Garlomagno  non  solamente  non 
dava  a  S.  Pietro  gli  Stati  acquistati  o  redenti  dalla  sua 
spada,  ma  neppure  restituiva  ciò  che  colla  spada  egli 
dagli  Stati  di  S.  Pietro  aveva  rapinato. 


(1)  Tuttavia,  sebbene  a  malincuore,  si  acconciò  essa  pure  a  rico- 
noscere r  imperatore.  Cf.  Gh.  Auriol,  La  France,  VAngleterre  et 
Naples  de  1803  à  1806,  i,  633. 
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CAPO  SETTIMO 
La  dimora  in  Parigi,  e  il  ritorno  a  Boma. 

(Novembre  1804  -  moggio  1805). 
I. 

Nella  stessa  vigilia  della  consacrazione,  Pio  VII  avendo 
saputo  per  intima  confidenza  dell'imperatrice  Giuseppina, 
ciie  essa  e  l'imperatore  non  erano  altrimenti  uniti  con 
vincolo  di  matrimonio  religioso,  ma  solamente  civile  ossia 
non  valido,  fece  loro  celebrare  il  matrimonio  religioso 
secretamente  in  quel  giorno  medesimo  del  V  decembre. 
La  trattazione  di  questo  punto  riserbiamo  al  tempo,  in 
cui  Napoleone  diede  il  divorzio  a  questa  prima  moglie 
per  passare  alle  seconde  nozze  coU'arci duchessa  d'Austria, 
ossia  al  1810.  Ora  ci  occuperemo*  di  un  punto,  che  aveva 
servito  di  motivo  al  viaggio  di  Pio  VII,  intendo  la  sot- 
tomissione di  alcuni  vescovi  costituzionali,  che  non 
avevano  sottoscritto,  o  meglio  avevano  ritrattato  la  for- 
mula di  riconciliazione  presentata  loro  a  firmare  un  tre 
anni  innanzi  dall'abbate  Bernier  e  dal  cardinal  Gaprara, 
come  dicemmo  in  altro  volume  (1). 

Premeva  assai  a  Pio  VII  il  richiamare  quei  riottosi 
all'unione  stretta  colla  Ghiesa  e  col  suo  capo;  al  quale 
scopo  egli  già  in  Roma  aveva  ricevuto  dal  cardinal 
Fesch  le  più  formali  assicurazioni.  Ora  in  Parigi  si  ado- 
perava a  ciò  che  gli  venisse  mantenuta  la  promessa;  e 
l'opera  sua  può  dirsi  che  fu  coronata  dal  successo,  a  cui 
ebbe  parte  veramente  lodevole  il  governo  imperiale. 

I  vescovi  tuttora  denominati  costituzionali  erano 
Le  Goz  arcivescovo  di  Besanzone,  Lecombe  vescovo  d'An- 


(l)  Il  Concordato  tra  Pio  VII  e  il  Primo  Console  (190a)  pag.  467 
e  seguenti. 
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goulème,  Saurine  di  Strasburgo,  e  Remond  di  Bigione  (1). 
Convenuti  essi  pure  a  Parigi,  e  desiderosi  di  essere  pre- 
sentati al  Papa  come  tutti  gli  altri,  furono  invitati  nel 
giorno  29  novembre  in  casa  del  ministro  Portalis  a  sot- 
toscrivere una  formola  di  abiura  molto  semplice:  pro- 
metto sottomissione  ai  giudizi  della  S,  Sede  sopra  gli  affari 
ecclesiastici  di  Francia.  Ma,  sebbene  il  card.  Fesch,  il 
vescovo  di  Vannes  Mgr  di  Pancemont,  e  l'allora  abbate 
de  Pradt  unissero  le  loro  esortazioni  agl'inviti  del  ministro 
imperiale,  si  ricusarono  a  firmare  quella  dichiarazione, 
che  condannava  la  massima  fondamentale  della  costitu- 
zione civile  del  clero,  in  modo  abbastanza  chiaro  (2);  né 
i  seguenti  tentativi  sortirono  miglior  effetto. 

Adunati  dal  Fouché,  ministro  della  polizia,  nel  giorno 
19  e  20  decembre,  si  mantennero  oppositori,  e  presen- 
tarono essi  una  formola  alquanto  diversa,  che  fu  riget- 
tata dai  ministri  pontificii.  Nella  sera  del  20  il  Portalis 
tenne  in  casa  del  card.  Caprara  una  conferenza  intorno 
al  mezzo  di  quella  riconciliazione,  che  durò  dalle  8  alle 
dodici  della  notte.  E  fu  risoluto,  che  alla  dimane,  21  del 
mese,  i  vescovi  restii  sarebbero  ricevuti  dal  Papa,  il 
quale  «  parlerebbe  loro  affettuosamente,  dicendo  di  con- 
tentarsi di  una  dichiarazione  ragionevole,  senza  far 
sottigliezze  sulle  parole  >  (3). 

Convennero  i  vescovi  costituzionali  dal  Papa  nella 
mattina  del  21;  Pio  VII  li  accolse  con  ogni  maggiore 
espressione  di  affetto  paterno,  si  commosse  parlando  e 
li  commosse  per  guisa,  che  si  arresero  alle  raccomanda- 


(1)  Tra  quelli,  ai  quali  Mgr  Mazio  non  diede  copia  del  Ceremo- 
niale  intimo  dei  Papa,  che  fu  stampato  a  Parigi  e  distribuito  a  tutti 
i  vescovi,  eccettuati  i  costituzionali,  è  compreso  eziandio  il  vescovo 
di  Cambray. 

(2)  RoussEL,  Un  Evéque  ctsser mente,  pag.  479-480.  11  Le  Coz 
a'  14  decembre  scrisse  al  Papa,  ch'egli  rìnunziava  alla  costituzione 
civile,  e  riceveva  i  giudizi  della  S.  Sede,  purché  fossero  confermati 
dal  consenso  della  Chiesa:  esprimeva  un  giansenismo  ingenuo! 

(3)  «  Sans  vétiller  sur  les  termes.  J*obtlns  cette  résolution  en 
parlant  avec  fermeté  et  résolution  ».  Portalis  a  Napoleone,  'ÌS,  de- 
cembre 18D4,  citato  da  Boulay  dr  la  Mbukthic,  Documenta  sur  la 
négociation  du  Concordata  v,  591. 
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zioni  del  Capo  della  Chiesa,  e  per  siffatto  modo  si  potè 
dire  che  la  riconciliazione  fu  fatta  (1)  :  essendo  stata  sot 
loscritta  la  formola  di  sottomissione  dichiarata  sopra. 

Fece  però  eccezione  il  Le  Coz  arcivescovo  di  Besan- 
zone,  il  quale  ad  una  pietà  a  modo  suo  aggiungeva  una 
tenacia  giansenistica  straordinaria,  ed  insieme  tale  voi- 
tabilità  di  carattere,  che,  dopo  aver  seguito  il  direttorio, 
ammirato  il  Primo  Console,  ed  incelato  l'imperatore, 
bruciò  poi  l'incenso  al  reduce  Borbone.  Costui  dunque 
entrò  in  discussioni  teologiche  sconvenienti,  ricusandosi 
alla  sottoscrizione  di  quella  formola,  qualora  non  fosse 
modificata  a  suo  parere.  Ma  poi  ammodestato  dal  Fouché, 
la  cui  persuasione  dovett'essere  eflBcace,  si  arrese  egli 
pure,  e  nel  giorno  seguente  sottoscrisse  la  formola  che 
fu  inviata  al  Papa.  Pio  VII  quindi  ricevette  lui  pure  in 
udienza,  e  lo  accolse  col  solito  suo  tratto  pieno  di  reli- 
gione e  di  affetto,  dichiarandogli  non  essersi  egli  recato 
a  Parigi  per  mortificare  nessun  ecclesiastico,  ma  per 
consumare  la  pace  nella  chiesa  di  Francia  (2). 

Così  almeno  in  apparenza  dirò  giuridica  fu  terminata 
quella  scissione  dal  centro  della  Chiesa,  che  si  era  ini- 
ziata un  dodici  anni  prima  nel  seno  di  quella  assemblea 
Costituente,  la  quale  avrebbe  voluto  decapitare  la  reli- 
gione come  la  monarchia.  La  S.  Sede  fu  lieta  assai  di 
quella  riconciliazione,  e  tutti  i  buoni  la  proclamarono 
siccome  un  trionfo  della  religione,  e  della  mansuetudine 
del   S.  Padre.  Laonde   il  Consalvi  quando  ne  ebbe  la 


(1)  «  Le  Pape  ieur  paria  comme  un  pére,  et  ia  réconciliation  fui 
coosommée  avec  attendrissement  de  pari  et  d*autre  »  (Ibidem). 

(2)  RoussET,  op.  cit.,  pag.  481.  A*  22  di  decembre  quel  negozio 
era  terminato,  e  nei  giorno  seguente  mandavasene  da  Parigi  la 
notizia  al  Gonsalvì,  ii  quale  (13  gennaio  1805)  così  informavane  i 
Nunzii  : 

«  Con  le  lettere  di  Parigi  giunte  ieri  in  data  dei  23  decembre, 
sono  stato  informato  del  felice  e  pieno  termine  del  grande  aifare 
dei  noti  Vescovi  costituzionali,  che  hanno  sottoscritto  la  formola, 
con  cui  riconoscono  e  si  sottomettono  ai  giudisg  emanati  dalla  S.  S. 
sull'affari  ecclesiastici  della  Francia.  Ne  sieno  grazie  al  Signore. 
Così  è  estinto  uno  scisma,  che  poteva  continuare  come  quello  di 
Utrecht  e  fare  immensi  danni  »  (Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A). 
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notizia  ragguagliata,  la  comunicò  subito  a  tutti  i  Nunzìi, 
scrivendo  loro:  «Gli  ultimi  riscontri,  che  ebbi  ieri  da 
Parigi  (16  gennaio),  sono  assai  consolanti.  L'affare  dei 
costituzionali  è  finito  con  un  vero  trionfo  della  religione,  ed 
è  stato  un  personale  prodigio  del  Papa  la  loro  mutazione 
e  conversione  sincera  »  (1). 

Se  non  che  quella  riconciliazione  dispiacque  assai  alla 
falange  dei  giansenisti,  capitanata  dal  famoso  Grégoire, 
e  seminò  lo  sgomento  nel  loro  campo.  Quindi  accadde, 
che  tutto  il  partito  negò  la  sufficienza  della  formola  sotto- 
scritta dai  costituzionali,  ed  alcuni  di  questi  protestarono 
di  non  aver  fatto  alcuna  ritrattazione. 

Laonde  il  prete  Degola  (2),  genovese,  fedele  pedissequo 
del  Grégoire  allora  in  Parigi,  informava  in  questi  termini 
l'amico  Scipione  Ricci  ex  vescovo  di  Pistoia:  «...  Pure 
il  Papa  trovasi  benino,  ma  senza  grande  influenza.  Quei 
della  sua  corte  hanno  tormentato  moltissimo  i  Vescovi 
Le  Goz,  Laurine,  etc.  Ma  Dio  gli  ha  fortificati  assai  visi- 
bilmente. La  formola  che  hanno  sottoscritta  può  chia- 


(1)  Cifre  ai  Nuneiij  voi.  i276  A^  17  gennaio  1806.  Nelle  sue  Memorie 
il  cardinale  Consalvi  scriveva  indi  a  sei  anni  neir esilio  di  Reims, 
queste  parole  che  ricavo  dai  manoscritto  autografo  :  «  li  solo  oggetto 
di  consolazione  che  potè  (il  Papa)  avere  (in  Parigi),  fu  nell'affare  dei 
costituzionali,  ma  egli  lo  dovè  alla  sua  sola  personale  virtù,  e  non 
alla  esecuzione  delle  promesse  del  governo  »  (f.  38  ;  della  traduzione 
frane,  ii,  414).  Al  P.  Theinbr,  intento  sempre  a  cogliere  in  fallo  il 
Consalvi  per  ispargere  la  lod^  sopra  il  primo  dei  Napoleonidi,  queste 
parole  seppero  di  agrume,  e  adoperò  tutta  la  sua  erudizione  per 
confutarla.  Egli  per  questo  accumula  una  serie  di  vari  sbagli:  sup- 
pone i  vescovi  già  riconciliati  prima  del  2  decembre;  cita  una  let- 
tera del  Papa  (1"  decembre),  riferita  dalFArtaud,  colla  quale  intende 
provare,  che  Napoleone  obbligò  i  riottosi  «  a  gittarsi  ai  piedi  del 
Papa»,  quando  quella  lettera  (seppure  è  autentica)  prova  che  i 
costituzionali,  e  non  solo  il  Le  Coz,  perfidiavano  tuttavia,  e  la  loro 
sottomissione  non  avvenne  che  alla  fine  del  mese.  Ed  altri  errori, 
che  non  franca  la  spesa  di  notare  !  11  testo  delle  Mennìrie  del  Con- 
salvi è  vero  in  fondo,  e  risponde  esattamente  alle  sue  lettere  del 
tempo.  «  Après  cela,  esclama  il  Theiner,  que  faut-il  encore  penser 
des  Mémoires  de  Consalvi?  ».  Bisogna  pensare,  che  contengono  più 
verità  che  non  se  ne  trovi  nelle  confutazioni  del  P.  Theiner. 

(2)  Su  prete  Eustachio  Degola  vedi  il  voi.  cit.  :  Concordato  tra 
Pio  VII  e  il  Primo  Console,  pag.  332. 
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marsi  un  nuovo  trionfo.  L' imperadore  avendola  assai 
lodata,  il  Papa  dovette  contentarsene  e  far  cessare  ogni 
ulterior  vessazione  >  (1). 

Ed  indi  a  un  mese  soggiungeva:  «...  Se  la  cosa  è 
finita  senza  una  ritrattazione^  egli  è  che  l'imperatore 
vedendo  nell'ultima  formola,  che  si  accettavano  les  dogmes 
du  S.  Siége  et  de  VEglise  cathólique  apostolique  et  Bomaine, 
de  la  nnéme  manière  dont  VEglise  de  France  Va  toujours 
été  (sic),  disse  che  detti  vescovi  erano  très  catholiques. 
Ecco  il  come  ed  il  perchè  il  Papa  dovette  contentarsene. 
Ciò  non  ostante  bisogna  aspettarsi  che  nell'allocuzione 
concistoriale,  che  avrà  luogo  al  tempo  del  suo  ritorno 
in  Roma,  egh  farà  qualche  tirata  in  suo  senso.  Ma  questi 
vescovi  amici  hanno  in  mano  bastanti  monumenti,  onde 
smentire  ciò  che  potesse  disonorarli:  monumenti  che 
in  gran  parte  posseggo,  e  che  spero  di  completare  tra 
poco...  )►  (2). 

Come  saggio  dei  monumenti  tenuti  in  mano  di  quei 
vescovi  amici,  cotesto  prete  giansenista  ci  dà  in  questa 
sua  lettera  il  testo  adulterato  della  formola  di  sottomis- 
sione sottoscritta  da  tutti  i  costituzionali,  nella  quale  non 
si  fa  parola  di  massime  gallicane,  ma  si  esprime  adesione 
ai  giudizi  della  S.  Sede  sugli  afifari  ecclesiastici  di 
Francia  (3).  L'importanza  della  quale  dichiarazione,  in 
quella  congiuntura,  era  enorme,  come  vedremo  aver  giu- 
dicato il  Consalvi,  perchè  con  essa  accettavasi  la  con- 
danna della  costituzione  civile  del  clero,  da  essi  giurata, 
secondo  il  tenore  dei  brevi  di  Pio  VI  non  mai  fino 
allora  riconosciuti  in  Francia.  E  la  rimembranza,  che 
poi  ne  fece  Pio  VII  tornato  in  Roma  nella  sua  allocu- 
zione concistoriale,  fu  una  conferma  storica  solenne  del 


(1)  Degola  a  Ricci,  Parigi  5  gennaio  1805  (Archivio  di  Stato  di 
Firenze,  Lettere  diverse  dal  1799-1810.  voi.  101,  f.  134). 

(2)  Id.,  eid.,  ibid.,  f.  144. 

(3)  La  vera  formola  diceva  :  «  Je  déciare,  en  présence  de  Dieu, 
que  je  professe  adhésion  et  soumission  aux  jugements  émanés  du 
S.  Siége  et  de  TEglise  cathólique,  apostolique  et  romaìne,  sur  les 
affaìres  ecclésiastiques  de  France  ».  Jauptrbt,  Mémoirea  historiques 
sur  les  affaires  ecclésiastiques  de  France,  i,  418. 
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fatto,  e  non  una  tirata  in  senso  suo,  come  puerilmente 
scriveva  il  discepolo  del  capo  dei  scismatici  di  Francia  (1). 
L'altro  metodo  di  negare  il  fatto  della  sottoscrizione 
della  formola,  fu  adoperato  dal  Saurine  vescovo  di 
Strasburgo,  e  dal  Le  Coz  arcivescovo  di  Besanzone.  La 


(1)  Il  Grégoire,  che  prete  Degola  chiamava  Gassiodoro,  fu  scon- 
tentissimo deirasserziooe  fatta  da  Pio  VII  nella  sua  allocuzione  di 
ritorno,  colla  quale  dichiaravasi  la  riconciliazione  dei  Vescovi  costi- 
tuzionali, e  quella  del  Ricci  ex  vescovo  di  Pistoia,  col  quale  era 
tuttavia  in  grande  relazione  di  amicizia.  A*  2  di  settembre  1807 
scriveva  ai  Ricci  ne*  seguenti  termini: 

«  ...Sans  doute  vous  avez  su,  vénérable  ami,  que  lors  du  séjour 
de  Sa  Sainteté  à  Paris,  j^avais  re^u  des  visites  assez  fréquentes  de 
Mgr  Devoti  archevéque  de  Gartage,  secrétaire  des  brefs,  qui  auralt 
bien  voulu  me  faire  dévier  des  principes  que  j*ai  défendus,  et  que 
j*embarassai  en  lui  demandant  de  quel  Pape  S.  Gyprien  son  devan- 
cier  avait  re^u  Tinstitution  canonique.  11  fallait  bien  avouer,  que 
pendant  douze  siècles  ies  Évéques  de  la  cathoiicité  n'eurent  pas 
recours  à  Rome  pour  Tobtenir.  Mgr  Devoti  se  retranchait  à  dire 
que  c*était  du  consentement  du  Pape  que  Ies  metropoli tains  insti- 
tuèrent  leurs  suffragans.  Je  le  priai  de  me  produire  un  seul  passage 
des  SS.  Pères,  ou  un  décret  de  Goncile  qui  étayàt  son  assertion, 
et  ce  passage,  ce  décret  je  Tattends  encore. 

«  Je  sui  pénétré  de  vénération  et  d*attachement  pour  le  chef  de 
rÉglise,  et  ce  sentiment  diete  par  Ies  principes  sacrés  qui  éta- 
blissent  sa  préémìnance  d'honneur  et  de  jurisdiction  se  fortifle  par 
ce  que  vous  me  dites  des  vertus  personnelles  de  Pie  VII.  Gepen- 
dant  je  ne  lui  ai  pas  fait  la  visite  à  laquelie  on  m*excitait,  parce 
qu*auparavant  je  vouiois  étre  certain  que  je  serais  regu  comme  doit 
Tètre  un  Évéque.  Gertes  Tamour  propre  ne  dirigeait  pas  cette  déter- 
mination  de  ma  part,  mais  le  respect  que  je  dois  au  caractère  sacre 
dont  quoique  très  indigne  je  suis  revétu.  Néamoins  pour  certiorer 
le  Pape  de  la  pureté  de  ma  foi  et  de  mes  sentimens,  je  saisis  une 
occasion  qui  se  presenta  pour  lui  adresser  une  lettre  (è  inclusa), 
dont  je  vous  enverrai  copie,  car  vous  serez  je  pense  curieux  de  la 
voir.  Peut  étre  lui-méme  ne  Taura-t-il  pas  lue,  parceque  des  hommes 
malintentionnés  lui  en  auront  dérobé  la  connaissance,  puis  qu*elle 
est  restée  sans  réponse  :  la  présomption  que  je  forme  est  plus  hono- 
rable  pour  le  Pape  lui-méme  ». 

Dà  altri  ragguagli  su  Gambìaso,  Durazzo  e  altri  preti  dissidenti 
(Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Ijeitere  diverse  dal  1799-1810,  voi.  101, 
f.  !250).  —  In  quanto  alle  risposte  date  al  Grégoire  da  Mgr  Devoti,  forse 
non  è  da  farsi  grande  assegnamento  sulle  asserzioni  di  quel  vescovo 
costituzionale,  che  il  Papa  desiderava  rimettere  in  carreggiata.  Pro- 
babilmente il  Devoti  gli  chiese  se  il  Fondatore  del  cristianesimo 
ebbe  mai  rivolto  al  Grégoire,  o  a  qualche  suo  devancier,  le  parole  : 
Tu  68  Petrus, 
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negazione  del  primo  fu  divulgata  per  le  stampe,  mercè 
una  lettera  di  Parigi  diretta  a  Strasburgo,  fatta  pubbli- 
care nei  giornali  di  quella  città  dal  prefetto  imperiale 
del  basso  Reno,  e  riprodotta  dalla  Gazzetta  universale 
di  Ulm.  In  essa  attestavasi,  che  nell'udienza  concessa 
dal  S.  Padre  al  vescovo  costituzionale  di  Strasburgo 
ìion  solaìnente  non  gli  aveva  parlato  di  ritrattazione,  ma 
erasi  in  quella  vece  congratulato  della  fennezza  e  sincerità 
di  lui;  della  qual  cosa  davasi  lode  al  vescovo  renitente, 
ed  allo  stesso  illuminato  Capo  della  Chiesa  romana  (1). 

Offeso  il  S.  Padre  per  quella  pubblicazione  se  ne 
richiamò  presso  l'imperatore,  il  quale  diede  ordine  che 
si  riparasse  a  quello  sconcio  con  una  disapprovazione 
da  stamparsi  nel  Monitore^  ossia  nella  gazzetta  stessa 
dell'impero.  Così  fu  fatto,  e  nel  numero  de'  15  gennaio  1805 
uscì  un  articolo,  che  sembrava  dichiarare  la  intera  som- 
missione del  vescovo  di  Strasburgo,  come  avevano  fatto 
tutti  i  vescovi  francesi,  alle  decisioni  della  S.  Sede,  dalla 
quale  sgorgano  le  decisioni  in  materia  di  fede  in  tutta  la 
cristianità.  Essere  oramai  passato  il  tempo  delle  scissure 
religiose,  ed  il  prefetto  del  basso  Reno  aver  fatto  male 
a  lasciar  pubblicare  colali  rapsodie.  I  vescovi  essere 
istituiti  dal  Papa,  e  quelli  di  Francia  aver  tutti  ricevuto 
l'istituzione  canonica:  come  dunque  potersi  sostenere, 
che  si  trovino  dei  vescovi,  i  quali  seguitino  tuttavia 
principi!  contrari  alla  fede  della  S.  Sede? 

Questo  articolo  del  Monitore  levò  molto  strepito,  ma 
non  contentò  tutti.  E  veramente  chi  non  avesse  avuto 
altronde  notizie  del  come  in  realtà  le  cose  erano  successe, 
non  avrebbe  per  quella  comunicazione  officiale  deposto 
il  dubbio.  Perchè  questa  si  riferiva  al  fatto  della  ricon- 
ciliazione, e  la  gazzetta  parlava  in  genere  della  sommis- 
sione dei  vescovi  di  Francia  e  della  loro  canonica  istitu- 
zione. Tuttavia  il  Consalvi,  che  conosceva  i  particolari 


(1)  La  lettera,  voltata  in  francese  dalla  gazzetta  tedesca,  trovasi 
in  una  del  conte  Troni  al  Consalvi,  13  gennaio  1805  {Nuneiatura 
di  Baviera,  voi.  40). 
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dell'accaduta  riconciliazione,  e  le  difficoltà  che  presen- 
tavano tuttora  quelle  faccende  in  Francia,  al  dubbio 
afifacciatogli  dai  Nunzii  rispondeva  così: 

4<  Convengo  con  lei,  che  qualche  espressione  della  smen- 
tita che  dà  il  Monitore  alla  nota  lettera  del  prefetto  di  Stras- 
burgo, non  è  esatta,  e  potea  essere  migliore.  Due  cose  dico 
però:  una  è,  che  vi  è  detto  e  ripetuto  chiaramente,  che  hanno 
accettato  i  giudizi  della  S,  S,  sugli  affari  ecclesiastici  di 
Francia,  e  questa  è  la  vera  ritrattazione.  L'altra,  che,  essendo 
io  stato  colà,  e  conoscendo  che  scoglio  era  questo  sì  in  essi 
nell'accettare  tali  giudizi,  sì  nel  Governo  per  la  massima  che 
ha,  che  le  Bolle  ed  i  Brevi  non  placitati  né  pubblicati  (come 
furono  quelli  di  Pio  VI  sulla  costituzione  civile  del  clero) 
sono  extra  mundum,  onde  considerandoli  come  non  esistenti 
ha  sempre  detto  «  non  si  può  accettare  ciò  che  non  esiste  >, 
non  mi  sarei  mai  lusingato  che  il  Governo  stesso  stampasse 
officialmente  un  articolo,  come  quello  del  Monitore  »  (1). 

G  tanto  basti  di  quel  negozio,  alla  cui  soluzione  la 
S.  Sede  annetteva  una  importanza  capitale,  come  del 
resto  la  rilevanza  della  cosa  per  se  stessa  esigeva. 


(1)  Consalvi  a  Morozzo,  cifra  de'  6  febbraio  1806  (Cifre  ai  Nunsii, 
voi.  276  A).  —  L'articolo  del  Moniteur  Univerael,  n.  115,  25  nivose 
an  XIII  (15janvier  1805)  era  del  seguente  tenore: 

Dopo  riferito  l'articolo  apparso  nel  Courrier  du  Ba^-Rhin  (Stras- 
bourg;^, 13  nivose  an  XIII),  relativo  al  vescovo  Saurine,  soggiungeva: 

«  Rien  ne  saurait  étre  aussi  inconséquent  qu'un  tei  article,  qui 
ne  peut  avoir  été  redige  que  par  des  ennemis  de  M.  TÉvéque  de 
Strasbourg. 

4c  Ce  Prélat  et  tous  les  Évéques  de  France  ont  manifeste  par  leur 
conduite  à  l'égard  du  S.  Pére  un  respect  profond  pour  le  S.  Siége 
centre  de  l'unite  catholique,  et  une  entière  soumission  à  ses  déci- 
sions,  comme  principe  de  foi  dans  tonte  la  Chrétienté.  Ainsi  donc 
parler  encore  aujourd'hui  de  constitution  civile  du  clergé  et  de 
toutes  ces  idées  qui  ont  disparu  avec  les  circonstances  qui  les 
avaient  vu  naìtre,  c'est  manifester  une  malveillance  qui  ne  peut 
avoir  d'autre  but  que  de  susciter  de  nouveaux  troubles... 

♦  Eh!  comment  des  préfets  laissent-ils  publier  de  telles  rapsodies...?» 
(Dichiara  quindi  essere  passato  il  tempo  delle  restrizioni  mentali): 
«  Les  Évéques  sont  instìtués  par  le  S.  Siége,  et  le  S.  S.  ne  donne  assu- 
rément  l'iustitution  qu'à  ceux  qui  vivent  dans  l'unite  de  sa  foi.  Or  tous 
les  Évéques  de  France  ont  rcQU  l'insti tution  canonique.  On  ne  pourrait 
donc  que  par  une  insigne  calomnie,  prétendre  qu'  il  en  est  parmi  eux 
qui  suivent  encore  des  prìncipes  contraires  à  la  foi  du  S.  Siége  ». 


Parte  prima  —  La  Consacrazione.  135 

II. 

Ma  un  altro  vantaggio,  veramente  grande,  ed  inteso 
sicuramente  dalla  Provvidenza  in  quella  storica  mossa 
del  Sommo  Pontefice,  fu  il  bene  spirituale  che  fruttò  al 
popolo  di  tutta  la  Francia,  e  specialmente  al  popolo  di 
Parigi,  la  presenza  in  quella  capitale  del  Capo  della 
religione  cristiana.  Se  si  pensi,  che  solamente  da  due 
anni  le  chiese  erano  state  restituite  al  culto  cristiano, 
contaminate  fino  allora  o  dalla  celebrazione  del  rito 
bufonesco  dei  teantropici,  o  dalla  scritta  esterna  che  le 
dedicava  alla  fortuna,  alla  vittoria^  o  ad  altre  stupidag- 
gini divinizzate  dalla  orda  sanguinaria  dei  giacobini  ; 
che  per  dieci  anni  quella  città  e  quel  popolo  erano  stati 
spettatori,  e  vittime,  dei  drammi  della  più  efferata  bar- 
barie, di  cui  si  conservi  memoria  nei  fasti  dei  delitti 
umani,  si  potrà  avere  una  giusta  immagine  dello  sba- 
lordimento, che  in  tutti  cagionava  la  vista  nel  loro 
mezzo  di  Colui,  che  veramente  incarnava  nella  sua 
persona  quella  religione,  alla  quale  era  stato  bandito 
Tesilio. 

Ed  infatti  la  prima  accoglienza  del  Pontefice  Pio  VII 
riuscì  in  Parigi  un  po'  fredda,  o  se  si  vuole  fu  di  mera- 
viglia più  che  di  religione.  Ma  anche  di  questa  i  senti- 
menti assopiti  ma  non  spenti  nella  popolazione  parigina 
si  ridestarono,  e  presero  a  poco  a  poco  l'espressione  del 
sentimento  vivo  della  pietà  e  della  devozione,  giungendo 
poi  sino  all'entusiasmo.  Il  contegno  modesto,  la  nobile 
e  religiosa  figura  di  Pio  VII,  la  sua  bontà,  le  sue  parole 
di  amore  e  di  pace,  gli  guadagnarono  in  poco  d'ora 
l'affetto  e  l'ammirazione  di  tutti.  Una  folla  immensa  si 
accalcava  gridando  sotto  le  sue  finestre,  accorreva  nel 
suo  passaggio  per  le  strade,  le  madri  gli  presentavano 
i  loro  bambini,  ed  egli  come  Gesù  passava  benedicendo 
a  tutti  (1). 


(1)  Mémoires  de  Madame  De  Rbmusat,  ii,  65. 
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Il  cardinale  Antonelli  che  accompagnava  il  S.  Padre 
nelle  varie  visite  che  egli  faceva  agli  stabilimenti  nazio- 
nali e  alle  chiese,  uomo  per  età  e  per  indole  non  pro- 
penso alle  commozioni  del  sentimento,  pure  nelle  sue 
lettere  scritte  da  Parigi  si  compiace  assai  notando  il 
concorso  e  le  acclamazioni,  onde  il  Papa  era  l'oggetto 
per  parte  della  popolazione  parigina.  «  Giovedì  (21  di 
febbraio),  scriveva  egli,  si  portò  il  S.  Padre  alla  chiesa 
di  S.  Nicola,  nella  quale  celebrò  la  Santa  Messa;  e  fu 
pur  tanta  la  folla  del  popolo,  che  si  corse  pericolo  che 
soccombesse  qualcuna  delle  persone  accorse  per  divo- 
zione verso  la  Santità  Sua  >^.  «  Domenica,  giorno  24  (dello 
stesso  mese),  si  recò  alla  chiesa  di  S.  Mery,  ove  celebrò 
la  S.  Messa.  Il  concorso  del  popolo  in  questa  chiesa  fu 
tale,  che  temendosi  per  la  folla  qualche  disordine,  S.  Sta, 
finita  la  Messa,  trovò  prudente  di  uscire  per  la  porta 
della  sacrestia,  e  restituirsi  alle  Tuillerie  )►. 

Ma  numeroso  e  commovente  oltremodo  fu  il  concorso 
del  popolo  parigino  nel  giorno  che  il  S.  Padre  doveva 
lasciare  la  loro  città  ;  l'Antonelli  così  ne  riferiva  :  «  La 
Santità  di  Nostro  Signore  partì  giovedì  scorso  da  Parigi 
circa  le  12.  Una  immensità  di  popolo  si  era  adunato 
nella  gran  piazza  delle  Tuilleries,  alcune  delle  quah  ave- 
vano violentato,  le  guardie,  ed  erano  penetrate  nelle  scale, 
per  vederlo  più  da  vicino.  Le  lacrime,  gli  evviva,  e  le 
dimostrazioni  di  dolore  per  la  sua  partenza,  formavano 
uno  spettacolo  tenero  e  commovente.  Nello  scendere  dalla 
grande  scala  imperiale,  fu  fatto  affacciare  ad  un  fene- 
strone  per  benedire  il  popolo,  il  quale  non  solo  la  ricevè  con 
trasporto  di  divozione,  ma  sollevò  della  grida  in  evviva 
del  S.  Padre....  Per  tutti  i  luoghi  di  transito  si  vedeva  il 
popolo  affollato,  che  gli  rendeva  i  suoi  omaggi  »  (1). 

Le  quali  si  rinnovarono  poi  nelle  varie  città,  dove 
arrivava,  massimamente  nel  commiato  che  il  popolo  dava 
a  modo  suo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  apparso  nelle  loro 


(1)  Antonelli   a  Consalvi,   2^  febbraio,   2  marzo,    10  aprile  1805 
(Francia,  Appendice.,,,  voi.  v,  fascio  L), 
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terre.  Così  a  Ghalons,  dove  celebrò  la  Pasqua:  «  Lunedì 
mattina  (15  di  aprile),  circa  le  9,  si  pose  in  viaggio  per 
Macon.  La  calca  dei  popolo  nello  scendere  dalle  scale 
era  tanta,  e  faceva  sì  gran  violenza  per  appressarsi  al 
S.  Padre,  che  furono  gettati  a  terra  alcuni  soldati;  e  il 
S.  Padre  era  afferrato  per  le  mani,  per  i  piedi,  e  per  le 
vesti,  di  modo  che  in  tre  o  quattro  persone  che  gli  erano 
intorno  per  reggerlo  non  poteva  sostenersi  e  salvarsi 
dalla  violenta  e  straordinaria  violenza  del  popolo  »  (1). 
Né  mancarono  alcuni  aneddoti,  il  racconto  dei  quali 
propagalo  in  quel  popolo  che  è  il  più  curioso  del  mondo, 
rese  viemaggiormente  popolare  la  bontà  e  la  squisita 
religione  di  Pio  VII.  A'  31  di  gennaio  si  recò  il  S.  Padre 
alla  stamperia  imperiale,  dove  alla  sua  presenza  «  furono 
tirati  diversi  esemplari  in  cento  e  più  lingue  dell'ora- 
zione domenicale,  uno  dei  quali  con  sorprendente  lega- 
tura in  oro  e  con  l'arma  del  S.  Padre,  gli  fu  offerta  »  (2). 
Ivi  trovavasi  il  Bourrienne,  il  quale  nelle  sue  Metnorie 
racconta  il  seguente  tratto  accaduto  allora:  «  Un  giovane 
male  eddcato  aveva  dinanzi  al  S.  Padre  mantenuto  il 
suo  cappello  in  capo.  Varie  persone,  spettatrici  e  sde- 
gnate di  quel  grossolano  mancamento  commesso  in  quel 
luogo,  stavano  per  istrapparglielo  di  testa,  quando  il 
Papa  reso  accorto  di  quel  rumorìo,  e  avendo  saputo  il 
motivo  d'onde  proveniva,  si  accostò  a  quel  giovane,  e  gli 
disse  con  bontà  veramente  paterna:  —  Mio  caro  giovane. 


(1)  Antonelli  a  Consalvi,  Lione  17  aprile  1805  {Franciay  Appen- 
dice.,., voi.  V,  fascio  L). 

(2)  Id.,  eid.,  Parigi  2  febbraio  1805.  A'  16  dello  stesso  mese  annun- 
ziava altra  visita,  che  il  S.  Padre  faceva  alla  zecca  imperiale  : 

«  ...Martedì  si  recò  alla  zecca,  ove  alla  sua  presenza  furono  tirate 
all'istante  alcune  verghe  in  oro  e  in  argento,  e  gli  furono  fatte 
osservare  tutte  le  manovre. 

«  Per  ordine  di  S.  M.  I.  sono  state  distribuite  a  tutti  gli  Emi  Sgi"! 
Cardinali  due  medaglie  per  ciascheduno,  una  cioè  in  oro  rappre- 
sentante da  una  parte  il  busto  di  S.  M.  e  dall'altra  il  Senato  ed  il 
popolo;  ed  altra  simile  in  metallo... 

«  Il  tesoriere  dell'impero,  avendo  preso  appuntamento  col  sigr  mar- 
chese Sacchetti,  gli  ha  recato  di  persona  e  con  formalità  14  medaglie  di 
oro,  e  14  di  metallo  da  distribuirsi  all'anticamera  nobile  di  S.  S.  (Ibid.). 
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toglietevi  dalla  testa  il  cappello,  perchè  io  vi  dia  la  mia 
benedizione  ;  la  benedizione  di  un  vecchio  non  ha  mai 
recato  male  a  nessuno.  —  Mi  rammento,  aggiunge  l'autore 
citato,  che  la  maggior  parte  delle  persone  presenti  rima- 
sero profondamente  commosse  da  quelle  parole  »  (1). 

Per  siffatto  modo  la  presenza  in  Francia  di  Pio  VII 
riuscì  a  ravvivare  nel  popolo  la  venerazione  e  la  sim- 
patia verso  il  Capo  della  cristianità,  a  ridestare  nella 
moltitudine  l'antico  sentimento  religioso,  a  richiamarlo 
all'esercizio  dei  doveri  del  cristiano,  a  cancellare  per 
quanto  era  possibile  dalla  continuazione  del  tempo  nor- 
male della  storia  di  Francia  quell'intervallo,  nel  quale 
era  scoppiata  la  bufera  rivoluzionaria,  e  guadagnare  in 
intensità  d'impressioni  la  perdita  toccata  per  le  calamità 
di  quindici  anni.  In  ciò  propriamente  consisteva  il  motivo 
principale,  che  indusse  Pio  VII  all'impresa  di  un  viaggio, 
il  quale  per  l'apparente  scopo  non  aveva  riscontro  nella 
storia;  e  che  lo  sostenne  lontano  da  Roma  per  lo  spazio  di 
cinque  mesi.  Ed  in  ciò  Pio  VII  trovò  il  compenso  ai  sacri- 
fizi di  più  maniere  che  soffrì  per  quel  viaggio,  e  si  rallegrò 
del  frutto  copioso,  ch'egli  dichiarò  poi  di  aver  raccolto 
con  soddisfazione  dell'augusto  suo  ministero,  e  conten- 
tezza non  dissimulata  dell'anima  sua  sacerdotale,  di  fronte 
ai  dispiaceri  e  ai  disinganni  onde  per  altra  parte  sentì 
la  prova  e  riportò  l'amara  impressione.  Ed  è  pur  mio 
parere,  che  oltre  l'adempimento  dei  suoi  disegni  di  ambi- 
zione personale,  lo  scaltrissimo  Bonaparte  intendeva 
appunto  sfruttare  per  quello  scopo  la  presenza  del  Sommo 
Pontefice  ne'  suoi  Stati.  Il  richiamo  del  sentimento  reli- 
gioso nelle  moltitudini,  che  quella  vi  operava,  era  per 
lui  di  una  utilità  inestimabile,  perchè  concorreva  effica- 
cemente a  rassodare  la  pubblica  tranquillità,  a  disporre 
i  popoli  al  nuovo  ordine  delle  cose,  e  ad  avviarli  nella 
sommessione  normale  alla  nuova  dinastia.  Ed  è  mio 
parere,  ch'egli,  insieme  col  motivo  evidente  della  cattiva 
stagione  che  si  opponeva  al  viaggio  di  un  vecchio,  ebbe 


(1)  BouRRiENNE,  Mémoires,  vi,  227. 
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in  vista  quei  vantaggi  che  gli  apportava  la  dimora  del 
Papa,  nel  differirne  più  che  potè  il  ritorno  (1). 

Per  effetto  dello  stesso  motivo  Napoleone  secondava 
in  questa  parte  lo  intendimento  del  Papa,  trattandolo 
regalmente,  facendolo  sempre  scortare  con  drappello  di 
militari  preceduti  da  musica,  e  dandogli  attorno  alla  car- 
rozza Taccompagnamento  di  ufficiali  della  casa  imperiale. 
Ascoltava  con  attenzione  gli  ammonimenti  pontificii  sul- 
l'indirizzo e  sul  progresso  della  religione  nello  Stato,  e 
sulla  correzione  delle  massime  e  dei  costumi  prodigio- 
samente guasti  (2)  ;  e  ne  secondava  con  generosa  lar- 


(1)  li  Mantovani,  che  prima  aveva  Bcritto  :  «  Oh  romani  !  oh 
rispettabilissimo  collegio  di  cardinali  !  Oh  Padre  Santo  !  tutta  l'Europa 
ha  rivolto  gli  occhi  su  di  voi,  non  trova  né  la  fiera  grandezza  de'  vostri 
antenati,  né  la  prudentissima  condotta,  né  la  maestosa  dignità  dei 
Vicarj  di  Cristo...»  (Diario,  ni,  121);  poscia,  nell'udire  la  commozione 
del  popolo  francese,  aggiungeva  :  «  È  questo  il  buon  esito  dell'ottima 
intenzione,  con  cui  il  S.  Padre  ha  superato  tutti  gli  ostacoli  »  (in,  165). 

(2)  A  che  punto  si  trovasse  allora  lo  stato  morale  della  nazione, 
si  può  desumere  dalia  notieia,  che  un  impiegato  nel  lice  imperiale 
di  Parigi  rivolgeva  al  Papa. 

«  Notice  pour  N.  S.  P.  le  Pape  Pie  VII...  sur  les  maux  de  l'Église 
de  France,  et  les  remédes  qu'on  pourrait  y  appliquer. 

1.  Dépérissement  de  la  foi. 

2.  E£fì*ayable  dépravation  des  mceurs. 

3.  Relachement  de  la  discipline. 

4.  Avilissement  du  clergé  séculier  et  régulier. 

5.  Dénuement  et  découragement  des  Ecclésiastiques  en  activité. 

6.  Dispersion  d'un  grand  nombre  de  bons  prétres. 

7.  Éloignement  de  la  jeunesse  fran^aise  de  l'état  ecclèsia stique. 

8.  Exclusion  des  ministres  sacrés  de  la  direction  des  écoles 
publiques,  par  la  loi  qui  ordonne  de  ne  les  confier  qu*à  des  homnies 
mariés. 

9.  Suppression  generale  des  communautés  religieuses. 

10.  Licence  effrénée  dans  la  composition  et  la  vente  des  livrea 
impies. 

11.  Extréme  corruption  des  théatres. 

12.  Violation  publique  des  lois  de  l'Église  sur  la  sancii  Acatìon 
du  dimanche  et  de  l'abstinence. 

13.  Loi  qui  permei  le  divorce,  etiam  quoad  vinculum, 

14.  Liberté  laissée  aux  péres  et  aux  mères  de  ne  point  pré- 
senter  leurs  enfants  au  baptéme. 

15.  Desctructìon  d'églises  paroissiales   nécessaires  au  peuple. 

16.  Excès  de  faveurs  accordées  aux  philosophes  et  aux  bére- 
tiques»  (Francia,  Appendice... ,  voi.  v,  fascio  N). 
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ghezza  le  richieste   di  soccorso   alle  nuove  parrocchie 
quasi  distrutte  dalla  passata  tempesta. 

Sulla  qual  cosa  il  cardinal  Antonelli  riferiva  il  seguente 
tratto  : 

«  Il  giorno  in  cui  Sua  Santità  fu  a  visitare  la  Chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  ricevè  vive  preghiere  dal  Parroco,  affinchè 
avesse  raccomandato  a  Sua  Maestà  Imperiale  la  sua  Chiesa 
bisognosa  di  risarcimenti,  e  di  suppellettili.  Il  Santo  Padre 
discorrendo  con  Sua  Maestà  gli  disse  ch*era  stato  a  visitare 
la  Parrocchia  delle  Tuillerie,  e  gli  fece  presente  la  preghiera 
del  Parroco.  La  Maestà  Sua  fece  chiamare  il  giorno  appresso 
il  detto  Parroco,  gli  fece  conoscere  la  premura  avuta  da  Sua 
Santità,  e  gli  fece  somministrare  ventimila  scudi  eflettivi  di 
argento.  È  questo  un  tratto  che  distingue  la  pietà  del  gene- 
roso Monarca,  e  fa  vedere  quanta  condiscendenza  abbia  per 
la  Santità  Sua  »  (1). 


III. 


Se  le  prove  della  condiscendenza  del  nuovo  impera- 
tore si  dovessero  stimare  dai  tratti  di  osservanza  esterna, 
forse  Pio  VII  avrebbe  riportato  in  Roma  memoria  non 
ingrata  del  grande  ospite  suo  di  Parigi.  Sebbene  anche 
in  questa  parte  non  pochi  storici  contemporanei  lamen- 
tino il  modo  indecoroso,  onde  Napoleone  non  solamente 
non  rispettò  nella  persona  di  Pio  VII  le  prerogative  del- 
l'alta dignità  pontificia,  ma  gli  usò  quei  tratti  che  ten- 
devano ad  inalzar  se  stesso  al  disopra  del  Capo  della 
Chiesa.  Il  modo,  con  cui  gli  andò  incontro  e  l'accolse 
all'arrivo  in  Fontainebleau,  e  il  fatto  del  non  ricevere 
la  corona  dalla  mano  del  Papa,  ne  sono  pubbliche  prove 
incontestabili. 

Sembra  inoltre,  che  l'immensa  popolarità,  onde  il 
popolo  acclamava  per  ogni  dove  il  Papa,  urtasse  alquanto 
la  supremazia  napoleonica.  Laonde,  secondo  la  testimo- 


(1)  AntoneUi  a  Gonsalvi,  19  gennaio  1805  {Francia,  Appendice.,,, 
voi.  V,  fascio  Gr). 
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nianza  di  un  contemporaneo,  ingelositone  Napoleone 
trovò  maniera  di  nascondere  il  Papa,  il  quale  alla  sua 
volta  essendosene  accorto,  si  contenne  in  maggiore 
riserbo  (1).  Ma  in  questa  parte  sono  assai  fosche  le 
notizie  lasciateci  dal  Consalvi  nelle  sue  Memorie^  la  cui 
autorità  è  gravissima,  e  prepondera  immensamente  sulle 
piccole  mentite,  che  a  guisa  di  scalfitture,  non  però  senza 
insolenza,  ha  preteso  arrecargli  il  P.  Theiner.  Il  Gonsalvi 
era  ragguagliato  in  modo  particolare  da  Mgr  Mauri,  e 
dallo  stesso  Pio  VII,  durante  tutto  il  tempo  dell'assenza 
del  Papa;  e  dopo  il  ritorno  seppe  dalla  bocca  degli  stessi 
viaggiatori  tutti  i  particolari  anche  più  intimi  delle  rela- 
zioni passate  tra  Pio  VII  e  Napoleone  nel  tempo  della 
dimora  del  Papa  in  Parigi.  Delle  quali  notizie  l'impres- 
sione lasciatagli,  senza  entrare  nel  particolare  dei  fatti, 
è  pur  quella  che  si  rispecchia  nelle  sue  Memorie,  ammet- 
tendo pure  che  l'intonazione  delle  parole  si  risentisse  del 
tempo  in  cui  le  scriveva. 

Del  carteggio  ufficiale  del  cardinale  Antonelli,  ossia 
delle  lettere  spedite  per  posta  regolarmente,  non  è  a 
tener  conto  speciale  in  questa  parte,  come  fa  con  poca 
critica  e  molta  sicumera  il  P. Theiner;  perchè  l'Antonelli 
sapeva  benissimo,  che  le  sue  lettere  erano  aperte  allo 
stesso  varco  di  Parigi,  e  tenevasi  quindi  assai  guardingo 
di  notizie  spiacevoli.  Ma  nelle  lettere  particolari,  ossia 
inviate  per  via  privata  e  sicura,  alcune  delle  quali  sono 
conservate,  esprime  i  sentimenti  provati  per  le  ripulse 
date  al  S.  Padre,  e  per  il  modo  indegno  onde  fu  trattato; 
s'intende  però,  che  di  lettere  cosiffatte  il  P.  Theiner  non 
dice  parola. 

Ed  il  riserbo  nello  scrivere  e  nel  comunicare  notizie 
apertamente  era  tanto  maggiormente  raccomandato,  in 
quanto  che  il  Papa  a  Parigi  e  tutta  la  sua  comitiva  erano 


(1)  Mdme  Db  Rémusat,  Mémoires,  ii,  66.  Il  Theiner  invece  pro- 
testa: «  Il  faut  prendre  pour  une  pure  imagi nation  de  Consalvi  co 
quMl  dit  de  Napoléon,  à  savoir  qu'il  était  jaloux  de  la  popularilé 
de  Pie  VII  à  Paris»  (n,  240). 
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circondati  da  spie  (1).  A  mala  pena  lo  stesso  Gonsalvi 
ftdavasi  della  cifra  nelle  informazioni  che  d'ufficio  tras- 
metteva ai  Nunzii.  Pure  in  una  sua  de'  12  gennaio  così 
li  avvisava  del  modo,  onde  il  S.  Padre  aveva  pontificato 
in  Parigi  nella  solennità  del  Natale: 

«  ...Elia  avrà  osservato  nei  fogli,  che  il  giorno  di  Natale 
non  vi  è  stato  pontificale,  ma  la  sola  messa  bassa  a  Noire 
Dame.  L'esempio  di  Giuseppe  II,  che  con  la  scusa  del  mal 
d'occhi  si  esentò  dall'assistere  al  pontificale  di  Pio  VI  in 
Vienna  il  dì  di  Pasqua,  ha  prodotto  la  non  assistenza  dell'im- 
peratore Napoleone;  e  per  non  inventar  pretesti,  si  è  piuttosto 
omesso  il  pontificale  »  (S). 


(1)  «  A  Parigi  ho  scritto  poco,  cosi  il  Nunzio  dì  Vienna  a  Con- 
salvi (29  gennaio  1805),  non  fidandomi  di  quelle  poste.  Vero  o  falso, 
Vernègues  dice  lo  spionaggio  a  Parigi,  e  nel  caso  del  S.  Padre,  è 
sommo  ».  La  quale  prudenza  gli  fu  riconfermata  dai  Consaivi  in 
una  sua  cifra,  colla  quale  avvisavalo  delia  grande  cautela  da  usarsi 
nello  scrivere  a  Parigi  {Nunziatura  di  Vienna,  voi.  703).  Al  Vernègues, 
che  era  carcerato  in  Parigi,  fu  ottenuta  la  libertà  da  Pio  VII,  ma 
con  molto  stento,  e  con  l'ingiunzione  di  uscire  dallo  Stato  francese 
in  soli  tre  giorni.  Il  Mantovani  rammenta,  che  erano  «le  spie  uno 
sciame  »  {Diario^  ni,  302)  ;  e  che  Pio  VII,  dopo  averlo  «  incoronato, 
soffrì  da  esso  (Napoleone)  tante  umiliazioni  e  noncuranze  con  vir- 
tuosa dissimulazione  »  (in,  214). 

(2)  Archiv.  Vatic,  {Cifre  ai  Numii,  voi.  276  A).  Il  P.  Theinbh, 
ch'era  prefetto  degli  archivii  secreti  del  Vaticano,  s'è  dimenticato 
di  questa  cifra  del  Consaivi,  e  delle  altre  che  citeremo  più  innanzi. 
Eppure  dichiara  che  nella  sua  storia  dea  deux  Concordate  egli  non 
ha  tenuto  conto  delle  Memorie  consalviane  «  pour  nous  en  tenir 
uniquement  aux  dépéches  que  Consalvi  a  écrites  pendant  son  minis- 
tère,  où  il  racconte  les  faits  avec  candeur  et  véracité,  et  contredit 
ces  préténdus  Mémoires  »  (ii,  231).  Invece  i  dispacci  confermano  le 
Memorie  del  Consalvi,  e  contraddicono  solamente  il  racconto  dei 
Thbiner.  Il  quale  confutando  il  grande  ministro  di  Pio  VII  su  questo 
punto  della  messa  di  Natale,  scrìve  :  «  Personne  plus  que  Tempe- 
reur,  ne  désirait  que  le  Pape  ce  jour-là  pùt  oificier  soiennellement 
à  Notre-Dame  »  (pag.  235-236).  E  con  una  asseveranza  incredibile 
afferma,  che  Pio  VII  si  ricusò  alle  istanze  fattegli  dall'arcivescovo 
di  Parigi,  ed  al  piacere  che  ne  avrebbe  avuto  l'imperatore,  per 
motivo  di  salute,  attesa  la  rigida  stagione  !  Una  tal  notizia  non  l'ha 
certamente  ricavata  dai  dispacci  del  Consalvi.  Egli  poi  trova  nelle 
Memorie  del  Cardinale,  che  il  Papa  fu  obbligato  a  celebrar  la  messa 
di  Natale  «  dans  une  obscure  chapelle  de  paroisse  »,  e  ne  cita  la 
pag.  404.  Io  non  ho  riscontrato  co  teste  parole. 
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Ma  la  parte  più  ardua  ed  insieme  più  increscevole 
delle  relazioni  di  Pio  VII  coU'imperatore  Napoleone,  fu 
quella  degli  ultimi  mesi  che  il  Papa  passò  in  Parigi,  nei 
quali  si  agitò  la  determinazione  del  tempo  del  ritorno, 
ed  inoltre  furono  trattate  le  richieste  che  il  Papa  pre- 
sentò all'imperatore.  Credeva  Pio  VII,  che  Napoleone 
non  solamente  sarebbe  stato  generoso  uell'accogliere  le 
domande  d'ordine  religioso  e  temporale  ch'egli  gli  avrebbe 
rivolte  ;  credeva  che  non  solamente  avrebbe  secondato  le 
speranze,  che  egli  con  chiare  promesse  date  in  Roma 
prima  del  viaggio  aveva  lasciato  concepire;  ma  che  ogni 
cosa  gli  sarebbe  stata  concessa  con  imperiale  larghezza 
dal  nuovo  Garlomagno,  per  cui  consacrare  l'annoso  Pon- 
tefice aveva  valicate  le  distanze  di  un  tanto  scabroso 
cammino. 

Terminato  felicemente  il  negozio  della  riconciliazione 
dei  costituzionali,  Pio  VII  pensò  al  tempo  del  suo  ritorno, 
e  per  fissarne  l'epoca  determinata  ebbe  vari  colloqui  con 
l'imperatore.  Nel  corso  di  questi  colse  l'occasione  di  pre- 
sentargli alcune  memorie,  le  quali  contenevano  altrettante 
domande,  che  il  Papa  rivolgeva  all'imperatore. 

Del  contenuto  e  dell'autore  di  queste  memorie  hanno 
fantasticato  assai  il  D'Haussonville  ed  il  Theiner,  dando 
loro  ad  autore  il  cardinal  Antonelli,  del  quale  il  primo 
scrittore  citato  ci  descrive  affatto  erroneamente  l'indole, 
l'influenza  e  le  res  gestas  nel  Conclave  di  Venezia,  rica- 
vandone le  notizie  non  si  sa  da  qual  fonte  (1). 

Invece  da  una  lettera  dello  stesso  Antonelli,  scritta 
da  Parigi  a'  4  di  febbraio,  il  tenore  e  gli  autori  delle 


(1)  «  ...Le  Saint-Pére  avait  dCl  cboisir,  pour  intermédiaìre  auprès 
du  cabinet  frangais,  un  personnage  qui  n'avaìt  besoin  d'aucune 
excitation  pour  concevoir  une  grande  idée  de  lui-méme...  Il  aurait 
pu  deviner  Taccueil  réservé  aux  nombreuses  élucubrations  sorties  de 
sa  piume...  »  (D'Haussonville,  i,  36^-363).  Il  Theiner,  molto  più 
colpevole,  ed  il  Webchinqer  (pag.  41  e  seg.)  seguono  le  orme  trac- 
ciate dal  primo.  Quanto  però  il  D'Haussonville  vada  errato  sul 
conto  di  uno  dei  più  segnalati  principi  della  Chiesa,  si  può  scor- 
gere nel  cit.  voi..  Il  Concordato  tra  Pio  VII  e  il  Primo  Console^ 
pag.  93  e  pmssim. 
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memorie  sono  abbastanza  chiaramente  indicati.  «  Qui 
«  non  si  è  lasciato  di  occuparsi  delle  necessarie  rappre- 
«  sentanze.  Di  una,  dice  il  cardinale,  me  ne  sono  occu- 
«  pato  io  particolarmente ,  e  questa  risguarda  l'estrema 
4(  indigenza  del  Clero  >►,  come  l'impossibilità  per  i  semi- 
nari di  sussistere,  se  il  governo  non  li  sussidia.  <  Del- 
«  l'altro  oggetto  importantissimo  delle  leggi  organiche 
«  se  n'è  particolarmente  occupato  il  P.  Fontana  con  Mon- 
«  signor  Bertazzoli.  Il  primo  ha  steso  una  memoria,  che 
«  si  sta  attualmente  mettendo  in  pulito  nella  segreteria, 
4c  per  poi  passarla  a  S.  Santità,  affinchè  possa  darla  all'im- 
4(  peratore  ;  e  copia  consimile  se  ne  darà  al  Cardinal  Fesch 
«  affinchè  possa  coadiuvarne  il  buon  esito  ».  Conchiude 
coU'aver  fondamento  di  sperar  bene,  dimostrando  rimpe- 
valore  buone  intenzioni^  il  che  non  si  può  dire  di  quelli 
che  avranno  mano  nella  faccenda  (1). 

La  memoria,  colla  quale  il  S.  Padre  ripeteva  dall'im- 
peratore la  restituzione  degli  Stati  tolti  al  patrimonio 
dei  beni  di  S.  Pietro,  era  stata  composta  dal  cardinal 
Borgia,  e  consegnata  dal  Di  Pietro  al  cardinal  Antonelli 
verso  il  mezzo  del  mese  di  gennaio  (2). 


(1)  Antonelli  a  Gonsalvi  {Francia,  Appendice.,,,  voi.  v,  fascio  G), 
Questa  lettera  (ved.  Doc.  IX),  come  l'altra  de'  24  febbraio  (Doc.  X) 
sono  assai  importanti,  perchè  inviate  per  corriere  speciale,  e  scritte 
quindi  «  con  più  apertura  >►.  Il  Thbinbr,  indegnamente,  ne  cita  soli 
brani,  laddove  sfoggia  nei  riferire  le  altre,  che  contengono  qualche 
elogio  di  Napoleone.  Pure  in  ciò  che  ne  cita  a  pag.  250,  egli  cambia 
il  senso  delle  parole  qui  sopra  riferite,  traducendole  cosi:  <  On  ne 
laisse  pas  de  soumettre  lei  les  observatiotis  nécessaires.  Je  me  suis 
partieulièrement  occupé  de  Vextrème  pauvreté  du  clergé  »  (pag.  250). 
Almeno  avrebbe  potuto  scorgere,  che  l'autore  del  pro-memoria  sulle 
leggi  organiche,  non  fu  il  cardinal  Antonelli,  com'egli  asserisce 
«  rédigées  par  le  Card.  Antonelli  »  (Ibidem), 

(2)  Sul  dosso  della  voluminosa  memoria  del  Di  Pietro  «  Sulla 
formola  del  giuramento...  »  leggesi  la  seguente  osservazione:  «  Lo 
scritto  sulle  leggi  organiche  fu  consegnato  al  S.  Padre  in  Parigi 
sulla  fine  di  decembre  1804,  insieme  coi  ristretto.  I  nove  fogli  del 
Card.  Borgia  sulle  missioni,  furono  consegnati  al  Card.  Antonelli. 
—  Gli  altri  fogli  del  detto  Card.  Borgia,  insieme  coi  fogli  sul  divorzio, 
sui  ristretti,  ecc.,  furono  consegnati  al  Card.  Di  Pietro  in  camera 
del  Card.  Antonelli,  la  sera  delli  16  gennaio  1805,  da  passare  al 
Rmo  P.  Fontana»  (Francia,  Appendice,,,^  voi.  x,  fascio  A), 
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Tale  si  era  il  tenore  delle  richieste,  presentate  da 
Pio  VII  al  novello  imperatore  dei  francesi.  Mi  astengo 
da  ogni  giudizio  intorno  la  loro  convenienza,  giustizia 
e  necessità;  se  Pio  VII  s'indusse  a  dar  loro  seguito, 
dopo  averne  ponderato  per  molto  tempo  le  ragioni,  questo 
solo  fatto  è  una  prova  dell'aver  egli  operato  con  retti- 
tudine. Infatti  nel  chiedere  la  abrogazione  delle  leggi 
organiche,  di  quella  che  acconsentiva  il  divorzio,  e  del- 
l'altra che  obbligava  l'insegnamento  delle  quattro  propo- 
sizioni gallicane,  egli  non  faceva  se  non  ripetere  in  pri- 
vato e  confidenzialmente  all'imperatore,  quanto  aveva 
richiesto  già  pubblicamente  al  Primo  Console,  nella  sua 
allocuzione  sul  concordato  de' ^  maggio  180S.  Col  doman- 
dare poi  la  restituzione  della  parte  degli  Stati  ecclesia- 
stici, che  la  repubblica  francese  aveva  rapito  con  ingiu- 
stizia manifesta,  Pio  VII  obbediva  ad  un  obbligo  inerente 
alla  sua  condizione  di  sovrano  degli  Stati  pontificii,  dei 
quali  era  costretto  con  giuramento  a  conservare  l'inte- 
grità e  tutelare  i  diritti,  ed  insieme  seguiva  il  canone 
della  più  elementare  giustizia,  la  quale  comanda  che  si 
dia  il  suo  a  ciascheduno  e  si  restituisca  il  maltolto. 

Di  qual  tenore  si  fossero  le  risposte  dell'imperatore 
a  cotali  richieste  pontificie,  era  facile  ad  indovinare.  Ma 
siccome  per  le  richieste  di  ordine  religioso  si  era  data 
in  Roma  in  nome  del  governo  una  si  può  dire  formale 
asseveranza  di  consecuzione,  e  per  la  restituzione  almeno 
parziale  delle  province  ecclesiastiche  conquistate  erano 
state  fatte  ultronee  promesse,  non  avendo  la  S.  Sede 
mésso  in  trattativa  questioni  di  genere  temporale,  così 
il  S.  Padre,  come  si  pare  dalle  lettere  del  cardinal  Anto- 
nelli,  aveva  concepito  realmente  qualche  speranza  di  con- 
seguire in  tutto  od  in  parte  quanto  richiedeva.  Il  perchè 
le  risposte  negative  del  nuovo  coronato  imperatore  riu- 
scirono a  Pio  VII  oltremodo  dolorose. 

Il  D' Haussonville  consuma  molta  rettorica  nel  far 
vedere  con  quanta  ragione  di  sostanza,  ma  insieme  con 
quale  delicatezza  e  quasi  religiosità  di  forma,  l'impera- 
tore per  la  penna  del  Portalis  accompagnava  la  ripulsa 

10  —  RmiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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delle  richieste  del  Papa.  Che  che  ne  sia  della  forma,  noi 
non  ci  possiamo  indurre  ad  approvare  quella  risposta. 
Se  Napoleone  avesse  voluto,  se  avesse  avuto  nell'anima 
sentimenti  veramente  cristiani,  egli  avrebbe  trovato  ma- 
niera di  far  sì  che  la  religione  cattolica  fosse  dichia- 
rata dominante  di  diritto,  poiché  lo  era  di  fatto;  che  gli 
articoli  dell'assemblea  gallicana  del  1682  fossero  tolti 
dall'elenco  delle  cose  obbligatorie  da  insegnarsi  nei  semi- 
narii,  poiché  erano  un  avanzo 'del  regio  potere  borbonico, 
di  cui  ogni  memoria  volevasi  abolita;  che  infine  non  si 
imponesse  per  legge  la  facoltà  del  divorzio  ad  una  nazione 
cattolica,  la  cui  religione  tiene  siccome  dogma  l'indisso- 
lubilità del  matrimonio.  Il  pretendere  poi,  come  fa  il 
D'Haussonville  mettendosi  a  dosso  la  toga  giansenistica 
del  Portalis,  che  il  divorzio  sia  una  conseguenza  della 
libertà  dei  culti,  e  il  sopprimere  questa  e  il  dichiarare 
dominante  la  religione  cattolica,  sarebbe  un  movere 
nuovamente  a  rivoluzione  il  paese,  equivale  al  difendere 
una  causa  falsa  con  false  ragioni;  come  se  per  ragioni 
cosiffatte  si  fosse  scatenata  la  prima  rivoluzione!  (1). 

Blande  del  pari  in  quanto  alla  maniera,  ma  recise  in 
sostanza,  furono  le  negative  napoleoniche  alla  domanda, 
che  il  Papa  faceva  della  ricuperazione  delle  provincie 
pontifìcie  dalla  Francia  rubate  a  S.  Pietro.  Ma  col  lin- 
guaggio dei  fatti  Napoleone  usò  col  Papa,  tuttora  suo 
ospite  in  Parigi,  uno  stile  così  oltraggioso  in  questo 
punto,  che  quasi  si  stenta  a  credere. 

Come  già  fu  osservato  più  addietro.  Pio  VII,  dopo 
compiuta   la   consacrazione,  pensava   al   ritorno,  e  ne 


(1)  Il  D'Haussonvillb  biasima  inoltre  il  poco  tatto,  con  cui  nella 
nota  pontificia  «  on  avait  mis  sur  la  méme  ligne  et  demandé  du 
méme  ton  d'immenaes  concessions  quMi  eùt  été  impossible  à  tout 
gouvernement  un  peu  réfléchi  d^accorder  sana  se  nuire  à  lui-mime,  et 
d'insignifiantesfaveurs...  »  (i,  364).  Secondo  cotesto  scrittore,  i  dogmi 
del  Vangelo  riescono  dannosi  ad  un  governo  cattolico!  Egli  poi 
asserisce  come  composizione  del  Papa  la  nota  delle  petizioni  tem- 
porali; il  che  è  falso,  essendo  quella  nota  lavoro  del  card.  Borgia, 
il  Papa  la  trascrisse  solamente.  E  ciò  fu  provvedimento  assai  fino: 
le  liltre  erano  note  ministeriali,  questa  del  tutto  confidenziale. 
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andava  sollecitando  il  tempo  coli' imperatore.  11  quale 
con  buone  parole,  e  con  buone  ragioni,  ed  insieme  con 
disposizioni  addirittura  ingiuriose,  prima  temporeggiò, 
poi  invitò  il  Papa  a  distrarsi  con  un  viaggio  nel  Belgio, 
e  quindi  subordinò  il  viaggio  del  Sommo  Pontefice  al 
viaggio  suo  in  Italia,  disponendo  del  Capo  augusto  della 
Cristianità  come  di  un  suo  generale  di  campo.  Fu  questo 
come  a  dire  il  fiocco,  onde  si  terminarono  i  trattamenti 
napoleonici  in  risposta  alla  straordinaria  degnazione,  di 
cui  Pio  VII  ebbe  dato  prova  più  singolare  che  rara. 

«  Ho  già  accennato,  così  a'  4  di  febbraio  l'Antonelli 
scriveva  al  cardinal  Consalvi,  nella  mia  confidenziale 
della  posta  di  sabbato  (1),  che  il  ritardo  della  partenza 
di  N.  S.  piuttostochè  nascere  dalla  qualità  della  stagione 
e  dai  pericoli  delle  strade,  si  crede  che  nasca  dalla  ritar- 
data partenza  di  S.  M.  per  Tltalia.  Se  è  questa  la  ragione, 
come  si  vuole  dai  più,  bisogna  convenire  ancora  nella 
idea,  che  qui  si  dice  che  abbia  la  corte  di  condurre  il 
Papa  in  Milano  a  far  qualche  altra  funzione.  Credo  inutile 
di  osservare  quanto  sarebbe  spinoso  ed  imbarazzante 
questo  progetto.  Nel  tempo  di  questa  dilazione  si  è  sug- 
gerito al  Papa,  che  potrebbe  andare  a  Bruxelles  »  (2). 

Lasciando  da  parte  le  dicerie  favolose,  che  sul  pro- 
lungato soggiorno  del  Papa  in  Parigi  si  sparsero  allora 
per  tutta  Europa  (3),  è  indubitato  che  fu  fatto  qualche 


(1)  Questa  lettera  de*  2  febbraio  oon  l'ho  potuta  rinvenire  nel- 
l'Archivio Vaticano. 

(2)  Vedi  Docum.  IX.  La  parte  di  questa  lettera  qui  riferita,  è 
ommessa  volontariamente  dal  P.  Theiner,  poiché  ne  cita  solamente 
un  brano  (ii,  250).  A  questa  mala  fede  dello  scrittore  si  deve  aggiun- 
gere,  ch'egli  dà  ad  intendere  di  usare  i  documenti  dell'archivio  di 
Parigi,  quando  invece  ha  adoperato  quelli  del  Vaticano:  e  ciò  per 
combattere  il  card.  Consalvi  I 

(3)  «  La  sola  dilazione  del  ritorno,  ed  il  non  sapersi  quando  pre- 
cisamente avrà  luogo,  fa  fare  delle  ciarle  infinite;  dicevano  ì  diplo- 
maticiy  che  in  caso  di  guerra  il  Papa  sarebbe  fermato  in  Parigi,  ed 
avrebbe  residenza  in  Gompiègne,  ecc.  (Cifra  Troni  a  Consalvi, 
10  febbraio  1805,  Nuneiatura  di  Baviera^  voi.  40).  L'Artaud  (ediz. 
fr.,  n,  45),  e  il  D'Hadssonvillk  (ii,  377)  riferiscono,  che  fu  sugge- 
rito a  Pio  VII  da  un  alto  personaggio  (che  non  potè  essere  se  non 
il  Fouché)  il  consiglio  di  porre  la  sua  residenza  in  Avignone.  Al 
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tentativo  indiretto,  onde  indurre  Pio  VII  ad  accompa- 
gnare Napoleone  pel  divisato  suo  secondo  incoronamento 
in  Milano;  e  che,  vista  la  decisa  opposizione  del  Papa 
a  quel  divisamento,  anzi  consideratane  la  chiara  inde- 
cenza, la  vera  cagione  dell'indugio  fu  quella  di  far  servire 
per  il  Papa  gli  apparecchi  del  viaggio  che  si  appresta- 
vano per  l'imperatore,  e  di  condurlo  dietro  di  sé  in  Italia 
nel  modo  detto  di  sopra. 

Qualche  lettera,  conservatasi,  del  cardinale  Antonelli 
intorno  al  contegno  usato  da  Napoleone  circa  le  dispo- 
sizioni per  il  ritorno  del  Papa,  è  di  colore  assai  fosco. 
Il  S.  Padre  credeva  di  rientrare  in  Roma  per  la  via  di 
Bologna;  ma  dopo  l'abboccamento  avuto  con  Napoleone 
a'  21  di  febbraio  alla  Malmaison,  cambiò  itinerario,  avendo 
allora  perduto  ogni  speranza  «  circa  la  restituzione  delle 

*  Legazioni,  e  per  la  stessa  Romagna Mi  dimanderà 

«  l'Emza  Va,  soggiunge  l'Antonelli,  quando  seguirà  questo 
«  passaggio.  Io  le  rispondo,  che  non  so  dirglielo  preci- 
de samente,  e  non  si  meravigli  neppur  di  questo:  tutto  è 
«  mistero...  Bisogna  vedere  se  ciò  corrisponde  alle  istru- 
4c  zioni  dell'imperatore.  Queste  sono  impenetrabili.  Si  sa 
4c  ch'egli  pensa  di  andare  a  Milano...  ma  non  si  sa  quando 
«  egli  partirà.  Anzi  avendogliene  il  S.  Padre  introdotto 
4<  il  discorso,  nulla  ha  potuto  penetrare  circa  il  tempo... 
<  Se  n'è  potuto  fare  perfino  studiatamente  un  arcano 

«  con  S.  Sta Ha  stabilito  il  S.  Padre  di  non  passare 

4(  per  la  Romagna,  stanti  le  amare  notizie  del  giorno, 
«  che  può  V.E.  immaginare  quanto  gli  trafiggono  l'anima». 


che  Pio  VII  avrebbe  risposto,  ch'egli  aveva  previsto  il  suo  impri- 
gionamento, lasciando  al  card.  Pignatelii  arcivescovo  di  Palermo 
gli  atti  necessari  per  la  celebrazione  del  futuro  Conclave.  Il  Tubinbr, 
naturalmente,  tratta  quei  racconto  di  favola  ridicola^  ed  incolpa  di 
ingratitudine  l'Artaud,  il  quale  doveva  «  son  élévation  à  TEmpereur  » 
(il,  247).  L'insipienza  critica  del  Theiner  è  troppo  nota:  l'elevazione 
dell' Artaud,  per  altro  non  avverso  all'imperatore,  essendo  anzi  un 
argomento  della  veridicità  di  quanto  asserisce.  Noi  non  crediamo 
alla  risposta  di  Pio  VII,  ma  reputiamo  verosimile  la  suggestione 
fatta  al  Papa  dal  Fouché  o  consimile.  Né  la  mancanza  di  altro 
documento  è  prova  del  contrario,  perchè  mancano  le  lettere  confi- 
denziali dell'Antonelli  e  del  Mauri   scritte   al   Consalvi  da  Parigi. 
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Chiude  questa  tetterà  il  cardinale  Antonelli  con  una 
notizia  circa  il  cardinale  Gaprara,  che  finirà  di  farci 
intendere  le  disposizioni  dell'animo,  con  cui  allora  tro- 
vavasi  la  Curia  romana  ospitata  nelle  Tuillerie:  «  Le  dirò 
solamente  (attesa  la  fretta),  che  il  Cardinale  ha  avuto  da 
Cesare  l' invito  di  portarsi  a  Milano,  colla  legge  di  ricon- 
dursi a  Parigi,  continuare  il  suo  ministero,  e  che  sarà 
fatto  senatore  per  quel  regno  (d'Italia)  »  (1). 

Intanto  però  non  si  partiva  mai,  e  bisogna  pur  con- 
fessare che  la  continuazione  del  loro  soggiorno  in  Parigi, 
dopo  le  asprezze  delle  cose  negate,  metteva  singolarmente 
a  disagio  il  Papa  ed  i  cardinali.  Finalmente  dopo  varie 
insistenze  fatte  per  lettera  dai  cardinali  Caprara  e  Fesch, 
che  domandavano  schiarimenti  intorno  alla  partenza  del 
S.  Padre,  oramai  prolungata  soverchio,  e  prestante  occa- 
sione a  dicerie,  l'imperatore  si  degnò  di  notificare  per 
mezzo  del  generale  Caulaincourt  al  cardinale  Fesch  la 
sua  volontà,  il  tempo  e  l'ordine  del  viaggio  di  ritorno 
del  S.  Padre. 


(1)  Vedi  Docum.  X.  Il  P.  Theiner,  a  cui  questa  lettera  era  cono- 
sciuta, poiché  ne  cita  un  brano  a  pag.  M),  aveva  pur  dichiarato  di 
voler  dissipare  ogni  ombra  di  sospetto  avverso  alla  «  mémoire  du 
grand  empereur  »  colle  lettere  dei  cardinali  Antonelli  e  Gonsalvì. 
Ha  mantenuto  la  parola,  interpolando  quelle  del  primo,  e  mettendo 
dairuno  dei  lati  quelle  del  secondo.  Sulla  notizia  relativa  al  Caprara 
(taciuta  dal  Theiner)  il  card.  Consalvi  scriveva  al  Nunzio  Severoli, 
1«  aprile  1805,  in  questi  termini  che  hanno  del  lepido  assai: 

«  Ella  si  ricorderà,  che  io  le  scrissi  due  cose  :  una,  che  non  cre- 
devo, che  il  Papa  andrebbe  a  Milano  a  incoronare  l'imperatore 
Napoleone;  e  in  questo  sono  stato  buon  profeta.  L*altra,  che  era 
una  chimera  il  credere  che  questa  funzione  si  farebbe  dal  Cardinale 
Arcivescovo  Caprara,  il  quale  mi  aveva  scritto  che  era  dolentissimo, 
perchè  la  sua  ernia  peggioratissima  gli  vietava  perfino  di  accompa- 
gnare il  S.  Padre  per  una  sola  posta,  non  potendo  soffrire  se  non 
di  passo  il  moto  della  carrozza.  Ebbene,  egli  air  intimazione  rice- 
vutane dnirimperatore  è  già  partito  per  Milano,  e  vi  farà  la  fun- 
zione. In  ciò  dunque  io  sono  stato  falso  profeta.  Che  poi  Tincoro- 
nazione  si  prenda  (sic)  dalle  mani  dell'Arcivescovo,  e  non  si  sia 
presa  in  Parigi  dalle  mani  dei  Papa,  facilmente  si  capirà  la  diffe- 
renza: che  non  si  teme  che  l'Arcivescovo  possa  credere,  che  ipse 
dei  tura  regnantium,  come,  dicesi,  si  pretende  dai  Papi  »  {Cifre  ai 
Nunsii,  voi.  276  A). 
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Laonde  il  cardinal  Antonelli  porgeva  al  Consalvi  non 
senza  una  qualche  intonazione  umoristica  l'annunzio  del- 
l'insperato  avvenimento. 

«  Il  moto,  così  egli,  è  sempre  più  veloce  nella  fine. 
Gli  ondeggiamenti  della  partenza  sono  finiti.  Tutto  è  stato 
deciso  in  un  giorno.  Non  è  però  che  non  siano  accadute 
nuove  variazioni...  Era  fissato  che  facesse  la  Pasqua  a 
Lione.  Per  accomodarsi  e  per  non  far  nascere  incrocia- 
ture, risguardo  al  viaggio  di  S.  M.  L,  è  stato  deciso  che 
celebrerà  piuttosto  in  Macon.  Eccole  la  copia  del  biglietto 
imperiale,  firmato  dal  sig.  generale  Caulaincourt  all'Emo 
Fesch  (1).  Eccole  la  copia  dell'itinerario  che  terrà  la  San- 
tità Sua  ». 


(1)  È  il  seguente,  e  fu  s'intende  pretermesso  dal  Theiner: 
Le  grand  éooyer  de  l'empire  à  S.  E.  le  C.  FeBch. 

Paris,  le  2  germinai  an  XIII  (23  marso  1805). 

Risponde  a  lettera  di  lui  de*  25  ventoso,  ed  a  nota  del  card.  Ga- 
prara,  relative  al  viaggio  di  ritorno  di  S.  S. 

«  S.  M.  a  décide  qu'Elie  partirait  le  12  du  courant  de  Fontaine- 
bleau.  D'après  ces  dispositions  et  celles  faites  pour  le  rassemble- 
ment  des  chevaux  de  poste,  le  S.  Pére  suivant  TEmpereur  et  ayant 
bien  voulu  laisser  tonte  latitude  et  dire  qu*il  était  dispose  à  changer 
les  gites  disposés,  abréger  ou  prolonger  son  séjour  dans  queiques 
villes  suivant  les  circonstances  ;  il  est  indispensabie  que  le  S.  Pére 
parte  de  Fontainebieau  le  16  germinai.  Ci-joint  son  itinéraire.  La 
marche  adoptée  par  S.  M.  est  un  obstacle  à  ce  que  le  S.  Pére  passe 
les  fetes  de  Pàques  à  Lyon,  V.  E.  verrà  par  Titinéraire  que  le  Pape 
séjournera  pendant  la  semaine  Sainte  à  Macon. 

«  M.  Durosnel  écuyer  de   S.  M.  attaché  au  S.  P.  est  chargé  de 

toutes    les   dispositions   relatives  à  son  voyage Passe   Turin, 

Mr  Durosnel  disposerà  de  la  marche  de  S.  S.  comme  elle  le  désirera, 
r  Empereur  ne  précédant  plus,  il  n*y  aura  aucune  obligation  de 
régler  sa  marche  d*aprés  la  sienne. 

Signé  B.  Caulaincourt. 
Pour  copie  conforme: 

Le  Cardinal  Fesch.  » 

(Archiv.  Vatic,  Francia,  Appendice,,.,  voi.  v,  fascio  C). 

Itinéraire  pour  le  voyage  de  S.  M.  l'Empereur 
Et  colui  du  8.  Pére. 

S.  M.  r Empereur  le  12  germinai  à  Troyes. 
>►  »  13  et  14  séjour. 

»  »  15  Sémur. 

»  »  16  Chalons. 
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Non  conviene  qui  parlar  di  quell'itinerario,  perchè, 
secondo  l'osservazione  dello  stesso  Antonelli,  non  serviva 
se  non  per  quel  ìnomento.  Sono  però  osservabili  le  parole, 
colle  quali  chiudeva  questa  lettera,  e  che  probabilmente 
furono  la  cagione  dell'essersene  scordato  il  P.  Theiner. 
«  Le  aggiungerò  solo  per  sua  notizia,  che  il  sig.  Brigaud 
«  ciamberlano  di  S.  M.  L,  e  il  signor  Durosnel  gran 
«  scudiere  cavalcatore,  ambidue  attualmente  addetti  al 
«  servizio  di  S.  S.,  lo  accompagneranno  perfino  a  Roma. 
«  Non  aggiungo  parola.  Rinnovo  all'È.  V.  i  sensi  inva- 
«  riabih...  eccetera  »  (1). 

Indi  a  cinque  giorni  annunziava  nuovi  cambiamenti, 
ordinati  nella  disposizione  delle  comitive  di  accompa- 
gnamento, e  nelle  fermate  dei  viaggiatori.  <  Tutto  ciò, 
osservava  l'Antonelli,  si  è  combinato  da  questi  signori 
per  economia,  giacché  tenendo  tanti  giorni  impostati  i 
cavalli  per  l'imperatore  e  per  il  Papa,  importa  una  grossa 


S.  M.  l'Empereur 

•  le  17  germinai 

à  Macon. 

» 

»  18  et  19 

s^aur. 

» 

»  20 

Bourg. 

» 

»  21 

séjour. 

» 

»  22 

Lyon. 

> 

»  23,  24,  25 

séjour. 

» 

»  26 

Ghambéry. 

» 

»  27  et  28 

aéjour. 

» 

»  29 

Lanslebourg. 

» 

»  30 

Stupinis. 

Le  S.  Pére    .    . 

le  16  à 

Troyes. 

» 

»  17 

séjour. 

» 

»  18 

Sémur. 

» 

»  19 

Ghalons. 

» 

»  20 

Macon. 

» 

»  21,  22,  23,  24 

séjour. 

» 

»  25 

Lyon. 

» 

»  26,  27,  28,  29 

séjour. 

» 

»  30 

Ghambéry. 

» 

»     1  germinai 

S.  Jean  de  Maurienne. 

» 

»     2 

Lanslebourg. 

» 

»     3 

Turin. 

Signés  it.  (originale). 

(1)  Antonelli  a  Conealvi, 

25  marzo  1805  { 

[FrcMcia,  Appendice..., 

voi.  v,  fascio  G), 
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moneta;  e  così  pur  gli  alloggi  che  si  trovano  già  prepa- 
rati per  S.  M.  I.  »  (1). 

In  conseguenza  delle  accennate  disposizioni  napoleo- 
niche, Pio  VII  partivasi  da  Parigi  di  ritorno  alla  volta 
d'Italia,  nel  giorno  4  di  aprile.  Celebrò  la  settimana 
santa  e  la  festa  pasquale  (14  di  aprile)  nella  città  di 
Ghalon.  A'  16  giunse  a  Lione,  nella  sera  del  20  a  Cham- 
bery,  e  nella  sera  de'  23  era  accolto  in  Torino  dalle  accla- 
mazioni dì  tutta  la  cittadinanza.  Indi  a  tre  giorni  met- 
tendosi in  via  per  Asti,  Alessandria,  Voghera,  giungeva 
a  Parma  nel  primo  giorno  di  maggio,  e  nel  sesto  giorno 
entrava  in  Modena,  avendo  evitato  studiosamente  di 
passar  per  Bologna,  per  le  ragioni  accennate  di  sopra. 

Ma  un  tal  giro  dispiacque  molto  alla  cittadinanza 
bolognese,  e  la  mise  nel  rischio  di  un  qualche  colpo  di 
mano.  Come  riuscisse  la  cosa,  è  da  udirsi  dal  tenore 
di  una  lunga  lettera,  colla  quale  Mgr  Mauri  ne  dava 
informazione  al  cardinale  Consalvi  : 

«  La  città  di  Bologna  aveva  concepito  il  più  amaro  disgusto 
per  la  determinazione  presa  dal  S.  Padre  di  passare  dietro 
le  mura.  Deputazioni,  staffette,  ambasciate:  ma  nulla  giova- 
rono per  farlo  declinare  dal  partito  preso.  Furono  perfino 
sussurrate  alle  orecchie  della  comitiva  delle  minacce  in  caso, 
che  non  si  passasse  dentro  Bologna,  e  fu  perfino  annunziato, 
che  i  Bolognesi  in  massa  avrebbero  presa  la  carrozza  del 
Papa,  e  l'avrebbero  portata  dentro  Bologna.  Non  può  negarsi, 
che  queste  voci  cagionassero  dell'angustia,  e  d'altronde  vi 
erano  delle  ragioni  per  esser  fermi  nel  preso  partito.  Furono 
impostati  li  cavalli  di  posta  nel  Casino  del  Quaranta  Barbazza, 
e  giunto  il  S.  Padre  in  detto  sito  trovò  un  affollamento  straor- 
dinario di  popolo.  La  truppa  di  cavalleria  aveva  guarnito  il 
Casino  e  la  strada.  Sua  Sta  che  non  voleva  trattenersi  un 


(1)  Antonelli  a  Gonsalvi,  30  marzo  1805  {Frauda,  Appendice..., 
voi.  V,  fascio  Cr. 

Da  quanto  precede  può  ognuno  giudicare  le  seguenti  parole  del 
P.  Thbiner:  «  Les  dispositions  de  ce  voyage  avaient  été  d'ailleurs 
arrétées  directement  par  l'empereur  avec  le  Pape,  par  Tentremise  du 
Cardinal  Fesch,  et  on  peut  dire  dans  le  véritable  intérét  du  Pape,  qui, 
en  effet,  en  était  fort  content  »  (ii,  289).  Ogni  parola  contiene  un  errore! 
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istante,  pure  alla  preghiera  del  Sig.  Barbazza  scese  dal  legno, 
ed  entrò  con  tutta  la  comitiva  nel  di  lui  Casino,  ove  si  trova- 
rono preparate  acque  fresche,  mattonelle,  cioccolate,  canditi  e 
confetture.  Appena  cambiati  i  cavalli,  rimontò  il  S.  Padre  nel 
legno,  e  fu  proseguito  il  viaggio.  Tutto  il  popolo  Bolognese 
era  sulle  mura  e  su  la  strada  di  transito.  In  alcuni  punti  di 
essa  chiese  il  popolo  gridando  la  benedizione,  e  bisogna  confes- 
sarlo, che  fu  una  berlina  assai  dolorosa,  e  il  giro  delle  mura 
fu  fatto  col  batticuore.  L'affare  però  ebbe  un  fino  tranquillo, 
giacché  nulla  accadde  di  disgustoso,  e  si  giunse  felicemente 
a  Lugano  verso  l'Ave  maria...  »  (1). 

Quali  accoglienze,  e  quali  manifestazioni  di  festoso 
plauso  e  di  sincera,  pietosa,  universale  ammirazione 
facessero  i  popoli  di  tutte  le  città  al  reduce  Pio  VII, 
abbiamo  a  bella  posta  tralasciato  di  descrivere,  tra  perchè 
si  trovano  in  tutte  le  storie  del  tempo,  e  perchè  il  lettore 
se  le  può  facilmente  immaginare.  In  Francia  ed  in  Italia 
la  presenza  del  Papa  commosse  tutti  i  popoli,  e  destò 
come  una  esplosione  di  sentimento  religioso  in  tutti  gli 
ordini  della  cittadinanza.  Questo,  giova  il  ripeterlo,  fu 
il  solo,  vero,  grande  frutto  che  Pio  VII  riportò  dal  suo 
viaggio  nella  Francia,  il  quale  colmò  di  santo  gaudio  il 
vecchio  Pontefice,  ed  arrecò  agl'interessi  dinastici  del 
Bonaparte  inestimabile  vantaggio. 

Ed  ora,  prima  di  ricondurre  nella  sua  Roma  l'augusto 
viaggiatore,  ci  sia  lecito  di  dare  almeno  un  cenno  delle 
accoglienze  sovrane  e  della  letizia  popolare,  onde  la  regina 
di  Etruria  e  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  fiorentina 
salutarono  il  Sommo  Pontefice  nell'ingresso  che  fece 
nella  città  de'  fiori. 

Pernottato  a  Loiano  nella  giornata  de'  5  maggio,  alla 
dimane  Pio  VII  s'incamminò  alla  volta  di  Firenze,  e  si 
fermò  nella  regia  villa  di  Carfaggiolo,  ove  la  regina  Maria 
Luisa  accolse  il  S.  Padre  con  ogni  più  squisita  cortesia 
religiosa,  e  lo  trattenne  a  desinare.  Quivi  era  concorsa 


(1)  Mauri  a  Gonsalvi,  Firenze  9  maggio  18(fò  (Francia,  Appen- 
dice...^  voi.  V,  fascio  L).  Il  Theiner  (ii,  307)  ascrive  questa  lettera  al 
card.  Antouelli. 
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dai  vicini  paesi  una  grandissima  folla  di  genie,  per  salu- 
tare il  Papa  ed  averne  la  benedizione. 

Quindi,  così  Mgr  Mauri  informando  il  Consalvi,  «  la  Maestà 
della  regina  partì  per  Firenze,  e  mezz'ora  dopo  il  S.  Padre. 
Giunto  il  medesimo  vicino  a  Firenze,  trovò  preparate  le  car- 
rozze di  Corte,  e  si  fermò  un'ora  in  un  Casino,  desiderando 
S.  M.  che  l'ingresso  seguisse  sul  far  della  sera  per  largii  tro- 
vare illuminata  tutta  la  città  di  Firenze.  Infatti  presentava  la 
illuminazione  delle  torcie,  dei  lanternoni,  e  delle  piramidi  innal- 
zate nelle  piazze  uno  spettacolo  sorprendente.  Sua  Sta  andò 
a  smontare  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  la  quale  era 
tutta  parata  e  riccamente  illuminata  a  cera.  Vi  era  anche  una 
scelta  e  numerosissima  orchestra,  la  quale  cantò  in  musica  il 
Te  Deum,  e  quindi  il  Tantum  ergo,  e  fu  poi  data  la  solenne 
benedizione  del  Sagramento,  alla  quale  assistè  tutto  il  clero 
coU'abito  rispettivo,  l'ufficialità  maggiore,  la  nobiltà,  e  un 
popolo  immenso. 

«  Finita  questa  funzione,  rimontò  il  Santo  Padre  nel 
suo  legno  con  li  due  Sri  Cardinali  Antonelli  e  De  Pietro,  e 
venne  al  palazzo  Pitti,  ove  pur  era  una  superba  illuminazione. 
Tutta  la  Corte  era  nel  cortile,  e  per  le  scale,  in  cima  alle 
quali  la  Maestà  della  Regina  con  le  sue  Dame,  che  ricevè  il 
S.  Padre. 

«  La  mattina  de'  7  fu  preparata  una  tavola  di  80  coperti, 
e  ve  ne  furono  altre  ancor  numerose.  Il  Papa  e  la  Regina  però 
pranzano  sempre  insieme. 

«  ...In  un  loggiato  del  palazzo  reale  tutto  riccamente  parato 
e  col  baldacchino  sopra,  si  è  portato  il  S.  Padre  pontificalmente 
vestito  per  dare  la  benedizione  papale.  In  una  terrazza  a 
sinistra  vi  era  formato  un  gran  padiglione,  ed  ivi  si  è  por- 
tata S.  M.  la  Regina  con  tutte  le  Dame  di  Corte,  la  primaria 
nobiltà  e  il  Corpo  diplomatico.  La  piazza,  le  strade,  i  tetti,  e 
ogni  angolo  dell'interno  erano  pieni  di  tanto  popolo,  che  for- 
mava una  vista  delle  più  belle.  La  Benedizione  è  stata  solen- 
nizzata con  varie  salve  di  artiglieria,  e  tutto  il  popolo  ha 
acclamato  con  gli  evviva,  e  con  gli  battimenti  di  mano  Sua  Sta. 
Ci  vorrebbe  gran  tempo  e  gran  carta  per  narrare  la  divozione 
di  questa  Corte  e  l'entusiasmo  del  popolo  )►  (1). 


(1)  Lett.  cit.,  Mauri  a  Consalvi,  9  marzo  1805. 
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Pio  VII  sostò  due  giorni  in  Firenze,  nel  qua!  tempo 
accolse  la  abiura  dell'ex  vescovo  di  Pistoia,  Scipione 
Ricci  ;  del  quale  importante  avvenimento  ci  occuperemo 
di  proposito  nel  capitolo  seguente.  Partito  dalla  capitale 
toscana  a  dì  9  di  maggio,  rientrava  nella  sua  Roma 
nel  giorno  16,  accolto  e  festeggiato  dalla  popolazione  di 
Roma  che  lo  scortava,  acclamandolo,  da  ponte  Molle 
sino  al  tempio  di  S.  Pietro.  Dove,  genuflesso  sulla  tomba 
de'  Santi  Apostoli,  scioglieva  a  Dio  solennemente  l'inno 
del  ringraziamento. 

IV. 

Ora  il  senso  storico  esige  due  parole  di  conclusione, 
che  sieno  come  l'epilogo  dell'avvenimento  veramente 
straordinario  che  siamo  andati  esponendo  con  tutta  la 
fedeltà  storica  che  ci  è  stato  possibile,  cavando  come  a 
dire  ogni  fatto  ed  ogni  detto  dai  documenti  originali, 
studiati  da  noi  e  vagliati  con  lungo  tempo  e  grande 
amore. 

Pio  VII,  come  abbiamo  già  osservato,  compì  il  suo 
dovere  con  non  poco  sacrifizio  della  sua  persona;  l'im- 
peratore Napoleone  non  compì  del  proprio  dovere  nep- 
pure tutte  le  apparenze.  In  quel  contrasto  mal  dissimulato 
Pio  VII  serbò  intatto  il  proprio  decoro,  non  prestandosi 
a  ciò  che  non  doveva,  come  all'assistenza  del  giuramento 
costituzionale,  all'andata  nel  Belgio,  e  alla  funzione  di 
Milano;  e  soffrendo  la  disdetta  di  quello  che  la  sua 
coscienza  di  Papa  e  di  sovrano  lo  indusse  a  chiedere  al 
nuovo  imperatore.  Napoleone  invece,  sotto  le  apparenze 
di  un  tratto  cortese  e  regio,  non  rispettò  il  Pontefice,  e 
di  più  offese  il  sovrano.  Egli,  in  quel  tempo  appunto 
che  Pio  VII  era  suo  ospite,  eresse  in  regno  la  repubblica 
Cisalpina,  ne  decretò  la  corona  alla  sua  testa,  e  di  più 
decise  che  le  insegne  pontificie,  ossia  le  somme  chiavi, 
servissero  di  fregio  allo  stemma  del  nuovo  reame. 

Questo  oltraggio  ferì  nell'anima  il  primo  ministro  di 
Pio  VII,  la  cui  voce  è  degna  di  essere  ascoltata,  quando 
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appunto  scriveva  ricapitolando  i  torti  dall' imperatore 
arrecati  al  Pontefice  Pio  VII  in  cambio  di  quanto  Pio  VII 
aveva  fatto  per  l'imperatore.  Il  Gonsalvi  amava  la  sua 
patria  e  il  suo  sovrano  con  grande  ingegno  e  con  pari 
amore;  quindi  egli  scorgeva  e  sentiva  profondamente  ciò 
che  ad  altri  sfuggiva  o  non  apparendo  se  non  in  modo 
leggero  non  lasciava  nell'anima  una  grande  impressione. 
Egli  pertanto  lamenta  l'uso  importuno  della  prepotenza 
napoleonica,  ma  insieme  si  consola  del  bene  che  la  pre- 
senza del  Papa  aveva  recato  all'incremento  della  religione 
nei  popoli  della  Francia. 

Egli  dunque  esponeva  i  suoi  sentimenti  a  tutti  i  Nunzii 
ne'  seguendi  termini,  scrivendo  loro  da  Roma  a'  5  di 
aprile  1805. 

4<  Non  è  da  dubitarsi  pur  troppo,  che  la  forma  e  le  circo- 
stanze della  partenza  del  S.  Padre  da  Parigi  daranno  occasione 
da  per  tutto  a  nuove  dicerie  e  riflessioni,  relativamente  all'es- 
sere partito  l'imperatore  Napoleone  prima  del  suo  ospite; 
quasi  che  per  il  ceremoniale  abbia  voluto  evitare  di  essere 
presente  alla  partenza  del  S.  Padre;  e  relativamente  ancora  al 
trattenimento  fatto  fare  al  S.  Padre  in  Macon  (1)  per  farvi  la 
pasqua  piuttostochè  in  Lione,  quasi  per  evitare  che  faccia  un 
pontificale  dove  si  trova  l'imperatore.  Questi  ed  altri  simili 
riflessi  che  si  fanno,  può  Ella  credere  se  trafiggono  il  cuore  di 
chi  si  interessa  per  la  gloria  del  S.  Padre  e  della  S.  Sede. 

«  Non  parlo  delle  illazioni,  che  tutti  deducono  da  tutto  ciò 
che  si  è  detto  e  risposto  all'occasione  dell'assunzione  della 
nuova  regia  corona  italica,  e  dalle  chiavi  comprese  nell'armi 
del  nuovo  regno;  illazioni  relative  alla  perdita  di  ogni  speranza 
di  riacquisto  di  ciò  che  si  è  perduto.  Oltre  il  dolore  della  cosa 
in  se  stessa,  e  di  ciò  che  se  ne  dice.  Ella  può  ben  credere  che 
il  pensiero  del  pregiudizio,  che  il  risentire  un  tal  dolore  può 


(1)  Quando  il  Consalvi  scriveva  questa  lettera,  si  atteneva  airiti- 
n erario  dato  dal  Caulaincourt  al  card.  Fesch,  e  spedito  a  Roma 
dall' Antoneili  nella  sua  lettera  sopra  citata  de'  24  febbraio.  Secondo 
il  quale  il  S.  Padre  doveva  passare  in  Macon  i  giorni  20-24  germi- 
nale (10-14  aprile).  L'itinerario  essendo  cambiato,  il  S.  Padre  celebrò 
la  Pasqua  in  Chalon;  il  che  non  modifica  punto  il  ragionamento  del 
Gonsalvi,  il  quale  insisteva  sulla  disposizione,  che  non  permetteva 
al  Papa  il  celebrar  quella  festa  nella  città  di  Lione. 
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recare  alla  salute  del  S.  Padre,  è  sommamente  angustiante. 
Bisogna  però  regolarsi  con  molta  prudenza  nei  discorsi,  e  con- 
solarsi con  il  solo  riflesso  del  bene,  che  fuor  di  dubbio  si  è 
ricevuto  per  la  religione,  non  solo  per  l'affare  dei  costituzio- 
nali, e  per  l'esempio  delle  virtù  del  S.  Padre,  e  la  divozione 
risvegliata  nei  popoli;  ma  ben  anche  per  qualche  cosa,  che 
si  è  ottenuta,  del  che  mi  si  dà  di  volo  un  generico  cenno 
negli  ultimi  dispacci  »i 

Ed  a'  13  del  detto  mese  aggiungeva: 

«  Lo  stemma  di  questo  nuovo  regno,  che  sarà  inalzato  sulle 
case  del  ministro  (e  suUi  oflBci  di  posta,  dove  se  ne  trovano 
come  in  Roma) ,  presenterà  certamente  agli  occhi  stessi  del 
Papa  in  casa  sua  il  segno  delle  sue  spoglie  nel  simbolo  delle 
chiavi  denotanti  le  province  che  prima  gli  appartenevano  >►  (1). 

Queste  sole  parole  del  Gonsalvi,  scritte  sotto  l'im- 
pressione suscitata  dagli  avvenimenti  accaduti  di  fresco, 
bastano  a  distruggere  tutta  la  macchina  montata  dal 
P.  Theiner  per  confutar  le  Memorie,  che  il  cardinale 
scriveva  nell'esilio  indi  a  sette  anni  co'  soli  sussidii  della 
sua  memoria.  Quanto  in  sostanza  egli  asserisce  in  quelle 
Memorie  anche  per  ciò  che  riguarda  la  massima  parte  delle 
osservazioni  particolari,  altrettanto  aveva  egli  già  scritto 
nelle  sue  lettere  contemporanee  ai  fatti  accaduti.  Non  dice 
quindi  il  vero  il  P.  Theiner,  quando  scrive  di  voler  confu- 
tare le  Memorie  del  ministro  di  Pio  VII  co'  dispacci  del 
tempo  del  suo  ministero:  almeno  si  è  dimenticato  di  farlo. 

Come  si  vede,  le  relazioni  amichevoli  tra  Roma  e  il 
nuovo  imperatore  invece  di  stringersi  maggiormente  per 
il  grande  avvenimento  dell'incoronazione,  in  fondo  rima- 
sero scosse.  Per  effetto  delle  circostanze  che  accompa- 
gnarono la  lunga  dimora  del  Papa  in  Parigi,  il  Papa 
concepì,  o  meglio,  sentì  accrescersi  per  il  popolo  francese 
un  affetto  di  tenerezza  che  non  si  cancellò  mai;  ma  la 
conoscenza  personale  del  nuovo  imperatore,  nel  quale 
egli  aveva  forse  sognato  di  veder  risorta  l' immagine  di 
Carlomagno,  non  impresse  per  nulla  nell'animo  di  Pio  VII 


(1)  Cifre  ai  Nuneii  (voi.  ^6  A), 
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quel  sentimento  che  dicesi  simpatia,  e  vi  lasciò  solamente 
la  memoria  dell'autore  del  concordato,  ch'egli  conservò 
sempre  mai  viva. 

Ho  detto  che  le  relazioni  rimasero  scosse  nel  fondo  ; 
ma  in  verità  non  apparve  alcun  segno  alla  superficie. 
Anzi  tra  l'imperatore  ed  il  Papa  si  scambiarono  quelle 
cortesie,  che  tra  sovrani  si  sogliono  significare  in  tali 
circostanze,  come  sono  le  lettere  di  commiato,  ed  i  soliti 
regali  per  la  comitiva  degli  addetti  al  servizio  dei  sovrani. 
Napoleone  non  fu  soverchio  generoso  ne'  donativi  agli 
accompagnatori  del  Papa,  come  non  lo  era  stato  nel 
compiere  i  desiderii  espressigli  dal  suo  ospite  augusto. 
Su  ciò  il  terribile  Gonsalvi  lasciò  scritto  nelle  sue  Memorie 
il  seguente  paragrafo,  che  non  fu  mai  smentito:  lo  tolgo 
dallo  stesso  autografo,  che  si  conserva  nella  segreteria 
di  Stato  del  Vaticano: 

«  Fu  regalata  al  Papa  un/i  tiara  di  mediocrissimo  valore^ 
la  di  cui  più  preziosa  cosa  era  una  pietra  tolta  dalle 
tiare  pontifìcie  disfatte  a  tempo  di  Pio  VI  per  pagare  le 
contribuzioni  di  Tolentino.  Il  resto  dei  regali  si  ridusse 
a  pochi  arazzi  di  Goblin,  vecchissimi,  e  dei  più  mediocri, 
e  a  due  soli  candelabri  di  porcellana  di  Sèvres  con  un 
meschinissimo  servizio,  pure  della  stessa  porcellana,  per 
una  persona.  Il  famoso  altare,  le  due  ricche  corone,  e 
qualche  altro  dono  consimile,  furono  scritti  nelle  Gazzette, 
ma  non  furono  mai  ricevuti  »  (1). 


(I)  Foglio  40;  neiredizione  francese,  ii,  425.  In  una  sua  cifra  a 
Mgr  Arezzo,  allora  in  Dresda,  il  Gonsalvi  scriveva  (3  agosto  1805): 
«  Quanto  al  valore  della  tiara,  creda  pure  che  è  (issai  cassai  mediocre, 
e  niente  paragonàbile  con  quella  che  prima  avevamo  :  solo  il  lavoro 
è  elegante  e  di  gusto  »  (Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A).  Si  noti  bene  la 
consonanza  dei  due  testi. 

Sopra  lo  stesso  punto  de'  regali,  il  Nunzio  di  Vienna  scriveva 
(1"  maggio  1805)  le  seguenti  considerazioni,  a  cui  ne  aggiungeva  altre 
di  grande  storica  importanza: 

«  ...I  regali  non  sono  parati  gran  cosa  a  chi  si  ricorda  di  Pepino 
e  Garlomagno;  anzi  neppur  sembrano  gran  cosa  a  chi  pensa  al  per- 
sonaggio regalato,  e  alle  sue  spese.  La  gazzetta  d'Amburgo  ci  disse, 
che  l'imperatore  Napoleone  aveva  regalato  sei  milioni  di  lire  per  le 
spese  di  viaggio:  se  fosse  vero!  (E  non  era). 
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Le  relazioni  dunque,  per  dire  così,  diplomatiche,  ossia 
tra  il  Sommo  Pontefice  ed  il  nuovo  imperatore  delia 
repubblica  francese,  non  che  essere  peggiorate  diploma- 
ticamentey  apparvero  cresciute  in  meglio  al  cospetto  dei 
gabinetti  di  Europa.  E  così  era  veramente,  per  essersi 
la  Francia  riunita  con  islancio  spontaneo  di  clamorosa 
ammirazione  al  Capo  della  Chiesa  che  onorò  le  sue  città 
principali  e  il  suo  novello  imperatore  con  atto  così  insigne 
di  cortesia  e  di  religione,  e  per  avere  esso  nuovo  impe- 
ratore fatto  atto  solenne  al  cospetto  di  tutta  l'Europa 
di  adesione  manifesta  alla  religione  cattolica;  né  per 
ciò  solo,  ma  per  aver  dato  eziandio  ad  intendere,  ch'egli 
voleva  della,  religione,  della  Chiesa  e  del  Papà  essere 
protettore  siccome  Carlomagno. 

Laonde  il  Consalvi  aveva  cura  di  significare  ai  Nunzii 
il  vero  stato  ed  il  vero  senso  delle  relazioni,  in  cui  tro- 
vavasi  la  S.  Sede  di  fronte  alla  nuova  Francia  ed  al  suo 
nuovo  imperatore,  con  questi  notabilissimi  concetti: 

«  ...Per  quanto  siasi  fatto  e  si  faccia  poco  per  noi  dalla 
Francia,  non  è  da  dipartirsi  dal  savio  sistema  di  tenerci  ad 


«La  sensazione,  che  il  nuovo  regno  d* Italia  fa  in  questa  corte, 
è  sommo.  Un  si  strano  accidente  mette  l'impero  germanico  in  imba- 
razzo tra  la  Francia  e  la  Russia.  Ella  già  sa,  che,  andando  da 
Parigi  a  Milano  gli  ambasciatori  esteri,  il  Cesareo  va  in  Olanda;  e 
che  Tuomo  d'affari,  che  stava  per  questa  corte  a  Milano,  ha  avuto 
ordine  di  ritirarsi  a  Roveredo. 

«  Qui  si  vede  in  tutti  del  mal  umore,  e  se  si  dovesse  decidere 
dietro  la  voce  pubblica,  la  guerra  è  inevitabile.  Ma  con  che  si  fa? 
Ove  sono  la  buona  opinione,  il  danaro,  le  fortezze,  i  generali, 
l'unione  ?  Tutto  il  mondo  è  pieno  di  gente  che  ama  di  pescare  nel 
torbido.  Se  si  dichiara  una  guerra,  è  più  da  temersi  di  costoro  che 
dei  nemici. 

«  È  naturale,  che  il  ritardo  di  questa  corte  nel  riconoscere  il 
nuovo  Re  tiene  inquieto  e  malcontento  la  Bochefouquauìt  (amba- 
sciatore francese  in  Vienna).  Pochi  di. sono,  gli  feci  i  miei  compli- 
menti per  i  beni  ecclesiastici,  non  venduti,  restituiti  in  Francia  alle 
fabbriche  delle  cattedrali.  Dopo  molte  graziose  cose  ch'ei  mi  disse, 
proruppe  alla  presenza  del  ministro  di  Napoli  in  questo  epifonema: 
«  Il  faudrait,  Monseigneur,  faire  ces  compliments  a  M^  de  Cobenzl 
qui  n'a  qu'à  prendre.  lei  on  suit  toigours  Texemple  des  prenants, 
jamais  celui  des  rendants  ».  —  V.  E.  ben  sa,  che  ex  abundantia 
cordis  OS  loquiiur  »  (Nunziatura  di  Vienna,  voi.  703). 
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essa  uniti.  È  sempre  vero,  come  Ella  dice,  che  essa  è  l'unica 
che  faccia  pur  qualche  cosa.  Ed  oltre  quello  che  fa,  e  quello 
che  può  sperarsi  che  di  più  si  faccia  sub  umbra  alarum  atMrum^ 
Roma  è  certamente  protetta;  ed  oh  quanti  si  astengono  dal- 
Tattaccarla  in  più  cose  per  questo  solo  riflesso  I  Questa  è  una 
considerazione  di  sommo  peso  (1). 

«  ...Finalmente  le  dico,  che  non  sussistono  i  dissapori  che 
si  dicono  fra  il  S.  Padre  e  l'imperatore  Napoleone.  È  verissimo 
che  gli  ha  dimandate  replicatamente  le  sue  province,  e  che 
gli  ha  dimostrato  il  suo  piacere  di  non  andare  a  Milano  ;  ma 
ciò  non  ha  alterato  la  buona  armonia  che  sussiste  intieramente 
come  prima.  Tutto  ciò  però  Ella  non  dica  ad  alcuno  »  (2). 

Tanto  avveravasi  per  allora,  ma  non  doveva  avere 
lunga  durazione.  L'annessione  solenne,  ed  ingiuriosa  per 
il  modo,  delle  Legazioni  pontificie  al  nuovo  regno  d'Italia; 
l'adulterazione  del  concordato  cisalpino,  commessa  se- 
condo le  viste  dell'ex  presidente  ed  ora  re  della  repub- 
blica italica;  anzi  la  prossima  applicazione  del  concordato 
francese,  come  della  francese  legislazione,  alle  province 
del  nuovo  reame  italico,  costrinsero  il  Pontefice  Pio  VII 
ad  esprimere  al  potente  imperatore  una  vera  opposizione. 
Questa,  come  vedremo,  essendosi  raddoppiata  per  nuove 
inaudite  violenze  di  Napoleone,  diede  principio  a  quel 
tremendo  duello  tra  l'imperatore  ed  il  Papa,  tra  la  forza  e 
la  debolezza,  il  quale  non  ha  riscontro  in  tutta  la  storia. 


(1)  Cifra  a  Mgr  Arezzo,  11  maggio  1805  (Cifre  ai  Nuneiiy  voi.  276  ^4). 

(2)  Cifra  alio  stesso,  25  maggio  1805  (Ibidem). 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Monsignor  Scipione  de'  Biooi.  Il  sinodo  di  Pistoia, 
e  l'assemblea  in  Firenze  de'  Vesoovì  della  Toscana  (1786-87). 

Neirultimo  giorno  della  sua  dimora  in  Firenze,  9  di 
maggio,  ebbe  Pio  VII  la  consolazione  di  accogliere  e 
di  abbracciare  paternamente  il  tanto  celebre  Scipione 
de'  Ricci,  già  Vescovo  di  Pistoia,  ed  autore  del  famoso 
sinodo,  dei  cui  atti  la  raccolta  data  alle  stampe,  e  divul- 
gata in  varie  lingue  in  tutta  l'Europa,  fu  solennemente 
dannata  colla  bolla  Atictorem  Fidei  de'  30  agosto  1794. 
La  vita  di  quest'uomo,  e  soprattutto  l'atto,  quale  che 
sia  stato,  della  sua  finale  ritrattazione,  sarebbero  vera- 
mente degni  di  una  accurata  esposizione  storica:  egli 
incarnò  il  tipo  dell'eretico  giansenista  verso  la  fine  del 
secolo  XVIII,  ne  ebbe  la  tinta  religiosa,  la  malizia  sottile, 
l'odio  al  Papa,  e  la  servile  dipendenza  dal  sovrano.  Non 
comportando  l'indole  di  questo  volume  una  soverchia 
larga  trattazione,  mi  limiterò  a  dare  alcuni  cenni  della 
vita  dell'uomo,  per  poi  trattare  con  relativa  ampiezza  il 
fatto  della  sua  riconciliazione. 

Nato  in  Firenze  nel  1741,  dopo  i  primi  studii  attese 
in  Roma  alla  filosofia  sotto  i  celebri  gesuiti  Lazzeri, 
Benvenuti  e  Boscovich.  Tornato  in  patria,  e  smessa 
facilmente  la  velleità  di  farsi  egli  pure  gesuita,  dopo 
quattro  anni  di  legge  nell'università  di  Pisa  si  laureò 
dottore  in  diritto.  Destinatosi  quindi  alla  vita  del  clero, 
studiò  teologia  sotto  la  direzione  dei  monaci  cassinesi, 
e  bene  s'informò  della  dottrina  di  S.  Agostino,  professata 
ivi  dal  P.  Della  Torre,  bravo  giansenista.  Indi  a  poco  (1772) 
dallo  zio.  Corso  de'  Ricci,  penitenziere  della  cattedrale, 
ereditò  il  ricco  patrimonio  e  l'animosità  contro  i  gesuiti, 
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162  Napoleone  •  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

sebbene  quello  zio  fosse  fratello  del  P.  Ricci  generale 
della  compagnia  di  Gesù,  ed  egli  quindi  ne  fosse  nipote. 
Con  tal  corredo  di  parentela  e  di  studii,  egli  non  solo 
nelle  sue  Memorie  non  versa  una  lagrima  sulla  mise- 
randa sorte  di  quel  suo  parente,  che  soggiacque  al  fato 
nella  carcere  di  Castel  S.  Angelo,  ma  piange  l'avvelena- 
mento del  pontefice  Clemente  XIV,  del  quale  delitto  egli 
incolpa  una  mano  sacrilega  I  (1). 

Fu  fatto  imprima  Segretario  della  nunziatura  pon- 
tificia in  Firenze,  poi  vicario  generale  dell'Arcivescovo 
Incontri  e  quindi  (1780)  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato.  Egli 
invasato  già  l'anima  del  più  limpido  giansenismo,  si  tro- 
vava in  relazione  di  amicìzia  col  fiore  giansenistico  di 
tutta  Europa,  col  famoso  Grégoire,  con  i  futuri  vescovi 
costituzionali  di  Francia,  cogli  scismatici  di  Utrecht,  e 
co'  più  o  meno  celebri  italiani  Tamburini,  Zola,  Palmieri, 
Degola,  ecc. 

La  grande  utopia  di  lui,  comune  a  tutti  gli  uomini 
della  sua  risma,  ed  in  quel  tempo  presa  ad  eseguire 
dalla  famiglia  imperiale  di  Maria  Teresa,  fu  quella  della 
riforma  della  Chiesa,  che  egli  spartì  in  tre  rami  :  la  col- 
tura del  clero,  il  fratismo  e  la  superstizione.  Per  rigenerare 
il  clero  attese  con  grande  studio  a  far  tradurre  e  adot- 

(1)  A.  Gblli,  Memorie  di  Scipione  d$'Eicci  (1865),  i,  10,  13,  17. 
Queste  Memorie  furono  condannate  subito,  e  messe  nell'indice  dei 
libri  proibiti  con  decreto  de'  13  giugno  1865.  Il  Db  Pottbr,  famoso 
vescovo  apostata  e  giansenista  famoso,  già  fino  dal  1825  pubblicò 
vari  ragguagli  veridici  intorno  alla  vita  del  Ricci,  cavandone  i  docu- 
menti dall'archivio  medesimo  del  Ricci,  lasciato  nella  famiglia.  Ma 
i  commenti  ed  il  sentimento  sono  così  virulenti,  che  l'opera  sua  fu 
tosto  condannata  meritamente.  Mgr  Lambruschini,  allora  Nunzio  in 
Parigi,  così  ne  scriveva  a  Roma  da  quella  città  a'  di  23  ottobre  1825  : 
«  ...L'opera  stampata  in  Bruxelles  dal  De  Potter  è  intitolata  Vie 
de  Scipion  de  Ricci  Évéque  de  Pistoie  et  de  Prato..,  in  tre  volumi. 
L'opera  è  quanto  mai  empia  ed  infame.  Disgraziatamente  se  ne  sta 
qui  ora  facendo  la  ristampa  con  le  traduzioni  occorrenti,  e  sarà 
questo  un  nuovo  scandalo  promosso  dai  giansenisti  e  dai  liberali  ». 

Brevemente  ma  bene  Monsignor  Gaetano  Bbani  ha  delineato  la 
persona  ed  i  meriti  del  vescovo  Scipione  Ricci  nel  /  Vescovi  di 
Pistoia  e  Prato  (1881)  a  pag.  55  e  seg.,  cavando  i  documenti  da  varie 
cronache  manoscritte  e  da  altre  memorie,  che  si  conservano  nel- 
l'archivio della  diocesi. 
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tare  in  tutta  la  Toscana  il  catechismo  del  celebre  Colbert, 
vescovo  di  Montpellier  e  focoso  giansenista,  le  cui  opere 
erano  già  state  tutte  condannate;  la  storia  ecclesiastica 
pure  dannata  dal  Racine;  ed  una  edizione  accresciuta 
delle  opere  di  Michiavello,  antenato  suo  per  linea  fem- 
minile. Quindi  eresse  un'Accademia  ecdeaictatica  in  Pistoia, 
e  chiese  a  Pavia  un  professore  che  la  informasse  alle 
discipline  purissime  di  S.  Agostino:  e  il  Tamburini  lo 
servì  bene,  inviandogli  il  dottor  6.  B.  Tanzi  formato 
alla  sua  scuola.  Fece  insegnare  in  quella  la  teologia  di 
Lione^  ne  ornò  la  libreria  colle  più  scelte  opere  di  Francia 
e  di  Olanda,  e  diede  opera  alla  composizione  di  «  opu- 
scoli interessanti  la  religione  »,  la  cui  serie  toccava  già 
il  volume  decimosettimo,  quando  fu  costretto  a  rinun- 
ziare alla  carica  vescovile  ed  a  quella  della  riforma  nella 
diocesi  di  Pistoia  e  Prato  (l). 

Contro  ciò  ch'egli  denominava  il  fratismo,  fu  addi- 
rittura spietato.  Espulse  frati  e  monache  in  gran  numero, 
cambiò  i  loro  conventi  in  seminari,  o  in  accademie,  e 
su  i  pochi  rimasti  esercitò  giurisdizione,  assoggettando 
i  religiosi  alla  regola  ch'egli  diede  loro  in  ciò  che  riguar- 
dava gli  studii,  le  letture,  il  governo  delle  loro  chiese, 
e  delle  loro  coscienze.  La  narrazione  ch'egli  fa  nelle  sue 
Memorie,  che  scrisse  già  vecchio,  della  guerra  mossa  a 
due  monasteri  di  monache  domenicane  in  Prato,  le  insi- 
nuazioni e  i  sarcasmi  contro  i  figli  di  San  Domenico, 
che  egli  denomina  ^c  minervitì  »,  sono  addirittura  infame 
cosa  e  indegna  della  penna  di  un  vescovo:  ne  fa  oggetto 
di  storia  per  lo  spazio  di  73  pagine  (2). 


(1)  Memorie  ciUte,  i,  179-180,  201,  206.  Fra  Paolo  Sarpi  fu  uno 
degli  scrittori,  dai  quali  attinse  il  belio  stile  che  gli  ha  fatto  onore  : 
«  Dallo  studio  che  feci  di  questo  grand*uomo,  scrive  egli,  acquistai 
superiorità  nello  scrivere  su  i  miei  avversari  »  (i,  463).  La  superiorità 
veramente  glie  la  diedero  gli  sbirri  delFaustriaco-lorenese  Leopoldo, 
i  quali  davano  lo  sfratto  e  qualche  cosa  di  peggio  a*  suoi  avversari, 
come  accadde  al  terribile  Marchetti,  famoso  autore  delle  «Anno- 
tazioni pacifiche  »,  dalle  cui  pagine  apparve  che,  non  ostante  lo 
studio  suo  del  grande  uomo  di  Paolo  Sarpi,  egli  rimaneva  molto  di 
sotto  a  quel  suo  avversario. 

(2)  Ihid.,  I,  66-139. 
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Per  lui  era  superstizione  tutto  ciò  che  sembravagii 
non  aver  sapore  della  prisca  semplicità  de'  primi  cri- 
stiani. Quindi  non  voleva  nelle  chiese  immagini  coperte, 
non  pie  orazioni  che  non  istessero  a  martello  della  rigida 
teologia  studiata  in  S.  Agostino  :  un  solo  altare  doveva 
bastare  in  una  chiesa,  come  una  messa  sola  in  un  mede- 
simo tempo.  Corresse  breviali  e  messali,  d'onde  espunse 
tutto  ciò  che  reputava  aver  sentore  di  leggenda.  E  sopra 
tutto  non  volle  patire,  che  il  popolo  pregasse  in  latino  ! 
Della  qual  còsa  il  popolo  fu  tanto  seccato,  che  mentre  il 
nuovo  clero  informato  al  suo  spirito  intonava  le  preghiere 
in  italiano,  il  popolo  rideva,  e  poi  rispondeva  in  latino: 
era  pure  un  triste  spettacolo  il  veder  preti  e  vescovo 
protestanteggiare  con  tutta  la  loro  dottrina,  ed  il  popolo 
col  semplice  sussidio  del  senso  comune  cristiano  richia- 
marli al  dovere,  rispondendo  alle  loro  antifone  in  volgare, 
simbolo  della  spezzata  unità  della  Chiesa,  col  linguaggio 
liturgico  della  Chiesa  dei  fedeli  di  tutto  il  mondo! 

Quale  poi  superstizione  pericolosa  al  suo  purismo 
augustiniano  egli  reputava  la  devozione  già  propagata 
dai  gesuiti  in  tutta  Europa,  e  che  aveva  per  oggetto  mate- 
riale il  cuore  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  simboleggiavasi 
la  immensa  carità  di  lui  che  morì  per  amore  degli 
uomini.  Egli  insimulò  quella  pia  pratica  di  nestorianismo, 
e  le  indisse  una  guerra  di  esterminio.  La  messe  in  ridicolo, 
chiamando  quella  devozione  cordiolatria,  ed  affibbiandone 
ai  cultori  il  nomignolo  di  cordicoli.  Narra  nelle  sue -Me- 
morie, qualmente  non  desse  corso  ad  un  rescritto  ponti- 
fìcio, il  quale  concedeva  messa  ed  officio  del  Sacro  Cuore 
ad  un  monastero;  e  colla  compiacenza  di  un  vecchio 
capitano  racconta  siccome  una  gloria  del  tempo  vecchio 
l'avere  scoperta  «  la  trama  »,  ch'egli  dice  essergli  stata 
tessuta  a  bello  studio,  dell'avere  cioè  i  cordicoli  gravato  in 
una  nuova  campana  che  doveva  benedire  il  nome  del  Sacro 
Cuore:  egli  sventò  la  cabala,  e  volle  la  campana  dedicata 
a  S.  Stefano.  Compose  quindi  e  divulgò  una  circolare, 
in  cui  combatteva  la  devozione  al  S.  Cuore,  con  quello 
zelo  onde  S.  Paolo  e  Timoteo  avrebbero  impugnato  il 
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culto  a  Diana  efesina  (1).  Né  è  maraviglia,  per  lui  era 
una  «  devozìoncella  assurda  e  fantastica  »;  la  quale  deno- 
minazione se  sapeva  di  blasfema  alle  orecchie  di  tutti 
i  cristiani,  egli  si  consolava  coU'essere  così  chiamata 
4(  dall'imperatore  >►  ossia  da  Giuseppe  II  e  coU'andare  a 
versi  al  granduca  Leopoldo  (2).  Spinse  poi  in  questa  parte 
l'ardimento  sacrilego  fino  al  punto  di  far  dipingere  sulle 
pareti  della  sua  villa  episcopale,  detta  dell'Igno,  il  Sacrò 
Cuore  di  Gesù  sotto  la  forma  di  una  melagrana  in  mano 
all'imperatore  Giuseppe  II,  che  la  stringeva  squarciandola, 
ed  altre  figure  di  gesuiti  partenti  sulle  navi  alla  volta 
dell'India  con  in  mano  sacre  suppellettili  e  sacri  cuori  (3). 
Le  quali  esorbitanze  tutte  gli  attirarono  dalla  Sede 
apostolica  di  Roma  le  disapprovazioni  e  i  meritati  rim- 
proveri (4).  Ma  egli  degli  ammonimenti  pontificii  si  curava 


(1)  Memorie,  i,  59-66.      , 

(2)  JWrf.,  102. 

(3)  Quelle  pitture  sono  cosi  descritte  da  un  contemporaneo  : 
«  Sul  parafuoco  sono  alcuni  putti,  che  gettano  sul  fuoco  librettini, 
cuori  ed  altri  oggetti  di  devozione,  e  vi  si  leggono  queste  parole: 
ad  comburendum 

«  Sulla  bussola  di  contro  è  dipinta  una  bestia  con  sette  teste,  sopra 
della  quale  vi  è  una  donna  rappresentante  la  fede  col  Cuor  di  Gesù  in 
roano,  e  sotto  si  legge  :  haec  nomina  filiorum  eitis  ;  inoltre  un  romito 
con  una  romita  che  ha  il  Cuore  in  fondo  a  una  corona,  e  un  romito  che 
le  parla,  e  si  leggono  queste  parole  :  Cor  vestrum  phantasia^  patitur. 

«  Sulla  terza  bussola  è  dipinta  in  ginocchio  col  S.  Cuore  in 
mano  la  B.  Margherita  Alacoque,  e  sotto  ai  piedi  di  lei  è  scritto  : 
posuit  idola  sua  in  corde. 

«  In  altra  bussola  è  dipinto  un  bastimento  con  dei  gesuiti,  e  sotto 
si  legge  :  ibunt  in  ragionem  suam,  e  di  sopra  :  alla  Cina, 

«  Sui  medaglioni  della  sala  sono  dipinte  delle  figure  col  busto 
solamente.  Sopra  di  uno  è  Giuseppe  II,  che  ha  il  Cuor  di  Gesù  in 
mano  e  lo  squarcia  come  una  melagrana.  Sul  secondo  è  Quesnello, 
sul  terzo  San  Girano,  sul  quarto  Arnauld,  e  poi  Pasqual,  e  il  P.  Puiati 
monaco  cassinese »  (Dal  Beani,  pag.  140). 

Coleste  empie  pitture  esistevano  tuttavia  nel  1800,  quando  il  car- 
dinal Consalvi  sì  adoperò  per  farle  distruggere:  Mgr  Folchi,  suc- 
cessore al  Ricci,  si  era  contentato  di  farle  coprire  con  panni.  Di  esse 
pitture  il  Ricci,  già  s' intende,  nelle  sue  Memorie  non  fiata  parola. 

(4)  La  sua  circolare  contro  la  devozione  al  S.  Cuore  gli  fu  rim- 
proverata con  breve  del  III  Kal.  iunias  1786,  in  cui  il  Papa  dicevagli 
che  egli  si  arrogava  l'ufficio  del  Capo  della  Chiesa  e  nella  circolare 
non  faceva  se  non  ripetere  ì  ditterii  dei  giansenisti. 
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pur  poco,  se  anzi  non  li  disprezzava:  il  quale  disprezzo 
costituiva  nel  vescovo  di  Pistoia,  come  nell'altra  gente 
consimile,  il  mancamento  più  pericoloso  e  più  riprovevole 
di  tutti.  Egli  infatti  non  dava  al  Papa  altra  superiorità 
sopra  i  vescovi,  se  non  quella  che  si  fondava  sul  fatto 
materiale  dell'essere  il  Papa  succeduto  a  S.  Pietro  nella 
cattedra  di  Roma,  la  quale  in  onore,  in  importanza  sto- 
rica, e  in  vetustà  superava  sì  veramente  la  cattedra  di 
Pistoia;  ma  gli  altri  vescovi  essendo  i  successori  degli 
apostoli,  e  gli  apostoli  essendo  uguali  a  S.  Pietro  ed 
indipendenti  da  lui  nella  loro  giurisdizione,  ne  seguiva 
che  il  vescovo  di  Pistoia,  come  tutti  gli  altri  del  mondo, 
erano  uguali  al  Papa  ed  indipendenti  da  lui  nell'eser- 
cizio della  loro  giurisdizione.  Né  importava  punto  il  tro- 
varsi il  Papa  in  possesso  di  quella  superiorità,  che  eser- 
citava da  molti  secoli  :  una  tal  verità,  diceva  Mgr  Scipione, 
era  un  fatto,  ma  non  costituiva  un  diritto.  I  Papi  nel 
principio  non  l'avevano,  sì  bene  nella  sequela  dei  tempi 
se  l'erano  usurpata;  per  conseguenza  i  vescovi  avevano 
facoltà,  anzi  obbligo  di  ricuperare  dal  Papa  quel  potere 
su  di  loro  ch'egli  sì  era  arrogato,  ma  che  in  principio 
non  aveva.  Per  questa  ragione,  egli  nella  prossima  as- 
semblea dei  vescovi  della  Toscana,  ordinata  da  Leopoldo, 
fu  il  principale  motore  della  proposizione,  per  altro  dagli 
altri  vescovi  respinta,  del  ricusarsi  quinci  innanzi  che 
i  vescovi  dovevano  fare  dal  prestar  giuramento  al  Papa. 
Per  dirla  qui  di  passata,  nel  non  dare  al  Papa  altra 
preminenza  se  non  dì  onore  e  di  una  tal  quale  giurisdizione, 
i  vescovi  giansenisti,  o  gallicani,  o  costituzionali,  o  febro- 
niani,  o  ricciani,  che  era  tutto  una  stessa  cosa,  dissimula- 
vano forse  inconsciamente,  per  non  dire  con  iscaltra 
malizia,  un  punto  elementare  di  economia  storica  della 
Chiesa.  Si  ammette  che  gli  apostoli  abbiano  ricevuta  la 
giurisdizione  non  da  S.  Pietro;  e  si  prescinde  dal  fatto 
dell'averla  essi  esercitata  senza  delegazione  di  lui,  sebbene 
ciò  non  sia  vero;  egli  è  certo  però,  che  e  giurisdizione  ed 
esercizio  gli  apostoli  ricevettero  dal  Capo  della  Chiesa. 
Ora  il  Capo  visibile  della  Chiesa  era  Gesù  mentre  viveva, 
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e,  morto  lui,  sono  i  suoi  successori;  per  conseguenza,  o  la 
Chiesa  è  senza  capo,  o,  se  questo  esiste,  deve  continuare 
ne'  successori  degli  apostoli,  che  sono  i  vescovi,  quella 
influenza  medesima  che  Gesù  trasmise  ai  suoi  successori 
che  sono  i  Papi.  Era  dunque  difettivo,  in  modo  elemen- 
tare, il  sillogismo  del  vescovo  di  Pistoia,  che  gli  dava  a 
vedere  un  suo  uguale  nel  successore  di  S.  Pietro. 

Eppure  questa  fu  l'origine  del  contegno  indecente, 
ch'egh  prese  e  sostenne  con  il  Papa,  verso  la  cui  dignità 
non  ebbe  rispetto,  offendendola  allegoricamente  in  quelle 
istituzioni  che  ne  trasmettono  comecchessia  l'espressione, 
arrogandosene  egli  i  poteri,  ed  usando  un  linguaggio 
quasi  identico  a  quello  di  Lutero.  Per  lui  infatti  la  Curia 
romana  era  <  la  Babilonia  >  (1),  e  di  quella  <  corte  babi- 
lonica »  andava   lamentando  «  il   soldo e  i  diabolici 

intrighi  »  (2),  e  denominando  la  Dateria  «  una  infame 
bottega  >  (3).  Secondo  lui,  «  la  Curia  romana  non  può 
avere  altra  base  di  religione,  che  l'ambizione  e  l'inte- 
resse, e  quante  sono  le  molle  del  fanatico  zelo  che  la 
divora  >  (4),  e  così  via.  Dalle  parole  poi  passando  alle 
azioni,  egli  stesso  si  fece  ad  usare  le  facoltà  papali  collo 
sciogliere  dai  voti  e  frati  e  monache  (6),  e  col  concedere  le 
dispense  matrimoniali  per  delegazione  avuta  dal  granduca 
Leopoldo,  suo  sovrano  e  suo  Papa  (6). 

Per  siffatta  maniera  egli  riconosceva  nel  granduca 
quella  potenza  che  negava  al  Papa,  e  rendeva  a  Cesare 
quel  di  più  che  furava  a  Dio.  Egli  diede  un  ultimo 
esempio  dell'inconseguenza,  onde  furono  sempre  trava- 
gliati i  ribelli  al  Capo  della  Chiesa:  per  la  colpevole 
gloria  di  scuotere  il  giogo  del  Sommo  Sacerdote,  man- 
cando al  proprio  giuramento,  sono  condannati  a  divenire 
mancipii  di  Cesare. 


(i)  Memorie^  n,  Ì97. 

(2)  Ibid,,  I,  390,  li,  499. 

(3)  Ibi(L,  1,  297-298. 

(4)  Ibid,,  1,  299. 

(5)  Jòtd.,  I,  317-318. 

(6)  Ibid.,  I,  297-298. 
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IL 

E  tale  fu  appunto  il  caso  di  Scipione  Ricci. 

Il  granduca  Leopoldo,  che  che  sia  de'  suoi  meriti  in 
fatto  d'innovazioni  civili  e  di  migliorìe  apportate  alla 
Toscana,  contrasse,  per  ciò  che  spetta  alle  relazioni  tra 
Chiesa  e  Stato,  una  responsabilità  molto  grave  dinanzi 
alla  storia.  Questa,  che  è  madre  della  esperienza,  insegna 
che  non  impunemente  si  mette  mano  ad  urtare  un  popolo 
nelle  sue  credenze,  che  sono  il  patrimonio  intangibile 
ereditato  dai  maggiori.  Della  qual  cosa  il  granduca  Leo- 
poldo e  il  vescovo  Ricci  presentarono  allora  un  esempio 
memorando. 

Ubbia  di  quel  granduca  era  la  riforma  della  Chiesa 
nella  Toscana,  ad  imitazione  di  quella  che  andava  impo- 
nendo Giuseppe  II  nell'impero  d'Austria.  Tralasciando 
qui  le  innovazioni  di  fatto,  ch'egli  introdusse  a  forza 
nello  Stato,  mi  limito  all'opera  in  cui  fu  servito  dal 
vescovo  di  Pistoia. 

In  tutte  le  leggi  aventi  un  oggetto  ecclesiastico,  come 
quelle  che  riguardavano  la  professione  dei  religiosi,  la 
indipendenza  di  questi  dai  loro  generali  e  provinciali  e  la 
soggezione  ai  vescovi,  la  soppressione  del  diritto  di  asilo, 
la  sospensione  del  tribunale  della  Nunziatura  e  dell'in- 
quisizione, la  revisione  e  il  sindacato  degli  atti  pontificii 
dalla  podestà  granducale,  ecc.,  in  tutte  quelle  leggi  il 
vescovo  Ricci  o  fu  consigliere  o  fu  consigliato.  Siccome 
in  tutte  le  provvidenze  prese  da  lui  contro  il  Papa,  con- 
venti, o  frati,  o  preti  oppositori  egli  ebbe  a  sostegno  la 
forza  pubblica  messa  a  servizio  di  lui  da  Leopoldo. 

Ma  egli  stava  per  servire  a  quel  lorenese  principe  di 
Toscana  di  lancia  spezzata  per  la  messa  in  esecuzione 
del  disegno  di  riforma  della  Chiesa,  del  quale  disegno 
le  novità  eseguite  non  erano  se  non  avvisaglie  spic- 
ciolate. Imperochè  dai  fatti  avverati  si  scorge,  che  Pietro 
Leopoldo  aveva  in  mente  di  creare  nella  Toscana  una 
chiesa  nazionale,  vale  a  dire  una  chiesa  di  cui  il  clero 
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fosse  sottomesso  a  lui,  ed  iadipendente  dal  Papa:  questa 
fu  la  trama  leopoldina,  della  quale  il  vescovo  Scipione 
Ricci  tenne  in  mano  le  fila  maestre.  Ed  allora,  ossia 
negli  anni  1785-1787  si  vide  nella  Toscana  un  principe 
austriaco  tentare  nel  clero  italiano  quel  forsennato  disegno 
di  voler  escludere  il  Papa  dal  governo  della  Chiesa,  il 
quale  vedremo  ritentarsi  poi  da  Napoleone  in  più  vaste 
proporzioni  e  con  più  tragiche  conseguenze. 

Nell'anno  1785,  dopoché  la  riforma  ricciana  ebbe  nella 
diocesi  di  Pistoia  sortito  un  esito  gradevole  alle  mire 
del  vescovo  e  del  granduca,  questi  propose  a  quello 
ridea  di  allargare  le  riforme  pistoiesi  a  tutte  le  diocesi 
del  granducato.  E  quale  mezzo  conducente  come  a  dire 
a  priori  al  fine  desiderato,  prese  il  divisamento  di  far 
tenere  da  tutti  i  vescovi  nella  propria  diocesi  un  sinodo 
del  proprio  clero,  del  quale  sinodo  naturalmente  egli 
intendeva  di  essere  il  regolatore  non  apparente  ma  vero. 
Piacque  l'idea,  fu  proposta  ai  vescovi,  e  si  mise  mano 
ad  eseguirla. 

Ma  quali  fossero  le  intenzioni  di  Leopoldo  si  vide  da 
quanto  successe  a  Mgr  Ranieri  vescovo  di  Fiesole.  Questi 
compose  subito  una  circolare  «-olla  quale  annunziava  al 
suo  clero  la  convocazione  del  sinodo.  Se  non  che  quella 
lettera  pastorale,  sottomessa  prima  al  granduca,  fu  da 
costui  data  ad  esaminare  al  vescovo  di  Pistoia,  il  quale 
ne  fu  scontento,  e  la  fece  sopprimere,  perchè  conteneva 
<  le  false  massime  dei  gesuiti  e  degli  ildobrandisti..., 
le  scomuniche  latae  aententiae^  le  bolle  in  coena  Domini, 
Supra  dominicum  gregeni,  Unigenitus...  >  (1). 

Indisse  allora  Monsignor  Ricci  il  sinodo  del  proprio 
clero  con  epistola  convocatoria,  la  quale  piacque  a 
Leopoldo.  Una  tal  preferenza,  osserva  lo  stesso  Mon- 
signore, dimostrava  le  massime  del  granduca  «  essere 
coerenti  alla  sana  dottrina  e  alla  buona  morale  »  ed 
opposte  «  alle  massime  curiali  di  Roma  >  (2). 


(1)  Memorie,  i,  465-466. 

(2)  Ibid.,  I,  477-478. 
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Alla  celebrazione  del  famoso  sinodo,  che  doveva  im- 
mortalare il  suo  nome,  il  Ricci  invitò  il  fiore  dei  gianse- 
nisti cisalpini  :  D.  Vincenzo  Palmieri,  ch'egli  «  potè  staccare 
dai  Filippini  di  Genova  per  incardinarlo  canonico  nella 
chiesa  cattedrale  di  Pistoia»;  Solari,  Vescovo  di  Novi; 
prete  Degola,  da  Genova;  frate  Sopransi  di  Milano;  il 
P.  Gautier,  filippino  torinese;  il  Tamburini  «  che  ne  doveva 
essere  come  l'anima,  e  che  fu  destinato  promotore  del 
sinodo  )►;  il  maestro  Zanzi,  ch'era  il  migliore  alunno  «  del 
celebre  professore  p.  Martino  Natali  delle  scuole  pie  >; 
Mgr  Falcio  de' Vecchi,  canonico  nella  cattedrale  e  professor 
di  morale  nell'università  di  Siena;  dottor  Antonio  Longi- 
nelli,  decano  dell'università  dei  teologi  di  Firenze;  proposto 
Reginaldo  Tanzini,  archivista  del  patrimonio  ecclesiastico 
di  Firenze;  dottor  Jacopo  Monti,  pubbhco  professor  di 
Mantova,  ecc.:  figurando  siccome  4c commissario  perS.A.R. 
il  rispettabile  e  dottissimo  avvocato  cav.  Giuseppe  Pari- 
beni,  pubblico  professore  nell'università  di  Pisa  »  (1). 

Adunatosi  il  sinodo  in  mezzo  al  miglior  senno  gian- 
senistico dell'Italia  media  e  settentrionale,  collo  scopo, 
a  dire  dello  stesso  Ricci,  «  di  battere  la  monarchia 
romana  >  e  di  estollere  la  regaiista,  si  compì  in  sette 
sessioni  tenute  in  dieci  giorni  (18-28  settembre  1786)  (2). 
Il  granduca  da  una  non  remota  villa  ne  vigilò  l'andamento, 
badando  con  cura  solerte  a  tenerne  lontano  <  gl'imbro- 
ghoni  romaneschi  »,  ed  accogliendo  «  con  piena  soddisfa- 
zione »  giorno  per  giorno  <  il  resultato  di  ogni  adunanza  >►. 
Della  quale  soddisfazione  diede  un  segno  a  congresso 
finito  col  ricevere  nella  sua  villa  il  vescovo  con  due  de' 
più  celebri  assessori:  lui  «  ritenne  a  pranzo  in  compagnia 
della  granduchessa  e  arciduchessa  Maria  Teresa,  e  ad 
altra  tavola,  insieme  co'  suoi  segretari,  fece  servire  il 
pranzo  ai  due  preti  Tamburini  e  Palmieri  »  (3). 


(1)  Memorie,  i,  491-492;  Atti  e  decreti  del  concilio  diocesano  di 
Pistoia  (Firenze,  1788),  pag.  19;  Istoria  dell'assemblea  degli  Arci- 
vescovi e  Vescovi  della  Toscana  (Firenze,  1788),  pag.  17. 

(2)  Memorie,  i,  491. 

(3)  Ibid.,  I,  494. 
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Gli  atti  e  i  decreti  di  cotesto  celebre  sinodo  furono 
pubblicati  nell'anno  seguente  in  Pistoia  e  Firenze,  ed  in 
breve  tempo  se  ne  fecero  varie  traduzioni  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania  (1):  per  la  qual  cosa,  tolti  ad  esame 
dalle  congregazioni  di  Roma,  furono  condannati  con 
quella  solennità  maggiore,  onde  le  sentenze  in  un  libro 
contenute  possano  essere  fulminate.  Con  bolla  che  co- 
mincia con  le  parole  «  Auctorem  fidei  >,  data  in  Roma  in 
S.  Maria  Maggiore  ossia  nel  Quirinale,  a'  dì  28  agosto  1794, 
il  Sommo  Pontefice  Pio  VI  condanna  tutto  il  volume,  e 
ne  proibisce  la  lettura  in  qualsiasi  idioma  sotto  pena  di 
censura  incurrenda  ip^o  facto  ai  fedeli  di  tutta  la  Chiesa. 
Sceglie  poi  alcune  proposizioni  principali  del  libro  con- 
dannato, e  ne  compone  un  elenco  di  ottantacinque  capi, 
ne'  quali  sei  proposizioni  sono  dichiarate  eretiche  (2)  ;  le 


(1)  Memorie^  i,  49Ì. 

(2)  L'elenco  delie  proposizioni  eretiche,  estratte  dagli  «  AUi  e 
decreti  »,  sono  le  seguenti  : 

—  «  In  questi  ultimi  secoli  si  è  sparso  un  generale  oscuramento 
sulle  verità  più  importanti  della  religione  e  che  sono  la  base  della 
fede  e  della  morale  di  Gesù  Cristo  >►  (ediz.  cit.,  pag.  84):  haeretica, 

—  «...Potestà  della.  Chiesa  datale  da  Dio  per  comunicarsi  ai 
pastori,  che  sono  i  ministri  suoi  per  Ja  salute  delle  anime  »  (pag.  5) 

—  Sic  intellecta,  ut  a  communitate  fidelium  in  pastores  derivetur 
ecclesiastici  ministerii  oc  regimis  potestas:  haeretica. 

—  La  Chiesa,  rappresentata  dal  corpo  dei  pastori...  «  uniti  al  Capo 
ministeriale...  il  romano  Pontefice...  »  (pag.  78).  -—  Sic  explicata,  ut 
romanus  Ponti f ex  non  a  Christo  in  persona  beati  Petri,  sed  ab 
ecclesia  potestatem  ministerii  cuscipiat,  qua  velut  Petri  sìtccessor^ 
verus  Christi  viearius,  ac  totius  ecclesiale  caput  pollet  in  universa 
ecclesia:  haeretica. 

—  «  ...L'abuso  di  questa  autorità  (della  Chiesa),  trasportandola 
oltre  i  confini  della  dottrina  e  della  morale,  ed  estendendola  a  cose 
esteriori,  ed  esigendo  con  forza  ciò  che  dipende  dalla  persuasione 
e  dal  cuore  »  (pag.  80)  ;  «  molto  meno  le  appartiene  esigere  colla 
forza  e  colla  violenza  esteriore  soggezione  ai  suoi  decreti  »  (pag.  81). 

—  Quatenus  indeterminatis  illis  verbis  «  estendendola  a  cose  este- 
riori »,  notet  velut  a^usum  auctoritatis  ecclesicte^  usum  eius  potè- 
statis  acceptae  a  Deo,  qua  u^i  sunt  et  ipsimet  apostoli  in  disciplina 
exteriore  constituenda  et  sancienda:  haeretica. 

—  Così  venghiamo  a  «  considerarla  (la  Chiesa)  come  un  corpo 
mistico  che  si  forma  di  Gesù  Cristo  che  n'è  il  Capo,  e  dei  fedeli 
che  ne  sono  le  membra  per  una  unione  ineffabile,  per  cui  diven- 
tiamo mirabilmente  con  lui  un  solo  sacerdote,  un  solo  adoratore  di 
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altre  settantanove  sono  definite  siccome  false,  temerarie, 
scandalose  e  così  via  (1).  Alle  quali  dannazioni  la  costitu- 
zione apostolica  di  Pio  VI  aggiungeva  altri  due  capi  di 
condanna.  Col  primo  biasima  la  frode  e  la  temerità^  onde 
il  sinodo  pistoiese  loda  ed  ammette  tra  gli  articoli  del 
decreto  sulla  fede  i  quattro  famosi  articoli  dell'assemblea 
gallicana  del  1682:  i  quali,  dannati  già  dal  breve  di 
Innocenzo  XI  (11  aprile  1682),  e  dalla  costituzione  di 
Alessandro  VIII  «  Inter  multiplices  »  (4  agosto  1690),  ora 
Pio  VI  riprova  siccome  ingiuriosi  alla  Sede  apostolica, 
e  danna  di  nuovo  con  questa  sua  costituzione.  CoU'altro 
capo  appunta  gli  articoli,  che  il  sinodo  ha  presi  da  quelli 
che  furono  denunziati  a  Roma  da'  teologi  di  Lovanio  e  dal 
cardinale  di  Noailles,  e  che  dal  conciliabolo  di  Utrecht 
si  disse  essere  stati  in  Roma  trovati  immuni  di  ogni 
censura;  quando  invece  dai  documenti  conservati  nell'ar- 
chivio dell'inquisizione  apparisce  anzi  il  contrario,  seb- 
bene non  se  ne  fosse  pubblicato  il  tenore.  Così  le  sentenze 
dannate  negli  atti  del  sinodo  di  Pistoia  arriverebbero  ad 
ottantasette!  senza  contare  ben  altre  mende,  che  vi  si 
trovano,  e  che  la  condanna  non  enumera  esplicitamente. 
Fin  d'ora  premerebbe  di  sapere  quale  sia  stato  il 
contegno  del  vescovo  di  Pistoia,  relativamente  ad  una 
con(Janna  così  solenne,  proferita  dalla  Sede  apostolica 
contro  gli  atti  del  suo  sinodo,  i  quah  strettamente  con- 


Dio  Padre  in  spirito  e  verità  »  (Append.  XXVIII,  pag.  75).  —  InteU 
lecta  hoc  aensu,  ut  ad  corpus  ecclesiae  non  pertineant  nisi  fldeles 
qui  8unt  per  fedi  adoratores  in  spiritu  et  veritate:  haeretica. 

—  Asserire  «che  alla  suprema  civil  potestà...  soltanto,  origina- 
riamente si  aspetti  l'apporre  al  contratto  del  matrimonio  quella 
sorta  d'impedimenti  che  lo  rendono  nullo,  e  si  dicono  dirimenti  » 
(pag.  183);  «  questo  originario  diritto...  che  è  essenzialmente  connesso 
con  quello  di  dispensare...  supposto  un  tale  assenso  o  connivenza 
(dei  principi)  confessiamo  aver  potuto  la  Chiesa  stabilire  giustamente 
degr  impedimenti  derimenti  lo  stesso  contratto  del  matrimonio  » 
(pag.  183):  (Canon.  3,  4,  9,  12,  Concil.  Trid.):  eversiva,  haeretica. 

(1)  Una  è  contenuta  nella  lettera,  colla  quale  Monsignor  Ricci 
invitava  al  concilio  nazionale  indetto  a  tutti  i  vescovi  della  Toscana 
da  Leopoldo:  sarebbe  la  settima  proposizione  eretica:  è  relativa  al 
valore,  che  egli  credeva  di  dare  a  tali  concilii,  nel  definire  materie 
di  fede. 
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tenevano  tutto  il  corredo  della  sua  dottrina.  Egli  nel  1805, 
quando  cioè  stava  per  sottoscrivere  la  formola  di  abiura 
che  gli  si  presentava  come  condizione  per  essere  ammesso 
alla  presenza  di  Pio  VII,  egli  scriveva  essere  la  bolla 
Atictorem  fidei  «  una  BoUa  ipotetica,  che  non  condannava 
se  non  delle  eresie  immaginarie,  che  il  testo  medesimo 
del  sinodo  condannava»  (1);  ossia  dichiarava,  ch'egli  non 
aveva  mai  sostenute  cotali  eresie!  Ma  di  ciò  tra  breve. 

L'importanza  e  la  portata  di  questa  costituzione  apo- 
stolica fu  enorme:  con  essa  non  solamente  condannavasi 
il  sinodo  pistoiese,  tenuto  dal  Ricci  e  da  quella  mano  di 
preti  giansenisti  da  lui  convocati,  ma  si  comprendevano 
nella  stessa  condanna  gli  errori  professati  e  sostenuti  da 
altri  due  vescovi  nell'assemblea  preparatoria  ad  un  concilio 
nazionale,  composta  di  tutti  i  vescovi  della  Toscana,  che 
Leopoldo  fece  adunare  nel  palazzo  de'  Pitti  l'anno  1787. 

Avendo  veduto  il  buon  esito  del  sinodo  di  Pistoia, 
sua  altezza  reale,  così  scrive  Scipione  Ricci,  attese  ^  alla 
convocazione  del  sinodo  nazionale  generale...,  per  far 
finire  tutte  le  dicerie  e  maneggiati,  che  la  corte  di  Roma 
e  i  suoi  aderenti  potessero  tentare  »  (2).  Il  disegno  era 
scaltro  e  suggestivo  quanto  mai.  Intendeva  Leopoldo  di 
ottenere  da  tutti  i  vescovi  toscani  quanto  aveva  ottenuto 
da  quello  di' Pistoia;  come  sperando,  che  avendo  essi 
veduto  il  favoritismo,  e  quasi  la  regia  direzione  nonché 
la  compiacenza  regia  nell'esito  del  sinodo  di  Pistoia, 
attirati  a  quell'esca  piacevole  e  minacciosa  ad  un  tempo, 
si  sarebbero  lasciati  andare  a  far  essi  pure  quello  che 
con  tanta  lode  del  granduca  aveva  fatto  Scipione  de'  Ricci. 
E  cotesto  disegno,  vale  a  dire  una  vera  trama  tessuta 
a  fine  di  operare  nella  Toscana  un  vero  scisma,  fu  disteso 
dallo  stesso  Scipione  Ricci  in  una  relazione  a  Leopoldo 
del  decembre  del  1786,  composta  per  incarico  avutone 
da  lui.  Nella  quale  il  Ricci  consigliava  imprima  il  gran- 
duca ad  assicurarsi  dell'acquisto  di  alcuni  vescovi,  poi 


(1)  Memorie,  ii,  241. 

(2)  Ibid,,  I,  5()1. 
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di  spargere  libri  acconci  in  tutta  la  Toscana,  di  far  cele- 
brare alcuni  sinodi  all'esempio  di  quello  di  Pistoia,  e 
quindi  di  convocare  in  concilio  nazionale  tutto  l'epi- 
scopato toscano;  avvisando  però  di  tener  quest'assemblea 
sotto  l'occhio  e  sotto  il  governo  di  sua  altezza  serenis- 
sima, scegliendo  e  determinando  essa  stessa  i  teologi 
assistenti  ai  vescovi,  e  badando  massimamente  ad  impe- 
dire ogni  ingerenza  nel  concilio  al  Nunzio  del  Papa.  Con- 
fessiamo schietto  sembrarci  cotesta  relazione  del  vescovo 
di  Pistoia  una  scrittura  veramente  scellerata  (1). 

Prima  di  adunare  il  concilio  nazionale,  volle  Leopoldo 
fare  uno  sperimento  di  saggio  delle  disposizioni  dei  vescovi 
degli  Stati  granducali,  e  li  convocò  a  questo  intento  nel- 
l'aprile del  1787  in  assemblea  preparatoria.  Convennero 
infatti  in  numero  di  14  vescovi  e  tre  arcivescovi,  i  quali  si 
radunarono  nel  palazzo  de'  Pitti  nella  sala  detta  de'  Novis- 
simi, il  dì  23  di  aprile  1787.  Assisteva  all'assemblea  siccome 
commissario,  in  nome  di  Sua  Altezza  Reale,  il  senatore 
Antonio  Serristori,  con  due  segretari,  e  sei  tra  cano- 
nisti e  teologi,  quasi  tutti  professori  dell'università  di 
Pisa,  molti  dei  quali  avevano  già  fatto  le  loro  prove  nel 
sinodo  di  Pistoia.  «  I  vescovi  potevano  condurre  per  loro 
consiglio  due  o  tre  soggetti,  purché  non  fossero  Regolari, 
né  stati  per  il  passato  addetti  ad  alcun  ordine  reli- 
gioso »  (2);  data  poi  la  qualità  di  assemblea  preparatoria,  i 
vescovi  potevano  sedere  alla  rinfusa,  senz'altra  osservanza 
di  grado  o  di  anzianità. 

Era  pur  singolare  quel  concilio  di  vescovi I  né  saprei  se 
conti  altri  esempii  nella  Chiesa,  salvo  quelli  che  si  leggono 
nei  fasti  delle  adunanze  non  ortodosse.  Infatti  qui  ogni  cosa 
era  mossa  e  guidata  dal  granduca  Leopoldo:  egli  aveva 
convocato  i  vescovi,  egli  aveva  nominato  il  presidente  o 


(1)  Memorie,  i,  503-512. 

(2)  Tanzini,  Storia  delV assemblea  degli  Arcivescovi  e  Vescovi 
della  Toscana  tenuta  in  Firenze  Vanno  1787  (Firenze,  1788).  Le 
Memorie  del  Ricci  qui  essendo  interrotte  sino  ai  1799,  questa  storia 
comecché  scritta  collo  spirito  suo  è  larga  di  notizie  interessanti  per 
l'episcopato  della  Toscana. 
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commissario,  egli  aveva  indicato  il  tema  delle  conferenze 
con  inviare  a  tutti  i  vescovi  un  programma  di  riforma  che 
componevasi  di  57  articoli,  egli  insomma  aveva  data  fa- 
coltà al  suo  commissario  di  presiedere  l'adunanza,  il  quale 
infatti  tenne  la  prima  allocuzione  dinanzi  al  venerando 
consesso  dei  diciotto  sommi  pastori  della  Toscana  I  (1). 

Cotesto  contegno  di  riformatore  della  Chiesa,  e  gli  atti 
che  si  arrogò  di  potenza  papale,  stridono  tanto  maggior- 
mente nel  granduca  Leopoldo,  in  quanto  che  (e  non  mi 
posso  astenere  di  notarlo  almeno  di  passata)  egli  proprio  in 
quel  tempo  avrebbe  fatto  meglio  ad  attendere  alla  riforma 
della  sua  regia  persona.  Infatti  le  sue  tresche  ed  i  suoi 
amorazzi  adulterini  con  ballerine,  cameriere,  fornaie,  ed 
altra  gente  di  simile  più  o  meno  nobile  stampo,  erano  ben 
noti  in  Firenze  ed  altrove;  e  davano  soverchia  materia  di 
satira  per  un  personaggio,  che  aveva  preso  tanto  a  cuore 
il  riformare  i  conventi  e  le  chiese  della  Toscana  (2). 

Ma  tanto  il  programma  dei  57  punti  presentati  a 
discutere  ai  vescovi,  quanto  le  discussioni  di  questi  sono 
materia  veramente  interessante:  un  cenno  fuggitivo  almeno 
di  qualche  capo  principale  di  quelli  e  di  queste  mi  sia  lecito 
qui  solamente  di  delibare. 

Dopo  proposto  ne'  primi  quattro  punti  alcuna  materia  di 
riforma  intorno  la  correzione  «  delle  pubbliche  preghiere, 
quando  contengono  cose  contrarie  alle  dottrine  della 
Chiesa»;  intorno  «la  riforma  dei  breviari  e  messali  >;  e 
intorno  «  l'amministrare  i  sagramenti  in  lingua  volgare  », 
proponevasi  il  quinto  punto  con  queste  testuali  parole: 

«  E  credendo  uno  degl'importanti  oggetti  il  rivendicare 
all'autorità  dei  vescovi  i  diritti  originari  loro,  statigli  usurpati 
dalla  Corte  di  Roma  abusivamente,  potranno  prendere  in  esame 
quali  delle  dispense  riservatesi  dalla  Corte  di  Roma  possano 
riguardarsi  come  una  usurpazione  alla  legittima  giurisdizione 
dei  vescovi,  e  da  essi  rivendicarsi  >►. 


(1)  Atti  deir(M6embl9a  degli  Arciveseom  e  Vescovi  della  Tosccma... 
(Firenze,  1788),  i,  7  e  seguenU. 

(2)  Dai  contemporaneo  Berattini,  citato  con  commenti  e  chiose  da 
A.  Ademollo,  nella  Corilla  Olimpica  (Firenze,  1887),  pag.  142  e  seg. 
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E  si  enumeravano  quindi  ben  quindici  capi  di  coleste 
riserve  pontificie,  che  il  granduca  proponeva  di  rimettere 
nelle  mani  dei  vescovi  per  essere  da  loro  dispensate,  tra 
le  quali  non  poche  riguardanti  gl'impedimenti  del  matri- 
monio (1). 

Tutto  ciò,  espresso  nel  modo  citato,  era  certamente 
temerario  ed  ingiurioso  alla  S.  Sede,  la  quale  nel  riser- 
vare a  sé  la  facoltà  dello  stabilire  gl'impedimenti  matri- 
moniali, e  quindi  quella  delle  dispense,  non  ha  certamente 
commesso  una  usurpazione  né  un  abuso;  che  che  sia  del 
diritto  originario,  o  dell'esercizio  che  i  vescovi  ne  fecero 
in  antico  (S).  Ma  rispondeva  alla  massima  giansenistica, 
che  attribuiva  ai  vescovi  nelle  proprie  diocesi  quella 
potestà  che  ha  il  Papa  in  tutta  la  Chiesa. 

Nel  discuterlo  fu  quindi  assai  grande  l'imbarazzo  dei 
vescovi,  per  ragioni  facili  ad  intendere,  quando  si  pensi 
che  la  loro  opposizione  andava  contro  ai  desiderii  del 
sovrano  chiaramente  loro  significati.  Tuttavia  dodici  sopra 
diciassette  seguirono  l'opinione  dell'arcivescovo  di  Pisa, 
di  chiedere  cioè  al  Sommo  Pontefice  «  l'esercizio  delle 
dispense  dall'osservanza  delle  canoniche  costituzioni  », 
ne'  casi  che  reputassero  necessari.  Gli  altri  cinque,  capi- 
tanati dal  vescovo  di  Pistoia,  volevano  con  impegnosa 
maniera  che  si  chiedesse  al  Papa  «  di  rientrare  nell'eser- 
cizio delle  dispense  »,  secondo  la  formola  del  canonico 
Palmieri,  teologo  del  granduca,  il  quale  non  si  peritò  di 
asserire  essere  «  tanto  certo  questo  diritto  dell'episcopato, 
quanta  é  certa  l'usurpazione  fattane  da  Roma  »  (3). 

Ma  soprattutto  tempestosa  per  la  temeraria  insistenza 
di  tre  vescovi  riottosi,  ed  oltremodo  importante  per  la 
rilevanza  dell'argomento,  fu  la  questione  proposta  da 
Monsignor  Pannilini,  vescovo  di  Chiusi.  Costui  aveva 
ricevuto  da  Roma  una  lettera  in  forma  di  breve  (20  ot- 


(1)  Punti  ecclesiastici  compilati  e  trasmessi  da  Sua  Alteeea  Reale 
a  tutti  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Tosca/na^  e  loro  rispettive 
risposte  (Firenze,  1787),  pag.  5  e  seguenti. 

(2)  Wbrnz,  Ius  deeretalium,,.  (1904),  iv,  99,  nota  16S. 

(3)  Istoria  dell' ctssemblea.,.,  59  e  seg.,  96-97. 
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tobre  1786),  colla  quale  se  gli  movevano  severi  rimpro- 
veri per  il  contenuto  della  «  Istruzione  pastorale  >►,  da 
quel  vescovo  pubblicata  nell'aprile  di  quello  stesso  anno, 
e  si  esigeva  da  lui  una  ritrattazione.  Egli  invece  chiese 
al  Pontefice  Pio  VI  (27  novembre),  che  gli  si  dimostras- 
sero gli  errori  della  sua  pastorale  in  individuo,  *  offe- 
rendosi pronto  a  ritrattarsi  subito  che  ne  fosse  stato 
convinto  »  (1).  Vedendo  invece,  che  a  soddisfare  un  uomo 
cosiffatto  si  sarebbe  andato  nell'un  via  uno,  il  S.  Padre 
gli  fece  rispondere,  che  si  sottomettesse  ai  giudizi  della 
S.  Sede,  e  non  entrasse  col  Capo  della  Chiesa  nella  via 
delle  discussioni,  suffragandogli  poco  le  autorità  ch'egli 
arrecava  di  uomini  dotti  approvatori  della  sua  dottrina 
(2  febbraio  1782). 

Questa  risposta  pontificia  essendo  parsa  al  vescovo 
di  Chiusi  una  offesa  a  tutte  le  autorità  ecclesiastiche  e 
civili  della  Toscana,  egli  si  appellò  al  granduca  Leopoldo, 
chiedendo  di  essere  giudicato  dai  vescovi  suoi  confra- 
telli, i  quali  appunto  allora  stavano  per  essere  adunati 
in  concilio  nazionale:  era,  come  si  vede,  un  appellare  dal 
giudizio  del  Papa  a  quello  del  principe,  e  del  concilio 
magari  non  universale!  Eppure,  consegnate  le  carte  al 
granduca  Leopoldo,  e  da  costui  trasmesse  ai  vescovi, 
con  dispaccio  serenissimo  «  dato  dalle  Maremme...,  si 
ordinava  che  i  vescovi  prendessero  in  considerazione  ì 
Brevi  del  Papa,  specialmente  il  secondo,  reputato  ingiu- 
rioso ai  vescovi  della  Toscana  »  (2). 

Le  angustie  in  cui  si  trovarono  ridotti  i  vescovi  per  la 
petulanza  dello  Sciarelli  vescovo  di  Colle,  e  per  quella  di 
Scipione  Ricci,  hanno  dell'  incredibile.  Que'  due  indegni 
pastori  ebbero  l'ardimento  di  proporre,  che  fosse  eletta 
una  deputazione  di  tie  vescovi  e  di  tre  regii  deputati,  per 
giudicare  la  condotta  del  Papa,  loro  Capo  ierarchico  e 
Capo  di  tutta  la  Chiesa.  Il  regio  commissario,  o  presi- 
dente, insisteva  da  parte  sua  «  protestando  che  de'  due 


(1)  Istoria  deWassemblea...,  pag.  69-70. 

(2)  Ihid.,  pag.  71. 
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brevi  pontificii  non  si  poteva  sfuggire  l'esame,  perchè 
espressamente  comandato  dal  Principe  negli  ordini  ad  esso 
comunicati  »  (1).  Per  verità  si  schermirono  come  megHo 
seppero  tutti  gli  altri  vescovi  adunati,  i  quali  conchiusero 
dopo  lungo  dibattimento  di  consegnare  al  principe  i  loro 
pareri,  intorno  all'ortodossia  della  pastorale  del  vescovo 
di  Chiusi,  non  però  di  esprimere  un  giudizio  intorno  i 
brevi  del  Papa:  misera,  ma  abile  scappatoia,  che  lasciò 
lamentare  non  essersi  trovato  un  vescovo  capace  di 
dichiarare  con  petto  apostolico,  che  nessun  vescovo  al 
mondo  aveva  il  diritto  di  giudicare  il  Papa,  né  alcun 
principe  poter  proporre  una  così  impertinente  questione! 
Ma  a  ogni  modo  è  pur  consolante  il  sapere,  che  sopra 
diciotto  vescovi  che  governavano  le  cinese  della  Toscana, 
alla  riserva  dei  soli  vescovi  di  Pistoia  e  di  Colle,  tutti  si 
ricusarono  di  portare  un  giudizio  sulle  decisioni  pontificie. 

Qui  però  si  parve  tutta  la  mala  intenzione  di  Leo- 
poldo: egli  contrariamente  a  quanto  erasi  sentenziato 
nell'assemblea,  trasmise  i  pareri  dei  vescovi,  a  lui  conse- 
gnati secretamente,  al  vescovo  di  Chiusi  affinchè  rispon- 
dendo costui,  siccome  fece  pubblicamente,  si  accrescesse 
lo  scandalo  e  si  generasse  discordia  maggiore  nel  corpo 
dei  reggitori  ecclesiastici  della  Toscana  (2). 

E  tanto  basti  intorno  al  concilio  nazionale,  bandito 
a'  suoi  vescovi  dal  granduca  Leopoldo.  L'assemblea,  che 
del  conciUo  doveva  formare  come  a  dire  il  vestibolo,  non 
gli  andò  a'  versi,  a  cagione  delle  disposizioni  morali  ed 
intellettuali  dei  congregati:  dei  quali, eccettuando  i  vescovi 
di  Pistoia,  di  Chiusi  e  di  Colle,  nessuno  rispondeva  a' 
suoi  secreti  intendimenti.  Il  perchè,  chiusasi  l'assemblea 
a'  5  di  giugno,  egH  ne  mostrò  dispetto  e  ne  fece  pubbli- 
care gli  atti  :  ma  depose  ogni  disegno  di  concilio  nazionale, 
a  rammarico  grande  del  vescovo  di  Pistoia. 


(1)  Istoria  delVassetnòlea.,.,  pag.  173,  174,  177. 

(2)  Ihid,.  pag.  228  e  seg.,  288. 
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CAPO  NONO 

Tentativo  di  rìoonoilìazione 
dopo  la  oondanna  del  sinodo  di  Pistoia. 

I. 

Per  effetto  delle  novità  introdotte  quasi  in  tutti  i 
rami  che  può  abbracciare  l'amministrazione  ecclesiastica 
di  una  diocesi,  il  vescovo  di  Pistoia  destò  nei  popoli  e 
nel  clero  grande  risentimento.  Spogliò  le  chiese  delle 
argenterie,  che  diceva  superflue  ;  soppresse  quasi  tutti  i 
monasteri  che  erano  numerosi  e  celebri,  ed  alcune  con- 
gregazioni di  preti  secolari  ;  edificò  episcopio  e  seminario 
con  pietre  di  conventi  e  di  chiese;  distrusse  altari,  non 
ne  lasciando  che  uno  per  chiesa;  attentò,  col  consenti- 
mento del  granduca,  a  spogliare  chiese  e  clero  di  beni 
fondi,  salariando  i  parroci;  ed  a  convertire  in  altre  opere  i 
pii  legati,  contrariamente  alle  volontà  dei  testatori;  ridusse 
le  parrocchie,  le  feste,  il  culto  dei  santi...,  riformò  funzioni 
sacre,  benedizione  del  Santissimo  che  volle  data  colla 
pisside,  il  numero  di  ceri  all'altare,  le  litanie  che  ordinò 
di  cantare  in  lingua  volgare,  né  già  quelle  della  SS.  Ver- 
gine ma  quelle  di  Gesù,  e  corresse  per  fino  VAve  Maria 
col  mutare  le  parole  «  fructus  ventris  »  (1).  Per  le  quali 
cose  tutto  il  popolo  cominciò  a  rumoreggiare  ed  a  levarsi 
a  tumulto,  come  accadde  in  Prato  nel  maggio  del  1787, 
quando  egli  appunto  attendeva  alle  riforme  nell'assemblea 
dei  vescovi  in  Firenze.  I  cittadini  e  la  gente  del  contado 


(1)  Beani,  pag.  79-93.  Nei  sentire  intonate  in  latino  le  litanie,  il 
popolo  gridava  «  litanie  veccliie  e  bastonate  nuove  »  (pag.  84)  ;  e 
alla  benedizione  colla  pisside  diceva  «  G^sù  in  gonnellino  »  (pag.  83). 
intanto  però  colla  soppressione  di  tre  congregazioni  di  sacerdoti 
regolari,  egli  faceva  la  buona  presa  di  un  bel  milione  I  (pag.  79). 
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concorsero  in  chiesa,  dove  fecero  esporre  il  Santissimo 
con  infiniti  lumi  (cose  da  lui  proibite)  e  menarono  pro- 
cessionalmente  la  reliquia,  detta  la  Cintola  della  Madonna, 
che  una  voce  sparsa  aveva  dato  a  credere  che  il  vescovo 
voleva  confiscare;  e  quindi  della  cattedra  e  dello  stemma 
vescovile  fecero  rottami,  e  vi  appiccarono  il  fuoco  (1). 

Quel  tumulto  fu  severamente  represso  dal  granduca 
per  allora;  ma  l'avversione  popolare  non  cessò  punto,  e 
covò  latente  come  fuoco  sotto  la  cenere,  pronto  a  pigliar 
fiamma  al  soffiare  del  primo  vento.  E  questo  spirò  impe- 
tuoso nel  dì  24  aprile  1790,  quando  il  popolo,  alla  vista 
dell'altare  di  un  oratorio  che  si  voleva  demolire  per  ordine 
del  vescovo,  levatosi  in  tumulto  rialzò  l'altare,  e  concor- 
rendo in  gran  folla  alla  chiesa  fece  suonare  a  richiamo 
le  campane,  e  rimettere  in  tutte  le  chiese  l'antico  rito. 
A  quella  vista  ed  a  quel  suono  Mgr  Scipione  Ricci,  bene 
consigliato,  si  apprese  al  partito  di  fuggire,  lasciò  Pistoia 
con  incredibile  allegrezza  di  tutto  il  popolo,  si  rifugiò 
in  Firenze,  e  da  quel  giorno  non  rimise  più  mai  il  piede 
in  quella  diocesi  da  lui  disertata  e  guasta  per  zelo  stret- 
tamente settario  e  per  settario  orgoglio,  velato  male  da 
manto  di  rehgione  (2). 

Ma  già  le  condizioni  politiche  in  Toscana  erano  cam- 
biate. Morto  Giuseppe  TI  e  successogli  il  fratello  Leopoldo 
nel  governo  dell'impero,  Toscana  fu  retta  per  un  tempo 
da  una  reggenza,  e  quindi  da  Ferdinando  III  secondo- 
genito di  Leopoldo.  Nel  qual  tempo  le  fortune  di  Scipione 
Ricci,  come  gli  ardimenti  riformatori  di  Leopoldo  diven- 
tato imperatore  si  sgonfiarono  per  l'opposizione  incon- 
trata ne'  popoli,  e  decaddero  per  guisa  che  il  vescovo 
e  l'imperatore  furono  costretti  a  rifare  a  ritroso  il  cam- 


(1)  Beani,  99-100;  Gelli,  ii,  ^4  e  seg.;  Tanzini  Istoria  del- 
V assemblea,,,,  236  e  seg.  Questi  due  ultimi  ascrivono  il  tumulto  a 
suggestioni  dei  frati  ;  ma  sono  ben  corretti  dal  Ebani,  1.  e. 

(S)  Il  Gelli  ha  il  baco  di  attribuire  la  mossa  di  coteste  solleva- 
zioni popolari  alle  istigazioni  di  Roma,  che  soffiava,  secondo  lui, 
in  Toscana  e  nel  Belgio  (ii,  !^1,  e  pa^8im)\  quando  le  cause  natu- 
rali moventi  a  quello  sconcerto  sono  tanto  ovvie!  Vedi  Beani,  105. 
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mino  insensatamente  fino  allora  battuto.  Scipione  Ricci 
si  vide  messo  al  bando  della  sua  diocesi  per  invincibile 
opposizione  del  suo  gregge  medesimo,  il  quale  in  lui  non 
riconobbe  se  non  un  falso  pastore;  e  Leopoldo  ebbe  a 
scorgere  ne'  Paesi  Bassi,  che  si  erano  sollevati  per  iscuo- 
tere  il  giogo  riformatore  di  Giuseppe  II,  come  Pistoia  e 
Prato  per  rompere  quello  del  granduca,  ebbe  a  scorgere 
tutto  il  pericolo  a  cui  andava  incontro  la  sua  stessa 
corona,  quando  alla  corona  regia  egli  voleva  congiungere 
la  tiara  papale. 

Tornato  infatti  in  Toscana  nell'aprile  del  1791  per 
darvi  l'ultimo  assetto  alla  successione  di  Ferdinando  e 
pigliar  commiato  da'  suoi  antichi  popoli,  egli  si  mostrò 
diverso  da  quello  di  prima  al  vescovo  di  Pistoia.  11  quale 
si  presentò  a  lui  chiedendo  la  pubblica  forza  per  tornare 
nella  sua  diocesi,  dove,  diceva  egli,  non  aveva  introdotto 
la  riforma  se  non  per  gli  ordini  del  granduca.  Lo  scaltro 
Leopoldo  chiese  allora  di  vedere  le  sue  lettere  al  vescovo, 
come  per  farne  riscontro.  Ma  quando  le  riebbe,  fece  dire 
a  Monsignor  Ricci  d'intendersela  col  nuovo  granduca  (1). 
Ed  il  Ricci  per  siffatta  maniera  frustrato  della  regia  pro- 
tezione, si  vide  costretto  a  rinunziare  al  vescovado  di 
Pistoia;  ma  si  consolò  della  disdétta  amarissima  col  pub- 
blicare una  ristampa  delle  opere  condannate  di  Quesnello. 

Ed  ora  per  la  cambiata  vicissitudine  delle  cose  vedremo 
il  già  vescovo  di  Pistoia  sperimentare  in  se  stesso  e  per- 
correre grado  per  grado  la  serie  di  quelle  persecuzioni, 
delle  quali  egli  aveva  fatto  sentire  l'effetto  ad  un  numero 
grande  di  persone  di  ogni  condizione,  le  quali  non  si 
erano  volute  inchinare  dinanzi  a'  suoi  ordini  riformatori. 
Se  non  che  quelle  nella  loro  resistenza  erano  appoggiate 
al  loro  diritto,  non  avendo  il  vescovo  di  Pistoia  alcuna 
facoltà  d'innovare  nella  Chiesa  di  cui  è  capo  il  Papa,  e 
non  il  granduca;  laddove  vedremo,  che  nel  ricusarsi  a 


(1)  Tavanti,  Fasti  del  S,  P.  Pio  FI  (1804),  ii,  131  ;  Beani,  pag.  106. 
Il  Gelli,  intento  sempre  a  cercare  negli  archivi  granducali  le  guer- 
riccioie  di  Roma,  è  muto  intorno  a  questo  fatto. 
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riconoscere  i  suoi  errori,  egli  si  mostrò  contumace  e 
come  tale  continuò  tutta  la  vita. 

Collo  scoppio  della  grande  rivoluzione,  i  fondamenti 
dell'antico  ordine  di  cose  di  tutta  l'Europa  furono  scossi  ; 
e  tutta  l'accolta  del  giansenismo  che  si  annidava  in 
Francia  levò  la  testa  nella  grande  assemblea  costituente, 
dove  pure  il  clero  era  rappresentato.  Per  quella  setta 
era  venuto  il  tempo  di  scendere  in  campo  a  visiera  calata; 
la  prestazione  del  giuramento,  col  quale  il  clero  doveva 
riconoscersi  costituito  in  chiesa  nazionale,  separata  da 
Roma  e  indipendente  dal  Papa,  era  pure  il  secreto  fine 
del  giansenismo,  ed  ora  lo  avevano  raggiunto.  Or  bene 
i  giansenisti  veramente  settari  prestarono  quel  giura- 
mento: e  Tex  vescovo  Scipione  Ricci,  al  quale  alcuni 
del  clero  gallicano  si  erano  rivolti  per  consiglio,  approvò 
quel  giuramento,  che  era  il  segnale  manifesto  della  ribel- 
lione a  Roma  e  di  un  vero  scisma,  e  che  indi  a  poco 
fu  solennemente  condannato  da  Pio  VI  (1). 

Né  tardò  la  condanna  pure  solenne  a  colpire  gli  atti, 
i  decreti,  e  le  novità  religiose,  onde  il  Ricci  era  stato 
l'autore,  e  che  figuravano  nel  suo  volume  sul  Sinodo  di 
Pistoia:  la  Bolla  «  Auctorem  Fidei  »  de'  30  agosto  1794 
finì  di  togliere  a  quell'uomo  l'osservanza  e  il  rispetto 
che  come  a  vescovo  gli  si  dovevano:  la  massima  parte 
del  clero  pistoiese  fece  atto  di  sottomissione  alla  parola 
pontificia,  ed  il  nuovo  vescovo  Monsignor  Folchi  attese 
a  disfare  tutta  l'opera  della  riforma  ricciana,  della  quale 
al  principio  del  secolo  decimonono  non  rimaneva  più  che 
la  triste  memoria. 

Ma  queste  condanne  non  ismossero  il  vescovo  gian- 
senista; e  siccome  trovavasi  per  effetto  di  quelle  in  una 
certa  relazione  di  comunanza  col  clero  ribelle  gallicano, 
così  gli  servirono  di  titolo,  se  non  di  raccomandazione 
ai  giacobini  invasori  dell'Italia.  Infatti  nel  poco  tempo, 
che  i  repubblicani  francesi  ebbero  occupato  Firenze  ed 
impiantatovi  l'albero  della  libertà  giacobina,  Scipione 


(1)  Gelli,  Memorie,  ii,  389Ì;  Tavanti,  ii,  132. 
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Ricci  non  solo  non  fu  disturbato,  ma  si  ebbe  qualche 
segno  della  loro  benevolenza,  alia  quale  egli  certamente 
non  si  mostrò  per  nulla  restìo. 

Ma  colla  cacciata  dei  francesi  dall'Italia,  e  colla  occu- 
pazione di  Firenze  fatta  nel  luglio  del  1799  dagli  Aretini 
che  furono  detti  iìisorgenti^  al  Ricci  capitò  male  :  egh  fu 
arrestato  e  carcerato  siccome  fautore  del  nuovo  ordine 
delle  cose,  ed  indi  a  poco,  mercè  l'intervenzione  del  Martini 
arcivescovo  di  Firenze,  fu  trasportato  dalla  secreta  dove 
gemeva  in  una  prigione  più  decente  della  fortezza,  nella 
quale  fu  custodito  per  un  mese.  Liberatone  agli  8  di  agosto, 
gii  fu  assegnato  per  dimora  il  monastero  di  Passignano, 
e  quindi  quello  di  S.  Marco  in  Firenze,  ov'era  vissuto 
il  famoso  Savonarola;  ai  28  di  settembre  gli  fu  concesso 
il  soggiorno  in  piede  libero,  ma  colle  prescrizioni  di  un 
domicilio  coatto  nella  sua  stessa  villa  di  Rignano  nel 
Chianti.  S'istruì  intanto  a  suo  carico  un  processo,  i  cui 
capi  di  accusa  gli  furono  consegnati,  e  non  potè  ottenere 
l'uso  compiuto  della  sua  libertà  se  non  a'  ^  di  giugno 
del  1801,  quando  quei  capi  di  accusa  furono  giudicati 
insufficienti  o  non  provati  abbastanza  (1). 

Durante  il  tempo  di  cotesta  cattura,  l'arcivescovo  di 
Firenze  Mgr  Martini,  ed  altri  uomini  religiosi  si. erano 
adoperati  ad  ottenere  da  lui  una  ritrattazione  degli  errori 
professati  e  degli  scandali  dati  a  tutta  l'Europa.  Ora  egli  a 
Mgr  Martini  diede  prima  a  voce  e  poscia  in  iscritto,  quella 
risposta  che  in  seguito  sottosopra  ripetè  sempre  mai, 
vale  a  dire:  «  Se  nel  Sinodo  o  in  alcuno  dei  miei  scritti 
*  si  fosse  inavvertentemente  insinuata  cosa  alcuna  con- 
«  trarla  a  quella  dottrina  (della  Chiesa  romaìva)^  dichiaro 
«  e  protesto,  tale  non  essere  il  mio  sentimento,  ed  intendo 
«  d'averla  per  condannata  ed  anatematizzata  »  (2).  Come 


(1)  Memorie,  ii,  33-109.  1  capi  di  accusa,  in  numero  di  quattro 
con  aggiunte,  sono  riferiti  a  pag.  1!21;  e  le  risposte  del  Rìcci  a 
pag.  129.  Copia  del  processo  con  numerosi  altri  documenti  ricciani 
si  trovano  neir Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Lettere  diverse  dal  1799 
ca  1810,  voi.  101. 

(2)  Memorie,  li,  33. 
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si  vede,  la  sua  ritrattazione  è  ipotetica,  cioè  nel  caso  di 
aver  errato;  ed  anche  questo  caso  ipotetico  è  scusatis- 
simo,  perchè  l'errore  sarebbe  inavvertito^  e  non  uscito 
dalla  sua  testa,  ma  insinuato^  chi  sa  d'onde,  in  qualche 
suo  scritto.  La  quale  dichiarazione  tornava  a  dire,  non 
aver  egli  scritto  gli  errori  appuntatigli  nella  condanna 
del  suo  Sinodo,  e  quindi  non  aver  nulla  da  ritrattare.  Se 
alcuno  dubitasse  di  una  tale  nostra  interpretazione, 
intorno  la  mente  di  Scipione  Ricci,  sarà  disingannato 
dalle  riflessioni  che  fa  egli  stesso  in  questo  punto,  dove 
dichiara  e  si  protesta  di  non  aver  egli  mai  né  pensato, 
né  scritto,  ne  detto  quanto  nella  bolla  «  Auctorem  Fidei  * 
gli  è  rimproverato  (1). 

Un  cotal  linguaggio  nella  bocca  o  nella  penna  di  un 
vescovo,  è  spaventevole:  la  Sede  apostolica,  maestra 
della  verità,  dichiarava  solennemente  ch'egli  aveva  errato, 
e  gli  numerava  gli  errori.  Egli  ciò  negava,  e  per  tanto 
veniva  a  dichiarare,  che  la  Sede  apostolica  aveva  errato, 
e  non  lui  ! 

Laonde  Monsignor  Martini  non  esitò  a  renderlo  avvi- 
sato con  una  bella  lettera  esortatoria,  nella  quale  strin- 
gevalo  ad  uscire  dalle  generali  e  ad  applicare  al  caso 
particolare  della  bolla  <<  Auctorem  Fidei  »  le  considera- 
zioni vaghe  ch'egli  faceva  di  sottomissione  agl'insegna- 
menti della  Sede  apostolica,  e  gli  arrecava  l'esempio 
illustre  di  Fénélon  (2).  Egli  cede  a  parole  ai  desiderii 


(1)  Memorie,  u,  36-39. 

(2)  È  la  seguente.  —  Firenze,  25  luglio  1799. 

«  Abbia  pazienza  meco.  Egli  è  di  tutta  necessità  che  la  sua  dichia- 
razione (in  proposito  della  ubbidienza  e  sommissione  alFautorità  del 
Capo  visibile  delia  Chiesa)  sia  da  lei  applicata  alla  Bolla  Auctorem 
Fidei^  Bolla  e  costituzione  romantica  (romana)  ricevuta  e  abbrac- 
ciata da  tutti  i  Vescovi  cattolici,  i  quali  con  ispeciale  lettera  ne 
significarono  al  S.  Padre  medesimo  la  accettazione,  e  la  sommissione 
alle  cose  in  essa  decise.  Ella  protesta  che  sono  sempre  stati  in  lei 
costanti  i  sentimenti  di  ubbidienza  e  sommissione  alla  S.  Sede, 
onde  non  deve  avere  difficoltà  di  imitare  l'esempio  dell*  illustre  é 
dotto  Prelato  Monsign.  di  Fénélon,  il  quale  sentendo  dire  che  il 
Papa  era  per  condannare  un  suo  libro,  si  dichiarò  che  egli  avrebbe 
spirito  a  condannarlo,  e  mantenne  la  parola  leggendo  egli  stesso  ai 
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dell'arcivescovo,  e  compose  una  lettera  di  ritrattazione 
diretta  al  Pontefice  Pio  VI,  nella  quale  però  non  ritrat- 
tava nulla,  ma  protestavasi  obbediente  e  soggetto  alle 
decisioni  della  Sede  romana,  seguendo  gringiungimenti 
dell'arcivescovo  di  Firenze,  suo  metropolitano,  il  quale 
avevalo  esortato  a  dare  questo  atto  di  sottomissione  al 
Papa  e  di  edificazione  al  popolo.  Ripeteva  quindi,  che  se 
nel  Sinodo  «  o  ne'  suoi  scritti  si  era  insinuato  »  alcun 
«  che  contrariamente  al  suo  sentimento  »,  egli  intendeva 
«  di  averlo  per  condannato  »  (1).  Intanto  tra  sé  e  sé  pen- 
sava e  scriveva,  non  avere  «  errori  che  dovesse  abiu- 
rare »  ;  e  coU'osservanza  del  rispettoso  silenzio  osservato 
dai  settatori  di  Giansenio,  e  col  seguire  <  il  sentimento 
del  grande  Arnoldo  »,  poter  egli  tenersi  sicuro  della  pace 
dell'anima  sua  (2). 

Ad  ogni  maniera  l'arcivescovo  di  Firenze  si  contentò 
di  quella  ritrattazione,  e  pensò  di  farla  giungere  nelle 
mani  del  Papa,  che  trovavasi  prigioniero  nella  città  di 
Valenza  in  Francia.  Per  ciò  si  servì  del  mezzo  di  un 
antico  gesuita  spagnuolo,  chiamato  Emanuele  D'Arriéte 
Berrio,  il  quale  si  adoperò  assai  per  ridurre  il  Rìcci. 

Il  P.  D'Arriéte  dopo  la  soppressione  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Ispagna,  erasi  recato  in  Vienna,  dove  per 
riguardo  alla  famiglia  de  La  Puebla,  colla  quale  era  con- 
giunto, Giuseppe  II  gli  diede  una  cattedra  nel  collegio 
teresiano  di  quella  città.  Quindi,  siccome  precettore  dei 
figli  del  principe  Ypsilanti,  viaggiò  in  Grecia  e  a  Costan- 
tinopoli. In  questa  città  pare,  che  si  adoperasse  in  favore 


popolo  la  condanna  fatta  dal  Pontefice.  Questo  volli  io  insinuarle 
quando  le  parlai  ultimamente,  ma  forse  non  mi  spiegai  abbastanza 
per  essere  molto  stanco  di  testa  per  le  distrazioni  e  imbarazzi  che 
ilo  in  questi  tempi.  Facendo  la  sua  dichiarazione  come  ho  detto, 
non  pare  che  abbia  luogo  il  lamento  che  Ella  fa  del  proemio  di 
d*  costituzione,  e  la  prego  anche  di  voler  risecare  quello  che  Ella 
per  bontà  ha  voluto  dire  di  me.  Monsignore,  tutto  Tatto  che  piacerà 
a  Dio  e  alli  uomini,  tutto  viene  e  verrà  a  lei.  A  Dio,  e  a  lui  solo  la 
gloria.  Sono  con  verace  stima  ed  ossequio...  »  (Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  Lettere  diverse,..,  voi.  101,  f.  2). 

(1)  Memorie,  ii,  45. 

(2)  Ibid.,  II,  49. 
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della  repubblica  francese,  dalla  quale,  tornato  in  Italia, 
fu  trattato  con  grande  confidenza,  e  dicesi  che  godesse 
pure  del  favore  del  Bonaparte  (1). 

Costui  si  partì  dunque  da  Firenze,  verso  gli  ultimi 
di  luglio  del  1799,  portatore  al  Papa  Pio  VI  della  lettera 
dell'arcivescovo  e  della  ritrattazione  del  Ricci.  Ma  giunto 
in  Bologna,  mentre  si  disponeva  a  passare  in  Ferrara 
per  farne  parola  col  cardinale  Mattei,  fu  arrestato  dai 
tedeschi  occupatori  delle  Legazioni,  e  tenuto  in  carcere 
per  40  giorni,  dopo  i  quali  fu  liberato;  ma  nel  restituirgli 
le  carte,  il  «  commissario  imperiale  Pellegrini  >  aveva 
trattenuto  appunto  la  lettera  dell'arcivescovo  e  quella 
del  Ricci  al  Papa.  Egli  intanto  da  Francia  recatosi  in 
Ispagna,  avendo  saputo  della  morte  di  Pio  VI,  e  della 
elezione  del  successore  Pio  VII,  scrisse  subito  al  nuovo 
Papa  in  favore  del  vescovo  Ricci,  raccontandogli  l'inca- 
rico avuto  da  esso  di  portare  cioè  a  Pio  VI  la  ritratta- 
zione de'  suoi  errori.  Nella  quale,  scritta  da  S.  Sebastiano 
a'  dì  8  aprile  1800,  e  consegnata  al  ministro  spagnuolo 
Urquijo,  fra  le  altre  cose  diceva  del  Ricci  le  seguenti 
circostanze  assai  interessanti,  che  il  Ricci  nelle  sue 
Memorie  accenna  veramente,  ma  quasi  di  passata,  perchè 
in  quelle  non  attese  ad  altro  se  non  a  tessere  la  propria 
apologia,  non  già  al  cospetto  della  Chiesa,  ma  de'  formi- 
dabili amici  che  lo  circondavano  : 

«  ...Lui,  così  il  D'Arriète,  non  può  parlare  per  certi  rispetti, 
che  se  Vostra  Santità  sapesse,  non  disapproverebbe  il  suo 
silenzio;  ed  io  che  sono  depositario  d'una  gran  parte,  non 
posso  svelarlo  che  ad  pedes  SSmi. 

«  La  ritrattazione  non  fu  fatta  con  mia  intervenzione;  io 
ero  bensì  il  portatore  ed  elucìdatore  della  medesima.  E  quando 
dice:  ch'unito  di  cuore  e  di  spirito  alla  cattedra  di  Pietro, 
tutto  ciò  ch'essa  crede  ed  approva,  lui  ci-ede  ed  approva;  e 
tutto  ciò  ch'essa  disapprova  ed  anatematizza,  lui  pure  disap- 
prova ed  anatematizza:  mi  pare  che  spieghi  chiaro  a  bastanza 
il  suo  sentimento.  Inoltre,  il  giorno  della  mia  partenza,  fon- 


(1)  Memorie^  ii,  57. 
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dendo  in  lagrime  mi  disse  :  —  Lei  mi  ponga  ai  piedi  del  Santo 
Padre,  gli  apra  li  segreti  sentimenti  del  mio  cuore,  e  gli  dica 
che  cor  contritum  et  humiliafutn  non  despiciat;  che  sono  pronto 
a  tutto  quello  che  Sua  Sta  voglia  fare  e  disporre  di  me.  E  se  la 
mia  ritrattazione  la  trovasse  mancante,  o  non  a  suo  piacimento, 
lei  mi  mandi  una  minuta,  ch'io  copierò  e  gli  rimetterò.  —  Ciò 
che  non  potei  fare  a  causa  della  morte  di  Pio  VI,  adempisco 
con  Pio  VII  suo  degno  successore  »  (1). 

Quali  fossero  le  ragioni,  che  obbligavano  il  Ricci  a 
mantenersi  in  silenzio,  e  che  il  gesuita  spagnuolo  dice 
di  non  poter  manifestare  al  S.  Padre  se  non  a  voce,  non 
ho  potuto  rinvenire.  Ma  crederei  di  non  andar  lontano 
dal  vero,  nell'attribuirle  a  due  motivi,  che  nell'anima  di 
Scipione  Rìcci  riuscivano  umanamente  di  molto  peso. 
Egli,  dopo  la  condanna  degli  atti  del  suo  sinodo,  aveva 
ricevuto  da  Vienna  positive  esortazioni  a  non  fare  in 
pubblico  ritrattazione  alcuna.  E  s'intende:  la  condanna 
di  quegli  atti,  era  pure  la  condanna  degli  atti  di  Giu- 
seppe II  e  di  Leopoldo  II.  Inoltre  gli  amici  giansenisti, 
le  cui  sentenze  erano  pure  colpite  dalla  bolla  «  Auctorem 
Fideì  »,  avevano  sommo  interesse  in  ciò  che  il  Ricci, 
che  era  come  il  loro  campione,  si  mantenesse  saldo  nel- 
l'opposizione, e  non  desse  alcuna  pubblica  mostra  di 
sottomissione  alla  comune  condanna  del  sinodo  pistoiese. 

Ma  il  D'Arriète,  scacciato  da  Spagna  per  un  regio 
decreto  ch'egli  dice  provvidenziale,  e  ritrovatosi  in  Roma 
espose  certamente  quelle  ragioni  al  Pontefice  Pio  VII, 
presso  il  quale  perorò  a  voce  la  causa  dell'ex  vescovo 
di  Pistoia,  siccome  ci  consta  da  una  lunga  lettera  ch'egli 
scrivevagli  da  Roma,  dandogli  ogni  maniera  di  eccita- 
menti a  ritornare  nel  seno  della  Chiesa,  il  cui  Capo  gli 
stendeva  paternamente  le  braccia.  È  veramente  notabile 
il  sincero  interessamento  di  questo  gesuita  a  favore 
di  un  uomo,  il  quale  i  gesuiti  abborriva  quanto  meglio 
potesse. 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Lettere  diverse  dal  1799  al  1810, 
voi.  101,  f.  139. 
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«  Ritornalo  a  Roma,  così  scrivevagli  indi  a  due  anni,  in 
vigore  d'un  fatale  decreto  di  Sua  Maestà  Cattolica  ch'io  prendo 
per  un  tratto  della  divina  provvidenza,  mi  presentai  a  N.  S., 
che  memore  di  tutto  mi  suscitò  il  discorso.  La  stima  (e  per- 
mett<imi  V.  S.  111.°»*  che  parli  così)  ed  il  vero  amore,  che 
dal  primo  istante  ch'ebhi  la  sorte  di  conoscerla,  concepii  per 
V.  S.  ni.°»«  a  Roma;  la  memoria  delle  sue  dis^azie  passate; 
l'ardente  desiderio  del  suo  bene;  quelle  dolci  lagrime  che  vidi 
colare  dai  suoi  occhi,  e  che  si  frammischiarono  colle  mie  nel 
momento  della  nostra  separazione;  la  rimembranza  della  pia 
memoria  del  P.  Lorenzo  Ricci  nostro  ultimo  Generale,  alla  di 
cui  famiglia  V.  S.  111."»*^  appartiene,  si  affollarono  alla  mia 
mente.  S'io  parlai  con  energia.  Iddio  e  Pio  VII  lo  sanno.  Io 
svelai  allora  a  Pio  VII  ciò  che  non  aveva  potuto  dire  al  car- 
dinale Chiaramonti.  Spianai  difficoltà,  sciolsi  dubbi.  Final- 
mente N.  S.  intenerito  mi  disse:  —  Ed  io,  se  venisse  »  me,  lo 
accoglierei  ed  abbraccerei  teneramente  >►.  Dice  quindi,  che  per 
disposizioni  speciali  della  Provvidenza  sulla  persona  di  Mon- 
signore, alle  quali  lo  prega  di  non  sottrarsi,  il  Signore  si  è 
voluto  servire  del  suo  mezzo:  «  postochè,  soggiunge,  nel  mese 
di  ottobre  1793  fui  commissionato  dalla  F.  M.  di  Pio  VI  di 
parlare  con  V.  S.  111."»»  sopra  il  medesimo  particolare  (come 
avrei  fatto,  se  la  sua  servitù  non  m'avesse  negato  l'ingresso 
per  più  volte  che  lo  tentai).  La  medesima  Provvidenza,  e  non 
il  caso,  fu  che  mi  fece  tornare  in  Firenze,  quando  la  prudenza, 
virtù  e  zelo  di  Mgr  Arcivescovo,  in  carattere  di  vero  amico^ 
come  V.  S.  111."»  dice  nella  sua  lettera,  togliendogli  dagli 
occhj  il  velo  che  l'oscurava,  gli  fece  conoscere  gli  suoi  veri 
interessi,  ed  scrivere  la  lettera  al  S.  Padre,  della  quale  n'era 
il  portatore. 

«  Suplico  dunque  V.  S.  IH."»  a  consultare  la  sua  retta 
ragione...  »  (1). 


(1)  Da  una  lunga  lettera  del  D'Arriète  al  Ricci,  Roma  (convento 
del  Gesù  e  Maria,  al  Corso),  5  novembre  1802  (Archivio  dì  Stato  di 
Firenze,  Lettere  citate,  1.  e). 
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IV. 

Il  buon  gesuita  spagnuolo  non  cessò  d'interporre  la 
opera  sua  quanto  e  come  seppe  meglio,  a  fine  di  age- 
volare a  quell'incanutito  osteggiatore  dei  gesuiti  la  sua 
riconciliazione  col  Capo  della  Chiesa  (1).  Non  curandosi 
gran  fatto  della  gravità  teologica  dello  stato  di  aperto 
scisma  in  cui  per  le  opinioni  condannate  trovavasi  l'ex 
vescovo  di  Pistoia,  se  non  si  sottometteva  alla  dichia- 
razione del  Papa  disdicendo  e  condannando  le  proposi- 
zioni condannate,  il  D'Arriète  aveva  in  mira  la  cattiva 
voce  in  cui  trovavasi  nel  popolo  cristiano  uno  stretto 
parente  dell'ultimo  generale  della  Compagnia  di  Gesù, 
e  destreggiavasi  per  togliere  quello  scandalo  :  dell'opera 
di  lui  a  favore  del  Ricci  trovo  memoria  per  tutto 
l'anno  1803  (2). 


(1)  Monsignor  Emanuele  De  Gregorio,  che  suppliva  in  Firenze 
alla  mancanza  del  Nunzio  Odescalchi,  cui  i  giacobini  avevano  con- 
finato in  Sardegna  dopo  la  partenza  di  Pio  VI  per  Francia,  pensava 
male  di  questo  uomo.  In  una  sua  al  Gonsalvi  (19  aprile  1800)  cosi 
ne  parla:  «  ...Penetrai,  che  Monsig.  Martini  pensava  mandare  a 
Brianzone  li  due  fogli  ricciani  (di  ritrattazione)  per  mezzo  di  un 
tal  D.  Manuele  Ariete  spagnuolo,  se  dicente  ex-gesuita,  ma  vero 
brigante^  che  la  passava  a  maraviglia  coi  francesi,  coi  tedeschi,  col 
turchi,  e  coi  moscoviti  ;  come  quello,  che  avendo  in  Costantinopoli 
stesa  e  conclusa  l'alleanza  delia  Porta  colla  Moscovìa,  era  (a  suo 
dire)  accarezzato  dai  francesi,  acciò  distruggesse  quel  trattato,  e 
formasse  nuova  lega  fra  la  repubblica  francese  ed  il  turco  »  ( Archi v. 
Vatic,  Nunziatura  di  Firenze^  carte  sparse).  Veramente  le  lettere 
citate  di  questo  spagnuolo,  non  lo  dimostrano  brigante. 

(9J)  Agli  li  novembre  1803  scriveva  da  Roma  ad  un  tal  P.  Vin- 
cenzo Ximenes  in  Firenze  ne*  termini  seguenti:  «  ...Lei  non  tralasci 
di  dire  a  Monsignore,  che  S.  Sta  Tama  di  vero  cuore,  e  non  si  tratta 
di  strepito  giudiziario,  ma  di  un  accomodamento  e  d^una  riconci- 
liazione amichevole,  che  salvi  Tonore  e  decoro  della  S.  Madre  Chiesa, 
ed  insieme  il  suo...  Che  pare  eh*  Iddio  m'abbia  destinato  a  cotesta 
reconciliazione  per  tutte  le  raggioni  ch'addussi  a  Mgre  in  una  mia 
dell'anno  passato  ;  che  dia  questa  consolazione  alla  Chiesa  univer- 
sale ed  a  tutti  gli  suoi  veri  amici,  ed  in  specie  ai  Gesuiti,  che  non 
possono  vedere  il  più  prossimo  parente  dell'ultimo  loro  Generale, 
versaglio  dei  discorsi  ed  improperi  in  tutte  le  conversazioni  »  (Ar- 
chivio di  Slato  di  Firenze,  voi.  cit.). 


190  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

Altri  modi  però,  sebbene  animati  di  altrettanto  nobile 
desiderio,  usavano  col  Ricci  i  suoi  confratelli  nell'alto 
ordine  episcopale,  come  quelli  che  conoscevano  meglio 
Tuomo  e  F  opera  sua.  il  cardinale  Lorenzana,  la  cui 
generosità  e  fedeltà  usate  verso  Pio  VI  nel  tempo  della 
sua  cattura  sono  rimaste  celebri,  era  pure  uomo  assai 
versato  nelle  controversie  de'  novatori  per  essere  stato 
tre  anni  inquisitore  generale  di  Spagna;  ora  egli  giu- 
dicava altrimenti  le  dichiarazioni  del  Ricci,  delle  quali 
ebbe  copia  dall'arcivescovo  di  Firenze.  Al  quale  riscri- 
vendo (11  settembre  1799)  diceva:  «  Mi  prevalgo  della 
nostra  amicizia  e  confidenza  per  dire  a  V.  Eccellenza, 
che  Mgr  Ricci  non  si  spiega  con  quella  chiarezza  ed 
ingenuità  evangelica,  che  corrisponde  ad  un  prelato  delle 
sue  circostanze,  che  ha  cagionato  nella  Chiesa  univer- 
sale gravissimi  danni  colla  stampa  del  suo  Sinodo *di 
Pistoia,  e  che  deve  confessare  che  ha  sbagliato  in  molte 
cose,  e  che  esaminato  tutto  il  contesto  del  detto  sinodo, 
legittimamente  e  conseguentemente  è  stato  condannato 
dal  romano  Pontefice...  >►  (1).  Se  non  che  il  confessare  di 
avere  sbagliato,  era  appunto  ciò  che  il  Ricci  non  voleva 
in  nessun  conto  ;  il  quale  riferendo  questa  nobile  lettera 
e  degna  veramente  di  un  principe  della  Chiesa,  ne  piglia 
grande  sdegno,  e  dichiara  che  non  «  poteva  essere  più 
goffa  né  più  indegna  di  un  successore  di  S.  Giuliano  >  (2). 

Il  vescovo  di  Fiesole,  Mgr  Ranieri,  che  figurò  nella 
assemblea  dei  vescovi  di  Firenze  per  ischietta  opposi- 
zione al  vescovo  di  Pistoia,  e  nella  cui  diocesi  trovavasi 
la  villa  di  Rignano  dove  dimorava  il  Ricci,  ebbe  più  di 
una  volta  occasione  di  dargli  salutari  ammonimenti:  «Non 
ho  mai  dubitato,  seri  ve  vagli,  che  da  gran  tempo  Ella 
fosse  persuaso  e  convinto,  che  fino  dal  primo  anno  del 
suo  episcopato,  in  cui  volle  addottare  nuove  massime  e 
quasi  pretese  di  erigersi  in  maestro  de'  suoi  confratelli, 
con  animo  d'indurii  a  seguitare  le  riforme  che  introdusse 


(1)  Archiv.  di  Stato  di  Firenze,  loc.  cit. 

(2)  Memorie,  li,  75,  79. 
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nella  sua  diogesi,  io  non  equivocamente  le  manifestai  la 
mia  disapprovazione,  e  gli  rinnovo  ora  gli  stessi  senti- 
menti... »  (1). 

Ma  da  Roma  soprattutto  gli  si  parlò  chiaro.  Egli  con 
sua  de'  29  marzo  1800  rallegrandosi  della  creazione  del 
nuovo  Pontefice,  inviava  insieme  le  sue  dichiarazioni  di 
sottomissione  ai  giudizi  della  S.  Sede  e  le  proteste  della 
sua  ortodossia  nel  sentire  colla  Chiesa  cattolica  romana. 
Per  rispondergli  si  dovette  indugiare  fino  al  ritorno  in 
Roma  della  curia  e  del  Papa,  che  furono  fermati  in 
Venezia  sino  al  giugno  di  quell'anno  1800.  Ed  intanto 
si  elesse  una  commissione  di  cardinali,  perchè  attendes- 
sero allo  studio  delle  dichiarazioni  dell'antico  vescovo 
di  Pistoia.  Ne  fu  relatore  Monsignor  Di  Pietro,  il  quale 
compose  prima  una  relazione  al  Papa  intorno  le  decisioni 
prese,  e  poscia  scrisse  le  minute  delle  lettere  da  spedirsi 
al  Ricci  dal  cardinale  Gonsalvi,  segretario  di  Stato. 

Quella  relazione  al  Papa,  tra  perchè  frutto  di  accu- 
rato esame  e  perchè  uscita  dalla  penna  del  Di  Pietro, 
il  quale  conosceva  benissimo  la  materia  e  l'uomo,  è  degna 
di  essere  riferita  intera;  essa  ci  farà  conoscere  addentro 
per  una  parte  l'astuzia  del  vescovo  giansenista  che  si 
protesta  devoto  ed  ossequioso,  e  dall'altra  l'inutilità  dei 
sotterfugi  e  delle  vie  coperte  quando  trattasi  di  cose 
della  Chiesa  colla  corte  di  Roma.  È  la  seguente  e  fu  scritta 
agli  11  di  settembre  1800: 

Fogli  istruttivi  sulla  ritrattazione 
di  monsignor  Ricci. 

«  Al  primo  aspetto  delle  varie  carte  relative  alla  ritratta- 
zione di  Monsig.  Ricci  già  Vescovo  di  Pistoia,  e  autore  di 
quel  troppo  famoso  Sinodo,  era  nata  lusinga,  ch'egli  si  fosse 
piegato  una  volta  ad  assoggettarsi  interamente,  come  doveva, 
alla  decisione  della  Bolla  dommatica  Auctorem  Fidei^  condan- 
nando tutte  le  dottrine  proscritte  nella  Bolla  medesima.  Richia- 
mati però  a  maturo  esame  tutti  li  documenti,  è  stato  facile  il 


(1)  Archiv.  di  Stato  di  Firenze,  Lettere  citate,  voi.  101,  f.  13. 
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conoscere,  che  la  di  Lui  emendazione  non  è  punto  sincera,  e 
ch'egli  mette  in  campo  de'  nuovi  sotterfugi  per  ingannare  i 
semplici,  e  per  sorprendere,  se  sia  possibile,  anco  la  S.  Sede. 

«  Il  S.  Padre,  niente  tanto  desidera,  quanto  di  poter  abbrac- 
ciare ravveduto,  e  pentito  quel  Vescovo  errante  e  traviato,  e 
di  vedere  cessati  a  comune  edificazione  di  tutta  la  Chiesa,  e 
a  grande  vantaggio  della  di  Lui  anima  i  gravi  scandali  da 
esso  dati  in  tempo  del  suo  governo  Episcopale  con  tanti  atti 
e  scritti  ingiuriosi  alla  S.  Sede,  e  favorevoli  a  perniciose  inno- 
vazioni in  genere  di  dottrina  e  di  disciplina,  e  specialmente 
colla  promulgazione  del  suo  Sinodo,  ond'è  invalsa  contro  di 
Lui  da  gran  tempo,  ed  è  tuttavia  meritamente  vigente  l'opi- 
nione di  refrattario,  di  dissubidiente  alla  Sede  Apostolica  e  al 
successore  di  S.  Pietro,  e  di  sostenitore  di  prave  massime 
contrarie  alla  Dottrina  Cattolica. 

«  Ma  con  sommo  dolore  del  caritatevole  animo  suo  com- 
prende S.  Santità,  che  quanto  ha  scritto  l'anzidetto  Vescovo 
sì  nella  lettera  diretta  allo  stesso  S.  Padre,  come  in  quella  al 
suo  glorioso  predecessore  e  nell'altre  indirizzate  a  Monsignor 
Arcivescovo  di  Firenze  è  affatto  insufficiente  al  preteso  scopo 
di  riparare  gli  accennati  gravissimi  scandali,  scorgendovisi 
per  l'opposto  de'  manifesti  contrasegni,  ed  indizi  di  pertinacia 
e  di  perseveranza  nelle  prescritte  massime. 

«  A  considerare  alcun  poco  tali  carte,  si  discemono  ben 
presto  l'equivoche  insidiose  formole  in  esse  adoperate,  le 
quali  tutt'altro  mostrano,  fuorché  il  sincero  animo  del  Vescovo 
Ricci  di  dare  alla  S.  Sede  e  alla  chiesa  universale  quella 
soddisfazione  che  da  tanto  tempo  si  attende. 

«  Nelle  replicate  proteste,  ch'Egli  fa  della  sua  sommissione 
ed  ubbidienza  alla  Sede  Apostolica,  è  notabile  la  perpetua 
aggiunta  della  clausola  a  forma  de'  canoni^  sotterfugio  usato 
già  ab  antiquo  per  coprire  ogni  più  ostinata  rea  dissubidienza 
ai  decreti  della  S.  Sede,  sotto  il  pretesto  delle  forme  canoniche^ 
alle  quali  debba  intendersi  ristretta  la  dovuta  sommissione. 

«  Il  ristretto  contegno^  col  quale,  com'  Egli  dice,  crede  di 
soddisfare  bastantemente  alla  sommissione  dovuta  al  Romano 
Pontefice,  potrebbe  aversi  qual  segno  di  acquiescenza  e  di 
assenso  in  un  Vescovo,  o  altri  non  mai  addetti  a  verun  partito 
di  prave  dottrine  con  solenne  Decreto  della  Sede  Apostolica 
riprovate.  Ma  trattandosi  di  uno,  il  quale  è  notoriamente  rico- 
nosciuto per  autore  e  promotore  delle  condannate  dottrine. 
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stante  Tobbligo  che  gli  corre  di  riparare  allo  scandalo,  non 
solamente  non  basta,  ma  è  inoltre  un  indizio  non  equivoco  di 
perseveranza  nelle  proscritte  massime,  che,  come  dovrebbe,  non 
sa  indursi  a  pubblicamente  ritrattare,  ed  altro  in  fondo  non 
è,  che  il  rispettoso  silenzio  (perverso  ritrovato  de'Giansenisti) 
per  mostrare  una  tal  quale  deferenza  ai  giudizi  della  Sede 
Apostolica,  accompagnata  peraltro  da  una  piena  libertà  d'in- 
terno dissenso. 

«  La  dichiarazione  pure,  ch'Egli  fa,  di  tenere  ed  approvare 
c[uello,  che  la  Cattedra  di  Pietro  tiene  ed  approva,  e  di  riget- 
tare e  disapprovare  quello,  che  la  medesima  disapprova  e 
rigetta,  nasconde  anch'essa  l'illusorio  sotterfugio  della  distin- 
zione fra  la  Cattedra  e  il  Sedente. 

«  Quello  poi  che  sopratutto  dimostra  ad  evidenza  il  mal- 
talento del  Vescovo  Ricci  in  mezzo  alle  solenni  proteste  di 
ortodossia,  e  di  attaccamento  alla  S.  Sede,  si  è  la  sua  renitenza 
a  riconoscere,  confessare,  e  riprovare  la  pravità  delle  dottrine 
proscritte  nella  Bolla  di  Pio  VI.  Egli  si  restringe  a  certe  equi- 
voche formole  di  sospensiva  e  condizionata  ritrattazione,  pro- 
testando che  se  mai  ha  sbagliato  nell'esercizio  del  suo  Episcopal 
Ministero,  nulla  più  gli  è  a  cuore,  che  di  correggere  gli  sbagli  ; 
senza  però  venir  mai  al  punto  di  confessar  schiettamente  di 
averla  sbagliata  nel  Sinodo,  e  di  riconoscere  in  esso  errori  da 
doversi  puramente  e  semplicemente  ritrattare  a  tenor  della 
Bolla. 

4(  Viene  pure  a  riprotestare  alla  S.  M.  di  Pio  VI,  che  siccome 
non  ha  mai  inteso  di  tenere  altra  dottrina  che  quella  della 
Chiesa  Cattolica  Romana,  così  tutto  ciò  che  contro  il  suo  sen- 
timento, o  nel  Sinodo  di  Pistoia,  o  in  alcuno  de'  suoi  scritti 
ptU>  essersi  insinuato  di  contrario  a  quella  dottrina,  dichiara 
di  averlo  per  condannato,  ed  anatematizato,  inerendo,  con  piena 
sommissione,  secondo  le  regole  della  Chiesa  a  quanto  si  pre- 
scrive in  detta  Bolla  Auctorem  Fidei:  dal  tenore  della  qual 
protesta  (che  si  riduce  a  dire,  ch'Egli  condanna  tutto  ciò,  che 
contro  il  suo  intimo  sentimento  può  essersi  insinuato  nel  Sinodo 
di  contrario  alla  Dottrina  della  Chiesa  Cattolica  Romana)  chiaro 
si  rileva,  che  finora  colVintimo  suo  sentimento  nulla  riconosce 
di  tale,  che  siasi  realmente  insinuato  nel  Sinodo,  niun'artìcolo 
in  specie  che  sia  da  ritrattarsi  come  meritevole  di  censura. 

«  E  non  è  ciò  un'imputare  al  Papa  di  averla  enormemente 
sbagliata  nel  censurare  tanti  e  tanti  articoli,  tra  i  quali  non 

13  —  RniiKRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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sa  il  Vescovo  autore  del  Sinodo  neppure  uno  ravvisarne,  che 
l'obblighi  a  confessare  non  già  di  aver  potuto  errare  (confes- 
sione che  si  fa  ultroneamente  da  ogni  più  ostinato  errante) 
ma  di  avere  effettivamente  errato?  Imputazione  che  viene  a 
ferire  non  il  Papa  solo,  ma  il  ceto  tutto  de'  Vescovi,  cui  pur  si 
dichiara  essersi  per  suggerimento  dell'Arcivescovo  di  Firenze 
fatto  pregio  di  unirsi,  li  quali  coU'aderire  puramente  e  sem- 
plicemente alla  Bolla  hanno  mostrato  di  adottare  puramente  e 
semplicemente  le  censure  di  tutti  gli  aHicoli  in  essa  riprovati. 

«  È  in  qualche  cosa  diversa  la  protesta  che  il  Vescovo  Ricci 
fa  nella  lettera  alla  Santità  di  N.  S.  Pio  VII,  ma  non  è  meno 
subdola,  imperocché  quantunque  sembri  assoluta  questa  da 
Lui  usata  espressione: 

«  Quindi  tutto  ciò,  che  in  quelle  operazioni,  ed  in  quei  scritti 
«  (parla  di  ciò  che  ha  scritto,  ed  adoperato  in  tempo  del  suo 
<  episcopato)  è,  o  comparisce  difforme  dalla  dottrina  della 
«  Chiesa,  e  contrario  alla  essenziale  e  generale  disciplina  di 
«  essa,  intendo  averlo  sempre  per  riprovato,  e  condannato  », 
non  è  posta  però  puramente  e  semplicemente,  ma  in  sequela 
delle  parole  antecedenti,  con  cui  si  duole  «  che  per  varia  intel- 
«  ligenza,  da  alcuni  data  a  ciò  che  ha  scritto  ed  operato  in 
4<  tempo  che  ha  presieduto  alla  Chiesa  di  Pistoia  e  Prato 
«  (parole  le  quali  piucchè  implicitamente  vanno  a  ferire  l'autore 
«  della  Bolla),  siasi  fino  giunto  a  dubitare  della  sua  ortodossia  ». 
Se  v'è  pertanto,  o  comparisce  ne'  di  lui  scritti  ed  operazioni 
qualche  cosa  di  difforme  dalla  dottrina  della  Chiesa,  a  di  Lui 
sentimento  non  è  perchè  la  pensasse  Egli  cosi,  ma  per  la  varia 
intelligenza  da  taluni  data  alle  sue  operazioni,  ed  ai  suoi 
scritti;  con  che  vorrebbe  mettere  nuovamente  in  campo  la 
controversia  delle  condanne  in  sensu  auctoris.  Sono  molte, 
egli  è  vero,  le  proposizioni,  sulle  quali  distinguonsi  nella  Bolla 
vari  sensi;  ma  ve  ne  sono  parecchie  ancora,  contro  le  quali 
è  proferita  un'assoluta  condanna.  Ànatematizi  pertanto  queste, 
e  dichiari  quelle,  ed  accetti  puramente  e  semplicemente  la 
Bolla  ;  potrà  allora  prestatasi  fede  alle  proteste,  che  fa,  d'esser 
figlio  docile  ed  ubbidiente. 

«  Non  erano  meno  larghi  e  profusi  di  Lui  Pelasgio  e  Celestio 
nelle  Loro  proteste  di  attaccamento  alla  dottrina  Cattolica,  di 
ubbidienza,  e  sommissione  ai  decreti  dei  Romani  Pontefici; 
ciò  non  pertanto,  come  sotto  un  tal  velo  seguitavano  a  rite- 
nere, e  spargere  i  loro  pestiferi  errori,  i  Padri  Milevitani  citati 
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dal  medesimo  Monsig.  Ricci  nella  menzionata  sua  lettera  al 
S.  Padre,  i  Cartaginesi  ed  altri  tutti  uniti  nella  medesima 
causa  contro  i  Pelagiani  ricorsero  al  S.  Pontefice  Innocenzo, 
istantemente  supplicandolo  ad  opporvi  il  necessario  riparo, 
con  obbligarli  ad  una  espressa  ritrattazione  degli  scritti,  che 
da  essi  o  sotto  nome  loro  si  divulgavano:  «  Anathematizet  ergo 

Pelagius  scripta  sua aut  si  ea  sua  esse  negat,  aut  scriptis 

suis  ab  inimicis  suis  dicit  immissa,  quae  sua  esse  negat,  ana- 
thematizet ea  et  damnet  »  (Ep.  quinque  Eporum  ad  Innoc). 
Ora  non  nega  il  vescovo  Ricci,  che  sue  sieno  le  dottrine  del 
Sinodo,  non  ignora  TApostolico  giudizio  pronunziato  dalla 
S.  M.  di  Pio  VI.  Non  può  quindi  dispensarei  dal  condannare 
sansa  restrizione  tutto  ciò  cb'è  stato  condannato  nella  Bolla 
Pontificia,  stando  al  suggerimento  dei  Padri  Affricani  da  Lui 
stesso  citati,  anzi  alla  regola  costantemente  osservata  nella 
Chiesa;  non  essendovi  esempio  ne'  secoli  addietro,  che  dopo  un 
l^ittimo  giudizio  di  condanna  non  siasi  esatta  ima  espressa^ 
formale^  ed  assoluta  ritrattazione  dei  proscritti  errori,  dagli 
autori  e  promulgatori  de'  medesimi. 

«  Che  se  a  tutto  questo  si  vorrà  aggiungere  il  vanto,  che  si 
dà  il  Vescovo  Ricci  in  una  sua  lettera  a  Monsig.  Vescovo  di 
Fiesole  de'  22  Dicembre  1799  (posteriore  in  conseguenza  alle 
lettere  dirette  sì  alla  S.  M.  di  Pio  VI,  che  all'Arciv.**)  di  esser  cioè 
innocente  oppresso  dalVallrui  malevolenza  ed  invidia^  non  si 
potrà  a  meno  di  rimaner  persuasi  della  di  lui  perseveranza 
nelle  proscritte  massime  ed  innovazioni,  e  dell'alienazione  del 
di  lui  animo  da  un  verace  ravvedimento. 

«  Sarebbe  una  buon'opra  il  rimuovere  questo  scandalo  dalla 
Chiesa  santa  di  Dio,  e  il  condurre  nel  buon  sentiero  di  salute 
questo  Vescovo  traviato.  Per  tentare  di  riuscirvi,  bisogna  far 
comprendere  a  Monsig.  Ricci  l'insufficienza  di  ciò  che  ha  fatto, 
ed  il  molto  di  più  che  far  deve  per  riparare  con  una  conve- 
niente e  non  equivoca  soddisfazione  i  gravi  scandali  dati,  per 
ricuperare  il  perduto  buon  nome,  per  meritarsi  l'approvazione 
del  Sommo  Pontefice,  e  la  grazia,  e  communione  della  S.  Sede 
Apostolica»  (1). 

Secondo  il  tenore  di  questa  relazione  il  Consalvi 
compose  le  lettere  di  risposta  al  vescovo  Ricci,  il  quale 
le  stava  aspettando  con  ansietà,  essendo  entrato  nella 


(1)  Archivio  Vaticano,  Nunziatura  di  Firenze,  Carte  sparse. 
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persuasione,  non  saprei  come,  che  la  S.  Sede  si  conten- 
terebbe della  forinola  della  dichiarazione  di  lui,  e  per 
debito  di  penitenza  ingiungerebbegli  alcuni  giorni  di  ritiro 
spirituale  ed  il  suggerimento  di  scrivere  qualche  operetta 
a  spirituale  edificazione  dei  fedeli  (1).  Ma  nelle  sue  respon- 
sive degli  11  e  26  settembre,  il  cardinal  Gonsalvi  signifi- 
cavagli  essere  ben  altra  la  mente  della  S.  Sede,  nel  cui 
nome,  dopo  avergli  espresso  i  dovuti  convenevoli,  dichia- 
rava che  il  S.  Padre  aspettava  da  lui  <  un  attestato  assai 
più  significante  di  devozione  ed  attaccamento  alla  S.  Sede, 
qual  è  necessario  al  dovuto  riparo  dei  gravissimi  mali  pro- 
dotti dal  suo  operato  ».  E  soggiungeva  immediatamente: 


(1)  A'  28  di  agosto  1800,  giorno  che  Mgr  Ricci  dice  «  memora- 
bile »,  forse  perchè  gli  richiamava  il  giorno  in  cui  gli  fu  intimata 
la  condanna  del  sinodo  pistoiese,  egli  scriveva  ad  un  amico  inno- 
minato nei  seguenti  termini: 

«  ...Roma  ha  replicato  e  decìso  sul  mio  affare.  Dieci  giorni  di 
esercizj  spirituali,  e  la  pubblicazione  della  mia  Dichiarazione  sono 
le  cose  prescritte  precettivamente;  lo  scrivere  qualche  cosa  in  ser- 
vizio della  Chiesa,  e  d'insinuazione  e  di  desiderio.  Passerà  per  il 
Nunzio  o  per  l'Arcivescovo  la  formalità  della  riconciliazione,  ma 
senza  pubblicità.  Leggete  la  Dichiarazione  dovuta  farsi.  La  prima 
la  vedeste:  avete  qui  la  seconda  e  la  terza:  quest'ultima  è  quella 
che  ha  avuto  luogo.  Dovetti  di  mia  propria  volontà  e  risoluzione 
dirigerla  immediatamente  al  Papa,  perchè  il  primo  interlocutore, 
Vic<^  Abb®:  non  era  mai  sodisfatto,  e  si  sarebbe  voluta  fino  la 
sospensione.  Trattenni  questo  colpo  col  dirigermi  al  Papa.  Un  giorno 
vedrete  forse  tutto  il  treno  di  questo  affare,  e  da  quali  domande  ho 
dovuto  difendermi.  In  somma  ho  trovato  in  Roma  quella  discre- 
tezza, che  altrove  non  sapevo  sperare. 

«  La  pubblicazione  per  ora  non  è  stata  qui  permessa. 

«  La  difficoltà  che  s' incontra  è  perchè  tutto  è  stato  fatto  da  me 
per  ordine  di  Legge  (?).  Il  Nunzio  che  ha  gli  ordini  dalla  sua  Corte, 
ne  fa  un  affare  ministeriale,  che  credo  anderà  a  Vienna.  Eppure  il 
mio  passo  è  stato  tutto  impulso  di  qua,  e  impulso  forte. 

«  So  che  dovevano  venire  risposte  di  Roma  per  qualchedun  altro. 
Voi  saprete  che  sono  venute  sì  o  no.  Quello  che  so,  per  ricavato  a 
caso,  (si  è)  che  di  qua  non  si  credeva  sodisfacente  la  dichiarazione 
mandata  a  Roma;  ma  lassù  può  darsi  che  siano  più  discreti.  Ma  va 
attesa  la  risposta.  Oremus  ad  invicem.  Salutate  chi  sapete,  e  salu- 
tate di  cuore.  Addio  »  (Archi v.  di  St.  Firenze,  Lettere  cit.,  voi.  101,  f.  19). 

Le  dichiarazioni  di  cui  parla  in  questa  lettera  sono  il  testo  dì 
tre  formole  di  sottomissione,  delle  quali  la  terza  tu  inviata  a  Roma. 
Si  trovano  neir Archivio  di  Firenze,  l.  e,  ff.  ^,  21  ;  e  nelle  Memorie 
del  Ricci,  ii,  113. 
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*  Per  questo  motivo  la  Santità  Sua  attendeva  da  Lei 
una  sincera  confessione  de'  suoi  errori  sparsi  in  molti 
de'  suoi  scritti,  e  specialmente  nel  suo  Sinodo  di  Pistoia, 
ed  insieme  una  protesta  di  aderire,  ed  accettare  pura- 
tnente,  semplicemente  e  con  sommessione  di  cuore  e  di  mente 
la  Bolla  Dogmatica  *  Auctorew,  fidei  »  della  S.  Memoria  di 
Pio  VI,  dichiarando  in  tale  protesta  l'interno  suo  assenso 
in  quanto  è  stato  in  essa  Bolla  decretato  in  riguardo  sì 
al  Dogma,  che  alla  Disciplina. 

«  Aspettava  eziandio  il  S.  Padre  una  revoca  di  tutti 
quegli  atti,  ordinazioni  e  decreti,  con  cui  Ella  si  discostò 
dalla  prattica  commune,  e  dalla  universale  disciplina  della 
Chiesa,  e  una  ritrattazione  di  tutti  quelli  scritti  e  libelli, 
con  cui  Ella  volle  sostenere  le  novità  da  Lei  introdotte 
nelle  diocesi  di  Pistoia  e  Prato.  La  stessa  Santità  Sua 
attendeva  finalmente  da  Lei  una  riparazione  allo  scan- 
dalo, e  al  gravissimo  danno,  che  ha  caggionato  alle  Anime 
de'  Fedeli  col  promuovere  la  stampa  di  tanti  libri  per- 
niciosi, e  proscritti  dalla  Sede  Apostolica,  col  tenere  una 
condotta  sempre  refrattaria,  e  disubbidiente  al  Romano 
Pontefice,  e  colla  lunga  sua  pertinacia  di  tanti  anni, 
senza  aver  mai  dato  segni  di  sincero  pentimento  »  (1). 

Nell'altra  lettera  poi  de'  26  settembre,  il  Consalvi  alle 
salutari  ammonizioni  aggiungeva  l'annunzio  di  provve- 
dimenti più  scrii,  che  la  S.  Sede  avrebbe  preso,  qualora 
egli  perseverasse  nel  suo  studiato  silenzio.  «  In  caso 
contrario,  scrivevagli,  io  sono  costretto  a  prevenirla,  che 
il  S.  Padre  dopo  avere  soddisfatto  a  tutte  le  parti  di 
Padre  amorevole,  e  di  buon  Pastore,  non  potrà  dispen- 
sarsi dal  prendere  quelle  misure  che  indispensabilmente 
esige  il  Suo  Apostolico  Ministero.  Ciò  sommamente  rin- 
crescerebbe a  Sua  Santità,  ma  pure  quando  riescano 
infruttuosi  tutti  i  mezzi  della  esortazione  e  della  dol- 
cezza, non  potrà  prescindere  dal  fare  uso  di  quella 
Suprema  Potestà,  che  da  Dio  è  stata  trasfusa  in  S.  Pietro 
e  ne'  suoi  successori.  Non  può  il  S.  Padre  non  richiamarle 


(1)  Archi  V.  Vatic,  Nuneiat.  cit. 
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alla  mente  quella  massima  certamente  a  Lei  non  ignota, 
inculcata  dal  glorioso  Pontefice  S.  Leone  al  Vescovo 
Aquilejense  (Ep.  I,  Edit.  1777  Ballerin.,  cap.  4)  in  riguardo 
ai  Pelagiani  e  Celestiani: 

4c  Qui  correctos  se  videri  volunt,  ah  omni  suspicione  se 
purgeni^  et  obediendo  Nobis  próbent  se  esse  nostros.  Quorum 
si  quisquam  salubribus  praeceptis  satisfdcere  detrectarit, 
sive  iUe  dericus^  sive  sii  laicu^s,  ah  Ecclesiae  societate  pel- 
latur^  neperditor  animae  siuie  saluti  insidietur  alienasi^  (1). 

Non  è  a  dire  qual  senso  di  disinganno  amaro  pro- 
ducesse questa  lettera  nell'anima  di  Scipione  Ricci.  Egli 
la  chiama  «  indecente  »  e  si  lascia  andare  a  sospetti 
intorno  all'autore  ed  al  luogo  della  sua  composizione, 
incolpandone  Monsignor  Martini  «  o  qualcheduno  di 
quegli  ignoranti  fanatici  che  sono  stati  sempre  nel  con- 
siglio degli  zelanti  persecutori  »  (2).  Intanto  significò 
diplomaticamente  al  Nunzio  il  suo  «  pensiero  di  stendere 
nuova  lettera  al  S.  Padre,  che  possa  essere  a  lui  di  sod- 


(1)  Di  tutto  il  Consalvi  informava  subito  il  Nunzio  di  Firenze, 
e  Monsignor  Martini,  con  lettere  della  stessa  data.  Il  Martini  in 
questa  faccenda  del  Ricci  si  condusse  bene,  meglio  forse  che  non 
spera  vasi  in  Roma,  dove  il  suo  contegno  verso  il  granduca,  relati- 
vamente a  controversie  tra  lui  e  la  S.  Sede,  aveva  dato  qualche 
sospetto  (Archiv.  Vatic,  1.  e).  In  una  de*  3  ottobre  1800,  il  Gonsalvi 
accennava  al  Nunzio  resistenza  tuttavia  delle  famose  pitture  della 
villa  episcopale  del  vescovo  di  Pistoia:  «Quanto  al  casino  dMgno, 
è  veramente  sorprendente  che  Mgr  Foichi  siasi  contentato  di  coprire 
con  apparato  quelle  scandalose  pitture,  lasciandone  cosi  esistere  nel 
muro  la  memoria.  Non  troverei  alcuna  difiBcoltà,  che  Ella  amichevol- 
mente glie  ne  esternasse  questa  maraviglia,  e  lo  inducesse  a  farle 
cancellare  decisamente  ».  A*  l!2  di  settembre  gli  aveva  già  racco- 
mandato di  fargli  sapere  «se  nel  casino  d'Igno,  spettante  a  Mon- 
signor Bicciy  esistono  tuttavìa  quelle  scandalose  pitture,  ch*egli 
vi  aveva  fatto  dipingere  in  disprezzo  deirautorità  della  Sede  apo- 
stolica ».  Cui  il  Nunzio  (30  settembre)  rispondeva,  essere  «  un  equi- 
voco la  supposizione,  che  il  casino  d*Igno  appartenga  in  proprietà 
a  Mgr  Ricci,  essendo  questo  della  mensa  di  Pistoia.  Vi  aveva 
esso,  è  vero,  in  tempo  di  sua  residenza  fatte  dipingere  quelle  scan- 
dalose pitture,  ch'Ella  m'indica,  le  quali  tuttora  sussistono,  ma 
fatte  bensì  coprire  dal  presente  vescovo  Falchi  per  mezzo  di  apparati  » 
(Archiv.  Vatic,  1.  e).  —  La  risposta  al  Consalvi  di  Mgr  Martini, 
vedila  nel  Doc.  XI. 

(2)  Memorie,  ii,  118. 
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disfazione  »,  ed  insieme  «  la  somma  afflizione  del  suo 
spirito  nel  rilevare  dalla  lettera  del  signor  Cardinale  il 
sospetto  in  cui  è  la  Santità  Sua  che  io  sia  ostinato  ed 
indocile  »  (1).  Siccome  poi  le  condizioni  politiche  dopo 
la  battaglia  di  Marengo  stavano  per  dare  alla  Toscana 
nuovi  reggitori  sotto  la  tutela  della  repubblica  francese, 
il  Ricci  si  apprese  al  partito  del  temporeggiare  per  ciò 
che  riguardasse  una  sua  nuova  dichiarazione,  a  fine  di 
«  poter  combinare  la  sua  deferenza  e  sommissione  al 
Capo  visibile  della  Chiesa  con  quello  che  doveva  al  reale 
sovrano  >  cioè  all'imperatore  d'Austria  (2);  ed  in  una 
lettera  al  segretario  della  Nunziatura,  dal  quale  sperava 
che  le  sue  parole  sarebbero  trasmesse  al  cardinal  Con- 
salvi, veniva,  dopo  tanto  combattimento,  nella  conclu; 
sione  stupenda,  che  «  per  amor  della  pace  egli  si  sotto- 
poneva a  un  silenzio  di  rispetto  *,  il  che  doveva  servir 
di  risposta  a  *  coloro  che  volevano  nella  sua  oppressione 
fargli  condannare  la  verità  >  (3)  ;  ed  intanto  preparava 
una  risposta  di  spiegazione  alle  proposizioni  della  bolla 
4c  Auctorem  Fidei  >  condannatrice  degli  atti  del  sinodo 
pistoiese  (4). 

A  suggerire  un  tale  contegno  addirittura  eretico  al 
condannato  vescovo,  ed  a  mantenervelo  poi,  non  si  può 
dubitare  che  l'aiutassero  di  consigUo  e  d'incoraggiamento 
alcuni  suoi  amici  giansenisti,  e  soprattutto  i  vescovi 
costituzionali  di  Francia,  i  quali  sotto  la  capitananza 
dell'antico  membro  della  Costituente,  ossia  del  famoso 
Grégoire,  stavano  per  celebrare  in  Parigi  un  concilio 
nazionale,  a  cui  il  Grégoire  invitavalo  con  insistenza  (5). 


(1)  Memorie,  ii,  1^124. 

(2)  Lettera  Rìcci  ai  Nunzio,  14  novembre  1800  (Ibidem,  u,  141-14!2  ; 
e  Archi V.  Vatic,  Nuneiatura  cit.). 

(3)  Memorie,  ii,  149-150. 

(4)  lUdem.  ii,  150-195. 

(5)  Con  lettera  10  febbraio  1800,  il  Grégoire  invitavalo  ad  assi- 
stere a  quel  conciliabolo  e  come  vescovo  e  come  deputato  de*  suoi 
connazionali;  inviavagii  intanto  una  Memoria  sull'argomento  (Ar- 
chivio di  Slato  di  Firenze,  Tjettere...,  voi.  101,  f.  16).  Su  quel  concilio 
e  suirassistenza  del  clero  italiano,  vedi  Ri  nibbi,  Il  Concordaio  tra 
Pio  VII  e  il  Primo  Console,  pag.  332. 
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Questi  manteneva  con  lui  in  quel  tempo  spesso  e  copioso 
carteggio,  nel  quale  annunziavagli  le  raccomandazioni 
fatte  al  governo  della  repubblica  a  favore  di  lui,  esorta  vaio 
a  non  sottomettersi  alla  condannazione  della  bolla,  e 
consigliavalo  appunto  a  temporeggiare.  Basti  per  saggio 
l'estratto  della  seguente,  che  scrivevagli  in  italiano  colla 
penna  del  genovese  Degola,  da  Parigi  (29  luglio  1801): 

4c  ...Quanto  alla  personal  vostra  tranquillità  io  ne  ho  parlato 
più  volte  con  chi  poteva  giovarvi,  e  segnalatamente  col  ministro 
Cacault,  che  so  averne  parlato  con  interesse  al  generale  Murat. 
Ho  tenuto  pure  col  Primo  Console  discorso  di  voi.  Bonaparte 
mi  ha  inteso  favorevolmente,  e  mi  ha  fatto  conoscere  che  ha 
della  stima  per  voi.  Ditemi:  è  egli  vero,  che  in  una  delle  sue 
gite  a  Firenze  sia  cenato  in  vostra  casa?  Debbo  soggiungervi, 
che  ho  già  fatto  passare  alle  mani  di  M.  De  la  Orai  (sic)^  Amba- 
sciatore di  Spagna  presso  il  re  etrusco,  una  nota  che  riguarda 
l'attuai  vostra  posizione.  Io  gli  parlo  di  voi  con  quel  vivo  inte- 
ressamento che  esige  la  nostra  amicizia  e  il  mio  profondo 
rispetto  per  voi.  Egli  ne  terrà  discorso  col  nuovo  Sovrano... 
Ho  parlato  con  Degola  delle  vostre  carte.  Egli  ha  veduto  nel 
1791  il  vostro  archivio.  Sulla  di  lui  relazione  mi  son  penetrato 
della  importanza  di  averne  gran  conto,  anche  a  costo  di  spo- 
gliarvene  per  un  tempo  »  (1). 

Questi  incoraggiamenti  e  sussidii,  che  gli  venivano 
da  Porto  Reale,  credo  io  che  fossero  la  cagione  del  silenzio 


(1)  Era  sottoscritto:  «  Grégoire,  Éoéque  de  Blois  »  intruso.  Ed 
aggiungeva  di  pugno  egli  stesso:  «  Votre  prudente  discrétion  saura 
faìre  usage  de  ces  détails,  qui  ne  sont  que  pour  vous  ou  pour  des 
amis  ».  Altra  de'  10  ottobre  1801  era  scritta  dai  due  amici  Grégoire 
e  Degola  da  Porto  Reale,  dove  si  erano  recati  per  riempirsi  del 
vero  spirito. 

Con  una  degli  8  ottobre  1800,  il  Grégoire  scrivevagli  :  «  Véné- 
rable  confrère  et  ami.  Où  étes  vous,  je  vous  en  conjure,  donnez- 
moi  de  vos  nouvelles.  Si  j*étais  moins  presse,  je  vous  dirais  com- 
bien  de  démarches  j*ai  faites  près  de  notre  gouvernement  pour  qu'ìl 
prìt  votre  défense.  Je  n'ai  su  où  vous  écrire,  d'ailleurs  je  craignais 
de  vous  compromettre,  de  vous  exposer  de  nouveau  à  la  fureur  de 
vos  ennemis.  Je  n'ai  que  le  temps  de  vous  écrire  quelques  mots, 
en  vous  envoyant  quelques  opuscules.  Saint,  respect,  et  attachement 
le  plus  tendre.  Donnez-moi  de  vos  nouvelles  »  (Archivio  Stato 
Firenze,  Lettere.,.,  voi.  101,  ff.  37,  38,  42,  46,  51,  5?,  53,  60,  74,  88). 
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rispettoso^  ossia  della  manifesta  negazione  del  Ricci  ai 
sottomettersi  al  giudizio  della  S.  Sede,  che  lo  invitava 
a  ritrattare  i  suoi  errori  pubblicamente.  Egli  però  in 
un'ultima  comunicazione  de*  suoi  sentimenti,  fatta  giun- 
gere al  Nunzio  per  mezzo  di  un  tal  prete  Paoletti  suo 
intimo,  protestava  un  biglietto  della  Reggenza,  col  quale 
ingiungevaglisi  di  «  aspettare  le  determinazioni  sovrane, 
prima  di  rispondere  categoricamente  alla  lettera  del  car- 
dinale segretario  di  Stato  >.  Se  poi  «  l'attuale  incertezza 
politica  tratteneva  le  repliche  di  Vienna  »,  era  pur  vero, 
che  Monsignor  Ricci  non  poteva  «  disimpegnarsi  dalle 
dovute  soggezioni  e  dipendenza  dal  sovrano  in  un  affare, 
su  di  cui  aveva  già  i  più  precisi  ordini  di  osservare  il 
più  alto  silenzio  »  (1). 

Il  quale  silenzio  egli  osservò  di  fatto  per  tutti  gli 
anni  1800-1805,  nel  cui  decorso  erano  pur  cessate  le 
incertezze  politiche  che  gli  paralizzavano  le  mani  dallo 
scrivere  un  atto,  che  avrebbe  potuto  compiere  in  pochi 
minuti. 

Ora  ci  resta  di  narrare  com'egli  veramente  non  iscri- 
vesse già  un  atto  di  questa  fatta,  ma  come  e  con  quale 
animo  si  riducesse  infine  ad  apporre  la  sua  firma  ad  una 
dichiarazione  di  abiura,  che  gli  fu  presentata  in  nome 
della  regina  di  Etruria  e  del  Pontefice  Pio  VII,  quando 
questi  trovavasi  in  Firenze  di  ritorno  dal  suo  viaggio 
nella  Francia. 


(1)  Lettera  del  prete  Paoletti,  22  novembre  1800,  al  segretario 
della  Nunziatura  (Archiv.  Vatic,  Numiatura  cit.).  In  essa  l'amico 
del  Ricci  ne  scusava  la  lunga  titubanza,  e  riparlava  de*  nemici  che 
lo  perseguitavano.  Quando,  se  il  Nunzio  avesse  conosciuto  il  suo 
tenore  di  vita  ritirata  ed  evangelica,  sarebbe  stato  «  a  dire  ancor 
egli  a  chi  glie  lo  dipinge  per  un  seduttore  ed  un  maestro  d* errore: 
Persequeris  canem  mortuum  et  pulicem  vivum  ».  Evidentemente 
quella  lettera  era  dettata  dai  suo  «  principale  »,  tali  sentimenti 
trovandosi  in  una  del  Ricci  al  Tanzìni,  pure  convertito,  e  suo  intimo 
tuttavia  (Memoriey  ii,  146-149). 
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CAPITOLO  DECIMO 
La  rioonoiliazione  non  sincera  dell'antico  Vescovo  di  Pistoia. 

L 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie,  che  abbiamo  veduto 
usarsi  dal  Ricci  per  lo  spazio  di  tanti  anni,  sono  un 
indizio  sicuro  ch'egli  era  impietrato  nell'errore,  e  che 
non  aveva  volontà  alcuna  di  assoggettarsi  alle  decisioni 
della  S.  Sede.  L'avvenimento  dell'andata  a  Parigi  di 
Pio  VII  interruppe  il  rispettoso  silenzio,  nel  quale  si  era 
giansenicamente  collocato,  e  lo  mosse  a  riannodare  in 
qualche  modo  la  faccenda  delle  sue  relazioni  colla  S.  Sede. 
Egli  però  non  fu  spinto  a  tale  mossa  per  ispirito  di  sin- 
cera riconciliazione,  ma  unicamente  per  salvaguardia  del 
suo  onore.  Infatti  nel  trattenersi  che  il  Papa  farebbe  in 
Firenze,  i  vescovi  ed  il  clero  fiorentino  si  dovevano  pre- 
sentare al  Papa  per  ossequiarlo:  la  mancanza  del  Ricci 
in  mezzo  ad  essi  non  poteva  pertanto  non  riuscire  nota- 
bile al  cospetto  del  popolo,  e  confermare  viemaggiormente 
in  esso  la  credenza  universale  del  non  essere  l'antico 
vescovo  di  Pistoia  più  in  comunicazione  colla  Sede  apo- 
stolica di  Roma.  Il  perchè,  premendogli  assai  di  evitare 
questo  scontro,  egli  si  adoperò  con  sottile  scaltrezza  ad 
ottenere  di  figurare  al  cospetto  del  Papa  alla  pari  cogli 
altri  vescovi  della  Toscana. 

Relazioni  di  vicinato  avendolo  messo  in  relazione  col 
ministro  in  Firenze  della  repubblica  cisalpina,  marchese 
Tassoni  di  Modena,  egli  si  descrisse  a  lui  siccome  vit- 
tima dei  rigori  della  curia  papale,  ed  in  una  desideroso 
di  ultimare  le  trattative  rimaste  sospese  per  il  suo  riav- 
vicinamento colla  S.  Sede:  il  prossimo  passaggio  del  Papa 
per  la  Toscana  porgendone  il  destro,  egli  lo  pregava 
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de'  suoi  buoni  uflBzi  presso  il  cardinal  Fesch,  acciocché 
questi  si  adoperasse  a  quell'intento  presso  il  S.  Padre. 
Jl  Tassoni,  conforme  scrivevane  al  Consalvi  il  Nunzio  di 
Firenze,  diede  nella  rete:  «  egli  intese  queste  cose  acca- 
«  demicamente  ;  e  circondato  sempre  da  persone  del  par- 
4c  tito,  quando  parlavasi  di  questo  negozio,  si  rivolse  a 
«  cercare  un  mezzo  per  far  presentare  Monsignor  Ricci 
4c  al  Papa,  credendo  forse  senza  malizia,  che  questa  pro- 
4c  curata  udienza  potesse  in  un  momento  riconciliare  un 
4c  Vescovo  refrattario  alla  S.  Sede  e  al  Capo  visibile  della 
4t  Chiesa  »  (1):  il  che  era  appunto  quanto  Scipione  Ricci, 
d'intesa  col  fido  canonico  Palmieri,  desiderava  per  gab- 
bare il  Papa  ed  il  popolo,  massimamente  «  ch'era  voce 
pubblica,  così  scriveva  egli,  presso  i  romei  fanatici,  che 
se  io  mi  fossi  presentato  al  Papa  non  poteva  né  doveva 
ricevermi  *  (2). 

Scrisse  di  fatto  il  Tassoni  al  card.  Fesch  (3);  ma 
questo  porporato,  essendosi  con  finta  malattia  fermato 
in  S.  Quirico  per  la  ragione,  già  addietro  accennata,  della 
precedenza  da  lui  pretesa  sugli  altri  cardinali,  non  rice- 
vette la  lettera  se  non  tardi:  rispose  a  ogni  modo  al 
Tassoni  «  con  molta  buona  grazia,  dicendogli  che  il  Ricci 
preparasse  il  suo  foglio  di  giustificazione,  e  che  egli  si 

(1)  Morozzo  a  Consalvì,  24  novembre  1804  (Archiv.  Vatic,  Nun- 
eiatura  di  Firenee,  Carte  sparse).  Vedi  intera  questa  lettera  impor- 
tante del  Nunzio  pontificio  in  Firenze  nel  Doc.  XII. 

(2)  Memorie,  ii,  215-116. 

(3)  Nella  sua  lettera  il  Tassoni  diceva:  «...  Gomme  Mgr  de  Ricci 
n'a  jamai  cesse  d'étre  dans  la  comunion  de  la  S.  Église  romaine, 
à  Toccasion  de  Tarrivée  de  S.  S.  dans  cette  ville,  il  désirerait 
ardemment  de  lui  présenter  ses  très  humbles  et  respectueux  bom- 
mages  en  compagnie  de  tous  les  Evéques  de  la  Toscane,  sans  entrer 
pour  rien  avec  le  S.  Pére  dans  tout  ce  qui  regarde  ses  affaires. 
Mais  comme  il  réussirait  très  désagréable  à  un  bomme  de  son 
caractère,  appartenant  d'ailleurs  à  une  des  premières  familles  d'Italie, 
ou  d'avoir  un  refus,  ou  d'étre  mal  repu,  avant  que  d'en  falre  la 
demande  de  formalité  à  Mgr  le  Nonce  résidant  ici,  il  aimerait 
d'ètre  averti  du  résultat  qu'elle  pourraìt  avoir,  afin  que  dans  le  cas 
que  le  S.  Pére,  ce  que  je  ne  crois  pas,  ne  voulùt  pas  le  voir,  il 
s'obstint  de  venir  en  ville,  et  de  quitter  la  campagne,  où  il  demeure 
ordinairement...  »  (Arcbivio  di  Stato  di  Firenze,  Lettere  diverse,,., 
voi.  101,  f.  125). 
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sarebbe  impegnato  di  farlo  gustare  al  S.  Padre.  Deposta 
cosi  per  il  momento  la  speranza  di  ultimare  la  cosa  con 
un  semplice  abboccamento,  dopo  di  essersi  Mgr  Ricci  trat- 
tenuto qualche  giorno  in  Firenze,  ritornò  alla  campagna 
insieme  col  celebre  giansenista  Palmieri,  per  ivi  stendere 
un'apologia  della  sua  condotta:  lo  che,  conforme  esprimesi 
il  Nunzio,  a  mio  parere  dà  ben  poca  speranza  di  vera 
sommissione  e  di  sincera  riconciliazione  colla  Chiesa 
romana  »  (1). 

E  veramente  qual  sorte  di  sottomissione  contenesse 
la  nuova  lettera  del  Ricci  al  Papa,  si  può  giudicare 
dalle  sole  espressioni  seguenti,  che  costituiscono  l'eterno 
ritornello  dell'eretica  pertinacia  di  cotest'uomo:  «  Egli  è 
«  colla  più  sincera  fermezza  che  io  protesto  di  non  avere 
«  intese  giammai  quelle  proposizioni  nel  senso  giusta- 
4(  mente  riprovato  dal  Breve  (intendi  Bolla)  Audorem 
«  Fidei;  e  se  qualche  inesattezza  di  espressione  fece 
«  sospettare  l'opposto,  intendo  che  sìeno  quelle  inesat- 
«  tezze  tolte  e  corrette  »  (2).  È  inutile  il  riflettere  che 


(1)  Lettera  citata  del  Morozzo  al  Card.  Gonsalvi.  Intorno  a  questa 
trama,  preparata  dal  Ricci  e  da^^li  amici  per  sorprendere  Pio  VII, 
vedi  la  lettera  inedita  (Docum.  XII). 

(2)  Memorie,  ii,  221.  A'  3  di  decembre  1804,  il  bibliotecario  della 
Rlccardiana,  abb.  Francesco  Fontani,  amico  e  partigiano  del  Ricci 
{ibid.,  216),  scrivevagli  da  Firenze  il  seguente  viglìetto  assai  signi- 
ficativo per  le  sue  allusioni: 

«  Ieri  sera  trovai  in  casa  la  gentilissima  sua  del  i^  Xi>re  unita- 
mente alla  copia  della  nota  lettera  (al  Papa)  che  ho  già  messa  in 
gelosissima  custodia.  Le  chiesi  di  averla,  appunto  perchè  mi  imma- 
ginavo che  i  fanatici,  se  la  cosa  riesce,  come  pare  probabile,  gri- 
deranno e  canteranno  ritrattazioni. 

«  Il  Nunzio  altro  non  sa  se  non  che  Ella  ha  scritto  al  Papa  per 
felicitarlo,  e  per  assicurarlo  dell'attaccamento  che  Ella  nutre  per 
lui  e  per  la  S.  Sede,  giacché  non  potè  presentarsegli  nel  di  lui 
passaggio  per  Firenze.  Stia  Ella  poi  sicura,  che  né  Tamico  (Pal- 
mieri) né  io  parleremo  di  cosa  alcuna. 

«  Nel  vedere  Tamico  gli  farò  noto  Taneddoto  comunicatomi, 
perchè  egli  sappia  tutto;  ma  ci  è  di  buono  che  conosce  perfettamente 
il  carattere  e  il  fare  della  persona  »  (Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Lettere  diverse...,  voi.  101,  f.  132).  —  Di  che  aneddoto  si  tratti,  non  ho 
potuto  indovinare.  11  S.  Padre  passò  in  Firenze  la  sera  de'  6  no- 
vembre, 0  ne  ripartì  alla  dimane  :  il  Tassoni  in  quella  sera  doveva 
parlare  del  Ricci  al  card.  Fesch  (Da  lettera  Tassoni  a  Ricci.  Ibidem). 
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una  cosiffatta  apologia  ricciana,  capitata  nelle  mani  ai 
cardinali  Antonelli  e  Di  Pietro,  giudici  competentissimi 
e  condannatori  delle  proposizioni  del  sinodo  pistoiese, 
bollate  dalla  costituzione  dommatica  di  Pio  VI,  fu  giu- 
dicata insufficiente  dal  Papa,  il  quale  non  vi  fece  alcuna 
risposta  (1).  Quindi  per  tutto  il  tempo  della  dimora  di 
Pio  VII  in  Parigi  non  si  fece  più  motto  della  conversione 
del  vescovo  ribelle. 

II. 

Ma  quando  già  il  Papa  stava  in  viaggio  di  ritorno  in 
Italia,  ed  era  vicino  ad  entrare  in  Firenze,  la  regina  di 
Etruria,  Maria  Luisa,  reggente  allora  della  Toscana  per 
la  morte  del  duca  di  Parma  suo  marito,  accaduta  due 
anni  innanzi,  fece  avvisare  Monsignor  Ricci  del  suo  for- 
male desiderio,  ch'egli  si  presentasse  a  Pio  VII  e  com- 
ponesse una  volta  collo  stesso  Papa  quella  scandalosa 
faccenda  della  sua  riconciliazione. 

E  l'arcivescovo  di  Firenze,  che  ebbe  dalla  regina 
l'incarico  di  quell'ambasciata,  rivolgeva  a  Scipione  Ricci 
il  seguente  biglietto  a'  dì  27  aprile  1805: 

«  Rompo  il  mio  lungo  silenzio  per  la  necessità,  in  cui  sono 
di  eseguire  il  comando  di  S.  M.  la  nostra  piissima  Sovrana, 


(1)  Prete  Degola  così  scriveva  profetando  al  Ricci  da  Parigi,  13  feb- 
braio 1805:  «  ...Piaccia  al  Signore,  cbe  TiiUiina  vostra  lettera  al  Papa 
sia  conforme  ali'antìca  fermezza  con  cui  edificaste  la  Chiesa,  e  serva 
a  tranquillizzare  gli  amici,  e  togliere  d'ogni  speranza  i  persecutori 
delia  verità.  Ma  se  è  tale  veramente,  come  confido,  sgannatevi, 
Monsignore,  che  essa  non  troverà  grazia  presso  del  Papa.  Dico  ciò 
per  rapporto  a  quei  che  lo  attorniano,  che  si  sono  mostrati  abba- 
stanza inflessibili  nell'affare  dei  costituzionali...  »  (Lettere.,.,  f.  144). 

E  il  Nunzio  di  Firenze,  Mgr  Morozzo,  cosi  scriveva  al  cardinale 
Antonelli  in  Parigi,  da  Firenze  (1®  marzo  1806): 

«  Ero  persuaso,  che  il  Papa  non  poteva  essere  contento  di  quella 
di  Mgr  Ricci;  sapevo  poi,  che  Mgr  Testa  per  commissione  di  questo 
abbate  Fontana  bibliotecario  della  Riccardiana,  e  che  passa  per  amico 
dei  giansenisti,  doveva  passarla  in  mano  di  S.  Sta,  ed  essere,  come  si 
lusingava  benché  in  vano,  il  Ricci  appoggiato  dal  patrocinio  dell* Emo 
Fesch.  Questa  razza  di  gente  è  ben  difficile  che  si  converta  davvero...  » 
(Archiv.  Vatic,  Francia,  Appendice  epoca  napoleonica,  voi.  v). 
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che  vuole,  che  io  le  scriva  essere  suo  vivissimo  desiderio  «  che 
Ella  profitti  della  occasione  presente^  e  si  metta  ai  piedi  di 
S,  Santità  ed  occorrendo,  in  ciò  coadiuvarla  S.  Maestà  lo  farà 
volentieri  »  (1). 

«  Un  tal  comando  procedendo  dal  beniprnissimo  cuore  della 
Sovrana,  che  prende  tanto  a  cuore  il  pubblico  bene  e  privato 
dei  suoi  sudditi,  e  particolarmente  tutto  quel  che  riguarda  la 
comune  edificazione,  sono  persuaso,  che  avrà  tutta  la  forza 
per  determinarla  a  secondare  immediatamente  le  brame  così 
buone  e  giuste,  senza  che  io  aggiunga,  che  sono  innumerabili 
le  persone  che  godranno  del  passo,  che  Ella  è  per  fare  a  con- 
solazione sua  e  di  tutti.  Riserbandomi  io  ad  aver  parte  a  questa 
consolazione  ben  grande,  sono  frattanto  ...  >►  (2). 

Lieto  per  tanta  degnazione  della  regina,  Monsignor 
Ricci  si  recò  a  visitarla  a  fine  di  esprimerle  la  ricono- 
scenza delFanimo  suo  e  mostrarlesi  disposto  a  profittare 
della  congiuntura  della  presenza  del  S.  Padre  per  com- 
piacere ai  desiderii  della  sua  sovrana,  la  cui  bontà,  dopo 
le  durezze  dei  ministri  di  lei  conti  Salvatico  e  Ventura, 
tornavagli  viemeglio  sentita  (3). 

Fu  stabilito,  ch'egli  sarebbe  avvisato  del  quando  e  del 
come  si  dovesse  presentare  al  S.  Padre.  Infatti  nella 
mattina  de'  9  maggio  Monsignor  Fenaia  vicegerente  si 
recò  in  casa  di  Monsignore,  ed  alle  spicce  gli  presentò 


(1)  Le  parole  in  corsivo  furoDO  scritte  al  Martini  per  mano  della 
stessa  regina. 

(%)  Archiv.  di  Stato  di  Firenze,  Lettere  diverse...,  voi.  101,  f.  146; 
Memorie,  n,  2^. 

(3)  Ibidem,  n,  231 .  Salvo  pochi  suoi  partigiani  nei  clero,  il  Rìcci 
era  inviso  a  tutti,  massimamente  al  mondo  della  nuova  corte;  è  cosa 
conosciuta,  ch*egli  stentava  a  trovare  un  prete,  che  lo  confessasse. 
Mgr  Caleppi,  Nunzio  straordinario  in  Firenze,  informava  di  lui  il 
Consaivi  così  a'  21  settembre  1801: 

«  Anche  la  pertinacia  di  Mgr  Ricci,  già  vescovo  di  Pistoia,  pro- 
voca sopra  di  sé  lo  zelo  del  S.  Padre,  e  pare  che  tutti  i  buoni  sol- 
lecitino il  giudizio  di  Sua  Sta  sul  di  lui  conto.  Dopo  ì  pericoli  che 
Mgr.  Ricci  aveva  passati  alFarrivo  degli  Aretini,  dai  quali  fu  anche 
rinchiuso  in  carcere,  il  Signore  lo  ha  visitato  con  una  lunga  penosa 
lebbra.  Ciò  non  ostante  non  si  scuote.  Egli  è  fuggito  da  tutti;  ma 
pure  ha  avuto  il  coraggio  di  presentarsi  a  Corte,  ed  al  conte  Ven- 
tura, che  ne  ha  parlato  con  avversione  »  (Nunziatura  di  Firenee, 
voi.  253,  f. 
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un  foglio,  al  quale  chiedeva  che  il  Rìcci  mettesse  la  sua 
firma  senza  entrare  in  discussione  alcuna.  11  foglio  era 
del  tenore  seguente: 

«  [o  infrascritto  Scipione  Kicci,  già  vescovo  di  Pistoia  e 
Prato,  professo  e  dichiaro  di  venerare  ed  accettare  puramente 
e  semplicemente  con  il  cuore  e  con  lo  spirito  tutte  le  costitu- 
zioni apostoliche  emanate  dalla  S.  Sede  contro  gli  errori  di 
Baio,  di  Giansenio,  e  di  Quesnello  e  loro  discepoli,  da  san 
Pio  V  fino  al  presente,  ed  in  specie  la  Bolla  dommatica  Attctorem 
Fidei  che  porta  la  condanna  di  ottantacinque  proposizioni 
estratte  dal  sinodo  di  Pistoia,  celebrato  sotto  la  mia  presidenza 
e  pubblicato  per  mìo  ordine.  Riprovo  quindi  e  condanno  sotto 
le  istesse  qualifiche,  e  nei  rispettivi  sensi  espressi  nella  sul- 
lodata  Bolla,  tutte  e  singole  le  dette  proposizioni,  desiderando 
che,  a  riparazione  dello  scandalo,  sìa  reso  pùbblico  questo 
stesso  mio  atto.  Finalmente  protesto  di  voler  vivere  e  morire 
nella  fede  della  santa  Chiesa  cattolica  apostolica  romana,  con 
perfetta  sottomissione  e  vera  obbedienza  al  nostro  Santo  Padre 
Pio  VII  e  ai  successori  romani  pontefici,  come  successori  di 
S.  Pietro  e  vicari  di  Gesù  Cristo.  Firenze,  questo  dì  9  maggio 
1805.  lo   vescovo   Scipione   Ricci    manu  propria  >  (1). 

Quando  Scipione  Ricci  si  vide  in  mano  questo,  foglio, 
ed  ebbe  udito  intimarglisi  la  disgiuntiva:  o  di  sottoscri- 
verlo, o  di  rinunziare  ad  essere  presentato  al  Papa,  tra- 
secolò per  guisa  che  non  sapeva  credere  a  se  stesso.  Le 
riflessioni  che  in  su  quel  punto  gli  si  affollarono  alla 
mente  non  sembrerebbero  credibili,  se  non  le  avesse 
scritte  egli  stesso  indi  a  poco,  poiché  l'ultima  pagina 
delle  sue  Memorie  fu  scritta  a'  17  di  ottobre  1805:  la 
quale  circostanza  è  d'importanza  capitale  per  conoscere 
le  intenzioni  che  aveva  nell'anima,  quando  colla  mano 
il  Vescovo  Scipione  Ricci  sottoscrisse  una  formola  di 
fede,  la  quale  con  quelle  intenzioni  era  in  dìsarmonia. 

Egli  per  la  prima  cosa  pensò,  che  il  Papa  aveva 
ragione  di  terminare  così  alla  lesta  quella  faccenda,  per 
non   destar  nuove  gare   e  turbar  novamente  la  pace; 


(1)  Memorie,  ii,  ^3. 
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perchè  conosceva  bene  il  carattere  di  quei  che  «  domi- 
navano la  Chiesa  in  Roma  »,  i  quali  «  non  intendono  la 
religione  né  i  veri  interessi  della  Santa  Sede  apostolica, 
pensano  solo  agli  interessi  curiali,  e  a  questi  sacrificano 
il  bene  della  Chiesa  »:  per  non  rimettere  dunque  l'afifare 
della  riconciliazione  dell'antico  vescovo  di  Pistoia  nelle 
costoro  mani  in  Roma,  il  Papa  pensò  di  stiacciare  così 
Vaffare  in  Firenze. 

Lamenta  quindi  ed  in  parte  loda  il  partito  dì  Mon- 
signor Fenaia,  del  quale  aveva  prima  descritto  V igno- 
ranza in  cose  di  controversia,  e  le  corte  vedtUe  dell'in- 
telletto (1):  e  dichiara,  che,  se  nelle  dottrine  di  Baio  e 
di  Giansenio  si  trovino  errori,  «  il  buon  cattolico  li  con- 
danna ».  Ma  in  un  mare  di  parole  non  si  perita  di  scri- 
vere, che  4c  Baio,  pio  e  dotto  teologo abiurò  gli  errori 

che  non  aveva  mai  tenuto  »,  per  il  bene  della  pace;  lo 
stesso  dice  delle  cinque  proposizioni  del  libro  famoso  di 
Giansenio,  cioè  essere  in  sé  condannabili,  ma  non  con- 
venire «  l'applicazione  di  esse  a  quei  Vescovo  ».  Dubita 
se  4(  fosse  spirito  di  Gesù  Cristo  o  di  Behal  quello  che 

animò  i  veri  autori  della  Bolla  Unigenitus ».  Il  peso 

di  quejste  considerazioni  lo  commosse;  «  e  l'agitazione  di 
spirito,  scrive  egli  stesso,  produsse  in  me  tale  interno 
combattimento,  che  fu  un  miracolo  che  io  non  cadessi 
vittima  nell'istante  »  (2). 

Venendo  poi  al  punto  di  sottoscrivere  la  formola, 
che  il  Fenaia  gli  presentava  colla  detta  disgiuntiva,  egli, 
dopo  due  ore  e  più  d'interno  combattimento,  esce  in 
questa  proposizione:  «  Io  non  aveva  la  minima  difficoltà, 
qualora  mi  fosse  permesso  di  dichiarare  che  né  io  né 
alcuno  del  mio  clero  avea  mai  inteso  in  senso  eretico  le 
proposizioni  condannate  dalla  Bolla  Atidorent  Fidei>  (3): 
a  ogni  modo  egli  credevasi  in  obbligo  di  fare  al  S.  Padre 
una  tale  dichiarazione. 


(1)  Memorie,  ii,  55-56. 

(2)  Jòid.,  n,  235-237. 

(3)  Ibid,,  II,  238. 
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Per  essere  Fora  tarda,  Mgr  Fenaia  fu  costretto  ad 
uscire;  e  lasciando  sbadatamente  il  foglio  sul  tavolino, 
gli  indisse  il  tempo  determinato  perchè  si  decidesse,  dopo 
il  quale  sarebbe  tornato. 

Sì  trovavano  in  una  stanza  vicina  i  due  grandi  amici 
del  Ricci,  il  canonico  Palmieri  e  il  bibliotecario  Fontani,  i 
quali,  appena  uscito  il  messo  pontificio,  gli  furono  attorno, 
e  lo  assistettero  del  loro  consiglio,  richiestine  da  lui  stret- 
tamente in  quella  circostanza.  Quelli  capivano,  «  che  si 
trattava  di  condurlo  a  Roma  come  un  ostinato  ribelle; 
conoscevano  il  carattere  dei  Cardinali  che  tiranneggiano 
il  Papa  »  :  essere  dunque  necessario  di  «  stringere  qua 
l'affare  ». 

E  lo  strinsero  con  queste  considerazioni:  la  condanna 
delle  proposizioni  dommatiche  contenute  nella  bolla, 
«  era  di  errori,  che  io,  dice  il  Ricci,  non  avevo  tenuto, 
e  che  q,bominava;  ed  il  contesto  tutto  dei  decreti,  da  cui 
erano  estratte  le  proposizioni  censurate,  mostrava  che  il 
senso  cattolico  non  l'eretico  era  quello  che  io  aveva 
espresso  ».  Tutto  dunque  versare  intorno  ad  un  senso, 
non  ammesso  dal  Ricci,  ma  espresso  dalla  Bolla  in  modo 
ipotetico;  la  quale  era  quindi  ^c  una  bolla  ipotetica  che 
non  condannava  se  non  eresie  immaginarie  >.  <(  Il  parer 
loro,  scrive  egli,  fu  dunque  che  io  soscrivessi  ».  Rima- 
neva lo  scandalo,  a  cui  si  accennava  nel  foglio;  ma  di 
questo  fu  conchiuso,  che  <  era  da  intendersi  per  lo  scan- 
dalo anche  malamente  preso  dai  popoli  »  (1). 

Tornato  il  Fenaia,  il  foglio  fu  sottoscritto  con  con- 
tentezza d'entrambi.  Quindi  il  vescovo  fu  condotto  dal 
Papa,  che  <  gli  andò  incontro  alla  porta  »,  lo  accolse  con 
ogni  migliore  espressione  di  amore  paterno,  lo  abbracciò 
e  lo  baciò  in  fronte  come  un  padre  avrebbe  usato  col 
figlio  (2).  Entrando  poi  in  discorso,  il  Ricci  ripetè  al  Pon- 
tefice quanto  egli  aveva  sempre  pensato,  detto,  e  scritto: 
cioè,  che  «  quegli  errori  che  si  erano  voluti  condannare, 


(1)  Memorie,  ii,  M^-UL 
{%)  Ibid,,  II,  244. 
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egli  li  aveva  sempre  abominati,  e  che  quando  non  fosse 
stato  un  mancare  di  rispetto  »,  egli  avrebbelo  dimostrato 
dal  contesto;  quindi  desiderava,  che  invece  delle  parole 
<  a  riparazione  dello  scandalo  »  si  fossero  sostituite  nella 
formola  queste  altre  4c  a  comune  sodisfazione  >.  Alla  quale 
variazione  il  Papa,  che,  se  crediamo  al  racconto  del  Ricci, 
era  persuaso  della  ortodossia  del  vescovo  di  Pistoia, 
avrebbe  acconsentito,  se  non  vi  si  fossero  opposti  i  Mon- 
signori Fenaia  e  Menocchio,  del  quale  ultimo  che  era  con- 
fessore del  Papa  ripete  quanto  aveva  già  detto  del  Fenaia, 
cioè  che  aveva  fama  di  santo  ma  era  di  corte  vedute. 

Intanto  però  volle  il  Ricci  presentare  al  Papa  la 
dichiarazione  per  iscritto,  che  già  gli  aveva  fatta  a  voce, 
vale  a  dire  non  essere  i  sentimenti  espressi  nella  bolla 
quelli  dell'autore  del  sinodo  di  Pistoia.  Il  Papa,  secondo 
lui,  lodò  ed  approvò  ogni  cosa;  ma  credette  bene  di  ricon- 
segnargli quella  carta,  come  chi  veramente  non  ne  fa 
conto  alcuno  (1).  Sopraggiunse  quindi  la  regina,  la  quale 
partecipò  al  gaudio  del  Papa  per  l'avvenimento  allora 
accaduto:  e  il  Ricci  si  licenziò,  felice  dell'ottenuta  ricon- 
ciliazione col  Capo  della  Chiesa. 

III. 

La  notizia  sparsasi  in  breve  tempo  del  ritorno  all'u- 
nità della  Chiesa  di  un  vescovo,  che  da  più  di  dieci  anni 
ne  viveva  separato,  e  di  un  vescovo  la  cui  celebre  ribel- 
lione era  conosciuta  in  tutta  l'Europa,  quella  notizia 
destò  nelle  anime  de'  buoni  cristiani  gran  sentimento 

(1)  Memorie,  ii,  245.  Quella  dichiarazione  è  riferita  a  pag.  246. 
Notabili  sono  le  seguenti  parole:  «  ...Ma  ben  conscio  a  me  medesimo 
di  non  avere  avuti  mai  altri  sentimenti  che  quelli  definiti  dalla  Bolla 
della  santa  memoria  di  Pio  VI,  credo  di  dovere  alla  verità  ed  alla 
mia  coscienea  la  dichiarazione  che  umilio  a  Vostra  Beatitudine,  di 
non  aver  mai  sostenute  e  credute  le  proposizioni  enunciate  nel  senso 
giustamente  condannato  nella  surriferita  Bolla;  avendo  sempre 
inteso  chej  se  mai  qualche  parola  o  parole  avessero  dato  lìiogo  ad 
alcun  equivoco,  fossero  subito  ritrattate  e  corrette  »  (1.  e).  —  Qui 
sono  espressi  i  sentimenti  genuini  del  Ricci,  che  sostenne  poi  sempre, 
e  che  seco  condusse  fino  al  sepolcro. 
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di  contentezza.  Il  cardinal  Consalvi  ne  fu  informato 
privatamente  da  una  lettera  di  un  suo  amico  di  Firenze, 
il  quale  descrive  vagli  la  celebrità  delle  circostanze,  che 
resero  segnalato  il  soggiorno  di  Pio  VII  nella  città  di 
Firenze.  «  Un  Pontefice,  così  quel  corrispondente,  che 
celebra  l'incruento  sacrifizio  in  un  santuario  splendidis- 
simo di  questa  capitale,  cui  faceva  corona  con  tanti 
sublimi  personaggi  un  immenso  devotissimo  popolo;  un 
prelato  (Monsignor  Menochio)  a  cui  il  dono  dei  miracoli 
accresce  ogni  anno  la  reputazione  di  santo,  che  celebra 
la  messa  di  ringraziamento  al  Papa;  un  Vescovo  stato 
sino  a  quel  dì  immoto  ne'  suoi  errori,  il  quale  si  ricon- 
cilia colla  Chiesa >,  erano  pur  motivi  di  benedire  la 

Provvidenza,  che  tutto  muove  nell'universo. 

Il  Consalvi,  appena  letta  la  notizia,  scrisse  subito  in 
cima  alla  lettera  «  Alleluia,  alleluia,  alleluia  »,  le  quali 
parole  si  conservano  tuttavia  nel  citato  documento  (1). 
Quindi  rivolse  di  presente  al  Nunzio  di  Firenze  il  seguente 
biglietto  : 

4(  Non  potea  essermi  più  grato  il  dispaccio  di  V.  S.  in  data 
degli  11  del  corrente  maggio.  Esso  mi  ha  portato  il  consolan- 
tissimo riscontro  della  piena,  ed  ampia  ritrattazione  di  Mon- 
signor Ricci  già  vescovo  di  Pistoia.  Può  credere  V.  S.  di  quanto 
giubilo  mi  sia  stata  tale  notizia,  che  segna  im'epoca  tanto 
gloriosa  per  la  Santità  Sua,  per  la  maestà  della  regina,  che 
vi  ha  contribuito  con  la  sua  religione,  per  il  Prelato  tornato 
al  centro  dell'unità  della  Chiesa,  e  per  la  Toscana  tutta,  che 
ne  tripudia  meritamente. 

«  Io  rendo  a  V.  S.  i  miei  ringraziamenti  dell'attenzione  e 
diligenza,  con  cui  mi  ha  partecipato  la  d*  troppo  consolante 
notizia  »  (2). 

Della  contentezza  del  cardinal  Consalvi  per  un  tal 
successo  ho  voluto  far  menzione  speciale,  perchè  poi,  come 
vedremo  subito,  il  Ricci  addebitò  quel  cardinale  di  qualche 
contrarietà  che  indi  a  poco  gli  occorse  per  parte  di  Roma. 


(l)Lett.  Ferdinande  de  Barrerà  al  Gonsalvi,  Firenze,  11  maggio  1805 
(Archiv.  Vatic,  Numiatura  di  Firenze,  Carte  sparse). 
(2)  Gonsalvi  a  Morozzo,  15  settembre  ìSOb  (Ibidem). 
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Ma  pari  alla  letizia  dei  buoni  fu  il  dolore  sentito  per 
quell'avvenimento  dai  seguaci  del  partito,  del  quale  il 
Ricci  figurava  indubbiamente  quale  corifeo.  *  All'infelice 
partito,  così  il  corrispondente  citato,  che  ancor  vive  in 
Toscana  sebbene  paralizzato,  per  questo  fatto  piomba 
addosso  un  colpo  mortale;  e  mancando  così  di  un  punto 
di  riunione  e  dell'appoggio  migliore  che  ancor  le  rima- 
neva, forse  è  vicino  a  disciogliersi  onninamente  e  a 
dar  l'ultimo  crollo.  Quanto  trionfo  per  la  religione,  e 
quanta  letizia  pel  popolo  toscano  racchiuse  il  dì  9  del 
corrente  >I  (t). 

E  di  fatto  il  partito  settario  ribelle  a  Roma  lesse  con 
vero  sgomento  l'allocuzione  di  Pio  VII  recitata  solenne- 
mente nel  Concistoro  tenuto  a'  dì  21  di  giugno,  colla 
quale  il  S.  Padre  dava  contezza  del  bene  ricavato  dal 
suo  viaggio  in  Francia.  Del  quale  siccome  parte  non  pic- 
cola considerava  la  riconciliazione  operatasi  a  Parigi 
de'  vescovi  costituzionali  tuttora  riottosi,  e  quella  sopra 
tutto  ottenuta  in  Firenze  del  vescovo  Scipione  Ricci:  e 
relativamente  a  questa  riferiva  quasi  le  stesse  parole 
della  formola  sottoscritta  dal  Ricci,  la  costui  condanna- 
zione delle  sentenze  di  Baio  e  di  Giansenio,  l'accetta- 
zione della  bolla  «  Auctorem  Fidei  »,  la  riparazione  dello 

scandalo  pubblico  dato  per  più  anni 

Dei  primi  a  significare  al  Ricci  il  loro  dolore,  ed  a 
chiedergli  spiegazioni  che  rasserenassero  il  loro  animo 
conturbato  per  quel  fatale  annunzio,  furono  il  prete  geno- 
vese Degola,  e  il  dicentesi  tuttavia  vescovo  di  Blois,  Cle- 
mente Grégoire:  entrambi  allora  facevano  una  perlustra- 
zione a  scopo  settario  nei  paesi  della  Germania.  «  Non 
mi  fermerò,  così  il  Degola  in  una  lunga  sua  lettera  da 
Francoforte  sul  Meno,  a  descrivervi  la  penosa  sensa- 
zione che  mi  cagionò  una  siffatta  lettura,  né  l'amarezza 
che  ne  provò  il  degno  mio  conviaggiatore  (Grégoire). 
Cercai  di  mitigare  alquanto  la  comune  afflizione,  sulla 
lusinga  che  o  il  Papa  abbia  malinteso  le  nostre  espres- 
si) Leti,  cit.,  ibidem. 
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sioni,  o  che  siasi  taciuta  qualche  restrizione  onorevole 
alla  causa  della  giustizia  e  della  verità  ».  Espone  quindi 
l'impressione  cattiva,  fatta  nel  clero  protestante,  dalla 
lettura  dell'allocuzione  pontificia,  la  quale  confermava  in 
esso  l'antica  idea  della  tirannia  del  Papa  sopra  il  clero 
cattolico  suo  schiavo.  Soggiungeva  quindi:  «  Quanto  a 
me,  io  vado  confidando  che  voi  non  abbiate  voluto  abban- 
donare una  causa,  di  cui  e  per  vocazione  e  per  convin- 
cimento conoscete  la  giustizia.  Io  non  posso  pensare 
altramente,  allorché  richiamo  a  memoria  l'antico  vostro 
coraggio  e  la  vostra  pietà.  Con  tal  fiducia  io  ho  cercato 
di  allontanare  dal  vostro  nome  le  taccie  inonorevoli, 
con  cui  si  è  voluto  attaccarlo  recentemente  >  (1). 

Con  altrettanta  espressione  di  dolore,  ed  ansia  di 
sapere  da  lui  la  verità  intorno  quella  decantata  conver- 
sione, scrivevagli  più  tardi  il  Grégoire,  col  quale  Mon- 
signor Ricci  era  legato  in  relazione  di  antica  amicizia  (2). 

Ai  quali  tutti  si  astenne  per  allora  il  Ricci  di  rispon- 
dere nel  modo  desiderato,  a  cagione  di  un  pericoloso 


(1)  Degola  a  Ricci,  9  settembre  1806  (Archi v.  di  Stato  Firenze, 
Lettere  diverge...,  voi.  101,  f.  191). 

(2)  A'  27  di  luglio  1806  il  Grégoire  scriveva  da  Parigi  al  Ricci 
la  seguente  letterina: 

«  ...Vous  avez  été  bien  longtems,  vénérable  confrère  et  ami,  sans 
m'honorer  d*aucun  souvenir.  Je  ne  puis  vous  exprimer  combien 
j'ai  été  affligé  de  cet  oubli  apparent.  J'étais  Tan  dernier  au  fond 
de  l'AUemagne,  quand  tout  à  coup  les  journaux  retentìrent  de  votre 
nom.  M>^  Degola  vous  a  transmìs  ses  réflexions  et  les  miennes;  on 
a  prétendu  que  les  gazettiers  avaient  travesti  et  dénaturé  lesfaits; 
certes  j'aurais  bien  désiré  et  je  désire  plus  que  jamais  d*avoir  une 
notice  bislorique  et  circonstanciée,  mais  je  n^ose  vous  en  adresser 
la  demande,  vu  le  système  que  vous  avez  gardé  sur  cet  objet  à  mon 
égard;  ce  silence  m'impose  l'ordre  d*étre  réservé.  Mais  permettez- 
moi,  vénérable  confrère  et  ami,  de  vous  dire  que  votre  lettre  apportée 
par  M.  le  chevalier  de  Douvelli  (?)  n'avait  pas  le  caractère  de  con- 
flance,  de  franchise,  de  tendresse  qui  règne  dans  cette  fonie  de  lettres, 
dont  vous  avez  bien  voulu  m'honorer  précedemment,  et  que  je 
conserve  précieusement.Simon  observation  vous  choque,  regardez-la 
comme  non  avenue,  car  je  vous  proteste  que  je  serais  désolé  de 
vous  causer  la  moindre  affliction;  j*aime  à  espérer  que  je  recevrai 
de  vos  nouvelles,  et  que  vous  ne  m'en  priverez  plus  si  longtems. 
Agréez...  »  (Ibidem,  f.  216). 
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carteggio  passato  tra  lui  e  la  S.  Sede,  per  il  quale  corse 
pericolo  di  veder  rimessa  in  controversia  la  sua  stessa 
riconciliazione,  di  cui  aveva  pur  consegnato  al  Papa 
l'atto  autentico  sottoscritto  di  sua  mano. 

Al  plauso  ed  alle  congratulazioni  che  facevansi  al  Papa 
da  tutte  le  parti  per  il  suo  prospero  ritorno  in  Roma, 
Monsignor  Scipione  Ricci  volle  aggiungere  egli  pure  le  sue 
espressioni  di  gaudio  insieme  e  di  ringraziamento;  il  che 
fece  con  una  sua  lettera  al  S.  Padre  in  data  de'  20  di  maggio. 
La  quale  sebbene  rinnovasse  «  i  sentimenti  di  rispetto, 

di  obbedienza,  e  di  attaccamento ratificando  l'atto  da 

lui  firmato  >,,  pure  conteneva  alcune  altre  espressioni  che 
dispiacquero  assai  in  Roma,  come  quelle  che  per  figura 
di  eufemia  davano  all'atto  della  sua  abiura  una  qualche 
cosa  che  non  era  la  vera. 

<  Nell'abbattimento,  scriveva  egli  al  Papa,  in  cui 
«  viveva  da  tanti  anni  perchè  sì  fosse  potuto  sospettare 
<(  della  mia  ortodossia,  della  mia  subordinaziotts  al  Capo 
«  visibile  della  Chiesa,  io  non  poteva  sperare  altro  con- 
«  forto  che  quello  di  aprire  direttamente  alla  Santità 
«  Vostra  il  mio  cuore  e  cercare  nella  rettitudine  e  nei 
«  lumi  del  successor  di  San  Pietro  il  mio  conforto  e 
«  difesa  >  (1). 

Queste  parole  cambiavano  del  tutto  la  significazione 
della  formola  dal  Ricci  sottoscritta,  perchè  non  tollera- 
vano neppure  il  sospetto  della  sua  ortodossia,  quando 
ottantacinque  proposizioni  sue,  in  materia  appunto  di 
ortodossia,  erano  state  condannate  da  una  costituzione 
apostolica!  E  dal  Papa  non  acconsentivano  aver  egli 
ricevuto  il  benefizio  di  un'assoluzione,  dopo  confessato 
ì  suoi  errori,  sì  bene  un  conforto  e  una  difesa  contro 
ingiuste  insimulazioni. 

Laonde  essendo  data  questa  lettera  in  esame  ad  una 
deputazione  speciale  di  cardinali  e  di  teologi,  fu  trovata 
manchevole;  e  si  decise  che  il  Papa  rispondesse  sì  vera- 
mente in  tono  paterno  al  suo  autore,  e  dissimulasse  l'im- 


(1)  Memorie,  ii,  251. 
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pressione  cattiva  risentita  da  quelle  espressioni;  ma  clie 
per  mezzo  del  segretario  di  Stato  fosse  incaricato  il 
Nunzio  di  significare  al  Ricci  il  vero  disgusto,  che  quella 
sua  lettera  aveva  cagionato  al  S.  Padre,  e  nei  medesimo 
tempo  di  fargli  in  bel  modo  conoscere,  che  il  Papa  nella 
sua  allocuzione  aveva  già  pubblicamente  annunziato 
il  fatto  e  le  espressioni  formali  della  sua  ritrattazione 
autenticata  colla  sua  firma,  e  di  tutto  si  era  fatta  avvisata 
la  regina. 

Così  fu  faJtto:  il  Nunzio  eseguì  l'incarico,  consegnando 
al  Ricci  la  lettera  del  Papa,  ed  insieme  significandogli  a 
voce  la  scontentezza  cagionata  nello  stesso  Pontefice 
dalle  espressioni  della  sua  lettera.  Il  Ricci  si  scusò 
debolmente  col  Nunzio;  contento  della  lettera  pontificia, 
rinnovò  le  sue  proteste,  ma  non  mostrò  opposizione  a 
quanto  il  Papa  aveva  annunziato  nella  sua  allocuzione; 
il  che  era  già  molto,  anzi  era  lo  scopo  unico  che  da  Roma 
erasi  inteso  con  quella  intemerata  rivoltagli  per  quella 
destra  maniera  (1). 

Ma  l'antico  autore  del  sinodo  di  Pistoia  non  seppe 
scorgere  la  finezza  di  quella  condotta  di  Roma  nel  fargli 
quell'ambasciata.  Tutto  inteso  a  sviare  i  colpi  arrecati 
al  suo  amor  proprio,  egli  non  vide  nelle  fattegli  osser- 
vazioni se  non  il  malo  animo  del  cardinal  Consalvi, 
ch'egli  dice  «  assai  indispettito  per  la  ultimazione  del 
suo  affare  fatto  senza  l'intervento  e  l'approvazione  di 
lui  >.  E  tessendo  la  propria  apologia  nelle  ultime  pagine 
delle  sue  Memorie,  appalesa  tutto  il  mal  talento  che 
celava  nell'animo   per  il  fatto  della  sua  ritrattazione^ 


(1)  Infatti  il  Gonsalvi  avvisava  cosi  in  cifra  il  Nunzio  (22  giugno)  : 
«  Sull'affare  del  Ricci  Ella  usi  tutta  la  delicatezza,  intendendo 
il  S.  Padre  d'informarne  la  Maestà  della  regina,  più  all'oggetto  di 
prevenirla  per  qualche  altro  consimile  fatto  in  seguito,  che  può  dal 
Ricci  aspettarsi,  di  quello  che  sia  per  accusarlo  del  fatto  presente. 
È  bene  che  la  Regina  veda,  come  (non  senza  bere  assai  grosso, 
come  suol  dirsi)  gli  si  perdona  questa,  perchè  così  in  caso  di  occor- 
renza, considerandolo  essa  come  recidivo,  e  che  abusa  di  una  pazienza 
infinita,  si  presti  più  facilmente  a  quello  che  possa  forse  necessa- 
riamente occorrere  »  (Cifre  ai  Nun^iit  voi.  276  il). 
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deirallocuzione  del  Papa,  e  delle  scontentezze  espressegli 
dal  Consalvi. 

Su  questo  cardinale  egli  ha  delle  asserzioni  calunniose, 
scrivendo  che  la  <(  risposta  fattagli  in  nome  del  Papa  » 
nel  1800,  quando  egli  diresse  a  PioYIl  una  prima  dichia- 
razione giudicata  insuflBciente,  «  fu  fatta  da  persona  che 
finse  una  sua  lettera  tutta  diversa  da  quella  ch'egli 
scrisse  »,  a  fine  «  di  fargli  una  risposta  impropria,  ingiu- 
riosa, e  scritta  con  tutto  quel  fiele  di  cui  è  capace  una 
persona  vile  e  ignorante  »  (1). 

Le  parole  usate  dal  Papa  nel  Concistoro,  e  pubbli- 
cate poi  per  le  stampe,  gli  dispiacquero  sì  bene;  ma  egli  se 
ne  ricatta  lestamente,  col  mettere  quelle  parole  in  oppo- 
sizione coi  sentimenti  veri  di  Pio  VII,  il  quale  accolse 
ed  approvò,  secondo  lui,  la  sua  dichiarazione  che  chio- 
sava la  formola  di  abiura;  e  quelle  attribuisce  alla  curia 
romana.  «  Per  poco,  dice  egli,  che  si  voglia  riflettere 
allo  stile  costante  della  corte  romana,  cesserà  presto  la 
maraviglia,  considerando  che  i  Papi  sono  sotto  la  schia- 
vitù della  Curia,  e  distinguendo  ciò  che  è  conforme  ai 
sentimenti  dimostrati  dal  Papa  da  quello  che  vi  è  inserito 
come  per  forza  dalla  Curia  >  (2). 

Ora  mette  il  pregio  di  far  vedere  che  cosa  degli  scaltri 
sotterfugi  di  cotesto  vescovo  vero  giansenista  pensava 
la  commissione  dei  cardinali,  deputata  all'esame  della 
sua  ultima  lettera,  nella  quale  il  Ricci  dissimulava 
l'animo  suo  al  Papa,  che  lo  aveva  accolto  paternamente. 
Segretario  e  quindi  relatore  della  commissione  era  il 
celebre  P.  Fontana,  uomo  dottissimo  e  valente  teologo. 
Egli  e  non  il  Consalvi  aveva  steso  la  lettera  di  biasimo 
al  Ricci,  la  quale  col  nome  del  Consalvi  fu  diretta  al 
Nunzio  di  Firenze.  È  veramente  degna  di  essere  riferita 
intera,  come  uscì  dalla  penna  del  Fontana,  approvata 
però  da  Pio  VII  e  riveduta  dallo  stesso  Consalvi.  È  la 
seguente  : 


(1)  Memorie,  ii,  261. 

(2)  Ibidem,  ii,  269. 


Parte  prima  —  La  Consacrazione.  217 

Consalvi  a  Monsignor  Noinzio  di  Firenze. 

Roma,  ^  giugno  1805. 

«  Mons.  Ricci  ha  scritto  al  S.  Padre  in  data  dei  21  maggio 
una  lettera  di  felicitazione  del  felice  ritorno  a  Roma,  la  cpiale 
ha  in  parte  consolato,  e  in  parte  perturbato  Sua  Beatitudine. 
L'ha  consolato  per  la  ratifica  che  di  fuga  bensì,  ma  pure  espres- 
samente vi  fa  il  vescovo  dell'atto  da  lui  segnato  in  Firenze  ; 
ratifica  tanto  più  valutabile,  quanto  è  più  ultronea.  L'ha  per- 
turbato al  vedere,  che  nel  resto  tutto  il  frasario  della  lettera 
è  tale,  che  non  combina  colla  ratifica  stessa. 

«  Ella  ben  sa,  quanto  le  espressioni  vaghe  e  generali  di 
rispetto,  d'obbedienza,  d'attaccamento  verso  la  sacra  persona 
del  Papa,  sono  famigliari  a'  giansenisti,  e  ad  altri  moderni 
più  pertinaci  refrattari  della  S.  Sede;  e  quanto  nella  bocca 
loro  sono,  non  che  insignificanti,  ma  insidiose,  servendosene 
essi  come  di  maschera,  per  coprire  la  loro  disobbedienza  al 
Capo  della  Chiesa,  ed  il  disprezzo  de'  suoi  giudizi  e  de'  suoi 
comandi.  Ninna  specie  di  settari  seppe  più  di  essi  vestire 
le  pelli  d'agnelli,  e  il  manto  di  pastori  per  dar  guasto  più 
impunemente  alla  greggia  di  Gesù  Cristo.  Or  questo  è  il 
linguaggio  unico,  che  Monsignore  usa  nella  sua  lettera;  cioè 
quel  linguaggio  stesso,  che  ha  affettato  sempre  anche  ne' 
tempi  dei  suoi  maggiori  furori,  e  col  quale  avea  cercato  in 
addietro  di  sorprendere  la  S.  Sede  in  quelle  sue  copiose 
ritrattazioni. 

«  Se  un  tale  linguagio  potrebbe  bastare  in  un  vescovo,  la 
cui  ortodossia  fosse  senza  eccezione,  non  basta  certo  in  un 
vescovo,  che  ha  cagionate  tante  perturbazioni,  dati  tanti  scan- 
dali, autorizzati  tanti  errori,  e  fatti  tanti  torti  alla  S.  Sede, 
e  che  ha  resistito  sì  lungamente  agli  inviti  del  Capo  della 
Chiesa,  e  disprezzato  un  giudizio  dogmatico  tanto  solenne. 
Egli  avrebbe  dovuto,  se,  qual  dovrebbe  essere,  fosse  rinvenuto 
veramente,  attestare  la  sua  resipiscenza  della  passata  contu- 
macia, e  protestare  la  più  ferma  risoluzione  di  compensarla 
per  l'avvenire  con  altrettanta  docilità,  e  soprattutto  riconoscere 
la  singolare  clemenza  e  carità  del  S.  Padre,  che  così  facil- 
mente e  largamente  gli  ha  ridonata  la  grazia  sua  e  della  Sede 
Apostolica.  Ma  di  questi  sentimenti  tanto  convenevoli,  o  piut- 
tosto necessari  ad  un  vescovo  appena  riconciliato,  non  v'è  pur 
ombra  nella  lettera. 
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«  Eppure  questo  non  è  il  lutto.  Lontano  Monsignore  dal 
dare  un  minimo  indizio  del  suo  ravvedimento,  affetta  anzi  il 
tono  dell'innocenza  più  grande,  e  lo  affetta  parlando  all'istesso 
Papa,  che  aveva  anche  di  fresco  rigettate  le  altre  sue  subdole 
ritrattazioni.  Per  ciò  rilevare,  basta  solo  leggere  il  secondo 
paragrafo  della  lettera. 

«  Dice  d'avere  egli  vissuto  molti  anni  in  un  grande  abbat- 
timento. Ma  perchè?  Per  essersi  potuto  sospettare  della  sua 
ortodossia,  e  della  sua  subordinazione  al  Capo  visibile  della 
Chiesa.  Tanto  adunque  egli  tuttavia  giudica  illibata  non  solo 
ma  santa  la  sua  condotta,  che  anche  il  solo  essersene  potuto 
sospettare^  gli  è  cosa  strana! 

«  Dice  che  non  poteva  sperare  altro  conforto  a  quel  suo 
abbattimento,  che  quello  di  aprire  direttamente  alla  Santità 
Sua  il  suo  cuore.  Dunque  il  S.  Padre  non  l'ha  ben  capito, 
quando  ha  rigettate  come  ingannevoli  le  di  lui  proteste,  esi- 
bite in  iscritto  ;  e  al  vescovo  bastava  potere  immediatamente 
aprire  a  S.  Santità  il  suo  cuore,  per  avere  conforto  nell'abbat- 
timento in  cui  viveva,  che  è  quanto  dire  una  testimonianza 
della  sua  innocenza;  quasiché  gli  si  possano  menar  buone  le 
intenzioni  del  suo  cuore,  che  vede  Iddio  solo,  quando  l'esterna 
sua  condotta  e  dottrina,  di  cui  solo  giudica  la  Chiesa,  ha 
meritata  una  solenne  condanna.  Ella  è  affatto  nuova  nella 
Chiesa  questa  scusa,  presa  dell'intenzione.  Con  questo  potreb- 
bero essere  stati  innocentissimi  anche  Ario  e  Nestorio,  e  male 
perciò  avrebbe  fatto  la  Chiesa  ad  anatematizzargli. 

«  Dice  finalmente  di  non  aver  cercato  che  nella  rettitudine 
e  nei  lumi  del  successore  di  S.  Pietro  il  suo  conforto  e  difesa. 
Dunque  egli  non  avea  bisogno  né  della  indulgenza,  né  della 
autorità  del  successore  di  S.  Pietro,  per  ottenere  perdono  e 
riconciliazione;  ma  solo  della  sua  rettitudine  e  de' suoi  lumi, 
per  essere  confortato  e  difeso  ;  confortato  dal  suo  abbattimento 
in  cui  viveva,  e  difeso  dai  sospetti  che  s'era  avuta  la  temerità 
di  formare  di  lui. 

«  In  questo  modo  egli  fa  divenire  il  S.  Padre,  nell'averlo 
ricevuto  al  suo  seno,  un  difensore,  anzi  che  riconoscerlo  per 
suo  pietoso  giudice  nell'averlo  accolto  con  indulgenza. 

«  Non  ha  potuto  il  S.  Padre  non  rilevare  il  senso  di  questo 
paragrafo,  e  non  risentirne  un'estrema  amarezza.  Tuttavia  ha 
nella  sua  saviezza  giudicato  d'usare,  nella  risposta,  d'una  cari- 
tatevole economia;  cioè  di   dissimularlo,   dando  alle  notate 
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espressioni  un  senso  più  analogo  alla  ratifica  deiratto,  con 
cui  il  vescovo  riprova  e  condanna  le  cose  da  sé  mal  fatte,  e 
così  per  sfuggire  quei  termini,  che  altrimenti  avrebbe  dovuto 
adoperare,  e  che  avrebbero  per  avventura  potuto  distruggere 
il  bene  già  fatto,  riaprendo  ed  inasprendo  una  piaga,  cicatriz- 
zata appena. 

«  Le  si  compiega  copia  sì  della  lettera  di  Monsignore,  che 
della  risposta  del  S.  Padre,  per  suo  lume  e  regolamento  ;  onde 
possa,  se  ne  occorresse  il  bisogno,  parlarne  con  piena  cogni- 
zione di  causa,  e  confidarlo  alla  Maestà  della  Regina,  non 
solo  a  piena  cognizione  di  quanto  va  passando  alla  giornata 
per  tale  importantissimo  oggetto,  ma  anche  a  prevenzione  di  ciò 
che  possa  forse  (che  Dio  non  voglia)  accadere  in  avvenire  »  (1). 

Il  Nunzio,  com'è  stato  accennato,  riferì  queste  gravi 
considerazioni  a  Monsignor  Ricci,  e  del  colloquio  tenuto 
tra  loro  due  rese  conto  al  Gonsalvi  con  una  sua  lunga 
relazione.  Nella  quale  l'atteggiamento  e  le  proposizioni 
del  vescovo  sono  alquanto  differenti  dal  racconto  che 
questi  ne  ha  fatto  poi  nelle  sue  Memorie^  come  facilmente 
si  può  da  ognuno  ricavare  facendo  il  confronto  (2). 


IV. 


Da  quanto  siamo  andati  esponendo  con  tutta  fedeltà 
storica,  ognuno  ha  d'onde  formarsi  un  giudizio  sicuro 
intorno  alla  sincerità  della  ritrattazione  dell'antico  vescovo 
di  Pistoia.  L'animo  col  quale  egli  sottoscrisse  la  formola 
dell'abiura,  ci  è  conosciuto,  avendolo  svelato  egli  stesso 
nelle  sxxe  Memorie  :  Scipione  Rìcci  non  fece  se  non  una 
sommissione  ipotetica  alla  Bolla  condannatrice  de'  suoi 
errori,  dichiarando  egli  medesimo  di  «non  aver  avuti 
mai  altri  sentimenti  che  quelli  definiti  dalla  Bolla  »  ;  e 
nella  sua  palingenesi,  denominando  quella  transazione 
con  Pio  VII  4c  un  sacrifizio  grammaticale  >  (3).  Le  parole 


(1)  Archivio  Vaticano  (Nunziatura  di  Firenee,  Carte  spàrse), 

(2)  Vedi  la  relazione  intera  nei  Docum.  Xlll;  e  le  Memorie,  ii,  255. 

(3)  Ibidem,  n,  246. 
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solenni,  colle  quali  Pio  VII  riconferma  la  ritrattazione 
degli  errori  di  lui  condannati,  e  la  sommissione  alla 
bolla,  e  la  riparazione  dello  scandalo  dato  per  tanti  anni, 
quelle  parole  il  vescovo  Scipione  Ricci  dichiara  non 
essere  state  dette  dal  Papa,  ma  da  qualche  curiale  della 
corte  romana.  Ed  aggiunge  siccome  suggello,  non  con- 
venirgli far  palesi  coteste  cose  per  non  destar  le  collere 
della  curia  romana,  ma  ad  esempio  de'  maggiori  gian- 
senisti di  Porto  Reale,  aver  egli  deciso  di  preferire  alla 
rumorosa  polemica  il  rispettoso  silenzio  (1). 

Segni  maggiori  di  animo  insottomesso  non  si  possono 
desiderare. 

Eppure  di  una  tale  pervicacia  di  animo  oltre  la  testi- 
monianza che  possiamo  dire  intrinseca  perchè  ricavata 
dall'opera  stessa  dell'autore,  ci  occorrono  altre  prove 
che  hanno  la  stessa  forza  dimostrativa,  siccome  confes- 
sioni sfuggite  alla  penna  del  Ricci  nel  suo  carteggio 
familiare  con  alcuni  amici. 

Egli,  pochi  giorni  dopo  aver  sottoscritta  la  formola 
della  ritrattazione  de'  suoi  errori,  nel  darne  ragguaglio 
ad  un  suo  amico  che  era  cancelliere  del  supremo  magi- 
strato di  Firenze,  dichiaravagli  non  aver  egli  nella  sua 
palingenesi  a  Pio  VII  sottoscritto  se  non  la  condanna 
di  errori  da  lui  non  professati  altrimenti  (2).  E  il  suo 
confidente  prete  Paoletti  avvisava  indi  a  poco  «  non 
avere  il  suo  principale  condannato  la  verità  >  :  il  vescovo, 
dice  egli,  «  non  potea  né  dovea  ricusarsi,  giachè  egli  pure 
ha  sempre  condannato  il  senso  eretico  ed  erroneo  di  quelle 
proposizioni  >  (3). 

Egli  stesso  poi  manifestava  forse  più  intimamente  i 
suoi  sentimenti  al  Grégoire,  che  con  doloroso  lamento 
avevalo  richiesto  di  schiarimenti  intorno  al  come  era 
andata  la  faccenda  della  sua  ritrattazione.  Questa  lettera 


(1)  Memorie,  ii,  269. 

(2)  Lettera  Ricci  a  Porrini,  20  maggio  1805  {Ibidem,  ii,  401). 

(3)  Lettera  Paoletti  a  Luigi  Gagnoli,  13  agosto  180b  (Ibidem,  ii, 
402-403). 
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del  Ricci  ci  è  sconosciuta;  ma  il  contenuto  ci  è  disve- 
lato dalla  lettera  di  risposta  del  Grégoire,  che  abbiamo 
potuto  rinvenire.  In  essa  il  vescovo  giansenista  gallicano 
si  dice  beato  di  aver  potuto  conoscere,  qualmente  il  suo 
amico  e  confratello  Scipione  non  ha  tradito  la  verità, 
m  sottoscritto  alcuìia  cosa  che  potesse  offendere  la  sua 
coscienza.  Questo  linguaggio  nella  penna  di  quei  due 
personaggi,  è  di  una  esplicita  significazione,  tanto  più 
che  la  lettera  del  Grégoire  è  posteriore  di  due  anni  al 
fatto  della  ritrattazione  ricciana  (1).  Non  ci  consta  che 
negli  altri  due  anni  di  vita  che  gli  rimasero  sino  al  1810, 
l'antico  vescovo  di  Pistoia  e  di  Prato  abbia  disdetto 
per  poco  o  per  nulla  i  sentimenti,  lasciati  a  testimonianza 
della  sua  condotta  ne'  due  volumi  manoscritti  delle  sue 
Memorie,  che  ora  si  conservano  nell'archivio  di  Stato 
di  Firenze. 

Neil' aggredire  la  composizione  di  quell'opera,  Sci- 
pione Ricci  così  ne  esponeva  l'intendimento:  «  Prego 
le  anime  rette  a  leggere  con  attenzione  queste  Memorie; 
e  spero  che  vi  troveranno  la  mia  apologia  >  (2).  Noi 
dopo  averle  pur  lette  con  attenzione,  e  confrontatele 
con  altri  documenti  che  forse  il  Ricci  ignorava,  non 
ci  sentiamo  rei  di  incorrere  la  taccia  di  anime  non 
rette,  nel  conchiudere  che  facciamo  questa  narrazione 


(1)  È  la  seguente,  in  dala  di  Parigi,  2  settembre  1807: 

€  Je  vous  dois  des  remercimens  pour  les  détails  que  vous  me 
donnez  relati vement  à  vos  démarches  auprès  du  Pape  lors  de 
son  passage  à  Florence  pour  retourner  à  Rome.  Je  suis  charme 
d^apprendre  par  vous-méme  :  quHl  n'a  rien  exigé  de  vous  qui  pùt 
blesser  votre  conscience  ni  vou8  faire  trahir  la  vérité.  —  Cette 
assertion  est  une  réponse  à  Tarticle  de  Tallocution  qui  a  retenti 
dans  la  chrétienté;  et  d'après  notre  avis  il  faut  attribuer  à  quelqu'un 
de  ceux  qui  entourent  Sa  Sainteté  Tinsertion  d'un  article  louche, 
et  que  la  malveillance  aura  livré  à  tous  les  commentaires  auxquels 
il  devait  donner  lieu.  JMgnore  si  jamais  Dieu  permettra  que  nous 
nous  voyons  dans  ce  monde,  come  j'en  ai  le  désir.  QuoiquMl  en 
soit,  je  presume  (d'après  ce  qu'autrefois  vous  m'avez  écrit)  que 
vous  avez  redìge  les  mémoires  de  votre  carrière  episcopale,  et  qu*un 
joiir  ils  révèleront  à  la  posterità  des  événemens  importans  pour 
rÉglise  »  (Archiv.  Stato  Firenze,  1.  e,  f.  250). 

(2)  Memorie,  ii,  25. 
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che  lo  riguarda,  col  dichiarare  che  in  quelle  Memorie 
invece  della  sua  apologia,  abbiamo  riscontrato  la  sua 
condanna  (1). 


(1)  Il  P.  Thbinbr  ha  voluto  affrontare  anche  la  riabilitazione  del 
già  vescovo  di  Pistoia  :  «  Il  faut  que  Tesprit  de  parti  soit  bien 
audacieux  et  bien  aveugie  pour  révoquer  en  doute  la  rétractation 
de  Mgr  Ricci...  Nous  publions  pour  la  première  fois  ces  précieux 
documents,  qui  détruiront  pour  toujours  les  doutes  qu'on  avait  perfi- 
dement  répandus...»  (ii,  301).  —  Il  Theiner  scriveva  ciò  nel  1869; 
e  già  nel  1865  il  Gelli  aveva  pubblicato  le  Memorie  del  Ricci,  con 
i  quattro  documenti  annunziati  dal  Theiner,  e  con  altri  di  maggior 
numero  ed  importanza,  in  due  volumi  con  i  tipi  di  Felice  Le  Monnier  ; 
e  la  Civiltà  Cattolica  in  due  poderosi  articoli  (8,  27  gennaio  1866, 
serie  vi,  voi.  v,  pag.  201...,  322)  aveva  dato  a  quei  documenti  il  loro 
giusto  valore  critico  e  teologico.  Nello  scrivere  dunque  le  parole 
sopra  riferite,  il  Theiner  ha  dato  a  vedere  di  non  aver  né  intel- 
letto di  critica,  né  senso  teologico,  né  forse  buona  fede;  come  la 
stessa  Civiltà  Cattolica  dimostrò  in  altro  acre  articolo  (14  agosto  1869, 
pag.  446).  Ma  la  colpa  del  Theiner  é  aggravata  da  altra  considera- 
zione, che  fa  egli  stesso  :  «  Ces  documents,  qui  avaient  passe  dans 
d'autres  mains,  furent  restitués  à  Grégoire  XVI,  en  1834,  qui  les 
fit  aussìtót,  le  27  aoùt  de  cette  méme  année,  déposer  aux  Archi ves 
secrétes  du  Vatican»  (ii,  301).  Quei  quattro  documenti  riferiti  da 
lui  a  pag.  327-330  sono  un  nulla  in  confronto  di  tutto  Vincartor 
mento  relativo  alla  faccenda  del  Ricci,  che  si  trova  neil* Archivio 
Vaticano,  dove  il  Theiner  era  sottoprefetto,  e  che  noi  abbiamo  con- 
sultato e  studiato,  e  di  cui  abbiamo  qui  in  gran  parte  riferito  la 
parte  inedita.  Ma  di  un  tale  scrittore  é  meglio  il  non  far  più  men- 
zione alcuna. 


PARTE  SECONDA 
L_  A     R  OTTU  R  A 


m> 


PARTE  SECONDA 
LA     ROTTURA 


CAPITOLO    UNDEGIMO 

L'occupazione  dì  Ancona  comandata  da  Napoleone 
contro  il  diritto  delle  genti. 

I. 

Le  prepotenze  napoleoniche,  dimostrate  in  modo  così 
imperioso  nell'imporre  alla  Germania  le  stesse  condizioni 
d'interno  assestamento  che  solamente  il  vincitore  abu- 
sando della  vittoria  suole  dettare  ad  una  nazione  vinta, 
destavano  nell'Austria  grande  risentimento  di  offeso 
amor  nazionale.  Senza  la  defezione  della  Prussia,  della 
Baviera  e  di  altri  principati  protestanti,  e  massimamente 
della  Russia,  le  quali  contrariamente  agl'interessi  del- 
l'impero germanico  secondarono  il  disegno  giacobino 
nella  rovina  degli  Stati  ecclesiastici  ed  in  quella  dello 
stesso  impero,  ordinata  e  fatta  eseguire  dal  Bonaparte 
nella  dieta  di  Ratisbona  a'  25  febbraio  del  1803,  senza 
quelle  defezioni  la  guerra  tra  le  potenze  germaniche  e 
la  Francia  sarebbe  già  scoppiata  in  quell'anno  (1).  A  ogni 
modo  gli  uomini  assennati  e  di  guerra  si  avvisarono, 
che  una  rottura  con  la  Francia  era  vicina;  e  lo  stesso 
Napoleone  col  tenere  in  piede  ed  in  mostra  di  guerra 
il  grande  esercito  nel  campo  di  Bologna  a  mare,  e  nel 


(1)  Vedi  Taltra  nostra  opera  :  La  secolarieeaeione  degli  Stati 
eccìesic^tid  della  Germania  per  opera  del  Primo  Console,  pag.  39 
e  seguenU. 
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visitare  egli  stesso  le  città  e  le  vie  delle  province  renane 
presentiva  ed  apparecchiava  il  prossimo  rompere  della 
tempesta  (1). 

E  già  la  violazione  dei  confini  e  del  diritto  interna- 
zionale commessa  dal  dittatore  della  repubblica  francese 
per  l'arresto  del  duca  di  Enghien;  l'ingerenza  di  lui  nel 
comporre  a  suo  modo  lo  stato  politico  della  Svizzera; 
le  sue  mire  mal  celate  sulla  sorte  del  Piemonte  e  dello 
Stato  genovese  ;  e  lo  stesso  assumere  la  dignità  impe- 
ratoria con  l'accenno  alla  restaurazione  dell'impero  di 
Carlomagno,  che  a  tutti  dava  ad  intendere  l'andata  a 
Parigi  del  Papa  per  consacrargli  quel  titolo  in  capo, 
accrescevano  il  malumore  dell'Austria,  della  Russia  e 
dell'Inghilterra,  quando  la  trasformazione  della  repub- 
blica cisalpina  in  reame  italico,  e  l'assumerne  egli  il 
titolo  e  la  corona,  diede  il  tracollo  alla  bilancia  e  ruppe 
tra  il  nuovo  impero  e  le  altre  potenze  l'equilibrio  poco 
stabile  della  pace. 

L'anno  1805  colla  giornata  memorabile  di  Austerlitz, 
coU'ingresso  ripetuto  di  Napoleone  nella  città  dei  Cesari, 
col  trattato  di  Presburgo,  colla  creazione  della  Confede- 
razione germanica  •  detta  del  Reno  (2),  segnò  l'apogeo 
dell'altezza  più  splendida  a  cui  si  sollevò  nel  cielo  della 
gloria  l'astro  napoleonico  ! 

Ma  giunto  appena  in  così  alto  luogo,  Napoleone 
si  sentì  abbuiare  la  lesta  dalle  prime  vertigini   di   un 


(1)  Il  Nunzio  apostolico  di  Vienna  terminava  una  sua  lunga  let- 
tera del  1°  gennaio  1803  con  queste  parole:  «  Concluderò,  che  in  sì 
grande  confusione  di  cose,  Tarciduca  (Carlo)  o  teme  o  spera  non 
lontana  la  guerra,  e  crede  che  questo  sia  lo  scopo  del  viaggio  del 
Bonaparte  al  Reno  ».  E  agli  8  dello  stesso  mese  :  «  L'arciduca  Carlo 
parlando  giorni  sono  della  attuale  politica  situazione  dell'Europa, 
disse  a  me  ed  a  Mgr  Arezzo,  che  egli  vedeva  le  cose  cosi  disposte, 
che  in  capo  a  due  anni  a  tardar  molto  si  sarebbe  dato  luogo  ad 
una  nuova  esplosizione,  la  quale  ci  avrebbe  assoggettati  ad  amaris- 
sime  vicende.  Né  da  questo  è  diverso  il  linguaggio  di  tutti  gli  altri 
politici  »  (Archiv.  Vatic,  Nunziatura  di  Vienna,  voi.  701). 

(2)  Il  nuovo  sistema  germanico  fu  decretato  a'  12  luglio  1806. 
Comprendeva  il  collegio  dei  re,  nei  quali  entravano  :  il  principe  arci- 
vescovo primate,  ex  eiettore  di  Magonza,  barone  di  Dalberg;  il  re  di 
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orgoglio,  che  per  irragionevolezza  e  per  isconflnatezza  di 
limiti,  forse  non  ebbe  pari  nella  storia  degli  uomini 
grandi.  Dei  vari  tratti  ch'egli  mostrò  della  sua  superba 
ambizione  nella  carriera  dei  non  lunghi  anni  ch'egli 
ancora  percorse,  io  intendo  di  esporre  quello  che  fu  il 
principale,  quello  cioè  di  voler  estendere  la  sua  domi- 
nazione eziandio  sul  Papa,  e  di  ridurre  il  Capo  della 
Cristianità  a  dipendere  da'  suoi  ordini  come  un  vescovo 
de'  suoi  Stati,  o  come  il  cappellano  maggiore  della 
sua  corte. 

Il  primo  screzio  si  manifestò  nell'autunno  del  1805 
per  ragioni  di  ordine  temporale,  e  fu  tradotto  in  violenta 
rottura  indi  a  quattro  anni  colla  cattura  e  la  prigionia 
del  Papa.  Spogliatolo  del  reame.  Napoleone  intendeva 
di  spogliare  Pio  VII  della  potenza  spirituale  eziandio; 
la  vesana  lotta  toccò  allora  il  suo  colmo  e  prese  le  pro- 
porzioni di  un  novissimo  dramma. 

L'esporre  in  tutti  i  suoi  ragguagli  l'andamento  di 
quella  contesa,  non  entra  nel  disegno  di  questo  volume; 
un  tal  lavoro  è  già  fatto,  e  la  pubblicazione  di  tutti  i 
documenti  relativi  al  grande  dissidio  esìste  già  da  vari 
anni.  Col  sussidio  di  nuovi  documenti,  svelatori  di  cir- 
costanze nuove,  mi  contenterò  di  ben  delineare  le  cause 
di  quel  contrasto,  e  di  far  risaltare  nel  loro  storico  corso 
la  significazione  e  la  portata  degli  avvenimenti;  i  quali 
sono  fecondi  di  tanti  ammaestramenti,  che  posti  a  modo 


Baviera,  al  quale  furono  aggiunte  la  città  libera  di  Nuremberg,  e  Rati- 
sbona,  antica  sede  della  dieta  germanica,  per  la  quale  fu  determinata 
la  città  di  Francfort;  il  re  di  Wurtemberg;  il  granduca  di  Baden; 
il  nuovo  granduca  di  Berg,  ossia  il  generale  Murat;  il  granduca  di 
Assia-Darmstadt.  Comprendeva  in  secondo  luogo  il  collegio  dei 
principi,  nel  quale  si  annoveravano:  i  duchi  di  Nassau-Usingen- 
Weilburg;  i  principi  di  HohenzoUern-Hechingen-Sigmaringen  ;  i  prin- 
cipi di  Salm-Salm,  di  Salm-Kirburg,  d'Isambury,  di  Aremberg, 
Lichtenstein,  e  Leyen.  —  La  nobiltà  che  dipendeva  dall'imperatore, 
ora  dipende  dai  nuovi  principi,  i  quali  si  dichiarano  emancipati  da 
ogni  dipendenza  dail*  imperatore  :  la  costituzione  del  santo  romano 
impero  è  finita  per  sempre.  Austria  e  Prussia  sono  escluse  dalla 
nuova  confederazione,  della  quale  è  protettore  Timperator  dei 
francesi. 
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nel  campo  della  storia,  gittano  veri  fasci  di  luce  sino  ad 
illuminare  l'orizzonte  non  lontano  dei  tempi  futuri,  chi 
voglia  aver  occhi  per  iscorgere  e  per  vedere  (1). 

II. 

Neir  imprendere  la  narrazione  della  grande  vertenza 
tra  Pio  VII  e  Napoleone,  il  D'Haussonville  nella  sua 
voluminosa  storia  consacra  tutto  un  capitolo  a  descri- 
vere lo  stato  degli  animi  dei  due  protagonisti,  dopo  appena 
terminate  le  feste  per  T  incoronamento. 


(1)  Per  parte  della  S.  Sede  la  pubblicazione  dei  documenti  auten- 
tici intorno  la  controversia  tra  Napoleone  e  Pio  VII,  cominciò  sino 
dal  giugno  1806,  nella  previsione  appunto  che  aveva  il  Papa  della 
perdita  non  lontana  de'  suoi  Stati  e  della  sua  libertà.  Infatti  a'  31  del 
seguente  luglio  il  segretario  di  Stato,  allora  card.  Casoni,  inviava 
ai  Nunzi  la  seguente  cifra:  «  Desiderando  che  sia  conosciuto  il  vero 
motivo,  per  cui  si  eseguiscono,  ha  risoluto  Sua  Sta  di  far  segreta- 
mente imprimere  una  collezione  di  documenti  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  onde  le  cose  non  si  conoscano  per  metà,  determinato  a  fare 
la  continuazione  degli  altri  successivi.  Interessando  però  ài  S.  Padre, 
che  accadendo  la  distruzione  della  sua  sovranità,  o  in  tutto  od  in 
parte,  e  mancando  poscia  la  possibilità  di  farlo,  ha  ordinato  la  pre- 
sente raccolta  ».  Ne  invia  due  esemplari  a  Mgr  Severoli,  da  usarne 
con  ogni  cautela  maggiore  (Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A),  E  a'  4  di 
settembre  del  1807  si  spedivano  due  altri  esemplari  con  due  appen- 
dici che  comprendevano  li  avvenimenti  posteriori.  Di  questa  raccolta 
si  fecero  varie  edizioni  nel  1810,  e  1814  in  Milano,  Palermo,  Parigi, 
Londra.  Nella  biblioteca  del  Re  in  Torino  si  conservano  manoscritti 
in  quattro  volumi,  che  hanno  per  titolo:  Pro-Memorie  del  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  per  l'invdsione  delle  truppe  francesi  in  Eom^  e 
ne'  sìioi  Stati,  seguita  li  2  febbraio  1808,  Nel  1833  usci  la  ultima  edi- 
zione in  Roma  per  cura  di  Mgr  Sala,  quindi  cardinale,  col  tìtolo: 
Documenti  relativi  alle  contestazioni  insorte  fra  la  Santa  Sede  ed 
il  governo  francese,  in  6  volumetti,  fonte  non  abbastanza  esplorata, 
e  che  noi  citeremo  coH'abbreviatura  Documenti,  Cosi  pure  col  solo 
titolo  di  Raccolta  citeremo  la  Raccolta  di  documenti  autentici  sulle 
vertenze  insorte  fra  la  S.  Sede  ed  il  governo  francese  (Italia,  1814). 
—  Altre  fonti  sono  nell* Archivio  Vaticano:  Nunziatura  di  Vienna, 
voi.  703  (ann.  1804-1805);  voi.  704  (ann.  1806);  Nunziatura  di  Ba- 
viera, voi.  40,  49;  Nunziatura  di  Francia,  voi.  599,  600;  Principi, 
Cifre  ai.Nunzii,  voi.  276  A,  276  B\  Francia,  Appendice  epoca  napo- 
leonica, voi.  VI,  VII,  XII,  XIII ;  Italia,  Appendice..,,  vii-xxvi.  Per  la 
parte  francese,  la  fonte  principale,  non  mai  consultata  abbastanza, 
si  é  la  Correspondance  de  Napoléon  I, 
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Egli  mette  in  capo  a  Pio  VII  grandi  pensieri  demo- 
cratici in  perfetta  consonanza  con  i  principii  dell' 89,  ai 
quali  con  la  sua  pastorale  in  Imola  del  1797  Mgr  Chiara- 
monti  aveva  professato  piena  e  rumorosa  aderenza  (1). 
Ora  vedendo  alla  testa  della  repubblica  il  Bonaparte,  e 
se  sulla  prima  sede  del  cattolicismo,  il  novello  Pontefice 
immaginava  speciali  disegni  dalla  Provvidenza  concepiti 
sulla  sua  persona.  Una  ingenuità  imprudente,  così  cotesto 
autore,  fecegli  credere  che  in  un  colloquio  privato  Pio  VII 
avrebbe  ottenuto  da  Napoleone  quanto  voleva.  Ma  toccato 
un  primo  rifiuto  sul  temporale,  sonò  subito  a  raccolta  (2) 
e  fecesi  ad  insinuare  le  sue  richieste  sullo  spirituale  ; 
ma  anche  qui  le  sue  speranze  furono  deluse.  In  ricom- 
pensa dunque  del  grande  atto,  a  cui  avevalo  mosso  princi- 
palmente la  ragione  dell'interesse  temporale  (3),  Pio  VII 
portò  a  Roma  l'esito  d'una  doppia  disdetta.  Eppure  il 
buon  Papa  non  ne  mostrò  punto  risentimento.  Egli  ebbe 
creduto  d'indovinare  i  secreti  del  cuore  di  Napoleone,  e 
sperò  col  tempo  di  soverchiarne  la  durezza.  Se  non  che 
anche  in  ciò  andò  ingannato  ;  egli  rimase  in  quella  vece 
aflFascinato  dall'imperatore,  per  la  cui  persona  non  seppe 
mai  scuotere  dal  suo  animo  una  tal  quale  ammirazione 
mista  di  tenerezza  (t). 

Con  tali  pagine  d'introduzione,  il  signor  D'Hausson- 
ville  si  prepara  come  a  dire  le  ombre  da  sbattere  nel 
quadro  storico,  ch'egli  descriverà  più  innanzi,  affine  che 
le  luci  rilevino  meglio;  il  quale  artifizio  però  non  toglie 
che  tutto  il  capitolo  citato  sia  un  puro  gioco  d'immagi- 
nazione. Non  solo  non  contiene  nulla  di  storico,  ma  è 
un  vero  sogno  ;  la  storia  presa  dal  vivo,  come  l'abbiamo 
esposta  nei  capitoli  superiori,  presenta  tutt'altro  sfondo 
al  quadro  della  controversia;  e  tutta  la  serie  degli  avve- 
nimenti, che  narreremo  in  avvenire,  sarà  una  solenne 


(1)  Eclatante  adhésion. 

(2)  Prompte  retraite. 

(3)  «  ...Auquel  l'avait  principalement  porte  Tattente  d'une  satis- 
faction  territoriale  à  obtenir  pour  le  Si  Siége  ». 

(4)  D'Haussonvillb,  L'Église  romaine  et  le  premier  empire^  n,  1-13. 
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mentita  alle  altre  asserzioni  di  quello  scrittore.  Ed  ora 
facciamoci  alla  esposizione  dei  fatti,  che  generarono  la 
grande  rottura. 

Nella  nuova  coalizione  preparata  dalle  brighe  e  dal- 
l'oro dell'Inghilterra,  e  nella  quale  l'Austria  era  entrata 
a  capo  fìtto  per  isdegno  dell'Italia  aggiogata  a  Francia, 
era  intendimento  di  Napoleone  il  servirsi  dell'amicizia 
del  Papa  per  suoi  fini  politici.  Lo  scaltro  imperatore  desi- 
derava e  voleva,  che  Pio  VII  si  unisse  con  lui  nella  guerra 
ch'egli  imprendeva  contro  l'Inghilterra,  e  contro  le  potenze 
che  all'Inghilterra  si  erano  unite  contro  di  lui.  L'avere 
dalla  sua  il  Capo  di  tutta  la  cristianità  egli  reputava  dover 
essere  un  titolo  di  giustizia  per  la  sua  causa,  ed  insieme 
esercitare  una  enorme  influenza  presso  la  moltitudine  dei 
cattolici  di  tutta  l'Europa.  Né  il  suo  discorso  era  difet- 
toso :  i  popoli  avrebbero  detto  esser  giusto  sottomettersi 
a  colui,  al  quale  lo  stesso  Papa  era  soggetto.  Ma  man- 
cavagli  la  prima  base,  vale  a  dire  il  fatto,  che  il  Papa 
si  soggettasse  a  Napoleone.  L'intìnto  imperatore  però 
cominciò  ad  operare  come  se  veramente  la  soggezione 
del  Pontefice  di  Roma  a  lui  fosse  un  punto  da  mettere 
appena  in  questione,  tanto  reputavasi  sicuro  di  averne 
il  diritto.  E,  quel  che  stupisce  alquanto,  il  ministro  napo- 
leonico in  Roma,  cardinal  Fesch,  servì  forse  al  di  là  del 
dovere  le  mire  addirittura  esorbitanti  dell'imperiai  nepote 
affacciando  e  sostenendo  con  una  tenacità  soverchia 
pretensioni  del  tutto  irragionevoli  ed  ingiuste. 

Scoppiata  la  guerra  verso  la  fine  dell'agosto  di  que- 
st'anno 1805,  una  delle  prime  e  più  sollecite  premure 
della  S.  Sede  fu  di  dichiarare  a  parole  ed  in  iscritto  la 
propria  neutralità  nella  contesa  insorta  tra  potenze  cat- 
toliche o  cristiane.  Ma  ad  una  tale  dichiarazione  si 
oppose  il  cardinal  Fesch,  prima  col  voler  far  credere 
che  Roma  e  lo  Stato  pontificio  partecipavano,  contro 
la  dominazione  francese,  ad  una  grande  congiura  che 
aveva  diramazioni  in  Firenze  ed  in  Napoli.  E  sulla  esi- 
stenza di  una  tale  congiura  diresse  più  di  una  nota  uffi- 
ciale alla  Segreteria  di  Stato.  *  Il  Cardinale,  conforme 
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scrivevane  il  Consalvi  al  Nunzio  di  Firenze,  facilissimo 
per  natura  al  credere,  al  sospettare,  crede  la  cosa  come 
un  articolo  di  fede;  non  so  sperare  che  possa  facilmente 
ricredersene.  Ella  può  immaginare,  che  il  ministro  Beau- 
harnais  ne  avrà  certamente  scritto  anche  in  Francia,  e 
così  il  Cardinal  Fesch.  Onde  può  immaginare  ancora, 
che  facilmente  colà  la  cosa  sarà  creduta  in  un  tempo 
specialmente  in  cui  tutto  si  apprende  moltissimo,  com'è 
in  tempo  di  guerra  >. 

Il  Beauharnais,  ministro  francese  in  Firenze,  era  stato 
lo  scopritore  della  grande  congiura,  ed  avevane  infor- 
mato il  cardinal  Fesch,  facendogli  sapere  che  il  Nunzio 
pontificio  di  Firenze,  Mgr  Morozzo,  era  uno  dei  centri 
della  cospirazione  ;  il  perchè,  la  regina  di  Etruria,  sotto 
altro  pretesto,  chiedeva  il  suo  richiamo  da  Firenze  (1). 

Poscia  il  cardinale  ambasciatore,  della  cui  intenzione 
buona  non  è  a  dubitare  menomamente,  spinse  il  suo 
zelo  sino  a  chiedere  al  Papa,  «  che  si  facesse  partire  (da 
Roma)  il  signor  Licocewitz  (ministro  russo  accreditato 
presso  il  re  di  Sardegna),  ed  il  signor  lachson,  ministro 
inglese  (presso  lo  stesso  sovrano),  facendoli  andare  a 
Gaeta,  dove  risiede  il  re,  a  cui  sono  accreditati  »  (S2). 
La  risposta  del  Papa  fu,  naturalmente,  negativa;  ma  il 
Fesch  non  si  tenne  pago,  ne  volle  informar  Napoleone 
caricando  le  tinte  sul  conto  della  corte  romana,  e  chie- 
dendo facoltà  d'insistere  con  pretensione  eziandio  mag- 
giore a  fine  di  ottenere  la  cacciata  da  Roma  di  que'due 
ministri. 


(1)  €  In  sigillo  stretto  da  secreto  da  non  rivelarsi  da  lei  né  diivl- 
tamente  né  indirettamente  a  chicchessia,  le  dirò  l'autore  di  tale 
denunzia  ai  cardinal  Fesch,  ed  é  cotesto  ministro  Beauharnais  » 
(Gonsalvi  a  Morozzo,  cifra  21  settembre  1805,  Archivio  Vaticano, 
Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  il).  Il  Consalvi  suggeriva  poi  al  Nunzio  di 
scagionarsi  destrissimamente  presso  il  Beauharnais,  come  questi 
adempì  veramente:  perché  soggiungeva,  che  «  il  persuadere  il 
cardinal  Fesch,  lo  abbia  Ella  per  impossibile,  sebbene  io  gli  sug- 
gerirò qui  qualche  cosa,  non  perchè  ci  speri,  ma  per  nulla  trascu- 
rare: egli  é  impersuadibiley  specialmente  in  certe  cose,  «  experto 
e  redi  te  >  (Ibidem). 

(2)  Cifra  Consalvi  ad  Arezzo,  9  novembre  1805  {Ibidem). 
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Della  qual  cosa  il  cardinal  Gonsalvi  alla  sua  volta 
informava  i  Nunzii,  alla  riserva  del  Caprara,  ne' termini 
seguenti  di  molta  importanza  (5  ottobre  1805): 

^  Finora  si  riesce  a  mantenere  la  neutralità,  e  a  difendersi 
dalle  pretensioni,  sempre  rinascenti  in  chi  rappresenta  qui  la 
Francia,  di  cose  che  potrebbero  farla  svanire  se  si  accordas- 
sero. Il  timore  è,  che  alle  dimande  da  lui  fatte  al  suo  governo, 
di  essere  autorizzato  a  spingere  anche  con  maggior  vigore  le 
cose,  il  governo  risponda  adesivamente:  risposta  ch'egli  aspetta 
a  giorni,  e  che  è  probabile  assai  che  sia  affermativa,  avendo 
dipinto  pericoli,  occulte  pratiche,  maneggi,  adesioni,  che  sono 
tutte  chimere,  ma  che  nella  circostanza  di  una  guerra  acca- 
nita, e  la  tanta  lontananza,  e  in  un  momento  di  mal  umore, 
possono  essere  facilmente  credute. 

« Non  può  tralasciarsi  certamente  di  rimarcare,  esvsere 

una  disgrazia  non  indifferente  e  non  preveduta,  che  il  maggior 
pericolo  stia  nella  qualità  del  naturale  di  chi  ha  qui  la  rap- 
presentanza »  (1). 

Ed  indi  a  una  settimana,  vedendo  che  il  Fesch  oltre- 
passava la  misura,  così  il  Consalvi  ne  avvisava  il  Legato 
pontificio  in  Parigi  (12  ottobre): 

«  Sono  ora  a  dirle,  che  tale  è  il  tenore  della  condotta  che 
qui  tiene  il  soggetto  in  questione;  tali  le  pretensioni  fuori 
d'ogni  ragione  che  ogni  giorno  eccita  al  segno  di  mettere  ogni 
giorno  il  governo  al  caso  di  comproipettersi  colla  Francia;  tali 
le  rappresentanze  che  con  certezza  si  è  saputo  che  ha  fatto 
presso  il  suo  principale,  con  grandissimo  rischio  che  in  sì 
gran  distanza  e  in  tempi  torbidi,  possano  fare  della  impres- 
sione, che  il  S.  Padre  ha  creduto  indispensabile  che  io  ne  scri- 
vessi espressamente  al  signor  di  Talleyrand...  (2).  Creda  pure 


(1)  Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  A, 

(2)  In  questa  lettera  al  TalleyraDd,  scritta  in  modo  confidenziale, 
il  Consalvi  imprima  espone  quanto  falsamente  gli  sieno  imputati 
sentimenti  contrari  alla  Francia  e  all'imperatore,  poiché  dichiara  con 
verità  essere  non  solo  opera  sua  il  concordato,  ma  in  (?ran  parte 
l'andata  del  Papa  in  Francia.  Discorre  poi  con  più  ragguaglio  intorno 
gli  aggravamenti  del  cardinal  Fesch,  i  cui  tratti  non  sono  addirit- 
tura tollerabili.  La  lettera  è  citata  dall'ARTAUD  senza  data,  com'è 
spesso  costume  di  questo  autore  (ii,  226,  traduz.  ital.);  e  riferita  dal 
D'Hadsson VILLE,  in  modo  del  tutto  indebito,  dopo  cioè  narrato  gli 
avvenimenti  del  marzo  1806  (ii,  155). 
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V.  E.,  che  se  Ella  fosse  qui  sulla  faccia  del  luogo,  vedrebbe 
che  il  male  è  irrimediabile,  e  il  carattere  della  persona  non 
è  vincibile  nelle  sue  passioni.  Il  cielo  è  testimonio  se  potevano 
usarsi  maggiori  riguardi, più  costanti  e  delicate  attenzioni. . .  *(1). 

Conforme  già  presentiva  il  Consalvi,  accadde  che 
l'imperatore  Napoleone  rispondeva  al  Fesch  da  Stras- 
burgo verso  il  mezzo  di  ottobre,  raccomandandogli  di 
insistere  nuovamente  per  l'allontanamento  da  Roma  dei 
due  ministri  russo  ed  inglese.  Il  Fesch  ne  rinnovò  infatti 
la  richiesta  in  nome  del  suo  governo,  ma  ottenne  dal 
Papa  una  seconda  negativa  (2). 

Mentre  si  dibattevano  cotesta  e  varie  altre  questioni 
diplomaticamente  tra  il  ministro  francese  ed  il  Consalvi, 
giunse  in  Roma  siccome  fulmine  la  nuova  sbalorditola 
dell'avere  l'esercito  francese  occupato  la  città  di  Ancona: 
con  quel  fatto  violavasi  la  neutralità  di  uno  Stato  indi- 
pendente, violavasi  il  diritto  delle  genti,  violavasi  la  sicu- 
rezza pubblica  di  un  sovrano  amico! 

Dopo  la  non  osservanza  del  trattato  di  Amiens  per 
parte  dell'Inghilterra,  Napoleone  teneva  un  forte  presidio 
di  guerra  in  Otranto  a  fine  di  opporre  argine  agli  inglesi 
padroni  di  Malta,  e  ai  russi  di  Corfù.  E  per  cagione  della 
nuova  guerra  quell'esercito  era  stato  cresciuto  sino  ad 
una  ventina  di  mila  uomini,  comandati  dal  generale  Guyon 
de  S.  Cyr.  Se  non  die  il  re  di  Napoli  avendo  promessa 
la  neutralità  se  l'esercito  francese  lasciasse  libero  il  regno, 
e  Napoleone  avendovi  acconsentito  per  pubblico  trattato 
conchiuso  a'  21  settembre  1805,  accadde  che,  lasciate  le 
terre  di  Napoli,  l'imperatore  diede  ordine  al  S.  Cyr  di 
occupare  le  terre  del  Papa  e  di  pigliar  possessione  della 


(1)  Cifre  ai  Nunzii,  voi.  276  A, 

(2)  Il  Fesch  Duovamente  «  scrisse  alla  sua  corte,  da  cui  venne 
da  Strasburgo  l'ordine,  che  di  nuovo  facesse  tal  dimanda  nei  più 
efficaci  termini,  come  fece;  ma  ne  riportò  una  seconda  negativa» 
(Cifra  Con  salvi  ad  Arezzo,  9  novembre  1805,  ìbidem),  —  Di  queirordine, 
attestato  dal  Consalvi,  inviato  al  Fesch  da  Napoleone  nei  piii  effi- 
caci termini,  non  si  trova  vestigio  nella  Correspondance,  né  appo 
il  Legbstrg  nelle  Lettrea  inédites:  eppure  sarebbe  di  grande  impor- 
tanza storica. 
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città  €  della  fortezza  di  Ancona;  l'ordine  fu  evidentemente 
secreto,  non  trovandosene  memoria  nella  corrispondenza 
napoleonica. 

A  quell'annunzio  portatogli  dal  Consalvi  a  Castel- 
gandolfo,  dove  passava  alcuni  giorni  della  stagione  autun- 
nale, Pio  VII  fu  colpito  di  maraviglia  e  di  dolore.  «  Se 
«  volessi,  scriveva  il  Consalvi,  impegnarmi  a  descrivere 
«  la  sorpresa,  la  sensazione,  e  il  cordoglio  di  S.  Sta,  non 
«  avrei  onestamente  parole  corrispondenti  e  adeguate.  Il 
«  vedere  infranta  la  propria  neutralità  da  una  truppa 
«  cotanto  amica,  e  il  vederla  infranta  in  un  momento, 
«  in  cui  per  effetto  appunto  di  un  trattato  di  neutra- 
le lità  sloggiava  dal  regno  di  Napoli,  trafisse  l'animo  di 
«  Nostro  Signore,  e  vi  portò  la  più  grande  inquietudine 
«  ed  amarezza  >  (1). 

Appigliandosi  agli  unici  mezzi  che  poteva,  Pio  VII  fece 
farne  le  dovute  proteste  con  due  note  del  Segretario  di 
Stato  al  rappresentante  di  Francia;  ma  il  Fesch  «  si 
mostrò  ignaro  affatto  di  questa  misura  >.  Ne  scrisse  però 
«  a  S.  A.  Serma  il  viceré  d'Italia  >,  al  maresciallo  Massena 
generalissimo  dell'esercito  d'Italia,  e  al  generale  S.  Cyr. 
Quest'ultimo  rispose  imprima  essere  l'occupazione  di 
Ancona  accaduta  per  un  equivoco,  il  che  mosse  a  riso 
ed  a  sdegno  tutti  gli  uomini  sensati  ;  ma  indi  a  pochi 
giorni  lo  stesso  cardinal  Fesch  consegnò  in  Castelgan- 
dolfo,  ove  il  Papa  avevagli  fatto  grande  intemerata,  una 
nota  ministeriale  in  cui  dichiarava,  «  che  S.  M.  I.  e  R. 
«  aveva  ordinato  al  generale  S.  Cyr  di  occupare  militar- 
«  mente  Ancona,  di  approvisionarla,  e  che  il  generale  in 
«  capo  (Massena)  aveva  già  dato  tal  commissione  al  gene- 
«  rale  di  divisione  Montrichard,  che  si  trovava  in  marcia 
«  con  gli  ultimi  corpi  transitanti  nello  Stato  pontificio  »  (2). 

Infatti  poche  ore  dopo  ricevuta  la  nota  del  Fesch, 
giunse  in  Roma  una  staffetta  spedita  dal  governatore 


(1)  Consalvi  a  Caprara,  23  ottobre  1805  {Nunziatura  di  Francia^ 
voi.  600). 

(!2)  Id.,  eid.,  13  novembre  1805  (Ibidem). 
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di  Ancona,  Mgr  Vidoni,  colla  quale  annunziava  gli  ordini 
imperiosi  del  signor  Golbert,  «  ordinatore  in  capo  »  del- 
l'esercito francese.  Co'  quali  s'intimava  al  Vidoni  di  vet- 
tovagliare la  città  di  Ancona  per  il  mantenimento  di 
4  mila  uomini  di  fanteria  e  800  di  cavalleria  per  tre  mesi, 

e  di  apprestare  500  letti  nell'ospedale nel  termine  di 

15  giorni.  Invano  s'oppose  il  governatore  pontificio,  invano 
protestò  a  voce  ed  in  iscritto;  il  Golbert  ed  il  Mont- 
richard  rispondevano  non  esser  eglino  se  non  esecutori. 
A  quell'oltraggio  patente  del  diritto  delle  genti  vide  e 
sentì  Pio  VII  la  rovina  totale  dell'erario  pontificio,  il  quale, 
dopo  le  depredazioni  barbare  pochi  anni  prima  commesse 
da  quegli  stessi  uomini  che  la  divisa  giacobina  avevano 
solamente  barattata  colla  vestitura  napoleonica,  trova- 
vasi  già  nelle  secche.  Oltre  il  mantenimento  normale  di 
un  esercito  di  20  mila  uomini,  gravante  sull'erario  pon- 
tificio, cosa,  scrive  il  Gonsalvi,  «  che  non  esigevasi  nep- 
pure dalla  Corte  di  Napoli  »  (1),  dovevano  quelle  misere 
province  dissanguarsi  nuovamente  col  pagare  contribu- 
zioni speciali,  imposte  per  speciali  decreti  dei  violenti 
padroni  sino  alla  somma  di  100  mila  piastre,  ossia  mezzo 
milione  per  volta  I  Inoltre  coteste  provvidenze,  ingiuste 
quanto  odiosissime,  si  facevano  eseguire  per  decreti  ema- 
nati dai  ministri  pontificii,  la  quale  scaltra  maniera  indu- 
ceva a  credere  che  il  governo  pontificio  stesse  di  balla  col 
francese,  e  che  non  mantenesse  se  non  in  apparenza  la 
neutralità  data  prima  ad  intendere  (2). 


(1)  Gonsalvi  a  Caprara,  leti,  cit.,  23  ottobre  1805. 

(2)  «  Il  Vidoni  (governatore  di  Ancona)  e  il  Benincasa  (fornitore 
pontificio)  scrivono  che  il  Montrichard  aveva  emanato  un  decreto 
per  levare  una  contribuzione  di  100  m.  piastre  romane;  che  lo  aveva 
diretto  alFamministrator  camerale  di  Ancona  conte  Fichi  ;  che  aveva 
tassato  tutti  i  ministri  del  Principato  anche  fuori  dei  luoghi  occu- 
pati: decreto  che  il  Fichi  si  era  arbitrato  di  proclamare  con  una 
sua  stampa.  Non  poteva  essere  più  grande  la  sorpresa,  il  disgusto 
di  S.  Sta  e  per  Tatto  in  se  stesso  e  per  il  modo  della  sua  esecu- 
zione». Il  i^  perla  neutralità  violata;  il  2^  perchè,  dandone  inge- 
renza forzata  a*  ministri  papali,  li  fa  parere  d*intelligenza  con  essi, 
e  cosi  figurare  la  neutralità  come  apparente!  (Gonsalvi  a  Gaprara, 
20  novembre  1806,  Nunziatura  di  Francia^  voi.  600). 
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Per  ovviare  a  quest'ultimo  sconcio,  il  S.  Padre  fece 
avvisati  i  ministri  esteri  con  note  esprimenti  chiaramente 
lo  stato  vero  delie  cose;  e  diede  quindi  ordini  a  ciò  che 
le  milizie  pontificie  stanziate  in  Ancona,  per  non  sem- 
brare partecipi  alle  geste  delle  francesi,  si  trasferissero 
in  Senigallia,  a  Fano  e  a  Pesaro.  Vedendo  poi,  che  tutte 
le  reclamazioni  d'invito  e  di  protesta  fatte  presso  le 
autorità  francesi  non  ottenevano  nulla,  «  aflHittissimo  il 
S.  Padre  di  questa  occupazione  fatta  senza  awUfo  diretto 
dell'imperatore,  ne  indiretto  del  Cardinale,  scrive  lettera 
di  pugno  all'imperatore  per  corriere  straordinario,  in  cui 
chiede  la  rivocazione  di  tal  misura,  come  di  quella  che 
espone  i  suoi  sudditi  »  (1). 

III. 

Questa  lettera  di  Pio  VII  a  Napoleone,  scritta  in  mezzo 
alle  circostanze  che  abbiamo  vedute,  è  d'importanza 
suprema,  e  deve  qui  essere  riferita  intera  testualmente: 

«  Carissime  in  Christo  Fili  Nosier  salutem  et  apostolica  m 
henedidionem  —  Con  il  candore  del  nostro  carattere  Noi 
diciamo  francamente  a  V.  M.,  che  l'ordine  da  lei  dato  al  gene- 
rale S.  Cyr  di  occupare  Ancona  con  le  truppe  francesi,  e  di 
farla  approvigionare,  ha  eccitato  in  Noi  non  minore  sorpresa 
che  amara  sensazione,  sì  per  la  cosa  in  se  stessa,  che  per  il 
modo,  n<m  avendocene  V.M.  nemmeno  fatto  una  qualche  palle 
preventiva. 

<(  Veramente  non  possiamo  dissimulare,  che  con  molta 
nostra  sensibilità  ci  vediamo  trattati  di  un  tenore  che  per 
niun  titolo  crediamo  di  meritare. 

«  La  nostra  neutralità  da  lei  riconosciuta  egualmente  che 
dalle  altre  potenze,  e  da  queste  pienamente  rispettata,  ci  faceva 
esser  sicuri  che  non  sarebbe  stata  violata  per  parte  della  M.  V. 
Avevamo  una  ragione  particolare  di  credere,  che  i  sentimenti 
di  amicizia  da  lei  professati  verso  di  Noi  ci  avrebbero  garantiti 


(1)  Con  salvi  a  Caprara,  13  novembre  1805  {Nunziatura  di  Francia, 
voi.  ()00).  Per  la  parola  «  avviso  »,  il  Consalvi  intende  una  parte- 
cipazione antecedente  diretta  al  Papa,  colla  quale  avvisasselo  di 
un  tal  provvedimento. 
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dal  ricevere  questo  amaro  disgusto.  Ci  accorgiamo  di  esserci 
ingannati.  Il  vedere  esposto  il  nostro  Stato  a  divenire  il  teatro 
della  guerra,  il  danno,  ed  i  pericoli  de'  nostri  sudditi,  il  nostro 
decoro  compromesso  in  faccia  al  pubblico,  sono  spine  pungenti 
che  ci  trafiggono  il  cuore. 

^  Purtroppo,  lo  diremo  francamente,  dall'epoca  del  nostro 
ritorno  da  Parigi  non  abbiamo  provato  che  amarezze  e  dispia- 
ceri, quando  al  contrario  la  personale  conoscenza  che  avevamo 
fatto  con  V.  M.,  e  la  costante  nostra  condotta  ci  ripromette- 
vano tutt'altro.  In  somma  non  ci  vediamo  da  V.  M.  corrisposti, 
come  avevamo  tutta  la  ragione  di  attenderci.  Noi  lo  sentiamo 
vivamente,  e,  rapporto  al  fatto  presente,  diciamo  sinceramente, 
che  ciò  che  dobbiamo  a  Noi  stessi  e  agli  obblighi  che  ci  cor- 
rono verso  i  nostri  sudditi  e  verso  ancora  le  altre  potenze  in 
guerra,  volendo  Noi  essere  assolutamente  neutrali,  ci  forza  a 
domandare  a  V.  M.  l'evacuazione  di  Ancona;  la  quale  non 
ottenendo,  non  vedressimo  come  potrebbe  combinarsi  con  il 
nostro  decoro  la  continuazione  dei  rapporti  col  miniatro  di 
V.  M.  in  Bontà;  questi  rapporti  essendo  in  opposizione  col 
trattamento,  che  continueressimo  a  ricevere  da  V.  M.  in  Ancona. 

«  La  M.  V.  si  persuada,  che  questa  lettera  è  un  dovere 
penoso  al  nostro  cuore  ;  ma  Noi  non  possiamo  dissimulare  la 
verità,  né  d'altronde  mancare  ai  doveri  che  ci  corrono.  Vo- 
gliamo sperare  però,  che  in  mezzo  alle  tante  amarezze  che  ci 
opprimono,  la  M.  V.  vorrà  liberarci  dal  cumulo  che  dalla  di 
lei  sola  volontà  dipende  di  liberarci.  E  restiamo  col  darle  di 
tutto  cuore  la  paterna  apostolica  benedizione. 

*  Datum  Bomae  apud  S.  Mariani  Maiorem  die  13  no- 
vemhris  1805  pontificatua  noatri  anno  aexto  —  Plus  Papa 
septimus  »  (1). 

Questa  lettera  respira  un  accento  di  verità,  di  umiltà 
ed  insieme  di  arditezza,  che  fa  sbalordire;  non  credo 
che  nessun  uomo  abbia  mai  scritto  così  a  Napoleone  ! 
Ma  Pio  VII  era  stanco  di  più  sopportarne  le  prepotenze, 
e  il  fatto  della  invasione  armata  de'  suoi  Stati  lo  fece 
addirittura  uscire  dalle  dighe.  Pure  egli  non  chiedeva  se 
^non  la  più  elementare  delle  giustizie:  che  l'esercito  fran- 
cese abbandonasse  Ancona,  la  quale  era  città  del  Papa 


(1)  Documenti,  i,  5. 


238  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

e  non  di  Napoleone.  Confesso  però,  che  l'accenno  all'in- 
terrompere le  relazioni  col  ministro  napoleonico  in  Roma, 
era  una  minaccia  che  forse  una  diplomazia  più  studiata 
avrebbe  potuto  causare  ;  ma  si  deve  pure  tener  conto, 
che  a  Pio  VII  premeva  oltre  modo  di  fare  intendere  ai 
ministri  delle  altre  potenze,  che  la  sua  neutralità  non 
era  solo  apparente,  ma  reale  e  vera. 

Eppure  in  questo  non  riuscì,  perchè  al  meno  Napoli 
e  Russia,  non  già  l'Inghilterra,  vollero  persistere  nel 
considerare  il  Papa  come  partigiano  di  Napoleone.  E  se 
questi  con  le  mosse  fulminee  non  avesse  terminata  la 
guerra  in  due  mesi,  l'esercito  russo  e  napolitano  avreb- 
bero occupato  il  territorio  pontificio  come  paese  nemico. 
Infatti  a'  20  di  novembre  di  quest'anno  1805,  un  esercito 
anglo-russo  di  20  mila  uomini  era  sbarcato  in  Napoli;  la 
qual  cosa  mise  la  S.  Sede  in  pensiero,  e  alla  legazione  di 
Francia  arrecò  tanta  paura,  che  il  cardinal  Fesch  dichiarò 
che  lascerebbe  Roma,  se  non  fosse  assicurato  uflBcialmente 
del  dovuto  rispetto  alla  sua  persona  ed  a  quella  di  tutti 
i  francesi,  nel  caso  di  invasione  degU  Stati  pontificii.  Il 
Papa  inviò  allora  a  Napoli  l'abbate  Benvenuti  (il  celebre 
cardinale,  arrestato  dai  bolognesi  nel  18301),  per  cono- 
scere le  intenzioni  di  quegli  alleati  sopra  lo  Stato  pon- 
tificio. Il  comandante  inglese  diede  all'inviato  pontificio 
piene  assicurazioni.  Il  comandante  russo  invece  ed  il 
russo  ministro  conte  dì  Faticheff  non  vollero  dare  nes- 
suna parola  di  assicurazione  né  per  gli  Stati  pontificii, 
né  per  la  legazione  francese,  trovandosi  la  Russia  in 
guerra  dichiarata  con  Francia,  ed  essendo  rotte  le  rela- 
zioni moscovite  colla  S.  Sede  per  l'aflFare  del  Vernègues. 
I  ministri  poi  della  regina  Carolina  considerarono  il  Ben- 
venuti siccome  una  spia  segreta  dei  francesi,  e  lo  con- 
sigliarono a  ritornarsene  a  Roma  quanto  prima,  siccome 
fece  (1). 


(1)  Consalvi  a  Caprara,  li  novembre,  14  decembre  1805  {Nunsia- 
tura  di  Francia,  voi.  600);  Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276^.  Tre  barche 
pontificie  essendo  per  tempesta  di  mare  state  costrette  a  pigliar 
porto  in  Gaeta,  il  comandante  Philipstadt  fece  sequestrare  ogni  cosa; 
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Napoleone  non  rispose  alla  lettera  del  Papa  se  non 
indi  a  due  mesi,  meno  pochi  giorni.  Quando  cioè  aveva  già 
sgominato  il  doppio  esercito  austriaco  e  russo  nei  campi 
celeberrimi  e  ne' laghi  della  Moravia;  quando  dopo  aver 
visto  in  umile  atteggiamento  l'imperatore  d'Austria 
dinanzi  a  sé,  gli  ebbe  dettata  la  legge  col  trattato  di 
Presburgo  ;  quando  dal  castello  di  Schoenbrunn  alle 
porte  di  Vienna  ebbe  col  famoso  decreto,  che  dichiarava 
la  fine  del  regno  de'  Borboni,  scoronato  Carolina  e  Fer- 
dinando di  Napoli,  e  posto  suo  fratello  Giuseppe  su  quel 
trono  disoccupato;  e  quando  infine  accolto  in  trionfo  nelle 
corti  degli  Stati  germanici,  dava  la  corona  di  re  al  duca 
di  Baviera,  e  ne  chiedeva  la  figlia  Amalia  per  isposa  al 
suo  figliastro  Eugenio  di  Beauharnais  ;  ed  al  fratello 
Gerolamo,  già  sposato,  faceva  dare  in  seconda  moglie  la 
figlia  del  duca  protestante  del  Wurtemberg. 

In  quello  stato  d'animo,  gonfio  di  onori  e  di  vittorie, 
egli  rispose  alla  lettera  di  Pio  VII  ne'  termini  seguenti, 
da  Monaco  di  Baviera  a'  dì  7  gennaio  1806  : 

«  Santissimo  Padre,  ricevo  una  lettera  di  V.  Sta,  in  data 
de'  13  novembre.  Non  ho  potuto  sottrarmi  all'impressione  di 
un  vivo  sentimento  nel  vedere,  che  quando  le  potenze  al  soldo 
dell'Inghilterra  si  erano  collegate  per  farmi  una  guerra  ingiusta, 
Vostra  Sta  abbia  dato  ascolto  a  cattivi  consigli,  e  siasi  indotta  a 
scrivermi  una  lettera  così  poco  misurata.  Ella  è  al  tutto  padrona 
di  conservare  in  Roma  il  mio  ministro,  o  di  dargli  commiato. 
L'occupazione  di  Ancona  è  una  conseguenza  immediata  e 
necessaria  della  cattiva  organizzazione  dello  stato  militare 
della  S.  Sede.  Vostra  Sta  doveva  trovare  interesse  maggiore  nel 
veder  quella  fortezza  nelle  mie  mani,  anziché  in  quelle  degli 
inglesi  o  dei  russi.  Si  lamenta  V.  Sta  di  non  avere  avuto, 
dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi,  se  non  motivi  di  afflizione  ;  la 
ragione  sta  in  ciò,  che  da  quel  tempo  tutti  quelli  che  teme- 


dicendo,  che  «s'intendeva  dichiarata  la  guerra  a  S.  Sta,  per  avere 
accordato  il  passaggio  ne*  suoi  Stati  airarmata  francese  (di  Massena 
e  del  prossimo  re  Giuseppe),  entrata  nel  regno  di  Napoli.  Fu  inoltre 
obbligato  il  console  pontificio  residente  in  quel  posto  a  partirne 
dentro  24  ore,  come  fece  »  (Cifra  Consalvi  ai  Nunzii,  3  maggio  1806, 
voi.  276  A). 
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vano  il  mio  potere  e  mi  significavano  amicizia,  cambiarono 
opinione  col  reputarsi  assicurati  dalla  forza  della  lega;  e  che 
dal  ri  tomo  in  Roma  di  V.  Sta  io  non  ho  ricevuto  se  non 
rifiuti  da  lei  su  tutti  gli  oggetti,  su  quelli  eziandio  che  ave- 
vano un  interesse  di  prim'ordine  per  la  religione,  come  sarebbe 
per  un  esempio  l'affare  del  protestantesimo  quando  in  Francia 
voleva  levare  la  testa.  Io  mi  sono  considerato  come  il  protet- 
tore della  S.  Sede,  ed  a  quel  titolo  ho  accupato  Ancona.  Io 
mi  sono  considerato,  nello  stesso  modo  de'  miei  antecessori 
della  seconda  e  terza  schiatta,  siccome  il  figlio  primogenito 
della  Chiesa,  siccome  avente  solo  la  spada  per  proteggerla  e 
metterla  al  sicuro  da  ogni  contaminazione  dei  greci  o  dei 
musulmani.  Io  proteggerò  continuo  la  S.  Sede,  a  dispetto  delli 
sbagli,  dell'ingratitudine,  e  delle  male  disposizioni  degli  uomini 
che  in  questi  tre  ultimi  mesi  si  sono  scoperti.  Essi  mi  crede- 
vano perduto:  Iddio  ha  balenato,  per  il  successo  a' miei  eserciti 
conceduto,  il  cenno  della  sua  protezione  sulla  mia  causa.  Io 
sarò  amico  della  Santità  Vostra,  ogniqualvolta  Ella  ascolterà 
il  consiglio  del  suo  cuore  e  quello  degli  amici  delle  religione. 
Lo  torno  a  dire,  se  V.  Sta  vuole  accomiatare  il  mio  ministro. 
Ella  lo  può  fare;  come  può  eziandio  accogliere  di  preferenza 
gli  inglesi  e  il  califfo  di  Costantinopoli;  ma  non  volendo 
esporre  il  cardinal  Fesch  a  simili  scontri,  io  gli  darò  un  seco- 
lare per  successore.  Per  altra  parte  l'odio  del  cardinal  Consalvi 
contro  di  lui  è  tale,  ch'egli  non  ne  ha  ricevuto  se  non  rifiuti, 
laddove  le  sue  preferenze  erano  pe'  miei  nemici.  Iddio  giudichi 
tra  i  principi  regnanti  chi  abbia  fatto  maggior  bene  per  la 
religione. 

«  Con  ciò  prego  Dio,  Smo  Padre,  che  vi  conservi  lunghi 
anni  al  regime  e  governo  di  nostra  madre  Santa  Chiesa. 

«  Il  vostro  divoto  figlio,  l'imperatore  dei  francesi,  re  d'Italia, 
Napoleone  »  (1). 

È  questa  una  lettera,  bisogna  pur  confessarlo,  piena  di 
sarcasmi,  d'insolenze,  e  d'insinuazione  di  cose  non  vere: 
si  sente  che  la  lettera  di  Pio  VII  lo  aveva  come  colto 
in  flagrante  delitto,  e  ch'egli  risponde  come  colui  che 
conscio  di  tutta  la  potenza  della  propria  forza,  si  mette 
sotto  i  piedi  le  ragioni  del  diritto,  e  dimentica  quelle 


(1)  Corr espandati  ce,  xi,  n.  9655. 
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della  stessa  decenza.  L'accusare  il  Papa  di  aver  par- 
teggiato per  i  nemici  di  lui,  è  una  falsità  di  cui  egli 
stesso  doveva  sentir  la  coscienza;  l'accenno  alle  prefe- 
renze di  Pio  VII  per  gl'inglesi  e  per  il  gran  turco,  era 
un  oltraggio;  e  l'odio  verso  il  cardinal  Fesch,  rimpro- 
verato al  Gonsalvi,  era  una  bassezza  dettata  da  ira 
dispettosa.  Intanto  non  solo  non  rispondeva  all'oggetto 
della  lettera  del  Papa,  che  chiedeva  la  liberazione  de' 
suoi  paesi  da  Napoleone  occupati  contro  il  diritto  delle 
genti,  ma  con  piglio  superbo  dichiarava  di  averne  co- 
mandata l'occupazione,  perchè  il  Papa  non  sapeva  go- 
vernare i  suoi  Stati.  E  di  una  tal  ragione  non  contento, 
si  erige  sullo  stesso  piede  delle  antiche  dinastie  de'  re 
franchi,  e  si  spaccia  per  difensore  della  S.  Sede  contro 
le  contaminazioni  immaginarie  de'  Russi  e  de'  Musul- 
mani. Con  tali  titoli,  chi  lo  crederebbe,  egli  difende 
la  S.  Sede  occupando  la  città  di  Ancona  per  forza,  e 
costringendo  la  S.  Sede  a  rovinare  il  suo  erario  sino 
all'ultimo  soldo  a  fine  di  mantenere  que'  soldati  difensori  : 
tanto  è  vero,  che  la  superbia  toglie  il  senso  comune  1  (1). 

Ed  il  senso  comune,  che  pure  Napoleone  possedeva 
stupendamente  come  scorgesi  ne'  veri  capi  d'arte  delle 
sue  lettere,  egli  smarrì  viepeggio  ancora  nella  lettera 
che  nel  medesimo  tempo  rivolse  al  cardinal  Fesch. 
Questo  cardinale,  che  era  uomo  retto  e  buon  sacerdote, 
ma  aveva  un  carattere  bislacco  e  per  nulla  tagliato 
alla  diplomazia,  ha  sulla  rottura  tra  Napoleone  e  Pio  VII 
tale  una  responsabilità,  che  nella  bilancia  della  storia 
trova  non  piccolo  peso. 

Egli,  come  si  è  visto  più  addietro,  riempì  l'animo  di 
Napoleone  d'immagini  di  congiure  che  si  tramavano 
contro  la  dominazione  francese   in    quel   di    Roma,  le 


(1)  «  ...La  miseria  deU'erario  è  giunta  all'estremo.  Si  è  creditori 
di  più  di  un  milione  di  piastre  (cinque  milioni  di  lire)  e  non  si 
ottiene  non  dirò  già  un  denaro,  ma  nemmeno  una  riga  di  risposta... 
Domani  s*  incomincia  a  sospendere  il  pagamento  del  debito  pubblico, 
non  essendoci  altro  mezzo  per  andare  innanzi  »  (Cifra  Consalvi  ai 
Nunzii,  1°  marzo  1806,  voi.  276  A). 

16  —  RiHiBBi,  Napoleone  e  Pio  VII,  Voi.  I. 
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quali  erano  pur  dette  chimere  dal  cardinal  Consalvi.  Egli 
pochissimo  oculato,  ed  insieme  credenzone  e  caparbio,  non 
dava  fede  alle  assicurazioni  del  Consalvi,  le  cui  parole 
reputava  dissimulate  e  nasconditrici  di  bieche  intenzioni, 
le  quali  egli  sospettò  contrarie  agli  interessi  francesi:  ed  i 
suoi  sospetti  con  inestimabile  imprudenza  comunicò  a 
Napoleone.  Questi,  a  dire  il  vero,  che  conosceva  bene  il 
Segretario  di  Stato  di  Pio  VII,  diede  imprima  buoni  con- 
sigli e  retti  allo  zio  cardinale,  e  gli  chiese  le  prove  dell'animo 
avverso  del  cardinal  Consalvi,  col  quale  pur  consigliavalo 
di  vivere  in  armonia.  Ma  il  Fesch  invece  con  lettere 
susseguenti  caricò  le  tinte  sul  conto  del  Consalvi  per 
guisa,  che  al  ricevere  la  lettera  di  Pio  VII  Napoleone 
impennò,  ed  uscì  nelle  espressioni  che  abbiamo  vedute  (1). 
Le  quali  sembrano  tuttavia  misurate  al  confronto  di 
quelle  che  significava  poi  allo  stesso  cardinal  Fesch,  ai 
quale  dava  insieme  l'incombenza  di  farle  udire  a  Pio  VII: 
e  ciò  nel  tempo,  in  cui  già  si  era  accorto  della  poca  capa- 
cità del  suo  ministro,  cui  rimproverò  di  essersi  condotto 
in  Roma  siccome  una  donna  (2).  —  «  Dite  a  Roma,  scri- 
«  vevagh,  che  non  soffrirò  più  scherzi,  che  più  non  voglio 
«  colà  alcun  ministro  russo  ne  inglese  per  il  re  di  Sar- 
«  degna  >►.  E  parlando  del  Papa  e  del  Consalvi:  «  Poiché 

(1)  A'  13  di  decembre  1805  scrivevagli  da  Schoenbrunn:  «  ...Mon 
iiitention  est  que  vous  viviez  en  bonne  intelligence  avec  le  secré- 
taire d*État,  et  que,  s'il  y  a  quelque  raison  de  se  plaindre  de  lui, 
vous  me  le  disiez...  je  trouverai  moyen  de  le  faire  chasser.,,  >►  {Cor- 
respondance..,,  xi,  9566).  E  a*  !22  dello  stesso  mese:  «  ...Vous  étes 
très  mal  avec  le  cardinal  Consalvi;  je  désire  que  vous  vous  mettiez 
mieux,  ou  bien  que  vous  me  fassiez  connaìtre  les  raisons  que  vous 
avez  de  vous  en  raéfier,  et  lapersonne  qui  peut  le  remplacer^  (Ibidem, 
9601).  Gli  ripete  poi  l'avviso  di  trasferirsi  a  Bologna,  nel  caso  che 
non  si  senta  sicuro  in  Roma  dairesercito  anglo-russo. 

(2)  «  Vous  étes  à  Rome  comme  une  femme...  »  (Correspondance,  xi, 
9717).  Così  lo  rimproverava  per  avere  il  Fesch  consigliato  il  cardinal 
Ruffo  di  recarsi  a  Parigi.  Era  il  Ruffo  mandato  dai  Borboni  di  Napoli  a 
fine  di  sviare  la  folgore  già  scagliata  sul  loro  trono,  per  avere  essi  rotto 
il  trattato  di  neutralità  sottoscritto  a  Parigi  a*  21  di  settembre  1805.  La 
superba  Carolina,  la  quale  ammirava  Napoleone  siccome  il  più  grande 
degli  uomini,  e  lo  aborriva  siccome  il  maggiore  dei  mostri,  umiliata  e 
confusa  per  la  mancata  fede  ad  un  pubblico  trattato  e  per  la  trionfale 
vittoria  di  Napoleone,  inviava  il  card.  Ruffo  con  lettere  di  sua  mano 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  243 

<A  cotesti  imbecilli  non  disapprovano,  che  una  protestante 
«  possa  occupare  il  trono  di  Francia  (1),  io  invierò  loro  un 
«  ambasciatore  protestante.  Dite  a  Consalvi,  che  se  ama  la 
«  sua  patria,  lasci  il  ministero,©  faccia  ciò  che  gli  chieggo. 
«  lo  sono  religioso,  ma  non  sputamoccoli  (2).  Costantino 
«  separò  il  civile  dal  militare,  ed  io  posso  nominare  in 

<  Roma  un  senatore  che  comandi  in  mio  nome.  E  vogliono 
«  parlar  di  religione,  essi,  che  hanno  accolto  i  russi,  e 
«  minacciano  di  rimandare  il  mio  ministro:  c'è  egli  un 
«esempio  di  un  Nunzio  apostolico  in  Russia f  Dite  al 
«  Consalvi,  dite  pure  al  Papa,  che  se  vogliono  mandar 
4c  via  il  mio  ministro,  potrei  venire  io  stesso  a  rimetterlo. 
«  Non  si  potrà  dunque  conchiuder  nulla  con  cotesta  gente 

<  se  non  per  via  della  forza?  Lasciano  perir  la  religione 
4(  in  Germania,  non  volendo  conchiuder  nulla  per  il  con- 
«  cordato;  la  lasciano  perire  nella  Baviera  e  in  Italia; 
«  e  diventano  il  ludibrio  delle  corti  e  de'  popoli  ». 

Impugnando  quindi  come  una  spada  di  Damocle  l'idea 
dominatrice  de'  suoi  pensieri,  vale  a  dire  dell'essere  lui  il 
successore  dei  Carolingi  e  dei  Borboni:  4cPerilPapa,escla- 
«  mava,  io  sono  Carlomagno...  ed  intendo  che  secondo 

<  questo  punto  di  vista  egli  regoli  meco  la  sua  condotta. 
«  Lascerò  le  cose  come  appariscono,  se  costì  si  compor- 
«  tano  bene  :  altrimenti  io  ridurrò  il  Papa  ad  essere 
«  vescovo  di  Roma  ».  E  conchiude  con  questa  clamorosa 
sparata:  «  In  verità,  non  c'è  cosa  tanto  sragionevole  come 
la  corte  di  Roma  »  (3). 


e  di  mano  del  re  Ferdinando  a  fine  di  chiedere  scusa  ed  ottenere  per- 
dono: ma  tutto  fu  invano.  Col  conciiiudere  il  trattato  di  neutralità 
quegrimprovvìdi  monarchi  resero  servizio  a  Napoleone,  il  quale  uti- 
lizzò le  sue  milizie  di  Napoli  contro  l'esercito  austriaco  del  Tirolo;  e 
coll'averlo  rotto,  lo  servirono  maravigliosamente  ne' suoi  disegni  di 
conquista  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Sulla  missione  del  Ruffo,  vedi 
Ch.  Auriol,  La  France,  l'Angleterre  et  Naples...  (1905),  voi.  ii,  p.  768. 

(1)  Allude  alla  moglie  protestante  di  Girolamo  Bonaparte,  il  cui 
matrimonio  con  lei  si  ricusò  la  S.  Sede  di  annullare,  per  essere 
stato  validamente  contratto  (Vedi  più  innanzi). 

(9S)  «  Je  suis  religieux,  mais  ne  suis  point  cagot». 

(3)  «  Il  n'y  a  rien,  en  vérité,  d'aussi  déraisonnahle  qne  la  coiir 
de  Rome  »  {Correspondance,  xi,  9656). 


244  Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

La  più  elementare  prudenza  consigliava  che  il  cardinal 
Fesch  non  comunicasse,  come  pur  troppo  fece  (1),  questa 
lettera  né  al  Gonsalvi,  né  al  Papa.  Ma  in  essa,  non  tenendo 
conto  delle  falsità  senza  numero  sballate  da  quell'uomo 
con  olimpica  sicurezza,  si  conteneva  tutto  il  programma 
del  nuovo  Garlomagno  col  Capo  della  Chiesa:  0  il  Papa 
8i  fa  mio  dipendente^  o  io  lo  distruggo. 

Or  non  volendo  Pio  VII,  né  potendo  farsi  schiavo 
dei  voleri  del  nuovo  imperatore,  il  quale  più  che  di 
Garlomagno  nelle  sue  vedute  sopra  la  Chiesa  aveva  del 
Barbarossa;  e  d'altra  parte  non  avendo  alcun  uomo  in 
terra,  per  gigantesco  ch'egli  si  creda,  potenza  alcuna  di 
distruggere  il  papato,  noi  vedremo  nella  serie  degli  anni, 
che  da  questo  momento  si  schiuderanno  nella  carriera 
della  vita  imperiale  di  Napoleone,  svolgersi  le  parti  del 
suo  programma,  venire  in  urto  con  un  avversario  da  lui 
mal  conosciuto,  e  nella  insuperata  resistenza  di  esso 
spezzarsi  gli  assalti  delle  sue  armi  e  svanire  le  albagie 
del  suo  orgoglio  prepotente. 


(1)  Documenti,  i,  12. 
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CAPITOLO  DODICESIMO 

Il  programma  di  Napoleone  e  quello  di  Fio  VII 
sulla  sovranità  temporale  dei  Papi, 

I. 

Alla  lettera  tanto  veemente  d'inconsulta  ira  del  vit- 
torioso imperatore  rispose  Pio  VII  con  sua  di  propria 
mano  de'  29  gennaio  1806,  colla  quale  si  studiò  di  attutire 
il  risentimento  napoleonico,  di  dissipare  i  malintesi  ed 
i  pregiudizii  concepiti  per  non  giuste  informazioni,  e  in 
ultimo  di  richiedere  non  solo  la  liberazione  di  Ancona, 
ma  il  ritorno  eziandio  delle  Legazioni  occupate  dalla 
repubblica  francese  in  virtù  del  trattato  di  Tolentino. 
Cominciava  col  dire  di  non  avere  mai  inteso  il  rinvio 
del  ministro  imperiale  da  Roma,  ma  la  sola  cessazione 
dei  «  rapporti  pubblici  »  con  esso,  non  però  «  i  confi- 
denziali >►,  e  ciò  a  fine  di  far  comprendere  che  la  S.  Sede 
non  era  connivente  nell'occupazione  del  suo  territorio. 
Salvo  questo  punto,  poco  felice  a  nostro  parere,  perchè 
uno  sbaglio  non  si  corregge  mai,  tutta  la  lettera  pon- 
tifìcia è  un  modello  dì  moderato  animo  e  sereno. 

Dichiara  il  Papa  candidamente  non  avere  egli  negato 
a  Napoleone  se  non  quanto  la  sua  coscienza  non  per- 
mettevagli  di  concedere;  alludendo  con  ciò  al  matrimonio 
contratto  in  America  da  Girolamo  Bonaparte  con  una 
protestante  americana,  del  quale  Napoleone  aveva  chiesto 
al  Papa  la  dissoluzione.  Alla  quale  domanda,  essendo  il 
matrimonio  contratto  illecitamente  ma  validamente,  il 
S.  Padre  si  ricusò  (1).  Nega  di  avere  scritto  la  sua  let- 


(1)  Sulla  faccend.»  di  cotesto  matrimonio,  e  sui  nuovo  parentado 
fatto  coDchiudere  illegittimamente  e  invalidamente  da  Napoleone 
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tera  col  pensiero  della  disfatta  dell'esercito  di  lui,  poiché 
in  scrivendola  sapevalo  già  stanziato  sotto  le  mura  di 
Vienna;  nega  l'influenza  altrui  nell'essersi  lamentato  della 
violata  neutralità  delle  terre  pontifìcie;  e  nega  con  evi- 
dente forza  qualsiasi  mal  animo  nel  suo  Segretario  di  Stato 
verso  il  ministro  napoleonico,  accennando  alla  richiesta 
della  dimissione  fatta  dal  Consalvi  e  negata  da  lui.  Per 
ultimo  come  congratulandosi  con  ingenua  ammirazione 
della  felicità  incontrata  da  Napoleone  per  sì  strepitose 
vittorie,  gli  rinnova  la  domanda  della  liberazione  di 
Ancona,  e  gli  rivolge  altra  incredibile  richiesta.  ^  Ladila- 
«  tazione  de'  suoi  dominii  in  Italia,  scriveva  Pio  VII, 
«  ci  fa  anche  lusingare  che  sia  giunto  il  tempo  oppor- 
le tuno  di  vedere  realizzate  da  V.  M.  le  speranze,  che  non 
<  ci  ha  mai  tolte,  che  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  non  si 
«  dolga  più  lungamente  della  perdita  delle  tre  Legazioni 
«  fatta  nella  rivoluzione  »  (1). 

A  un  discorso  così  umile  e  nobile,  così  pacato  e  sin- 
cero, così   amichevole   e    paterno  Napoleone  si  fece  a 


tra  Girolamo  e  la  figlia  dell'elettore  di  Wurtemberg,  ecco  quanto 
seri  ve  vane  il  card.  Casoni,  succeduto  al  Consalvi,  a'  dì  7  dicembre  1806  : 

«  Il  principe  Girolamo  contrasse  in  Baltimora  un  matrimonio  con 
una  giovane  protestante,  secondo  il  rito  prescritto  dal  concilio  di 
Trento.  L'imperatore  Napoleone  fece  istanza.  Tanno  scorso,  a  Sua  Sta 
perchè  dichiarasse  nullo  questo  matrimonio,  quanto  al  vìncolo  sacra- 
mentale; come  già  nullo  era  stato  dichiarato  in  Francia,  quanto  alle 
obbligazioni  civili.  Sua  Sta  esaminò  e  fece  esaminare  naturalmente 
Taffare;  e  si  riconobbe  che  il  matrimonio  era  valido  sebbene  illecito, 
e  che  non  aveva  facoltà  di  sciogliere  quel  che  Dio  avea  congiunto. 
Dovette  perciò  la  Sta  Sua  non  senza  dispiacere  ricusarsi  all'istanza, 
per  non  aver  trovato  alcun  motivo  legittimo,  che  potesse  giustificare 
innanzi  a  Dio  ed  alla  Chiesa  la  richiesta  dichiarazione  di  nullità. 

«  Fu  in  seguito  informato  N.  S.,  che  si  sarebbe  effettuato  il  matri- 
monio fra  l'anzidetto  principe  Girolamo  e  la  rea!  principessa  di 
Wurtemberg.  Se  ne  prevenne  sollecitamente  il  S»"  card.  Legato  in 
Parigi,  avertendolo  a  non  prendervi  la  minima  parte,  onde  non 
mettersi  in  contradizione  con  quanto  aveva  già  deciso  Sua  Sta  rela- 
tivamente alla  validità  del  primo  matrimonio.  Questo  stesso  desidera 
la  Sta  Sua  che  si  renda  noto  a  Mgr  Arezzo,  afiSnchè  sia  prevenuto 
di  tutto  nel  caso  che  l'imperatore  Napoleone  o  io  chiamasse  a 
discorso,  o  volesse  esiger  da  lui  qualche  passo  sull'oggetto  »  (Cifre 
ai  Nuneii^  voi.  276  A).  Di  Mgr  Arezzo  parleremo  tra  breve. 

(1)  Documenti,  13. 
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rispondere  con  un  tal  quale  apparecchio,  che  nella  so- 
stanza e  nella  stessa  forma  già  uscente  dal  modo  confiden- 
ziale fin  qui  usato,  significava  un  consiglio  preso  ed  un 
partito  determinato  intorno  le  sorti  di  Roma,  del  Papa, 
e  del  pontificato  supremo. 

A'  2  di  marzo  di  quest'anno  1806  presentossi  il  car- 
dinal Fesch  al  Quirinale  in  udienza  al  Papa,  al  quale 
annunziava  una  lettera  dell'imperatore  a  Sua  Sta  ed 
insieme  comunicavagli  il  tenore  di  un'altra  a  lui  diretta, 
nella  quale  l'imperatore  rimproverava  il  suo  ministro 
del  poco  vigore  adoperato  nel  suo  servizio,  ed  incari- 
cavalo  strettamente  di  chiedere  al  Papa  l'esecuzione  di 
alcuni  ordini  che  ingiungevagli  con  ogni  studio  (1).  In 
adempimento  dei  quali  ordini,  il  Fesch  comunicava  una 
nota  officiale,  in  data  dello  stesso  giorno  2  di  marzo,  il 
cui  contenuto  era  il  seguente: 

Avere  ordine  il  cardinal  Fesch  di  chiedere  al  Papa: 
1"  «  l'espulsione  dei  russi,  inglesi,  svedesi  e  sardi,  dalla 
città  di  Roma  e  dallo  Stato  romano.  —  2^*  La  chiusura 
dei  porti  pontificii  ai  bastimenti  inglesi,  russi  e  svedesi  ». 
Del  quale  duplice  impero  studiavasi  il  Fesch  nella  sua 
nota  di  espor  le  ragioni  con  isforzo  di  più  stentata 
retorica,  che  con  uso  di  diplomazia  bene  intesa.  Quelle 
nazioni,  diceva  egli,  fanno  una  guerra  ingiusta  a  Napo- 
leone: il  Papa  deve  quindi  e  per  religione  e  per  politica 
sposare  le  parti  napoleoniche.  Al  qual  partito  deve  consi- 
gliarlo il  suo  medesimo  interesse:  se  Napoleone  soccom- 
beva nell'ultima  guerra,  Roma  sarebbe  stata  occupata  da 
rus&i  e  napoletani.  Conviene  dunque  che  dia  retta  all'impe- 
ratore espellendo  dagli  Stati  pontificii  le  persone  indicate, 
le  quali  colle  trame  che  tessono  in  Roma  mettono  a 
pericolo  la  pace  dell'Europa  (2). 

Era  appena  terminata  la  lettura  di  questa  nota  mini- 
steriale del  Fesch,  quando  fu  annunziato  un  ufficiale 
francese,  portatore  al  Papa  della  lettera  dell'imperatore. 


(1)  Napoleone  a  Fesch,  13  febbraio  1806  (Correspondance,  xn,  9806). 
(!2)  Documenti,  i,  ^. 
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la  quale  aveva  la  stessa  data  de'  13  febbraio  1806:  con- 
teneva la  risposta  alla  lettera  di  Pio  VII  de'  29  gennaio. 
—  Tutta  l'Italia,  diceva  Napoleone  al  S.  Padre,  sarà 
sottomessa  alla  mia  legge;  ed  io  difenderò  gli  Stati  pon- 
tificii, «  ma  con  la  condizione,  che  Vostra  Sta  abbia  per 
me,  nel  temporale,  gli  stessi  riguardi  che  io  le  uso  per  lo 
spirituale,  e  che  cessi  ogni  inutile  considerazione  per 
gli  eretici  nemici  della  Chiesa.  Vostra  Sta  è  sovrano  di 
Roma,  ma  io  ne  sono  l'imperatore:  tutti  i  miei  nemici 
devono  essere  i  suoi  >.  Rimproverava  quindi  al  Papa 
l'abbandono  delle  anime,  in  cui  languiva  la  Germania, 
ed  il  malo  andamento  della  religione  in  Francia  e  in 
Italia,  per  cagione  dei  rispetti  mondani  e  per  le  solite 
lentezze  inconcepibili  della  corte  romana  e  dei  consiglieri 
del  Papa...  (1). 

Le  pretensioni,  le  minacce,  il  linguaggio  di  questa 
lettera  fanno  vedere  come  in  Napoleone,  un  anno  solo 
dopo  la  sua  consacrazione  ad  imperatore,  il  sentimento 
delle  cose  era  già  stravolto  addirittura.  Egli  si  proclama 
imperatore  di  Roma,  e  non  lo  era  più  che  non  lo  fosse 
di  Costantinopoli  o  di  Londra.  Egli  si  dice  Carlomagno  e 
si  spaccia  per  spada  della  chiesa;  ma  lasciando  stare  che 
tale  si  faceva  da  se  stesso,  anche  con  tal  pseudonimo  egli 
mentiva  alla  storia,  poiché  Carlomagno  non  fu  mai  impe- 
ratore di  Roma,  né  mai  trasse  la  spada  in  Italia  se  non 
per  la  difesa  della  Chiesa,  o  almeno  del  diritto,  e  molto 
meno  poi  rubò  mai  al  Papa  un  palmo  di  terra.  Per  effetto 
di  tal  pseudonimia,  onde  falsava  la  verità  e  sformava  la 
figura  del  più  illustre  imperatore  cristiano  del  mondo, 
non  è  maraviglia  che  si  erigesse  ad  imperatore  del  Papa,  e 
sognasse  una  superiorità  sopra  il  Vicario  di  Cristo,  simile 
a  quella  che  Gesù  Cristo  aveva  conferita  a'  suoi  succes- 
sori in  terra  sopra  la  gregge  di  tutto  il  genere  umano. 

Un  tale  accecamento,  chi  si  faccia  a  contemplarlo  alla 
distanza  di  un  secolo  con  animo  riposato, arreca  il  ribrezzo 
che  suol  essere  generato  dalla  vista  di  cosa  mostruosa. 


(1)  Correspondance,  xu,  9805. 
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L'imperatore  Napoleone  occupava  le  terre  del  Papa, 
e  non  ne  aveva  diritto;  intimava  al  Papa  la  cacciata 
da'  suoi  Stati  d'inglesi  e  di  russi,  e  non  ne  aveva  diritto  ; 
imponevagli  siccome  nemici  i  nemici  propri,  e  non  ne 
aveva  diritto.  Addebitava  al  Papa  il  perturbamento  della 
religione  nella  Germania,  e  mentiva  solennemente,  essendo 
stato  egli,  egli  solo  il  guastatore  dell'ordine  religioso,  già 
fiorente  nelle  terre  germaniche,  per  la  distruzione  dei 
beni  e  dei  principati  ecclesiastici  da  lui  imperato  nella 
dieta  di  Ratisbona  del  1803.  Del  pari  a  lui  spettava  la 
colpa  delle  mancate  nomine  episcopali  in  Italia  ed  in 
Francia,  per  avere  lui  mancato  al  patto  di  due  solenni 
concordati,  mercè  l'aggiunta  dei  famosi  articoli  organici 
intrusa  da  lui  in  entrambi  i  concordati. 

Tutto  dunque  era  falso,  quanto  Napoleone  rimpro- 
verava a  Pio  VII;  e  la  forma  del  rimprovero  dava  a 
quell'atto  una  vestitura  così  odiosa,  che  ne  raddoppiava 
la  reità.  E  con  ciò,  a  far  ancora  stridere  maggiormente 
le  dissonanze,  egli  usava  col  S.  Padre  le  antiche  formole 
di  figlio  devoto  di  S.  Madre  Chiesa,  adoperate  già  dai 
re  cristianissimi  :  dando  così  lutti  i  segni  di  quello  che 
costituisce  la  caratteristica  dell'intruso  diventato  onni- 
potente. 

Per  le  quali  cose  tutte,  quando  Pio  VII  e  il  cardinal 
Consalvi  ebbero  esaminati  que'  documenti  napoleonici, 
ne  compresero  di  presente  la  vera  portata,  e  ne  rimasero 
oltre  ogni  dire  spaventati  ;  Napoleone  intimava  il  suo 
programma:  o  adagiarsi  il  Papa  sotto  la  dipendenza 
dell'imperatore  dei  francesi,  o  essere  distrutto. 

Per  pigliar  quindi  una  risoluzione  che  rispondesse  a 
tanta  gravità  di  momento,  Pio  VII  si  adoperò  colla  mas- 
sima ponderazione  e  coll'uso  della  più  studiata  prudenza. 
Volle  togliere  di  mezzo  dalla  trattazione  di  un  tal  negozio 
il  cardinal  Fesch,  il  cui  carattere  rubesto  e  la  piena 
rottura  col  suo  Segretario  di  Stato  rendevanlo  meno 
adatto  ad  una  negoziazione  per  se  stessa  tanto  scabrosa. 
A  lui  fu  dunque  significato,  che  il  S.  Padre  farebbe  diret- 
tamente all'imperatore  la  sua  risposta,  dacché  le  cose 
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contenute  nella  lettera  dell' imperatore  al  Papa  erano  le 
medesime,  che  le  contenute  nella  nota  del  Fesch  (1). 

Quindi  chiamò  a  consiglio  tutto  il  collegio  dei  car- 
dinali, che  si  trovassero  in  Roma,  alla  riserva  del  solo 
Cardinal  Fesch, il  quale,  siccome  ministro  dell'imperatore, 
veniva  naturalmente  escluso  da  un'assemblea,  in  cui 
dovevasi  trattar  di  un  negozio  che  aveva  lo- stesso  impe- 
ratore per  oggetto;  ne  fu  tuttavia  avvisato  dal  cardinal 
Consalvi,  ed  ammise  egli  stesso  la  ragionevolezza  del 
partito. 

Convocato  nel  dì  8  di  marzo  innanzi  a  sé  il  sacro 
collegio.  Pio  VII  in  persona  rese  informati  i  cardinali 
del  gravissimo  negozio,  sulla  cui  risoluzione  chiedeva  il 
loro  consiglio.  A  fine  di  essere  più  ponderato  per  cagione 
delle  gravi  conseguenze  alle  quali  il  Papa  e  la  Chiesa 
andavano  incontro,  giudicò  il  S.  Padre  che  un  tal  con- 
siglio dovesse  prendersi  con  tutta  la  maturità  del  tempo 
e  con  quella  diligenza  di  studio  che  si  potesse  maggiore  ; 
pertanto,  fatto  distribuire  a  tutti  i  cardinali  una  copia 
della  lettera  di  Napoleone  e  della  nota  del  cardinal  Fesch, 
assegnò  loro  due  giorni  di  tempo  per  istudiare  il  negozio 
e  dar  quindi  il  loro  parere.  Insieme  comunicò  loro  alcuni 
quesiti,  ai  quali  dovevano  rispondere,  serbando  il  più 
alto  segreto  non  comunicabile  a  persona,  e  riportando 
le  carte  con  ogni  più  stretta  cautela  (2). 

Nel  giorno  10  di  marzo  Pio  VII  vide  raccolta  nova- 
mente  intorno  a  sé  la  corona  di  trentadue  principi  della 
Chiesa,  in  acconcio  di  portare  al  loro  augusto  Capo  il 
sussidio  de'  loro  consigli.  Il  consesso  non  poteva  essere 
più  solenne  né  per  la  dignità  dei  consiglieri,  quasi  tutti 
per  sapienza  e  religione  segnalati,  né  per  l'alta  gravità  del 
negozio,  e  per  la  rilevanza  de'  più  sacri  interessi  della 
Chiesa  e  dello  Stato  che  stavano  per  correre  il  risico  di 
un  pericolo  supremo.  Il  quesito  principale  versava  intorno 
la  indipendenza  temporale  della  S.  Sede,  se  conveniva 


(1)  Consalvi  a  Fesch,  3  marzo  1806;  Documenti,  i,  32. 

(2)  Ibidem,  pag.  35. 
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per  conservarla  obbedire  alle  intimate  ingiunzioni  del 
nuovo  imperatore  di  cui  conoscevasi  il  despotico  genio,  o 
esporsi  alla  perdita  dello  Stato  e  della  libertà,  anziché 
commettere  azione  che  al  Padre  di  tutta  la  cristianità 
non  convenisse  altrimenti. 

Sopra  trentadue  cardinali,  uno  solo  giudicò  doversi 
accondiscendere  alla  volontà  dell'imperatore  dei  francesi, 
e  fu  il  francese  cardinale  De  Bayane,  il  quale  non  si 
indusse  a  quel  consiglio  da  mal  animo,  ma  per  convin- 
cimento, come  osservava  il  Consalvi,  dell'opportunità  di 
un  tal  partito.  Tutti  gli  altri  con  sentenza  unanime  pro- 
clamarono doversi  a  qualunque  costo  mantener  salva  la 
indipendenza  della  S.  Sede,  per  essere  (sono  espressioni  del 
medesimo  cardinal  Gonsalvi)  troppo  strettamente  connessa 
col  beile  della  religione,  e  viceversa  col  suo  danno  (1).  Al  qual 
parere  stupendamente  uniforme  di  tutti  i  membri  del  suo 
senato,  Pio  VII  esprimendo  il  proprio  sentimento  dichiarò 
di  acconciarsi  egli  pure.  Si  pensò  quindi  al  tenore  della 
lettera  da  comporsi  in  risposta  a  quella  di  Napoleone,  e 
se  ne  diede  l'incarico  allo  stesso  cardinal  Consalvi. 

E  qui  mi  si  para  innanzi  il  consesso  di  quegli  uomini 
vestiti  di  porpora,  i  quali,  spogli  di  ogni  apparato  di  armi 
e  di  armati,  figurano  siccome  paladini  del  diritto,  di  cui 
suggeriscono  le  ragioni  al  loro  Sovrano,  inerme  sacer- 
dote rappresentante  della  pace  e  della  giustizia.  Erano 
pur  consci  quegli  uomini  d'incontrare  lo  sdegno  e  di 
incorrere  la  vendetta  del  più  formidabile  capitano  di  eser- 
citi che  fosse  mai;  eppure  non  ebbero  paura  di  attra- 
versarne le  ragioni,  le  quali  non  erano  se  non  quelle  della 
forza  armata.  La  loro  memoria,  in  un  secolo  che  fu  spet- 
tatore di  tante  viltà,  è  pur  degna  di  essere  avvertita,  e 
di  venir  segnalata  all'ammirazione  degli  uomini  che  sono 
biasimatori  delle  prepotenze  come  sdegnosi  delle  viltà. 

Ora  è  da  sentire  in  succinto  i  capi  di  risposta,  che 
da  Pio  VII  furono  inviati  alla  lettera  napoleonica.  Poche 
volte  ci  fu  dato  d'incontrare  una  lettera  piena  di  tanta 


(1)  Métnoires,  n,  444. 
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nobile  franchezza,  come  quella  che  dal  cardinal  Consalvi 
fu  composta  per  essere  rimessa  a  Napoleone  in  quella 
memorabile  circostanza,  nella  quale  si  agitavano  le  for- 
tune supreme  di  Roma,  del  Papa,  e  della  Chiesa. 

Ha  del  sublime  il  modo,  col  quale  il  Sommo  Ponte- 
fice dichiarava  sin  dall'esordio  della  sua  risposta,  di  aprir 
l'animo  suo  di  fronte  alle  accuse  ed  alle  pretese  affacciate 
da  Napoleone.  ^  Noi,  diceva  Pio  VII,  ci  renderemmo 
«  responsabili  a  Dio,  al  mondo  cattolico,  ed  alle  età  future, 
«  della  più  colposa  debolezza,  se  non  le  svelassimo  i 
«  nostri  sentimenti  nella  maniera  la  più  aperta  e  la  più 
«  libera;  e  se  trascurassimo  di  dare  alle  dimande  che  ci 
«  si  fanno,  ai  principii  che  ci  si  propongono,  alle  lagnanze 
<c  che  si  promuovono,  quelle  risposte  che  ci  sono  dettate 
«  dall'intimo  sentimento  della  giustizia,  della  verità  e 
4c  della  innocenza  >. 

Venendo  quindi  agli  oidini  napoleonici,  e  trattando 
quello  dell'espulsione  degl'inglesi  e  de'  russi,  Pio  VI  I  dichia- 
rasi «  nell'impossibilità  di  aderire  a  questa  dimanda  >.  E 
ne  allega  la  ragione  apodittica  del  suo  ministero  di  pace 
e  di  concordia  relativamente  a  tutti  gli  uomini,  «  tanto 
a  quelli  che  sono  lontani,  quanto  a  quelli  che  sono  vicini  », 
secondo  le  espressioni  dell'Autore  stesso  del  Vangelo,  di 
cui  il  Papa  è  il  rappresentante  sopra  la  terra.  E  se,  per 
lo  stesso  avviso  napoleonico,  non  deve  il  S.  Padre 
4c  entrare  nel  dedalo  della  politica  >►,  molto  meno  deve 
pigliar  parte  ad  una  guerra,  nella  quale,  comecché  diretta 
contro  potenze  eretiche,  non  entrano  in  gioco  interessi 
religiosi,  ma  solamente  politici,  molto  più  che  tra  esse  si 
annovera  una  potenza  cattolica.  Ed  arrecansi  in  appoggio 
di  questa  determinazione  ragioni  stringentissime,  evi- 
denti ed  invitte. 

Sciolto  questo  punto,  e  dimostrata  la  sussistenza  non 
più  che  ombratile  delle  congiure  che  si  dicono  tramate  in 
Roma  dagli  agenti  di  quelle  potenze,  aggredisce  il  soggetto 
principale  della  questione,  che  è  quello  dell'annunziata 
e  minacciata  supremazia  imperiale  su  Roma  e  sullo  Stato 
romano,  la  autonomia  dei  quali,  dice  Pio  VII,  «  Noi  anche 
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prima  di  ascendere  al  trono,  abbiamo  giurato  di  sostenere 
e  di  difendere  fino  alla  effusione  del  nostro  sangue  ». 

E  subito  affrontando  le  asserzioni  napoleoniche, 
l'umile  Pontefice  esce  nelle  seguenti  espressioni,  le  quali, 
considerandole  rivolte  ad  un  Napoleone,  rinnovano  l'im- 
pressione di  una  vera  maraviglia.  Quelle  espressioni  sono 
addirittura  monumentali,  e  suonano  cosi  letteralmente  : 

«  Sire,  si  tolga  il  velo!  Ella  dice,  che  non  toccherà  l'indi- 
pendenza della  Chiesa.  Ella  dice,  che  Noi  siamo  il  sovrano  di 
Roma;  dice  però  nello  stesso  tempo,  che  tutta  l'Italia  sarà  sotto- 
posta alla  sua  legge.  Ci  fa  annunziare,  che  se  Noi  faremo  ciò 
che  Ella  vuole.  Ella  non  cambierà  le  apparenze.  Ma  se  V.  M. 
intende  che  Roma  come  parte  dell'Italia  sia  sotto  la  sua  legge, 
se  non  vuole  conservare  che  le  apparenze,  il  dominio  temporale 
della  Chiesa  sarà  ridotto  ad  una  condizione  affatto  ligia  e  ser- 
vile, la  sovranità  e  la  indipendenza  della  S.  Sede  sarà  distrutta. 

4c  Possiamo  Noi  tacere,  possiamo  con  un  silenzio  che  ci 
renderebbe  rei  di  prevaricazione-  nel  nostro  ufficio  avanti  Iddio, 
e  ci  caricherebbe  di  obbrobrio  presso  tutta  la  posterità,  dissi- 
mulare l'annunzio  di  massime  di  questa  naturai 

«  V.  M.  stabilisce  per  principio,  che  Ella  è  l'imperatore  di 
Roma.  Noi  rispondiamo  con  apostolica  franchezza,  che  il 
sommo  Pontefice  divenuto  da  tanti  secoli,  quanti  non  ne  vanta 
alcun  altro  regnante,  anche  sovrano  di  Roma,  non  riconosce 
e  non  ha  mai  riconosciuto  ne'  suoi  Stati  altra  podestà  superiore 
alla  sua;  che  niun  imperatore  ha  alcun  diritto  sopra  di  Roma; 
che  V.  M.  è  immensamente  grande,  ma  è  "però  eletto,  coronato, 
consacrato,  riconosciuto  imperatore  de'  francesi,  e  non  impe- 
ratore di  Roma;  che  l'imperatore  di  Roma  non  esiste;  e  non 
può  esistere,  senza  spogliare  dell'assoluto  dominio  ed  impero 
che  esercita  in  Roma  il  solo  Pontefice;  che  esiste  solo  un 
imperator  de'  romani,  ma  che  questo  titolo,  riconosciuto  da 
tutta  l'Europa  e  da  V.  M.  stessa  nell'imperator  di  Alemagna, 
non  può  contemporaneamente  appartenere  a  due  sovrani  ;  che 
questo  stesso  non  è  che  un  titolo  di  dignità  e  di  onore,  il 
quale  in  niente  diminuisce  la  indipendenza  reale  od  apparente 
della  S.  Sede;  che  infine  questa  dignità  imperiale  non  ha,  e 
non  ha  avuto  mai  alcun  rapporto  con  la  qualità  ed  estensione 
dei  dominii,  ma  è  sempre  fin  dalla  prima  sua  origine  stata 
preceduta  da  una  elezione  ». 
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Con  ciò  storicamente  e  giuridicamente  il  concetto 
napoleonico  del  credersi  sovrano  di  Roma,  perchè  era 
imperatore  de' francesi  e  sarebbe  re  di  tutta  l'Italia,  era 
distrutto  così  che  non  appariva  se  non  un  sogno.  Rima- 
neva il  titolo  ch'egli  pigliavasi  di  Garlomagno,  del  quale 
siccome  e  perchè  successore  reputava  di  poter  vantare 
un  diritto  sopra  Roma.  A  ciò  rispondeva  Pio  VII: 

«  V.  M.  dice  che  le  nostre  relazioni  con  lui  sono  le  stesse 
che  quelle  dei  nostri  predecessori  con  Garlomagno.  Ma  Carlo- 
magno  trovò  Roma  in  mano  dei  Papi,  riconobbe  e  confermò 
senza  riserva  i  loro  dominii,  e  li  ampliò  con  nuove  donazioni. 
Non  pretese  però  mai  dominio  o  superiorità  sopra  i  medesimi, 
considerati  anche  come  sovrani  temporali  ;  non  pretese  da  loro 
dipendenza,  o  soggezione  >►. 

E  aggiunto,  che  la  stessa  dignità  imperiale  Garlomagno 
ebbe  e  riconobbe  da  papa  Adriano  I,  ed  in  correspet- 
tivo  quel  grande  si  dichiarò  l'avvocato  e  il  difensore 
della  Ghiesa  romana,  rincalza  l'argomento  in  questi  altri 
termini: 

«  Ma  infine  dieci  secoli  posteriori  ai  tempi  di  Garlomagno 
hanno  reso  inutile  ogni  altra  più  remota  ricerca.  Il  possesso 
pacifico  di  mille  anni  è  il  titolo  più  luminoso,  che  possa 
esistere  tra  i  sovrani.  Questo  possesso  ha  dimostrato,  che  qua- 
lunque fossero  in  quei  tempi  oscuri,  ed  in  quelle  fluttueggianti 
circostanze,  le  intelligenze  fra  Garlomagno  ed  i  Pontefici,  in 
appresso  la  S.  Sede  non  ha  conosciuto  nei  temporali  suoi 
dominii  altri  rapporti  con  i  di  lui  successori,  che  quelli  che 
ogni  sovrano  assoluto  ed  indipendente  ha  con  gli  altri  sovrani». 

Assodata  per  siffatta  maniera  la  legittimità  della  sovra- 
nità temporale  dei  Papi  sopra  Roma  e  sopra  gli  Stati 
pontifìcii,  Pio  VII  discende  alle  conseguenze  giuridiche, 
che  incontrastabilmente  sgorgano  da  quell'incontrastato 
principio.  E  dichiara  di  nessun  valore  la  conseguenza 
napoleonica,  dell'avere  cioè  il  conquistatore  di  ampi 
dominii  un  titolo  sufficiente  ad  acquistare  territori  di 
cerchia  più  piccola.  «  I  principii  del  diritto  naturale, 
dice  Pio  VII,  applicati  agl'interessi  delle  nazioni,  stabi- 
liscono la  base  di  tutti  i  rapporti  sociali  nella  massima. 
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che,  grandi  o  piccole,  le  sovranità  conservano  sempre 
tra  loro  lo  stesso  stato  d'indipendenza:  declinare  da 
questa  massima  sarebbe  lo  stesso,  che  surrogare  la 
potenza  alla  ragione  >►.  E  conclude  con  invitta  logica: 
«  0  non  vi  è  più  diritto  di  sovranità  indipendente,  o  il 
diritto  della  indipendente  sovranità  pontifìcia  non  può 
essere  per  alcuna  parte  alterato  >. 

Cotesta  lezione  di  politica  morale,  data  da  Pio  VII 
all'imperatore  Napoleone,  non  poteva  essere  più  chiara, 
né  più  sonora,  né  più  solenne.  E  divinamente  avrebbe  egli 
fatto,  se  l'avesse  ascoltata  con  docilità  cristiana  dalla 
bocca  del  Pontetice  della  pace,  che  gli  parlava  parole  di 
padre  e  di  amico,  e  non  avesse  aspettato  a  sentirsela  suo- 
nare indi  a  tre  anni  con  accento  di  condanna  dalla  bocca 
di  quello  stesso  Pontefice  diventato  suo  giudice,  e  più 
tardi  dalle  bocche  dei  cannoni  contro  lui  diretti  da  tutte 
le  potenze  di  Europa! 

Rigettava  poi  il  Pontefice  il  principio  affermato  da 
Napoleone,  dell'esigere  dal  Papa  nel  temporale,  quanto 
egli  doveva  al  Papa  in  fatto  di  politica.  Colla  sola  spie- 
gazione de'  due  termini,  dimostrava  Pio  VII  non  potersi 
sostenere  la  ragione  di  somiglianza:  le  relazioni  spiri- 
tuali essendo  4c  di  diritto  divino,  e  di  un  genere  supe- 
riore e  trascendente,  il  quale  non  sopporta  termini  di 
comparazione  con  gli  oggetti  temporali  >.  Il  Papa  é 
maestro  di  verità  ai  popoli  di  tutta  la  terra,  in  virtù  di 
un  mandato  divino,  che  non  ammette  né  discussione  né 
appello  né  cambiamento;  delle  quali  cose  tutte  non  è 
capace  alcuna  dominazione  di  un  uomo  sopra  gli  altri 
uomini,  essendo  di  natura  sua  limitata  e  mutabile. 
«  Questa  uguaglianza,  insisteva  Pio  VII,  neppur  potrebbe 

<  intendersi  senza  distruggere  affatto  la  sovranità  tem- 
«  porale  del  romano  Pontefice.  Se  questo  dovesse  essere 
4(  egualmente  dipendente  dalla  M.  V.  nel  temporale,  come 
«  lo  deve  essere  la  M.  V.  da  lui  nello  spirituale,  egli  non 

<  sarebbe  più  sovrano.  Diverrebbe  nel  temporale  della 

<  condizione  di  chi  é  in  debito  di  seguire  i  precetti  del  suo 
«  maestro  ». 
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Né  altrimenti  è  lecito  al  Capo  di  tutta  la  cristianità 
il  riconoscere  per  amici  e  nemici  propri  i  nemici  e  gli 
amici  dell'imperatore  dei  francesi.  Ciò  ripugna  al  carat- 
tere della  missione  divina  del  sommo  pastore,  che  non 
conosce  differenze  fra  gli  uomini  dell'universo  alla  sua 
custodia  ed  al  suo  amore  affidati.  Gontradice  «  ai  vincoli 
di  comune  paternità,  che  hanno  i  pontefici  con  tutti  i 
sovrani  che  sono  nel  grembo  della  Chiesa  »,  perchè  quando 
Napoleone  sarà  in  guerra  con  Austria,  Spagna,  Porto- 
gallo, il  Papa  dovrà  reputar  sue  nemiche  quelle  potenze 
cattoliche.  «  Contradice  infine  alla  sovranità  temporale 
della  S.  Sede,  esclama  Pio  VII,  mentre  una  tale  pretesa 
invece  di  sovrano  forma  del  Pontefice  un  feudatario,  un 
vassallo  ligio  all'impero  francese  >. 

Ribatte  poscia  con  lucidissimo  discorso  i  rimproveri, 
che  Napoleone  rivolgeva  su  i  trascurati  interessi  reli- 
giosi della  Germania,  e  sugli  appunti  delle  vedute  umane 
e  delle  colpabili  lentezze  adoperate  dalla  curia  romana: 
tutte  cose  veramente,  che  non  al  Papa,  ma  allo  slesso 
Napoleone  vanno  attribuite,  siccome  a  colui  che  scon- 
volse tutta  la  Germania  cattolica  col  famoso  recesso 
ratisbonese  del  1803,  e  che  indi  colla  guerra  seguita  fu 
causa  al  Sommo  Pontefice  del  non  aver  potuto  atten- 
dere, come  ne  avea  l'animo  e  ne  andava  facendo  gli  appa- 
recchi da  lungo  tempo,  al  ricomponimento  dell'ordine 
rehgioso  in  quelle  contrade. 

Le  lentezze  nella  spedizione  delle  bolle  per  i  vescovi, 
sono  inerenti  alla  condizione  stessa  delle  nomine,  non 
potendosi  per  l'elezione  di  un  vescovo  spedir  la  cosa 
come  nella  nomina  di  un  impiegato  civile;  a  ogni  modo 
si  prolesta  Pio  VII,  che  appena  ottenuta  dai  vescovi  la 
istituzione  canonica,  l'invio  delle  bolle  apostoliche  si 
compie  in  pochi  giorni.  Non  potersi  però  dar  luogo  ad 
anarchia  nell'amministrazione  delle  sedi  vacanti,  qua- 
lora si  lasci  la  libertà  ai  capitoli  di  eleggere  per  il 
tempo  delle  sedi  vacanti  il  vicario  capitolare,  conforme 
esigono  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento,  sull'osser- 
vazione delle  quali  egli  fece  insistenza  a  S.  M.  nel  tempo 
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della  sua  dimora  in  Parigi.  —  Per  ultimo  i  disordini  delle 
chiese  italiane  vanno  attribuiti  alle  promulgazioni  fatte 
in  Milano  dall'imperatore,  le  quali,  come  già  fu  dimo- 
strato alla  Maestà  Sua,  «  sono  in  opposizione  non  solo 
colla  vigente  disciplina,  preservata  nel  concordato  mede- 
simo, ma  con  gl'istessi  articoli  convenuti  ». 

Nella  fine  della  sua  lunga  lettera,  Pio  VII  accomia- 
ta vasi  da  Napoleone  con  queste  parole: 

4{  La  M.  V.  ha  riparato  in  gran  parte,  nel  principio  del 
suo  regno,  le  calamità  che  ha  sofferto  la  Chiesa  in  Francia. 
Non  vorrà  ora  aggravare  la  sua  mano  sopra  il  Capo  della 
Chiesa  universale.  Non  si  allontanerà  da  quello  spirito  di 
saviezza  e  di  previdenza  che  la  distingue,  e  che  le  ha  fatto 
conoscere  che  la  prosperità  dei  governi  e  la  tranquillità  dei 
popoli  è  inaeparahilmente  congiunta  con  il  bene  della  religione^ 
e  questo  con  la  dignità  del  sim  Capo.  Questo  spirito  condurrà 
la  M.  V.  a  restituirci  la  tranquillità,  e  ad  alleggerire  le  nostre 
pene.  Ella  non  oblierà  in  fine,  che  mentre  Noi  ora  ci  troviamo 
in  Roma  in  mezzo  a  tanto  cordoglio,  non  è  ancora  trascorso 
un  anno  da  che  siamo  partiti  da  Parigi.  —  Datum  Eomae 
apud  S.  M.  Maiorem  die  21  martii  1806 »  (1). 

IL 

Era  tale  il  tenore  di  questa  lettera,  che  il  filosofo  ate- 
niese l'avrebbe  giudicata  una  dettatura  della  stessa  dea 
della  sapienza,  tanto  era  piena  di  moderazione,  di  logica, 
di  morale  cristiana,  di  paternità  affettuosa,  di  ammoni- 
menti provvidi,  ma  soprattutto  di  verità  quanto  schietta 
altrettanto  coraggiosa  (2).  L'intonazione  solenne,  colla 


(1)  Documenti,  i,  36-70. 

(2)  11  conte  D*Haussonville  si  fa  qui  ad  obiurgare  novamente 
la  S.  Sede  della  sua  «  coupable  complaisance  et  d'imprudente  adu- 
lation  »  nell'avere  tante  volte  «  prodìgué  au  signataire  du  concordat 
le  ti  tre  de  protecteur  de  la  religion  catholique.  Avec  quel  abandon 
de  sa  propre  dignité  et  quelle  téméraire  inconscienee  de  Vavenir 
n*avait-elle  point  pris  plaisir  à  évoquer  à  son  siget  les  noms  de 
Pépin  et  de  Gharlemagne  »  (ii,  111).  Che  Bonaparte,  il  quale  fu  non 
puramente  il  signataire,  ma  Tunico  autore  del  concordato,  si  meri- 
tasse il  titolo  di  protettore  della  religione  cattolica,  è  cosa  evidente; 

17  —  RiMiBRi,  Napoleone  e  Pio  VU,  Voi.  I. 
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quale  il  Sommo  Pontefice  rivendica  alla  giustizia  i  suoi 
diritti,  si  rammorbidisce  ed  incede  più  serena  quando 
parla  il  linguaggio  della  verità;  ma  nella  rimembranza 
delle  prove  amichevoli  prodigate  testé  nelle  feste  di  Parigi 
si  smorza  esalandosi  nel  sentimento  di  un  pensiero  dilet- 
tevole, che  risona  mestamente  siccome  la  nota  di  una 
speranza  svanita. 

Infatti  non  si  tardò  gran  tempo  a  riconoscere  in 
Roma,  che  di  ridurre  Napoleone  a  più  moderati  consigli 
era  addirittura  perduta  ogni  speranza.  E  di  una  tale 
sciagura  bisogna  pur  confessare,  che  causa  in  gran  parte 
fu  l'intrattabile  condotta  del  cardinal  Fesch,  il  quale  si 
lamentò  in  Roma,  e  certamente  riferì  a  Parigi,  dell'essere 
egli  stato  escluso  dall'adunanza  del  sacro  collegio,  nella 
quale  Pio  VII  aveva  discusso  e  regolato  l'affare  della 
risposta  da  farsi  ai  quesiti,  o  megho  alle  intimazioni  del- 
l'imperatore.  Si  è  veduto,  che  egli  stesso  aveva  compreso 
imprima  la  ragionevolezza  di  quella  esclusione;  se  non 
che  l'esito  della  deliberazione  unanime  del  sacro  collegio 
essendo  riuscito  contrario  a  quanto  egli  forse  sperava,  ne 
menò  scalpore,  e  di  più  si  lamentò  di  mancata  discrezione 
diplomatica  per  parte  della  S.  Sede,  perchè  ai  cardinali 
convocati  si  era  comunicata  la  lettera  contìdenziale  di 
Napoleone  al  S.  Padre,  insieme  colla  sua  nota  ministeriale. 

Gotali  infatti  furono  i  nuovi  aggravamenti,  che  da 
Napoleone  si  aggiunsero  agli  antichi,  e  che  significò  al 
S.  Padre  non  più  scrivendo  direttamente  a  lui,  come  si 
era  usato  fin  qui  per  una  parte  e  per  l'altra,  ma  det- 


ii  vedervi  compiacenza  colpevole  ed  imprudente  adulazione,  non  è 
giudicare  un  fatto  con  giudizio  spassionato,  ma  è  offendere  la  verità 
storica;  e  ciò  commette  qui  il  D'Haussonvilie.  Che  poi  da  quel  titolo 
meritato  cotesto  scrittore  pigli  occasione  di  guardar  Tavvenire,  e, 
perchè  poi  Napoleone  non  fu  quello  che  era  stato,  accusi  la  S.  Sede 
di  non  avere  indovinato  quello  che  doveva  essere,  è  un  dar  prova 
di  una  vera  incoscienea  temeraria  nel  giudicare  di  fatti  storici 
secondo  la  propria  passione.  Ma  sia  detto  una  volta  per  sempre,  il 
signor  D*Hau88onville  non  sa  perdonare  al  Primo  Console  l'aver 
dato  alla  Francia  il  concordato  religioso,  né  a  Pio  VII  Taver  con- 
sacrato imperatore  il  Primo  Console:  qui  sta  la  chiave  de'  giudizii 
del  signor  D'Haussonviile. 
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tando  le  sue  lettere  al  Talieyrand  ministro  de'  negozii 
esteri  e  rivolgendole  al  cardinal  Caprara,  Legato  a  latere 
della  S.  Sede  presso  il  governo  francese.  Della  qual  nuova 
disposizione  egli  addusse  appunto  per  motivo  l'avere  il 
Papa  mancato  alla  discrezione  diplomatica,  anzi  com- 
messo un  abuso  di  fiducia  tra  sovrano  e  sovrano,  avendo 
Pio  VII  comunicato  al  consiglio  cardinalizio,  sotto  il 
più  alto  arcano,  come  del  resto  è  uso  continuo  dei  Papi, 
la  lettera  napoleonica!  (1). 

Per  questo  motivo,  che  rammenta  le  ragioni  del  famoso 
lupo  della  favola  di  Fedro,  io  mi  convinco  che  Napoleone 
neppure  lesse  quella  lettera  tanto  solenne,  che  Pio  VII  gli 
inviò  per  corriere  straordinario.  Egli  di  fatto  fece  rispon- 
dere, o  meglio  riscrivere  una  dopo  l'altra  tre  lettere  nella 
seconda  quindecina  di  aprile,  le  quali  contenevano  la 
serie  ripetuta  di  rimproveri  o  di  acri  ammonimenti  che 
sonavano  dispettose  minacce.  Badasse  il  S.  Padre,  che 
Napoleone  non  tollerava  in  Italia  il  rappresentante  di 
nessuna  nazione  in  guerra  colla  Francia,  e  che  rendevalo 
responsabile  delle  macchinazioni,  le  quali  dagli  agenti 
inglesi  si  andavano  montando  contro  l'impero  francese 
negli  Stati  della  Chiesa  (2).  Indi  a  poco  strepitava  contro 
le  nuove  imposte  stabilite  in  Roma  a  fine,  diceva  egli, 
di  accattare  odiosità  a'  francesi,  perchè  nel  decreto  pon- 
tificio si  dichiarava  essere  quelle  imposte  destinate  al 
mantenimento  dell'esercito  francese.  «  Eppure,  aggiun- 
geva il  magnanimo  imperatore,  la  S.  Sede  non  ha  a  spen- 
dere un  soldo  per  le  milizie  della  Maestà  Sua,  poiché 
Napoleone  per  una  sua  speciale  benevolenza  verso  la 
S.  Sede  aveva  sempre  pagato  le  spese  occorse  per  il 
vettovagliamento  delle  sue  milizie  nelle  terre  papali  »  (3). 


(1)  «  S.  M...  ne  s*attendait  pas,  que  le  premier  exemple  d*un  abus 
de  confiance  de  souverain  à  souverain  luì  fùt  donne  par  le  S.  Pére  >. 
Talieyrand  a  Gaprara,  18  aprile  1806  (Documenti,  i,  70). 

(2)  Lettera  cit.,  18  aprile  1806. 

(3)  «  Gependant  le  S.  Siége  n'a  aucune  dépense  à  faire  pour  les 
troupes  de  Sa  Majesté,  qui  par  une  bienveillance  particulière  envers 
lui  a  toujours  acqui  té  les  dépenses  du  passage  de  ses  armées». 
Talieyrand  a  Gaprara,  28  aprile  1806  (Documenti,  i,  101). 
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E  dopo  questa  imperiale  menzogna  ne  aggiungeva  una 
seconda,  annunziando  essersi  formata  in  Roma  una  banda 
di  rivoltosi,  destinati  a  rinnovar  contro  i  francesi  le  mene 
del  cardinal  Busca  e  gli  assassinii  della  regina  Carolina. 
Indi  a  due  soli  giorni  ripete  il  ritornello  delle  imposte  ordi- 
nate dal  Papa  per  odio  alla  Francia,  e  domanda  che  gli 
si  spedisca  copia  del  bilancio  dello  Stato  romano  dei  due 
ultimi  anni,  per  verificare  co'  suoi  occhi  la  necessità  delle 
ultime  imposizioni.  Dichiara  poi  la  sua  sdegnosa  ammi- 
razione per  essere  i  capibanda  dei  rivoltosi  e  degli  assas- 
sini in  Roma  non  solo  .impuniti,  ma  accolti  persino  e 
protetti  dal  cardinal  Consalvi.  Del  che  egli  dava  la  prova, 
dicendo  che  il  Consalvi  contava  tra  i  suoi  intimi  amici 
e  favoriti  un  tal  Barberi,  assassino  del  generale  Duphot. 
Certamente  il  S.  Padre  ignorava  coteste  mariuolerie,  le 
quali  erano  opera  de'  suoi  perfidi  consiglieri  ;  ma  a  lui 
correva  il  dovere  di  farne  avvisata  la  Santità  Sua,  a 
cagione  «  del  vivo  interesse  ch'egli  ha  per  la  corte  di 
Roma,  e  del  suo  desiderio  di  vederla  ritornata  all'ami- 
cizia con  Francia,  la  quale  sola  può  prevenire  le  maggiori 
sciagure  che  le  soprastanno  »  (1). 

Se  è  lecito  ad  ogni  onesto  il  nominare  le  cose  co'  loro 
vocaboli  propri,  non  vi  può  essere  un  dubbio  al  mondo, 
che  tutti  i  capi  di  lamento  e  di  accusa,  contenuti  nelle 
tre  lettere  napoleoniche  teste  accennate,  erano  altrettanti 
capi  di  ciò  che  i  latini  chiamavano  mendacio.  Né  starò 
io  qui  a  riferire  le  risposte,  che  furono  fatte  in  Roma  e 
inviate  al  cardinal  Caprara  perchè  le  consegnasse  in  suo 
nome  al  ministro  Talleyrand,  dal  cui  gabinetto  probabil- 
mente uscivano  suggellate  e  suggellate  si  rimanevano 
nel  gabinetto  imperiale:  esse  sono  soverchio  lunghe,  ma 
il  loro  tenore  si  compendia  in  una  sola  sentenza:  quanto 
il  Talleyrand  o  Napoleone  o  tutti  e  due  scrivevano  a 
Pio  VII,  tutto  era  falso.  Aggiungerò  solamente  alcune 
considerazioni,  che  valgano  a  fare  intendere  i  termini  e 
le  cose. 


(1)  Talleyrand  a  Caprara,  30  aprile  1806  (Documenti,  i,  122). 
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L'erario  pontificio  era  addirittura  esausto,  e  la  causa 
di  quel  depauperamento  delle  finanze  era  appunto  l'eser- 
cito francese,  pel  cui  vettovagliamento  dall'ottobre  1804 
all'aprile  1805  lo  Stato  romano  aveva  speso  un  milione 
e  trecento  mila  piastre,  vale  a  dire  più  di  6  milioni  delle 
nostre  lire.  A  quel  punto  il  tesoro  del  Papa  non  aveva 
più  un  quattrino,  e  lo  Stato  fu  costretto  a  sospendere  il 
pagamento  del  debito  pubblico,  e  a  dare  in  ipoteca  a 
vari  banchieri  alcuni  rami  della  pubblica  rendita.  E  ciò 
non  bastando,  il  Papa  con  pubblico  editto  non  impose 
già  nuove  tasse  al  popolo,  come  declamava  Napoleone 
falsamente,  ma  indisse  ai  cittadini  facoltosi  un  prestito 
da  scontarsi  dallo  Stato  a  buone  condizioni.  E  nell'ac- 
cenno che  si  fece  dei  motivi  che  obbligavano  la  S.  Sede 
a  quel  partito,  insieme  colle  spese  straordinarie  occorse 
per  il  cordone  sanitario  che  si  dovè  stabilire  alle  fron- 
tiere toscane  per  cagione  della  peste,  e  per  la  inondazione 
del  Tevere,  si  faceva  pur  parola  delle  spese  anticipate 
per  il  mantenimento  dell'esercito  francese  nel  suo  pas- 
saggio per  le  terre  pontificie;  il  qual  cenno  però  non 
solamente  non  mirava  a  mettere  in  mala  voce  il  governo 
di  Francia,  ma  in  quella  vece  ne  assodava  il  credito 
coll'allusione  all'adempimento  del  debito  che  correva  a 
quel  governo. 

In  quanto  a  congiure  tramate  in  Roma  contro  i  fran- 
cesi, erano  tutte  fantasie  del  cardinal  Fesch  o  dei  suoi 
devoti,  ma  in  verità  di  fatto  in  Roma  non  ce  n'era  l'ombra. 
Se  accadde  qualche  assassinio  per  risse  o  provocazioni 
private,  se  ne  fece  rigoroso  giudizio  ne' tribunali.  Un  mal- 
fattore dell'infima  plebe  dedito  al  vino,  avendo  ferito  un 
ufficiale  francese  alle  spalle,  nel  dì  7  di  aprile,  fu  giu- 
dicato subito,  e  condannato  a  morte  indi  a  due  giorni, 
forse  con  precipitata  giustizia.  Verso  gli  ultimi  di  aprile 
alcune  masnade  di  briganti  napoletani  invasero  sì  vera- 
mente le  terre  di  Ascoli;  ma  furono  combattuti  dai  soldati 
pontificii,  che  li  respinsero  al  di  là  della  frontiera,  fecero 
prigioniero  il  loro  capo,  e  lo  consegnarono  a  quel  coman- 
dante francese,  non  saprei  ancora  per  quale  giustizia. 
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L'insinuazione  poi  gittata  contro  l'onorevoiezza  del 
Segretario  di  Stato  di  Pio  VII,  contro  un  principe  delia 
Chiesa,  e  contro  un  Gonsalvi  che  era  lo  stesso  onore  e  la 
stessa  illibatezza  in  persona,  rivestiva  sopra  la  falsità  delle 
imputazioni  il  reato  della  calunnia.  Quel  tal  Barberi, 
che  Napoleone  dichiarava  assassino  del  Duphot,  era  un 
magistrato  di  una  integrità  di  costumi,  e  di  una  devo- 
zione al  suo  Sovrano  così  segnalate,  che  allora  la  S.  Sede 
contava  pochi  uomini  paragonabili  a  lui.  Avvocato  fiscale 
sotto  Pio  VI  compì  il  suo  dovere  con  fortezza  e  coscienza 
nella  condotta  de'  processi  contro  i  primi  traditori  detti 
patriotti,  che  erano  le  prime  lance  de' giacobini.  Nel  tempo 
della  repubblica  romana  o  meglio  giacobina,  egli  non 
fuggì;  carcerato  e  trattato  male,  pure  non  fu  trovato  reo 
di  alcuna  colpa  dagli  stessi  giacobini,  che  furono  costretti 
a  restituirlo  alla  libertà.  GoU'avvenimento  di  Pio  VII 
riebbe  l'antica  carica  di  fiscale,  e  godè  meritamente  i 
favori  del  Papa  e  del  Gonsalvi;  tale  era  l'uomo  che  l'im- 
peratore dei  francesi  denominava  assassino,  andando  a 
ferire  di  rimbalzo  il  Gonsalvi,  qual  protettore  di  assassini. 

Reputo  .supervacaneo  l'osservare,  che  tutte  le  falsità 
napoleoniche  furono  confutate  in  maniera  che  non  am- 
metteva replica  dalle  lettere  di  risposta,  che  la  S.  Sede 
mandò  a  Parigi.  Ma  Napoleone  non  vi  dava  retta;  come 
Ponzio  Pilato,  egli  non  si  pigliava  cura  di  ascoltare  la 
verità.  A  lui  fino  dal  principio  della  controversia  pre- 
meva di  far  sentire  al  Papa  una  cosa  sola,  che  era  il 
secreto  del  suo  programma,  vale  a  dire  che  egli  era 
l'imperatore  di  Roma,  che  quindi  aveva  diritto  d'impero 
sopra  gli  Stati  romani,  e  pertanto  sopra  il  sovrano  di 
Roma,  ossia  sopra  il  Papa:  Roma  dunque  e  gli  Stati 
romani  essere  un  feudo  dell'impero  napoleonico,  e  il 
Papa  vassallo  di  Napoleone. 

Per  effetto  di  cotale  impero  su  Roma  e  sul  Papa 
sovrano  di  Roma,  egli  prese  l'atteggiamento  che  abbiamo 
veduto.  Rimproverava  Pio  VII  di  cattivo  amministratore 
degli  Stati  romani,  gli  imponeva  l'obbligo  di  espellere 
dagli  Stati  romani  i  rappresentanti  delle  potenze  che 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  263 

erano  in  guerra  con  lui,  di  chiudere  l'entrata  dei  porti 
romani  al  commercio  di  quelle  potenze,  di  unirsi  con  esso 
lui  in  federazione  di  offesa  e  di  difesa  contro  i  nemici 
di  lui,  i  quali  dovevano  essere  dal  Papa  reputati  come 
propri  nemici,  e  per  ultimo,  il  che  veramente  costituiva 
un  oltraggio  inconcepibile,  chiedeva  una  copia  del  bilancio 
del  tesoro,  come  farebbe  un  vero  sovrano  ad  un  capo 
di  sezione  amministrativa,  sospettato  di  broglio  1 

Cosa  però  degna  ollremaniera  di  nota  si  è,  che  in 
mezzo  a  coteste  soperchierie  usate  senza  l'ombra  di  un 
diritto  al  mondo  da  un  prepotente  armato  verso  un 
inerme  sacerdote.  Napoleone  metteva  uno  studio  speciale 
nel  dichiarare  e  nel  protestarsi  di  venerare  nel  Papa  il 
Capo  spirituale  dei  cristiani,  e  nell'esibirsi  pronto  ad 
usare  la  spada  di  Garlomagno  per  difenderne  la  primazia 
ed  i  privilegi...  schiettamente  non  saprebbesi  indovinare 
contro  chi.  A  ogni  modo  egli  nelle  sue  lettere  rinnovava 
cotesta  protesta  di  figlio  rispettoso  delle  leggi  e  delle 
pratiche  della  Chiesa  cattolica  (1). 

Era  questo  un  tranello  teso  con  assai  destrezza,  e  con 
fino  accorgimento  diretto  ad  addormentare  la  pubblica 
opinione  e  a  non  dare  sgomento  alla  coscienza  pubblica 
della  cristianità  intorno  all'intenzione  e  all'esecuzione 
de'  suoi  fini.  Quindi  egli  divise  nella  persona  del  Papa 
l'osservanza  dovuta  al  Capo  della  cristianità,  e  la  con- 
siderazione propria  del  sovrano  degli  Stati  romani.  Della 
prima  si  protestò  rispettoso,  ma  la  seconda  volle  subor- 
dinata alle  esigenze  della  politica  imperiale. 

Cotesta  distinzione,  tra  il  sovrano  e  il  Pontefice,  non 
è  nuova.  Fu  messa  in  uso  nelle  storiche  lotte  tra  il  sa- 
cerdozio e  l'impero,  le  quali  schiettamente  non  ebbero 
altro  fine  se  non  la  indipendenza  o  il  vassallaggio  del 
pontificato  romano.  Né  Enrico,  né  Barbarossa,  né  il 
Bavaro,  né  il  poeta  ghibellino  intesero  mai  la  distruzione 


(1)  «  ...Dans  tout  ce  qui  est  relatif  aux  principes  et  aux  devoirs 
spirituels,  Sa  Majesté  se  fera  toujours  une  loi  sacrée  de  tenir  à  la 
croyance  et  à  la  pratique  generale  de  TÉglise  »  (Lettera  cit.  Tal- 
leyrand  a  Caprara,  18  aprile  1806). 
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delle  donazioni  di  Costantino,  ma  vollero  il  Papa  feu- 
datario dell'imperatore.  La  distruzione  radicale  della  so- 
vranità dei  Papi  fu  intesa  da  Lutero,  seguita  e  messa 
in  esecuzione  dalla  grande  congiura  anticristiana  che 
.  s'incarnò  nella  repubblica  francese  dei  giacobini.  Ma 
Napoleone,  almeno  nel  principio,  fosse  dissimulazione  o 
convincimento,  non  mirò  se  non  a  far  il  Papa  suo  dipen- 
dente e  vassallo,  minacciando  sì  veramente  la  rovina  del 
temporale  nel  caso  di  rifiuto  dalla  parte  del  Papa,  ma 
proclamando  formalmente  di  voler  intatta  e  rispettata 
l'alta  prerogativa  del  Capo  della  religione  cattolica. 

D'altra  parte  però  i  sommi  Pontefici  ed  in  generale 
tutta  la  Chiesa  cattolica,  considerarono  sempre  mai  la 
sovranità  e  il  dominio  degli  Stati  temporali  come  la  sal- 
vaguardia, il  presidio,  lo  scudo  e  la  corazza  della  sovra- 
nità spirituale  dei  Pontefici  romani.  La  serie  degli  avve- 
nimenti storici  di  prim'ordine,  come  l'andata  in  Oriente 
di  Costantino,  l'invasione  e  la  conversione  dei  barbari, 
l'istituzione  dell'impero  e  la  gigantesca  figura  di  Carlo- 
magno,  ne  contiene  una  prova  di  una  forza  morale  straor- 
dinaria. Infatti  all'occhio  del  filosofo  quella  serie  d'avve- 
nimenti presenta  nella  storia  altrettanti  movimenti  di 
intensità  e  provenienza  diversa,  ma  diretti  come  per 
un  impulso  arcano  verso  un  centro  comune,  che  è  il 
centro  vitale  del  mondo  cristiano,  d'onde  piglierà  la 
mossa  la  civiltà  nuova,  e  d'onde  la  fonte  cristiana  gitterà 
le  ondate  della  vita  nuova  sino  all'assemblea  costituente 
del  1789. 

Ora  dieci  secoli  di  storia,  dieci  secoli  di  vita,  dieci 
secoli  d'istituzioni  da  quella  vita  generate  e  sparse  sopra 
tutta  la  terra,  danno  al  papato  tanta  forza  di  prescri- 
zione e  porgono  tale  una  saldezza  di  presunzione  giuri- 
dica della  sua  conservazione  nel  futuro  in  quelle  forme 
medesime  colle  quali  esplicò  nel  passato  tutta  la  sua 
vitalità,  che  nessuna  istituzione  al  mondo  le  può  essere 
paragonata.  Qui  non  è  questione  di  dogma;  è  questione 
di  storia,  di  morale,  di  giustizia,  di  civilizzazione,  le  quali 
però  sono  così  tra  loro  congiunte  e  così  per  natura  co- 
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stituite,  che  necessariamente  spingono  le  loro  radici  nel 
campo  del  dogma,  e  non  ne  possono  essere  divelle  senza 
patire  una  diminuzione.  Né  può  tacersi  quanto  sia  pue- 
rile l'obbiezione,  la  quale  uscì  pure  soventi  volte  da  Napo- 
leone, non  avere  cioè  S.  Pietro  e  i  primi  Papi  avuto 
corona  né  posseduto  palazzi.  Quando  si  vogliono  fare  dei 
paragoni,  bisogna  farli  in  senso  adeguato.  Nelle  condi- 
zioni in  cui  era  S.  Pietro,  il  mondo  era  tutto  pagano, 
e  l'opera  della  lotta  contro  il  paganesimo  cominciava. 
In  ben  altre  condizioni  trovavasi  l'universo,  quando 
dopo  19  secoli  sulla  sedia  di  S.  Pietro  era  succeduto 
Pio  VII:  il  consigliare  a  questi  il  ritorno  alle  catacombe, 
era  un  suggerire  al  mondo  il  ritorno  alle  condizioni 
di  Nerone. 

Per  le  quali  cose  tutte,  qui  accennate  di  volo,  da 
Pio  VII,  dal  cardinal  Gonsalvi,  e  da  tutto  il  sacro  col- 
legio, il  fine  inteso  da  Napoleone  nel  suo  contegno  e 
ne'  suoi  rimproveri  come  nelle  sue  minacce,  fu  subito 
intuito.  Compresero  cioè  subitamente  in  Roma,  che  Na- 
poleone mirava  a  rendere  il  Papa  suo  vassallo,  e  gli  Stati 
della  Chiesa  ridurre  in  feudo  dell'impero  francese  napo- 
leonico. Compresero  che  già  di  fatto  Napoleone  si  com- 
portava verso  il  Papa  siccome  alto  signore.  E  lungi  dal 
cadere  nel  tranello  grossolano,  da  lui  composto  colla 
distinzione  del  sovrano  dal  capo  spirituale  nella  persona 
del  Papa,  ne  scorsero  subito  la  portata,  né  si  lasciarono 
prendere  alle  proteste  napoleoniche  di  rispetto  e  di  osser- 
vanza verso  il  Capo  spirituale  della  Chiesa. 

Nelle  sue  lettere  di  risposta  o  di  replica,  mise  Pio  VII 
una  cura  particolare  nel  dimostrare  a  Napoleone  tre  cose: 
la  prima,  che  il  Papa  non  aveva  alcuna  dipendenza  dal- 
l'imperatore Napoleone,  come  nessun  Papa  ne  riconobbe 
mai  alcuna  in  nessun  imperatore  del  mondo.  La  seconda, 
che  il  dominio  temporale  era  strettamente  necessario  al 
Papa  per  l'esercizio  del  suo  ministero  apostolico,  per  la 
sua  indipendenza  nella  comunicazione  con  ì  sovrani  e  coi 
popoli  di  tutto  l'universo,  e  per  il  sostentamento  e  decoro 
del  collegio  dei  cardinali  e  delle  congregazioni  romane, 
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il  quale  e  le  quali  formano  il  consiglio  e  le  braccia  del 
Capo  di  tutta  la  cristianità.  E  la  terza,  che  non  s'illu- 
desse mai  Napoleone  di  trovar  cedevole  il  Papa,  né 
allora  né  mai,  in  alcuna  di  queste  cose,  alla  conserva- 
zione delle  quali  lo  obbligavano  la  condizione  del  suo 
stato,  e  la  santità  del  giuramento  più  solenne  contratto 
da  lui  al  cospetto  di  Dio  e  del  mondo. 

Così  di  fatto  nella  replica  alla  lettera  del  Talleyrand 
de'  18  aprile,  Pio  VII  per  la  penna  del  cardinal  Gonsalvi 
parlava  a  Napoleone: 

«  La  Santità  Sua  osserva,  che  S.  M.  è  indotta  in  errore, 
quando  le  si  faccia  credere  che  l'attentare  ai  diritti  temporali 
della  S.  Sede,  in  conseguenza  di  non  esser  soddisfatto  della 
Corte  di  Roma,  possa  considerarsi  come  estraneo  agli  interessi 
della  religione. 

«  Lo  spogliare  la  chiesa  romana  de'  suoi  temporali  diritti 
e  possedimenti,  non  è  estraneo  agl'interessi  della  religione, 
considerando  la  cosa  in  se  stessa,  perchè  si  oppone  alla  mas- 
sima generale  stabilita  nella  chiesa  di  Dio,  che  condanna 
chiunque  priva  la  sua  chiesa  dei  beni  che  le  appartengono, 
e  che  per  questo  stesso  sono  a  Dio  consacrati. 

«  Molto  meno  lo  è  in  riflesso  dei  motivi  puramente  spiri- 
tuali, i  quali  determinano  la  condotta  del  S.  Padre,  per  cui 
si  minacciano  conseguenze  sì  funeste  alle  temporalità  della 
Sede  apostolica.  Questi  motivi,  come  il  S.  Padre  ha  dimostrato, 
tengono  strettamente  agli  interessi  più  essenziali  della  reli- 
gione, anzi  dipendano  dalla  considerazione  di  questi  interessi. 
Se  la  M.  V.  si  movesse  a  violare  i  temporali  diritti  della 
S.  Sede  per  punirla  di  una  condotta,  tutta  suggerita  dagli 
intei-essi  della  religione,  in  qual  guisa  potrebbe  mai  riguar- 
dare un  tale  atto  come  estraneo  agl'interessi  della  religione 
medesima? 

«  Infine  lo  spoglio  delle  temporalità  della  S.  Sede  non  può 
apprendersi  per  estraneo  agl'interessi  della  religione,  quando 
si  rifletta  all'incalcolabile  danno  che  ridonderebbe  alla  reli- 
gione stessa,  se  con  la  perdita  della  sovranità  le  si  facessero 
perdere  i  vantaggi  che  questa  procura  al  primato  del  suo  Capo, 
ed  alla  influenza  e  comunicazione  del  medesimo  con  tutte  le 
nozioni  e  con  tutti  gl'individui,  che  professano  la  religione 
di  Gesù  Cristo  ». 
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Lo  scambio  di  coleste  lettere,  che  accadde  per  una 
parte  e  per  l'altra,  nello  spazio  di  sei  mesi,  giovò  a  far 
conoscere  le  condizioni  ed  i  sentimenti,  in  cui  si  trova- 
vano ambedue  le  parti,  di  fronte  al  secolare  problema, 
che  in  antico  ebbe  il  nome  di  lotta  tra  il  sacerdozio  e 
l'impero,  ai  nostri  giorni  fu  denominata  questione  romana. 
Napoleone  era  risoluto  di  esercitare  su  Roma  e  sul  Papa 
una  vera  signoria,  mettendo  innanzi  le  lustre  del  venerar 
sempre  la  supremazia  spirituale  del  Capo  della  Chiesa; 
Pio  VII  invece  negava  a  Napoleone  ogni  diritto  su  Róma 
e  sul  Papa,  ed  interpretava  il  rispetto  napoleonico  verso 
la  potenza  spirituale  del  Pontefice,  siccome  un'insidia 
tesa  ai  popoli  a  fine  di  nascondere  il  disegno  di  danneg- 
giare il  papato  stesso  col  distruggerne  la  sovranità  tem- 
porale. Napoleone  intendeva  di  dividere  nel  Papa  il 
sovrano  dal  Pontefice;  Pio  VII  sosteneva  una  tale  divi- 
sione non  potersi  eseguire,  senza  grave  nocumento  della 
suprema  autorità  pontificia,  e  danno  grave  della  religione. 

Tale  si  era  il  programma  dei  due  contendenti,  con- 
forme lo  abbiamo  veduto  svolto  dalle  loro  stesse  sentenze. 
Nel  mese  di  aprile  del  1806  la  contesa  non  aveva  var- 
cato i  limiti  di  una  controversia  come  a  dire  per  iscritto, 
né  erasi  per  anco,  se  si  eccettua  il  fatto  dell'occupazione 
di  Ancona,  manifestata  con  quelle  azioni,  onde  le  con- 
troversie sono  risolute  per  la  via  dei  fatti  compiuti  colla 
forza.  Ora  vedremo  appunto  Napoleone  aggiungere  alle 
parole  i  fatti,  e  procedere  all'esecuzione  del  suo  disegno 
con  azioni  studiate  e  disposte  con  animo  deliberato,  le 
quali  a  poco  a  poco,  e  quando  egli  reputò  venuto  il  tempo 
lo  condussero  all'occupazione  di  Roma  ed  allo  spode- 
stamento del  Papa. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Frincipii  dell'esecuzione  del  disegno  napoleonico  su  Boma. 
Le  dimissioni  del  cardinale  Oonsalvi. 

I. 

Non  tenendo  conto  alcuno  delle  opposizioni  del  Papa, 
né  tenendo  ragione  dei  diritti  del  sovrano  di  Roma  rico- 
nosciuti per  dieci  secoli  da  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Napoleone  si  fece  ad  occupare  le  città  marittime  degli 
Stati  pontificii  con  altrettanta  disinvoltura  all'esterno, 
come  se  il  Papa  non  esistesse.  Nel  suo  intimo  però  egli 
deliberavasi  a  metter  mano  all'esecuzione  del  suo  pro- 
gramma, coir  intendimento  di  offendere  sì  veramente  il 
Papa,  ma  in  ciò  fare  studiavasi  di  osservar  quell'alto 
secreto,  che  sempre  si  ritrova  nell'opera  del  masnadiero. 

Infatti  a'  6  di  maggio  1806  scriveva  tranquillamente 
al  viceré  Eugenio  di  Beauharnais:  «  Mio  figlio,  ho  signitì- 
4c  cato  al  re  di  Napoli  l'ordine  d'inviare  un  generale  con 
«  due  regimenti  di  cavalleria  e  di  fanti,  e  di  prender 
«  possesso  di  Civitavecchia  e  così  comandare  a  tutta  la 
«  costiera  dei  paesi  che  si  stendono  da  Piombino  a 
«  Napoli  »  (1).  E  nello  stesso  giorno  scrivendo  al  fratello 
Giuseppe,  creato  per  volontà  di  lui  re  delle  due  Sicilie, 
avvisavalo  di  aver  conferito  «  al  generale  Lemarois,  suo 
«  oificiale  di  campo,  il  comando  di  Ancona  e  di  tutto 
*  il  littorale  adriatico  da  Rimini  sino  alle  frontiere  del 
«  regno  di  Napoli  ». 

Nel  dar  quelli  ordini,  che  nel  loro  tenore  non  si  diffe- 
renziano per  nulla  da  quelli  dell'antico  Brenno,  egli  aprì 
veramente  al  fratello  le  sue  intenzioni.  «La  corte  di  Roma, 


(1)  Correspondance,  xii,  10201. 
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<  dicevagli,  si  comporta  abbastanza  male...,  ma  è  inutile  il 

<  fame  parola.  Fate  occupare  Civitavecchia,  dove  tro- 
«  verete  gran  quantità  di  artiglieria;  ne  potete  pigliare  per 

<  Vasaedio  di  Gaeta  »  (1).  Nell'esecuzione  di  quel  ladro- 
neccio però  avvisa  vaio  a  dare  alle  milizie  incaricate  una 
direzione  diversa.  «  Cotesti  reggimenti  si  avvieranno  come 
4<  per  ritornare  in  Etruria;  ma  quando  saranno  giunti 
«  nelle  vicinanze  di  Civitavecchia,  entreranno  nella  città 
«  e  ne  piglieranno  possesso  ».  E  soggiungeva:  <  Un  tal 
«  provvedimento  darà  noia  agi'  inglesi,  e  mi  collocherà 
«  in  una  condizione  conveniente  di  fronte  alla  corte  di 
«  Roma.  Non  è  necessario  ch'io  vi  dica,  che  tutto  ciò 
4c  dev'essere  tenuto  secreto.  Non  bisogna  fare  alcuna  pro- 
«  clamazione  nell'  entrare  in  Civitavecchia  ;  ogni  cosa 
«  dev'essere  di  fatto  »  (2). 

Se  non  che  alla  teoria  dei  fatti  compiuti,  la  quale 
incontrastatamente  è  del  pari  comoda  e  spiccia,  egli  pre- 
tendeva che  il  pontefice  Pio  VII  senz'altro  si  adagiasse; 
il  che  non  avendo  fatto  Pio  VII,  anzi  mostrandosi  risoluto 
di  far  sentire  a  lui  ed  a  tutte  le  nazioni  la  voce  del 
diritto  oltraggiato,  è  incredibile  a  dire  come  e  quanto 
se  ne  adirasse  Napoleone. 

Intanto  che  gli  ordini  di  occupazione  dati  in  secreto 
si  andavano  eseguendo  sul  doppio  littorale  dell'Adriatico 
e  del  mare  Tirreno,  il  cardinal  Fesch  presentava  a  Pio  VII 
una  nota  ministeriale,  in  cui  d'ordine  napoleonico  annun- 
ziava al  S.  Padre  il  fatto  compiuto  del  cambiamento  di 
dinastia  nel  regno  di  Napoli.  Aggiungendo  con  maniere 
per  verità  corrette  diplomaticamente  e  cortesi,  che  S.  M. 
I.  e  R.  aveva  fiducia,  «  che  il  governo  pontificio  vedrebbe 
in  quel  felice  avvenimento  una  nuova  guarentigia  del 
sistema  d'ordine,  di  giustizia,  e  di  consistenza,  da  S.  M. 
stabiliti  ne'  paesi  del  suo  impero,  ed  un  nuovo   pegno 


(1)  «  Il  y  a  une  grande  quantité  d' artiilerie  :  vous  pouvez  en 
prendre  pour  le  siége  de  Gaète  ». 

(2)  «  Je  n*ai  pas  besoin  de  vous  dire  que  tout  cela  doit  étre  tenu 
secret.  Il  ne  faut  faìre  aucune  proclamation  en  entrant  à  Civita- 
vecchia; tout  doit  étre  de  faity^  {Correspondance,  xii,  10S03). 
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di  amicizia,  che   l'imperatore  si  compiace  di    significar 
sempre  mai  a  S.  Santità  »  (1). 

A  quella  notificazione  il  cardinal  Consalvi  rispose 
indi  a  tre  giorni,  con  questi  termini  brevi,  ma  diplo- 
maticamente assai  significativi,  sebbene  misurati  e  per 
nulla  ostili: 

4(  Relativamente  a  quest'oggetto  il  S.  Padre,  nella  stretta 
obbligazione  che  gl'impongono  i  suoi  doveri  di  mantenere  i 
diritti  della  S.  Sede,  ha  incaricato  il  sottoscritto  di  richiamare 
avanti  ogni  altra  cosa  l'attenzione  di  Va  Emza  suUi  rapporti 
esistenti  da  tanti  secoli  fra  la  S.  Sede  e  la  corona  anzidetta, 
e  costantemente  osservati,  anche  nei  casi  di  conquista,  non 
solamente  nella  introduzione  di  qualunque  nuova  dinastia,  ma 
ancora  di  qualunque  nuovo  Regnante,  i  rapporti,  che  non  pos- 
sono afuggire  alla  giustizia  e  penetrazione  della  Maestà  Sua 
medesima. 

«  Il  sottoscritto,  etc...  »  (2). 

Questa  nota  del  Consalvi  non  diceva  in  sostanza  se 
non  che  essendo  il  regno  di  Napoli  di  qua  dal  faro  feudo 
della  S.  Sede,  i  cui  sovrani  da  Guiscardo  a  Ferdinando  IV 
avevano  senza  eccezioni,  e  non  escluso  lo  stesso  Carlo  Vili 
effìmero  conquistatore  del  regno  nel  1494,  ricevuto  l'in- 
vestitura dal  successore  di  S.  Pietro,  il  pontefice  regnante 
chiedeva  di  venire  ad  una  intesa  col  nuovo  sovrano  di 
quel  regno  (3). 

La  qual  cosa,  tanto  semplice  e  dettata  al  Papa  dal 
più  elementare  de'  suoi  doveri,  fu  accolta  da  Napoleone 
con  sentimento  dì  scherno  beffardo.  *  Vedrete,  notificava 


(1)  Fesch  a  Pio  VII,  23  aprile  1803  (Documenti,  i,  133). 

(2)  Con  salvi  a  Fesch,  6  aprile  1806  (Ibidem;  Nuneiatura  di 
Francia^  voi.  597). 

(3)  Intorno  al  tenore  di  questa  nota  del  Consalvi,  il  signor  D'Haus- 
soN VILLE  consacra  due  pagine  di  filosofia  storica  giuridica  morale. 
Nel  sostenere  il  Papa  i  suoi  diritti  sulla  corona  di  Napoli,  il  D'Haus- 
sonville  scorge  un  consiglio  imprudente,  una  infelice  inspirazione, 
un  anacronismo  ai  nostri  tempi  moderni,  un  inconveniente  che 
dimostra  la  mala  condizione  del  congiungimento  dei  due  poteri  nella 
persona  del  Papa.  La  quale  è  causa  perchè  il  Papa  con  pari  vigore 
si  adoperi  a  sostenere  gì'  interessi  del  sovrano  e  quelli  del  Pontefice. 
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egli  al  signor  di  Talleyrand  con  biglietto  de'  16  maggio, 
vedrete  dalle  lettere  di  Roma  del  30  aprile,  che  la  S.  Sede 
mi  chiede  il  falco  per  la  corona  di  Napoli».  Ed  esprime 
l'altissima  sua  meraviglia  nel  veder  che  il  Consalvi  pre- 
tenda assoggettar  la  corona  di  Napoli  ai  diritti  fittizii 
della  S.  Sede  (1),  nella  quale  pretesa  egli  non  iscorge  se 
non  Vestremo  delVimperizia  e  la  mala  volontà  della  corte 
di  Roma,  la  quale  confonde  circostanze  tra  sé  diverse  (2). 
A  fine  di  dar  bando  agli  equivoci,  l'imperatore  significa 


«  Le  mélange,  volontaire  ou  non,  la  confusion  en  tout  cas  inévi- 
table  qui,  par  leur  fait  et  leur  consentement,  s'établit  entre  dea 
objets  si  complètement  dissemblables,  ne  leur  a  guère  profité  dans 
le  passe,  et  leur  sera  de  pltis  en  plus  nuisible  dans  Vavenir.  11  en 
fut  ainsi,  ce  nous  semble,  au  moment  qui  nous  occupe  »  (ii,  187-188). 

Abbiamo  qui  il  giudizio  di  uno  scrittore  cattolico,  il  quale  con- 
trappone il  parere  suo  ai  giudizii  di  tutta  la  Chiesa  :  questa,  cioè  il 
Papa,  il  sacro  collegio  dei  cardinali,  Tepiscopato  francese  con  Bossuet 
alia  testa  proclamano  necessario,  per  l'esercizio  libero  del  suo  mini- 
stero apostolico,  il  congiungimento  nel  Papa  dei  due  poteri.  Ma  il 
D'Hausson ville  vi  scorge  pericoli,  che  l'accolta  di  quei  grandi  non 
vi  scorse  altrimenti:  certo  il  D'Haussonville  non  pecca  di  soverchia 
modestia,  volendola  fare  eziandio  da  profeta,  giacché  la  storia  per 
le  cose  del  passato  non  lo  favorisce.  Quando  mai  nel  giudicar  sulle 
cose  temporali  hanno  i  Pontefici  messo  innanzi  motivi  d'ordine 
spirituale?  Sono  cosi  diverse  le  attribuzioni  dei  due  poteri,  che  a 
vedervi  pericolo  d'identità  nell'apprezzarle,  bisogna  esser  ciechi. 
Altra  cosa  è,  che  nella  difesa  di  un  diritto  anche  temporale  un  Papa 
si  adoperi  con  tutti  i  mezzi  onesti:  ogni  diritto  è  cosa  sacra,  ed  ogni 
sovrano  ha  obbligo  di  difenderlo. 

In  quanto  al  «  moment  qui  nous  occupe  »,  egli  erra  maraviglio- 
samente. Napoleone  stava  appunto  in  quel  momento  ristabilendo 
feudi  in  Italia,  come  quello  di  Napoli,  di  Toscana,  di  Benevento,  e 
di  Pontecorvo,  né  lo  stesso  vicereame  del  Beauharnais  era  se  non  un 
feudo  dell'imperatore:  in  Napoli  poi  voleva  Napoleone  sostituire  la 
propria  all'alta  signoria  del  Papa.  Nel  sostenere  dunque  che  il  Papa 
fece  la  propria  signoria,  legittima  per  la  sanzione  di  sette  secoli,  il 
signor  D'Haussonville  può  sentenziare  a  sua  posta,  che  Pio  VII,  il 
Consalvi,  e  trentadue  cardinali  furono  «  malheureusement  inspirés  ». 
Ma  ciò  non  toglie,  che  in  verità  di  fatto  e  di  stupenda  ragione 
Pio  VII  nel  far  quello  che  fece  fosse  ispirato  assai  meglio,  che  non 
sia  il  D'Haussonville  nello  scrivere  quanto  scrisse. 

(1)  «  Soumettre  la  couronne  de  Naples  aux  droits  sait-disanf  du 
S.  Siége  ». 

(2)  «  Il  n'a  pu  reconnaitre  là  que  l'extréme  impéritie  et  la  mau- 
vaise  volonté  de  la  cour  de  Rome,  de  confondre  des  circonstances 
qui  ne  se  ressemblent  point  ». 
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al  Papa  i  suoi  pensieri  intorno  a  questo  punto,  con 
grande  semplicità  e  chiarezza. 

«  Sua  Maestà  non  si  piglia  la  briga  di  cercare  nella 
storia  se  sia  vero,  che  nei  tempi  d'ignoranza  la  corte  di 
Roma  siasi  tisMrpata  la  facoltà  di  dar  corone  e  diritti 
temporali  ai  principi  della  terra;  può  essa  quindi  arro- 
garsi diritti  sulla  corona  di  Napoli  ?  Se  la  corte  di  Roma 
dispose  dei  reami  della  terra  in  altri  tempi,  si  riscontra 
pure  che  i  Papi  hanno  sempre  considerato  il  loro  tempo- 
rale siccome  una  dipendenza  degli  imperatori  francesi  (1). 
Napoleone  nel  salire  il  trono  di  Francia  non  ha  mai 
preteso  di  ereditare  i  diritti  della  terza  dinastia,  sì  bene 
degFimperatori  francesi;  non  pretenderà  certamente  la 
corte  di  Roma,  che  Carlomagno  abbia  ricevuto  da  lei 
l'investitura  del  suo  regno  ». 

Dopo  questo  saggio  della  sua  perizia  nella  storia,  ed 
in  conseguenza  dei  suoi  diritti  ereditarli  che  si  legano 
in  linea  diretta  cogli  imperatori  che  uscirono  dai  lombi 
di  Carlomagno,  Napoleone  intima  così  i  suoi  voleri:  «  Si 
chiegga  alla  corte  di  Roma  il  riconoscimento  puro  e 
semplice  del  reame  di  Napoli.  In  caso  di  rifiuto,  S.  Maestà 
non  riconoscerà  il  Papa  come  sovrano  temporale,  ma 
solamente  come  capo  spirituale  ». 

Sbrigatosi  così  del  fondo  della  questione,  si  scaglia 
contro  il  cardinal  Gonsalvi,  al  cui  cattivo  spirito  rimpro- 
vera l'aver  dato  vita  ad  una  vecchia  sciocca  questione  ; 
e  contro  la  cancelleria  romana,  le  cui  persone,  maligne  ed 
inette^  da  lungo  tempo  davano  prova  di  aver  la  mente  occu- 
pata dalle  vertigini.  E  conclude:  «Bisogna  pur  confessarlo: 
«  la  S.  Sede  è  statica  del  poter  temporale.  L' imperatore 
«  però  avrà  sempre  per  il  capo  della  Chiesa  la  conside- 
4c  razione  ed  il  rispetto,  che  ebbero  per  lui  Carlomagno, 
«  Luigi  IX  ed  i  principi  più  cristiani,  non  permettendogli 
«  tuttavia  di  toccare  in  nulla  al  temporale  e  ai  diritti 
«  della  corona  imperiale  ». 


(1)  «  On  rencontrerait  aussi  que  les  Papes  ont  toujours  coDsidéré 
leur  temporel  comme  ressortissant  dea  empereurs  fran^ais». 


Paiie  Reconda  —  La  Bottura.  273 

Tale  il  testo  de'  pensieri  napoleonici,  che  il  Talleyrand 
aveva  ordine  di  consegnare  ai  cardinal  Gaprara,  e  questi 
di  trasmettere  a  Roma.  Suggeriva  poi  come  rifioritura 
alcuni  avvisi  piccanti  circa  il  modo,  col  quale  il  suo  mi- 
nistro in  Roma  doveva  condire  le  cose  ne'  suoi  coUoquii 
col  cardinal  ministro  di  Pio  VII.  Facesse  sentire  al  Con- 
salvi, qualmente  egli  Napoleone  era  scontentissimo  di 
lui;  che  aveva  in  mano  alcune  sue  lettere,  nelle  quali 
il  ministro  romano  dichiarava  di  non  voler  riconoscere 
il  re  di  Napoli.  Ciò  essere  una  vera  insensatezza,  non 
lo  avendo  egli  richiesto  di  nulla,  e  tenendo  in  non  cale 
il  suo  riconoscimento.  «  Che  se  però  il  Consalvi  continua 
per  quella  via,  gli  faccia  sapere,  ch'egli  ha  maniera  di  sfrat- 
tarlo da  Roma,  perchè  evidentemente  è  compro  dagl'inglesi. 
Vedrà  se  io  ho  forza  e  coraggio  di  sostenere  la  mia  corona 
imperiale  ».  E  soggiungeva  con  la  più  imperiale  delle 
grettezze:  «  Fate  forza  sopra  questa  parola  imperiale,  e 
non  reale,  ed  in  ciò  che  le  relazioni  del  Papa  con  me 
devono  essere  quelle  dei  suoi  predecessori  cogl'imperatori 
d'occidente»  (1). 

II. 

Questa  lettera  di  cui  abbiamo  riferito  i  sentimenti 
principali,  è  una  delle  più  preziose  per  la  storia,  come 
quella  che  esprime  nel  vivo  lo  stato  psicologico,  o  la 
mentalità,  per  usare  espressioni  moderne,  dell'imperatore 
Napoleone  nei  suoi  divisamenti  verso  la  Sede  apostolica 
di  Roma.  È  cosa  fatale,  che  quell'uomo  il  cui  ingegno 
e  vastità  di  anima  era  addirittura  impareggiabile,  nella 
sua  controversia  col  Papa  si  collocasse  assolutamente 
nel  falso.  Quanto  egli  aveva  declamato  di  voler  dare  ad 
intendere  al  Papa  con  semplicità  e  chiarezza,  non  solo  non 
era  semplice  né  chiaro,  ma  era  imbrogliato  ed  oscuro.  Nella 
sua  mente  non  c'era  se  non  nebbia  intorno  i  principii  di 
diritto,  che  nel  medio  evo  regolavano  le  relazioni  tra  i 


(1)  Correspondamce,  xn,  10237. 

18  —  RiHiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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sovrani  ed  il  Papa,  il  quale  dalla  giurisprudenza  e  dalla 
pubblica  opinione  del  tempo  era  riconosciuto  siccome 
fonte  genuina  di  legittimità  e  di  giustizia.  Egli  ignorava 
del  pari  quanto  era  accaduto  tra  Carlomagno  ed  i  pon- 
tefici, che  a  quel  grande  avevano  posto  sul  capo  la  prima 
corona  degl'imperatori  d'occidente.  E  diceva  spropositi 
madornali  quando  asseriva  se  stesso  congiunto  per  linea 
ereditaria  cogli  imperatori  francesi;  e  quando  dichiarava 
aver  sempre  i  sommi  pontefici  riconosciuta  la  loro  sovra- 
nità temporale  siccome  una  dipendenza  degl'imperatori 
francesi,  non  essendo  una  tal  cosa  accaduta  mai  neppure 
una  volta. 

Le  quali  cose  tutte  ignorando  sovranamente,  avrebbe 
fatto  meglio  Napoleone  a  non  lanciarle  in  tono  di  sfida 
a  Roma,  dove  la  storia  si  conosceva  meglio  che  nel 
gabinetto  di  S.  Cloud;  e  dove,  se  le  tragiche  circostanze 
lo  avessero  permesso,  avrebbero  destato  il  riso. 

Di  fatto  la  risposta  che  fu  fatta  in  Roma  a  quella 
sua  lettera,  è  un  vero  capo  d'arte  di  finezza  diplomatica, 
e  contiene  sotto  l'involucro  di  alcuni  periodi  alquanto 
intralciati  una  vera  lezione  di  storia  e  di  logica,  la  cui 
allusione  al  ragionamento  di  Napoleone  è  addirittura 
stupenda;  fu  inviata  da  Roma  verso  il  mezzo  di  giugno 
al  cardinal  Caprara  perchè  colla  sua  firma  la  consegnasse 
al  Talleyrand. 

In  essa  il  S.  Padre  dichiarava,  che  la  investitura  di 
Napoli  in  verità  di  fatto  aveva  ben  altra  origine  che  le 
opinioni  del  medio  evo,  come  quella  che  contava  sette 
secoli  di  prescrizione  non  mai  interrotta  sino  al  tempo 
presente.  «  Ed  in  quanto  al  diritto,  respingeva  Pio  VII 
l'insinuazione  napoleonica  dell'essere  stata  una  usurpa- 
zione ed  un  abuso  dei  papi:  col  solo  riflettere,  che  per 
cotale  accusa  rimanevano  offesi  nella  loro  dignità  e  nel 
loro  onore  «  infiniti  sommi  pontefici  ed  infiniti  sovrani 
che  hanno  avuto  il  dominio  di  quel  regno  »,  quell'insi- 
nuazione cadeva  da  se  stessa. 

Assaliva  quindi  la  ragione  allegata  dall'imperatore 
contro  la  prescrizione  dell'investitura,  ossia  la  inaliena- 
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bilità  dei  diritti  sovrani  ;  la  quale  ragione,  diceva  Pio  VII, 
addotta  per  distruggere  un  possesso  di  questa  natura, 
supponeva  un  diritto  distrutto  dal  fatto.  Supponeva  cioè, 
che  «  i  sovrani  di  Napoli  abbiano  avuto  un  diritto  di 
esser  tali  indipendentemente  dalla  investitura  pontificia; 
quando  alFincontro  il  fatto  costante  di  così  gran  numero 
di  secoli,  nel  decorso  dei  quali  non  vi  è  stato  sovrano 
in  Napoli  senza  esserne  investito  dalla  S.  Sede,  distrugge 
la  supposizione  di  questo  diritto  indipendente  ».  In  altri 
termini,  si  dimostrava  a  Napoleone,  ch'egli  aveva  com- 
messo quel  peccato  logico,  che  si  denomina  petizione  di 
principio:  ossia  i  sovrani  essere  indipendenti  dall'inve- 
stitura, perchè  sono  indipendenti. 

Sull'essere  poi,  o  meglio  sul  dirsi  Napoleone  succe- 
duto non  alla  terza,  ma  alla  seconda  dinastia  dei  re 
francesi,  osservava  Pio  VII  con  semplicità  non  scevra 
di  una  qualche  punta  di  storica  ironia:  «che  non  può 
essere  altrimenti,  per  alcun  diritto  di  successione  alla 
seconda  dinastia  francese,  che  S.  M.  I.  e  R.  ha  potuto 
disporre  del  regno  di  Napoli  ;  il  diritto  di  S.  M.  su  questo 
regno^  trasmesso  nel  suo  fratello,  come  non  esisteva 
prima,  così  non  è  potuto  nascere  che  dalla  conquista  ». 
Quindi,  deduceva  il  S.  Padre,  che  secondo  ogni  diritto 
decorrono  al  nuovo  possessore  siccome  gli  emolumenti 
così  tutti  i  legittimi  vincoli  inerenti  al  regno  conquistato. 

Il  modo  poi  col  quale  il  Papa  veniva  a  dare  alla 
intimazione  napoleonica  una  risposta  negativa,  è  schiet- 
tamente singolare  per  la  fermezza  addirittura  ferrea  che 
pur  si  cela  nella  morbidezza  delle  frasi.  Egli  diceva 
così  :  «  Il  S.  Padre  conosce  che  quando,  dopo  essersi 
«  addotti  i  motivi  che  sono  esposti  nella  nota  (da  Napo- 
«  leone  dettata  al  Talleyrand)^  si  determinasse  a  fare  la 
«  ricognizione  pura  e  semplice  che  gli  si  chiede,  verrebbe 
«  con  questo  stesso  ad  approvarli  ;  e  con  approvarli  ver- 
«  rebbe  a  tradire  la  verità  e  l'intimo  sentimento  della  sua 
4c  coscienza,  a  fare  disonore  alla  S.  Sede,  e  a  denigrare 
«  la  memoria  di  novanta  e  più  Pontefici  che  lo  hanno 
«  preceduto  nell'esercizio  costante  di  questo  diritto;  il 
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4(  quale  a  vicenda  è  stato  confermato  da  tutti  i  sovrani 
«  di  Napoli  non  già  in  silenzio,  ma  con  gli  atti  i  più 
«  positivi  e  i  più  espressi,  e  con  i  giuramenti  i  più 
«  solenni  fatti  da  loro  in  seguito  delle  investiture  richieste 
«  e  ricevute  »  (1). 

Erano  dunque  cosi  mal  escogitate  le  ragioni,  colle 
quali  Napoleone  intendeva  indur  Pio  VII  a  rinunziar 
senz'altro  agli  alti  diritti  della  S.  Sede  sul  regno  di 
Napoli,  che  appunto  per  non  sembrar  di  approvare  quelle 
ragioni,  Pio  VII  negavasi  alle  intimazioni  napoleoniche. 
E  d'altra  parte  era  quel  diritto  così  saldo  in  ragione  di 
fatto  e  di  giustizia,  che  il  rinunziarvi  in  quella  congiun- 
tura non  poteva  essere  giustificato  da  nessun  motivo. 
Il  perchè  non  poteva  Pio  VII,  per  le  minacce  di  Napo- 
leone, ch'egli  nella  rettitudine  di  S.  M.  confidando  spe- 
rava di  non  veder  avverate,  indursi  a  venir  meno  egli  per 
il  primo  all'obbligo  che  ha  ogni  Pontefice  di  mantenere 
intatta  la  somma  dei  diritti  della  S.  Sede. 

Pure  egli  è  da  sapere,  che  la  costanza  di  Pio  VII 
nel  sostenere  i  diritti  pontificii,  i  quali  da  Napoleone  vio- 
lentemente s'impugnavano,  non  eragli  cagione  ad  usar 
l'ombra  di  una  rappresaglia  nell'esercizio  dei  diritti 
civili  del  nuovo  sovrano  di  Napoli  relativamente  al  clero 
di  quel  regno.  Il  fatto  non  conosciuto  di  quanto  allora 
accadde  su  questo  riguardo  all'arcivescovo  di  Napoli  ce 
ne  fornisce  una  prova. 

Con  biglietto  d'ufficio  de'  21  di  maggio  il  cardinal 
arcivescovo  Luigi  Ruffo  fu  invitato  dal  «  duca  di  S.  Teo- 
doro, gran  maestro  di  ceremonie  del  nuovo  imperante  », 
così  il  Gonsalvi  informando  i  Nunzii  pontificii,  a  dare 
il  giuramento  nella  domenica,  25  del  mese,  in  nome  di 
tutto  il  suo  clero.  Credè  il  Ruffo  di  non  poter  prestare 
quel  giuramento,  «  perchè  come  cardinale  trovavasi  di 
aver  giurato  di  difendere  le  regalie  di  S.  Pietro  >►,  le 
quali  comprendevano  appunto  l'investitura  di  Napoli; 
or  questa  non  era  stata  ^c  presa  dal  nuovo  imperante  >. 


(1)  Documenti,  i,  145;  Conbalvi,  Mémoires,  ii,  460. 
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Per  togliersi  dal  dubbio,  il  cardinal  Ruffo  spedisce  una 
staffetta  a  Roma,  a  fine  di  avere  le  assicurazioni  della 
S.  Sede;  ma  il  corriere  non  giunse  in  Roma  «  fatalmente  » 
se  non  a  mezzo  giorno  del  sabbato,  vigilia  del  giorno 
indicato  per  il  giuramento.  Pure  in  sole  tre  ore  di  tempo 
gli  si  fece  la  risposta  da  Roma,  d'onde  si  rispedì  in  tutta 
fretta  il  corriere  colle  notificazioni  pontificie,  le  quali 
dichiaravano  :  che  «  l'obbligo  che  hanno  gli  ecclesiastici 
di  prestar  fedeltà  e  obbedienza  alla  potestà  che  attual- 
mente governa,  siccome  è  affatto  estraneo  a  qualunque 
politico  rapporto,  così  se  ne  può  con  tutta  tranquillità 
di  coscienza  giurare  l'adempimento.  Rimanevano  la  dif- 
ficoltà riguardante  le  di  lui  relazioni  come  cardinale,  ed 
i  giuramenti  fatti  come  tale  circa  le  regalie  di  S.  Pietro. 
Ma  non  essendo  nella  personale  qualità  di  cardinale,  sì 
bene  in  quella  di  arcivescovo  e  capo  del  suo  clero,  che 
egli  veniva  chiamato  a  prestare  il  richiesto  giuramento  >, 
egli  vi  si  poteva  acconciare  con  ogni  tranquillità  di 
animo. 

La  staffetta  di  ritorno  non  potè  arrivare  in  Napoli 
se  non  poco  prima  del  mezzogiorno  della  domenica  25  del 
mese,  quando  cioè  nella  mattinata  l'arcivescovo  era  già 
stato  invitato  a  dare  il  giuramento.  Il  cardinal  Ruffo  vi  si 
ricusò;  quindi  nello  spazio  di  poche  ore  fu  espulso  dallo 
Stato,  e  si  rifugiò  in  Roma,  dove  si  dovette  pensare  a 
dargli  un  successore  nella  sede  arcivescovile  della  capitale 
del  regno  (1). 

UT. 

Non  era  ancora  finita  di  comporre  la  lettera  soprac- 
cennata di  Pio  VII,  quando  già  un'altra  missiva  napo- 
leonica giunse  in  Roma  apportatrice  di  nuovi  tormenti 
e  di  nuovi  tormentatori.  Questa  volta  veramente  entra- 
vano in  gioco  interessi  spirituali,  che  avevano  mosso 
Pio  VII  ad  alzare  la  voce;  ma  tosto  si  accorse,  che  la 


(1)  Consalvi  ai  Nunziì,  31  maggio  1806  (Cifre  ai  Nuneii,Yo\.  276  ^4). 
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immensa  cupidigia  napoleonica  non  rispettava  nulla, 
fosse  sacro  o  profano,  e  tutto  voleva  ingoiare. 

Si  sa,  che  per  lo  Statuto  costituzionale  de'  30  marzo 
1806,  onde  si  stabilivano  la  dignità  e  le  attribuzioni 
della  famiglia  Bonaparte,  il  ducato  di  Lucca,  al  quale 
furono  aggiunti  il  principato  di  Piombino  e  il  paese  di 
Massa  Carrara,  fu  conferito  alla  Elisa  Bonaparte  maritata 
al  Baciocchi  di  Corsica.  Quella  donna  celebre,  come  tutte 
le  sorelle  di  Napoleone,  ne  incarnava  in  modo  speciale  lo 
spirito,  pronta,  più  che  la  Carolina  di  Napoli,  e  la  Paolina 
di  Guastalla  e  di  Piemonte,  ad  eseguire  gli  ordini  fratel- 
leschi, quali  che  si  fossero,  massimamente  poi  quando  si 
trattava  di  acquisto  di  beni  appartenenti  alla  Chiesa. 

Con  un  decreto  de'  4  aprile,  dato  in  Piombino,  e  con 
altro  pubblicato  in  Lucca  a'  12  dello  stesso  mese,  si  appli- 
cava al  principato  di  Piombino  il  concordato  che  la 
S.  Sede  ed  il  Primo  Console  avevano  pattuito  per  la 
Francia  nel  1801  ;  e  stende  vasi  al  nuovo  principato  di 
Lucca  il  concordalo  stabilito  nel  1803  tra  la  S.  Sede  e 
la  repubblica  cisalpina.  In  virtù  di  cotesta  estensione  il 
decreto  de'  12  aprile  interdiceva  ai  vescovi  di  Grosseto 
e  di  Massa  ogni  giurisdizione  sul  principato  di  Piombino, 
come  avevano  usato  sino  a  quel  tempo  ;  e  conferi  vanta 
invece  al  vescovo  di  Ajaccio, capitale  della  Corsica.  Inoltre 
quello  stesso  decreto  ordinava  la  soppressione  dei  tribu- 
nali ecclesiastici  in  materie  ecclesiastiche,  e  prescriveva 
l'apposizione  de'  sigilli  serenissimi  su  tutti  gli  archivii, 
istrumenti,  libri,  carte  delle  comunità  religiose  del  prin- 
cipato di  Lucca,  e  l'inventario  delle  argenterie,  arredi, 
denari  e  masserizie  a  quelle  appartenenti  ;  ossia  uno  spo- 
gliamento  in  tutta  regola  dei  beni  ecclesiastici,  superstiti 
tuttavia  al  naufragio  della  passata  tempesta. 

Mal  poteva  il  Sommo  Pontefice  sopportare  l'inaugura- 
zione cosififatta  del  regno  della  principessa  Elisa  nelle  terre 
di  Lucca  e  di  Piombino,  dove  la  religione  fioriva  felicitando 
i  pacifici  abitatori  di  quelle  contrade.  Informato  di  tanto 
sconcerto  dall'arcivescovo  di  Lucca,  al  quale  erasi  pro- 
posto il  giuramento  di  osservare  il  nuovo  concordato, 
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credette  suo  dovere  Pio  VII  di  portarne  lamentanza  allo 
slesso  principe  Baciocchi,  siccome  fece  con  una  lettera  in 
forma  di  breve  che  gli  rivolse  in  data  de'  9  maggio  1806. 

In  essa  il  S.  Padre  esprimeva  la  sua  maraviglia  ed 
insieme  il  suo  dolore  nel  vedere  applicato  a  province 
per  le  quali  non  fu  stabilito,  un  concordato  religioso 
destinato  ad  una  nazione  determinata,  e  ciò  senza  darne 
neppure  un  avviso  alla  S.  Sede,  dalla  quale  sola  dipen- 
dono le  condizioni  regolatrici  delle  diocesi  in  materia 
ecclesiastica.  «  Vostra  Altezza,  diceva  Pio  VII  con  chiare 
parole,  non  ignora  che  un  patto  solenne  qual  è  appunto 
un  concordato,  non  può  esser  eseguito  che  per  quei  luoghi 
tassativamente,  per  i  quali  fu  fatto;  e  che  per  applicarlo 
ad  altri  territori  è  necessario  il  consenso  di  ambe  le  parti 
contraenti  ».  Ora  una  delle  parti  stipulatrici  dei  due  con- 
cordati detti  era  il  Papa;  e  <  Noi,  incalzava  Pio  VII,  non 
abbiamo  mai  inteso,  anzi  non  poteva  neppure  caderci  in 
pensiero,  che  il  concordato  di  Francia  avesse  a  servire  per 
il  principato  di  Piombino,  e  quello  d'Italia  per  il  princi- 
pato di  Lucca...  e  non  vediamo  con  qual  diritto  siasi  ese- 
guito ».  Biasimava  quindi  l'usurpazione  commessa  su  i 
beni  ecclesiastici,  siccome  intrusione  non  lecita  alla  potestà 
secolare,  e  provvidenza  contraria  eziandio  alla  lettera  del 
concordato  italico,  nel  quale  dichiaravasi  espressamente 
che  si  sarebbero  conservati  i  beni  delle  chiese  non  alie- 
nati, e  non  se  ne  sarebbe  fatta  disposizione  alcuna  se 
non  con  l'intesa  delle  due  podestà  concordatrici. 

Relativamente  alla  giurisdizione  episcopale,  trasferita 
per  arbitrio  della  principessa  Elisa  da  una  diocesi  all'altra, 
«  Noi  facciamo  riflettere,  diceva  Pio  VII,  che  non  ispetta 
in  verun  modo  alla  potestà  laica  sia  il  togliere,  sia  il 
conferire  la  spirituale  giurisdizione;  che  questo  diritto 
appartiene  esclusivamente  alla  Chiesa  »,  senza  il  cui 
assenso  formale  gli  atti  di  coloro  che  esercitano  una 
giurisdizione  conferita  per  quel  modo  sono  illegittimi  e 
privi  di  valore  (1). 


(1)  Documenti,  i,  156. 
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Nulla  di  più  equo,  nulla  di  più  legittimo,  anzi  di  più 
doveroso  per  un  Sommo  Pontefice  potevasi  fare  dinanzi 
ad  una  così  patente  usurpazione  dei  diritti  della  Chiesa. 
Eppure  Napoleone  quando  ebbe  contezza  di  quel  breve 
pontificio,  gridò  offesa  la  religione,  ingannato  il  Papa  da 
ignoranti  consiglieri  e  perfidi,  disturbata  la  pace,  e  minac- 
ciata la  pubblica  tranquillità  delle  terre  pure  così  paci- 
fiche di  Lucca  e  di  Piombino  !  Ed  al  Papa  ed  ai  suoi 
consiglieri  addossò  la  responsabilità  dei  disordini  che  in 
quei  popoli  potevano  accadere;  e  ciò  per  una  semplice 
lettera  dal  Papa  diretta  al  solo  principe  Baciocchi,  e 
della  quale  i  popoli  neppur  sapevano  l'esistenza! 

Napoleone  veramente,  comecché  l'ammirazione  legit- 
tima per  le  sue  strepitose  vittorie  gli  abbia  come  a  dire 
creato  un  culto  che  ci  fa  intendere  come  nell'antica  Roma 
i  popoli  schiavi  idolatrassero  un  imperatore,  non  era  per 
nulla  versato  nello  studio  della  storia  né  in  quello  della 
filosofia.  Le  sue  frasi  erano  come  scintille  che  luccica- 
vano alla  apparenza,  generate  da  una  immaginazione 
ardente  come  fuoco  ;  ma  se  si  sottopongono  al  paragone 
della  logica,  ordinariamente  lasciano  vedere  la  sconnes- 
sione delle  idee,  e  la  vacuità  dei  giudizii.  Nell'esame 
freddo  di  moltissime  delle  sue  lettere,  abbiamo  acquistato 
di  questa  affermazione  un  vero  convincimento. 

Per  esempio,  nel  rimproverar  che  faceva  a  Pio  VII 
questo  breve  al  principe  di  Lucca,  con  sua  lettera  al 
Caprara  de'  24  maggio  1806,  egli  asseriva  che  nell'appli- 
cazione a  Genova  ed  a  Parma  del  concordato  francese, 
non  incontrò  diflRcoltà  per  parte  della  S.  Sede,  per  la 
ragione  che  i  paesi  di  uno  stesso  impero  debbano  essere 
corretti  dalle  stesse  leggi  (1).  Nelle  quali  parole  Pio  VII 
annoverava  due  sbagli  ;  uno  di  fatto,  sfuggito  alla  me- 


(1)  «  Lorsque  S.  M.  fit  promulguer  à  Gènes  et  à  Parme  le  con- 
cordai fran^ais,  elle  n'éprouva,  elle  ne  dut  éprouver  aucuue  diffi- 
culté:  les  mémes  principes  dans  la  discipline  ecclésiastique  devaient 
étre  suivis  dans  des  pays  régis  par  les  lois  du  mérae  empire  » 
(Documenti,  i,  170);  le  espressioni  sono  alquanto  diverse  nella  minuta 
deirimperatore,  Correspandance,  xii,  10264. 
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moria  imperiale,  ed  è  che  il  Papa  con  lettere  de'  30  e 
31  luglio  1805  fece  appunto  delle  difficoltà  su  colali  inno- 
vazioni; l'altra  di  diritto.  «  Ripugna,  diceva  Pio  VII,  alla 
natura  di  una  convenzione  fondata  sul  reciproco  consenso 
delle  parti  stipulanti,  che  da  una  di  esse  di  sua  sola  auto- 
rità se  ne  protraggano  le  concessioni  a  luoghi,  su  i  quali 
neppur  cadeva  il  pensiero,  e  nei  quali  non  solo  non  con- 
corrono le  stesse,  ma  s'incontrano  circostanze  totalmente 
diverse  >. 

Asseriva  inoltre  Napoleone,  che  l'ordine  di  estendere 
a  Lucca  il  concordato  italico,  dato  in  Parigi,  era  cono- 
sciuto dalla  corte  di  Roma;  la  quale,  se  aveva  delle  osser- 
vazioni a  fare,  doveva  rivolgersi  all'imperatore,  non  cor- 
rispondendo i  governi  se  non  tra  loro,  ed  ogni  ricorso 
ai  sudditi  essendo  contrario  al  diritto  delle  genti  e  rivolto 
a  sollevare  i  popoli  contro  l'autorità  legittima  (1).  Rispon- 
deva Pio  VII,  che  col  suo  breve  al  principe  di  Lucca 
egli  aveva  carteggiato  con  un  sovrano,  del  quale  con 
lettera  ministeriale  aveva  riconosciuto  la  sovranità,  e  del 
quale  pure  i  decreti  promulgati  in  Lucca  portavano  la 
signatura  e  non  quella  di  Napoleone.  Con  ciò  cadeva 
la  ^insinuazione  obliqua  dell'indebito  ricorso  a  sudditi  e 
del  pericolo  di  sollevazione  popolare,  motivato  da  un 
breve  pontificio.  Ma  Pio  VII  volle  mostrare  quanto  Napo- 
leone ignorasse  le  cose,  sulle  quali  scriveva  pure  con 
tanta  altura.  Gli  fa  sapere  come  e  qualmente  il  breve 
inviato  al  principe  di  Lucca  «  non  è  di  quelli  che  si 
emettono  e  si  pubblicano  »,  essendo  questi  scritti  in  lingua 
latina  e  con  formule  speciali  ;  ma  è  una  semplice  «  lettera 
familiare  del  S.  Padre  ad  un  principe,  la  quale  rimane 
tra  questi  due  soggetti;  come  dunque  può  essere  appresa 
per  un  appello  ai  sudditi,  e  per  un  atto  tendente  a  sol- 
levare i  popoli  contro  l'autorità  legittima?». 

Ma  non  volle  Pio  VII  pretermettere  l'occasione  di  far 
intendere  a  Napoleone  una  di  quelle  verità,  le  quali  ne 
urtavano  in  massimo  grado  l'onnipotenza  presuntuosa  ; 

(1)  LL.  ce. 
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ed  era  il  diritto  che  ba  il  Capo  di  tutta  la  cristianità  di 
scrivere  ad  ogni  cristiano  del  mondo,  senza  chiederne 
la  facoltà  a  lui.  «  Non  saprebbe  però,  sono  parole  di 
Pio  VII,  dissimulare  il  S.  Padre,  che  nella  sua  qualità 
di  Capo  della  Chiesa,  e  di  maestro  di  tutti  i  fedeli,  non 
può  egli  riguardarsi  mai  come  vincolato  in  alcuna  ma- 
niera nel  manifestare  direttamente  a  chiunque  dei  fedeli 
medesimi  l'errore  in  cui  si  trova,  e  richiamarlo  con  paterna 
esortazione  ai  doveri  che  gì'  incombono  »  (1). 

In  questa  sua  lettera  Napoleone  rinnovava  le  solite 
intemerate  contro  i  consiglieri  del  Papa,  che  chiamava 
imbroglioni^  e  contro  la  corte  romana,  alla  cui  volta 
ripeteva  lo  scherno  suo  prediletto,  esserne  cioè  occupate 
le  menti  atto  spirito  di  vertigine.  Ma,  ciò  che  dimostra  il 
profondo  pervertimento  dell'anima  di  quell'uomo,  si  è  che 
nel  rivolgere  al  Sommo  Pontefice  tutti  i  capi  d'accusa 
e  di  offesa  che  si  contenevano  nella  lettera  sopra  riferita, 
egli  ne  conosceva  la  falsità  evidente.  E  pur  solo  buttavate 
per  iscritto  a  spauracchio  di  un  principe  sacerdote,  ossia 
inerme,  col  fine  studiato  di  mascherare  intendimenti 
indegni  di  un  uomo  onesto.  Tanto  aggravamento  non 
sembrerebbe  credibile,  ma  eccone  la  prova  dimostrativa. 

Nel  medesimo  giorno,  in  cui  dettava  la  lettera  al  Papa 
sopraccennata,  egli  rivolgeva  pure  alla  sorella  Elisa,  prin- 
cipessa di  Lucca,  un'altra  letterina  del  seguente  tenore: 
«  Ho  ricevuto  vostra  lettera  insieme  col  breve  del  Papa. 
Questo  breve  non  significa  nulla,  è  una  informazione 
secreta.  Intanto  non  perdete  un'ora  sola  di  tempo,  inca- 
merate di  presente  i  beni  dei  conventi  e  senz'altro  indugio 
quelli  del  clero  secolare,  i  cui  membri  assoggetterete  alla 
pensione.  Non  vi  occupate  di  dogmi.  Mettete  immedia- 
tamente la  mano  su  i  beni  dei  frati,  questa  è  la  cosa  che 
preme  »  (2).  E  quindi  dettavale  la  minuta  di  una  lettera 


(1)  Documenti^  i,  175. 

(2>  «  Ma  soBur,  je  regois  votre  lettre.  Le  href  du  Pape  n'est  rien, 
tant  qu'il  resterà  secret  dans  vos  mains.  Ne  perdez  pas  un  moment, 
une  heure,  pour  réunìr  tous  les  biens  des  couvents  au  domaine. 
Chargez  mon  ministre  de  se  rendre  chez  Tarchevéque:  il  lui  dira 
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ch'essa  doveva  mandare  al  Papa,  la  quale  è  un  capola- 
voro di  ipocrisia  raffinata  e  di  beffarda  canzonatura  (1). 

IV. 

La  forza  di  violento  oltraggio  arrecato  al  diritto  di 
natura  da  Napoleone  Bonaparte  nelle  sue  relazioni  col 
Papa,  non  trova  riscontro  nella  storia  dei  popoli  civi- 
lizzati; si  tratta  qui  d'invadere  le  terre  di  un  sovrano 
amico,  senza  ombra  di  un  diritto  al  mondo,  e  senza  la 
apparenza  di  un  motivo  ragionevole.  E,  cosa  che  trapassa 
lo  stesso  concetto  dei  delitti  umani  ordinari,  la  superbia 
di  quell'uomo  giunse  a  tal  punto  di  cieca  forsennatezza, 
che  ascrisse  ad  aggravamento  di  colpa  lo  stesso  lamen- 
tarsi che  faceva  il  Papa  dei  suoi  diritti  oltraggiati  :  egli 
pretendeva  che  il  Papa  gli  s'inginocchiasse  ai  piedi  e  gU 
facesse  atto  di  umile  vassallaggio. 

L'alta  signoria  e  padronanza  assoluta  dell'Italia  non 
solo  non  ammetteva  più  dubbio  nell'animo  di  Napoleone, 
ma  era  per  lui  come  un  presupposto.  Quindi  originò  la 
disposizione  che  fece  a  suo  talento  dei  due  ducati  di 
Benevento  e  di  Pontecorvo,  cui  sottrasse  alla  signoria 
del  Papa,  al  quale  appartenevano  da  sette  secoli  innanzi. 

Nel  dì  quinto  di  giugno  di  quest'anno  1806,  egli  esor- 
diva una  lettera  al  suo  vassallo  Giuseppe  Bonaparte,  re 
di  Napoli, con  questi  precisi  termini:  «  La  condotta  della 


que  je  suis  instruit  de  ce  qui  se  passe  ;  que  ce  ne  sera  pas  le  con- 
cordai  de  mon  royaume  d'Italie,  mais  celui  de  France,  que  je  fera! 
publier  dans  la  prìncipauté  de  Lucques;  que  non-seulement  on 
s'emparera  des  biens  des  moines,  mais  encore  de  ceux  du  clergé 
séculier,  et  qu*on  le  mettra  à  la  pensìon.  Si  Ton  ne  se  prète  pas 
de  bonne  gràce,  et  sMl  y  a  le  moindre  désordre,  je  ferai  avancer 
une  division  frangaise.  N'exigez  aucun  serment  des  prétres.  Ne  vous 
mélez  dans  aucun  dogme.  Emparez-vous  des  biens  des  moines,  c'est 
là  le  principal:  laissez  courir  le  reste...  Vous  répondrez  en  votre 
nom  la  lettre  ci-jointe  au  Pape  ».  Correspondance,  xii,  10S65. 

(1)  Correspondancey  xii,  10266.  La  casta  Elisa  prega  il  Papa,  per 
carità,  a  non  soffiare  nei  popoli  del  lucchese  lo  spirito  di  ribellione: 
ciò  essere  in  disarmonia  collo  spirito  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
e  dei  santi  apostoli!  ecc. 
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corte  di  Roma  porta  seco  l' impronta  della  pazzia.  Ho 
inteso  di  farle  capire  con  un  primo  colpo  ciò  che  essa 
ha  a  temere  da  me;  d'altronde  Pontecorvo  e  Benevento 
trovandosi  incastrati  nel  regno  di  Napoli,  vi  sarebbero 
sempre  occasione  di  disturbo  >  (1).  Per  far  dunque  inten- 
dere al  Papa  che  non  dichiarandosi  vassallo  di  Napoleone, 
questi  lo  dichiarava  un  pazzo  ;  e  per  arrotondare  il  regno 
del  suo  vassallo  fratello,  Napoleone,  con  decreto  letto  al 
senato  di  Parigi  e  pubblicato  a  Parigi  nel  monitore 
imperiale  de'  6  di  giugno,  strappava  ai  dominii  del 
Sommo  Pontefice  i  due  ducati  di  Benevento  e  di  Ponte- 
corvo.  Inoltre  ne.  mentiva  solennemente  il  pretesto,  arre- 
candone per  motivo  l'essere  quelle  terre  oggetto  di  litigio; 
come  pure  mentiva  promettendo  al  Papa  il  dovuto  com- 
penso (2).  E  per  arrecare  al  Papa  sentimento  maggiore 
della  sua  follia,  che  consisteva  nel  non  riconoscere 
l'alta  signoria  del  novello  Carlomagno,  Napoleone  col 
disporre  di  quei  dominii  papali,  volle  far  atto  appunto 
della  sua  sovranità  sopra  gli  Stati  del  Papa,  erigendo  in 
feudi  immediati  della  sua  corona  que'  due  ducati  pon- 
tificii. Delle  spoglie  di  Benevento  coprì  le  spalle  ad  un 
vescovo  apostata,  ch'era  divenuto  suo  gran  ciamberlano 
e  ministro,  ossia  a  Carlo  Maurizio  di  Talleyrand;  e  con 
quello  di  Pontecorvo  intese  di  segnalare  tra  la  turba  dei 
suoi  ingranditi  il  maresciallo  Bernadotte,  perchè  cognato 
di  Carolina  sorella  sua. 


(1)  «  La  conduite  de  la  cour  de  Rome  est  mc^rquée  au  coin  de  la 
folle.  J'ai  voulu  lui  faire  sentir  par  un  premier  coup  ce  qu'elle  avait 
à  craindre  de  moi;  et  d'ailleurs  j*ai  pensé  qu'en  tout  état  de  choses 
les  enclaves  de  Bénévent  et  de  Pontecorvo  ne  pouvaient  ètre  que  des 
sujets  de  troubles  pour  votre  royaume  >  {Correspondance,  xn,  10314). 

(2)  «  Sénateurs,  les  duchés  de  Bénévent  et  de  Pontecorvo  étaient 
un  sujet  de  litige  entre  le  roi  de  Naples  et  la  cour  de  Rome;  nous 
avons  jugé  convenable  de  mettre  un  terme  à  ces  dìflBcultés,  en  éri- 
geant  ces  duchés  en  fiefs  immediata  de  notre  empire,,,  Nous  n'en- 
tendons  pas  porter  atteinte  aux  droits...  de  la  cour  de  Rome...  notre 
intention  étant  de  Tindemniser»  {Maniteur..,,  6  giugno  1806;  Cor- 
responda^ice,  xii,  10318).  Il  lettore  penserà  facilmente  alla  famosa 
ostrica  della  favola,  con  la  differenza  che  qui  il  giudice  interviene 
egli  stesso  per  sorbirsi  il  mollusco. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  285 

Gli  spogliatori  dei  beni  della  Chiesa  non  hanno  mai 
fatto  fortuna;  e  noi  vedremo  quindi  a  pochi  anni  i  due 
principi  e  duchi  di  Pontecorvo  e  di  Benevento  divenuti 
i  più  fieri  ed  implacati  traditori  del  loro  alto  signore  ! 

Intanto  le  mosse  combinate  in  secreto  per  l'occupa- 
zione successiva  de'  porti  di  mare  della  S.  Sede,  si  anda- 
vano eseguendo  col  movimento  studiato  e  conto  dell'as- 
sassino. Contemporaneamente  alla  promulgazione  del 
decreto  che  creava  Benevento  e  Pontecorvo  feudi  napo- 
leonici, un  corpo  d'esercito  francese  giunto  da  Napoli 
in  Roma,  e  diretto  alla  volta  di  Livorno,  partitosi  all'im- 
provviso e  nottetempo  occupava  il  porto  e  la  fortezza 
di  Civitavecchia.  Per  siffatto  modo  verso  il  mezzo  di 
giugno  tutte  le  città  pontificie  delle  riviere  de'  due  mari 
erano  occupate  dalle  milizie  di  Francia. 

Alla  S.  Sede  non  rimaneva  altra  facoltà  se  non  di 
protestare  nel  modo  che  poteva  contro  l'offesa  arrecata 
ai  suoi  diritti.  Ed  infatti  protestò  il  governatore  di  Civi- 
tavecchia agli  11  di  giugno;  protestò  il  segretario  di 
Stato  indi  a  quattro  giorni  in  forma  solenne;  e  protestò 
lo  stesso  S.  Padre  presso  tutte  le  potenze,  inviando  ai 
Nunzii  apostolici  accreditati  nelle  loro  Corti  una  circo- 
lare, in  cui  annunziava  ai  sovrani  la  violenza  patita  dalle 
soldatesche  napoleoniche,  dalle  quah,  in  pieno  vigore 
delle  dichiarazioni  di  neutralità  proclamata  dal  Papa,  in 
pieno  stato  di  pace  coU'imperatore  dei  francesi,  vedeva 
le  sue  città  marittime  occupate  militarmente,  senza  avviso 
alcuno  antecedente,  come  senza  diritto  (1). 

Un  altrettale  dovere  di  protesta  contro  l'usurpazione 
dei  due  ducati  di  Pontecorvo  e  di  Benevento  compi  Pio  VII, 
interpellandone  lo  stesso  invasore  de'  suoi  Stati,  il  quale  se 
ne  mostrava  vero  signore  col  diritto  del  leone  e  co'  modi 
della  volpe.  A'  16  di  giugno  rivolse  una  lettera  a  Napo- 
leone, nella  quale  esprimeva  il  suo  dolore  per  l'ingiuria 
arrecata  ai  suoi  diritti  di  sovrano.  Tra  le  altre  cose  dice- 
vagli  con  accento  misto  di  rassegnata  impotenza  e  di 


(1)  Documenti,  i,  186-195. 


286  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

nobile  sdegno  :  «  Il  S.  Padre  ha  rilevato  che  sarà  questo 
il  primo,  e  sicuramente  uno  dei  pochi  esempi,  che  un 
sovrano  essendo  nello  stato  di  pace  e  di  amicizia  con 
un  altro  sovrano,  questo  lo  privi  di  una  parte  de'  propri 
dominii,  senza  titolo,  senza  convenzione,  e  perfino  senza 
un  avviso.  Molto  meno  si  attendeva  Sua  Santità,  che 
una  tal  privazione  potesse  eseguirsi  sul  Romano  Ponte- 
fice per  parte  di  un  sovrano  cattolico,  e  che  gli  professa 
amicizia  ed  attaccamento  »  (1). 

Questa  lettera  pontificia  fu  l'ultimo  documento,  che 
uscisse  dalla  penna  del  cardinale  Consalvi  nel  tempo 
del  vertente  contrasto  tra  Napoleone  e  Pio  VII,  come  fu 
l'ultimo  atto  ministeriale  compito  da  lui  nella  carica  di 
segretario  di  Stato,  che  aveva  esercitata  fino  dal  marzo 
del  1800,  appena  terminato  il  conclave  di  Venezia. 

Egli  nel  giorno  seguente,  ossia  a'  17  del  mese  di  giugno, 
dava  le  sue  dimissioni  di  primo  ministro  di  Stato  di 
Pio  VII,  quando  già  il  cardinal  Fesch,  suo  acerbo  e  non 
dissimulato  avversatore,  era  stato  richiamato  da  Napo- 
leone, e  si  partiva  da  Roma.  Si  partiva  da  Roma  il  car- 
dinale ambasciatore  e  zio  dell'imperatore  dei  francesi, 
non  lamentato  dal  Papa,  né  dolente  egli  stesso  per  il 
suo  allontanamento  dalla  città  papale.  Non  cosi  erasi 
fatto  il  commiato  un  tre  anni  innanzi  dal  suo  anteces- 
sore secolare,  dall'antico  giacobino  Cacault,  ora  defunto  ; 
il  quale,  benedicendolo  il  Papa  come  un  suo  figlio,  e 
lamentandolo  il  Consalvi  come  un  amico,  versava  lagrime 
di  schietta  commozione.  Il  Cacault  lasciava  Roma  in  pace 
ed  in  amicizia  col  Primo  Console;  il  cardinal  Fesch  se 
ne  partiva,  lasciando  la  città  ed  il  Papa  in  piena  rottura 
coir  imperatore. 

La  caduta  del  Consalvi,  non  poteva  essere  né  più  glo- 
riosa né  più  onorata  per  quel  grand'uomo  di  Stato  ch'egli 
era  veramente,  attesa  la  congiuntura  del  tempo  e  i  motivi 
degli  uomini  avversari.  11  cardinal  Fesch  ministro  fran- 
cese in  Roma  e  l'imperatore   nipote   furono   la   causa 


(1)  Documenti,  i,  196. 
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effettiva  della  sua  dimissione:  i  pretesti  da  essi  affac- 
ciati per  ottenerla,  dell'essere  cioè  il  Consalvi  venduto 
agl'inglesi,  e  fautore  di  congiure  contro  Napoleone,  non 
avevano  altro  fondamento  se  non  la  immaginazione  e 
il  mal  talento  dell'imperatore  e  del  suo  ministro  (1);  il 
motivo  vero  consisteva  nella  persuasione  di  entrambi 
costoro,  che  cioè  il  cardinale  Consalvi  fosse  il  principal 
consigliere  e  mantenitore  nell'animo  di  Pio  VII  della 
continua  opposizione  fino  allora  mostrata  dal  sommo 
Pontefice  alle  disposizioni,  ai  voleri,  alle  minacce,  al  mal 
talento  di  tutti  e  due. 

Ciò  in  parte  era  vero.  Ma  in  ciò  fare  il  Consalvi 
reputava  compiere  il  suo  dovere  di  cardinale,  di  ministro 
di  Stato,  di  vero  romano  che  amava  Roma  ed  il  Papa 
come  gli  occhi  suoi.  Né  certamente  un  uomo  come  il 
Consalvi,  dal  cuor  nobile  e  pieno  del  sentimento  del- 
l'onore e  dell'amore  di  patria,  era  tale  da  venir  meno 
di  una  sola  linea  ai  suoi  doveri  per  compiacere  a  Napo- 
leone e  servire  anche  da  lontano  a'  costui  disegni.  Tale 
condizione  di  cose  costituisce  una  vera  gloria  sua,  la 
quale  risplende  poi  di  bella  luce  per  il  modo,  onde  ebbe 
compito  quell'atto. 

Il  corriere  che  spedivasi  da  Roma  a  Parigi  verso  il 
90  del  mese  di  giugno  portava  le  risposte  alle  molte 
lettere  dell'imperatore,  che  abbiamo  visto  essersi  succe- 
dute le  une  alle  altre  nei  mesi  di  aprile  e  di  maggio. 
E  siccome  in  tutte  il  S.  Padre  mantenevasi  fermo  nel  non 
acconsentire  alle  richieste  napoleoniche,  ed  in  molte  si 
richiamava  contro  l'offesa  portata  ai  diritti  della  S.  Sede, 
si  reputò  partito  acconcio  ad  attutire  la  collera  che 
Napoleone  ne  avrebbe  risentito,  il  fargli  conoscere  che 
il  solo  Papa  era  l'autore  di  quelle  risposte,  e  che  il 
cardinal  Consalvi  aveva  cessato  di  far  parte  del  con- 
siglio pontificio.  Speravasi,  che  la  notizia  della  dimissione 


(1)  «  Io  dichiaro  solennemente  e  sul  mio  onore,  e  in  tutte  le  mie 
azioni  ho  dimostrato  sempre  quanto  mi  è  caro,  che  i  miei  nemici 
mi  hanno  indegnamente  calunniato...  ».  Dalla  lettera  Gonsalvi  a 
Gaprara,  17  giugno  1806  (Documenti,  i,  202). 


288  Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

del  Consalvi,  che  era  tanto  inviso  a  Napoleone,  avrebbe 
non  solo  ottenuto  lo  scopo  accennato,  ma  avrebbe  inoltre 
dimostrato  all'imperatore,  qualmente  la  negativa  alle 
cose  richieste  non  poteva  ascriversi  se  non  a  un  dovere 
di  coscienza  del  S.  Padre,  poiché  del  suo  intendimento 
di  compiacerlo  in  tutt'altra  cosa  gli  dava  la  prova  mag- 
giore che  dare  gli  potesse,  qual  era  il  sacrifizio  del  suo 
segretario  di  Stato,  dell'uomo  cioè  che  forse  Pio  VII 
avesse  più  caro  al  mondo,  e  che  pure  inducevasi  ad 
allontanare  dal  suo  fianco  a  solo  fine  di  mostrare  a 
Napoleone  il  conto  che  il  Papa  faceva  de'  napoleonici 
desiderii  (1). 

Un  tal  partito,  scelto  in  quella  congiuntura  di  tempo, 
era  un  accorgimento  dettato  dalla  più  fina  diplomazia. 
Naturalmente  ebbe  per  autore  lo  stesso  Consalvi,  il 
quale  intese  di  rendere  un  servizio  segnalato  al  suo 
sovrano,  e  di  collocarlo  al  cospetto  di  Napoleone  in 
luogo  così  vantaggioso,  da  dare  a  quell'atto  l'esito  di 
una  vittoria,  se  pur  Napoleone  conosceva  altra  vittoria 
all' infuori  di  quella  delle  armi.  Infatti  colla  dimissione 
del  suo  primo  ministro,  Pio  VII  smascherava  stupenda- 
mente l'imperatore  col  fargli  vedere  alla  prova  dei  fatti, 
che  d'ora  innanzi  egli  non  troverassi  di  fronte  se  non 
la  coscienza  del  Papa  e  il  consiglio  del  sacro  collegio.  E 
riscontrando  Pio  VII  costante  nelle  medesime  negative, 
dovrà  egli  o  affrontare  la  coscienza  del  Papa,  o  stermi- 
nare da  Roma  il  sacro  collegio  dei  cardinali:  vedrejno, 
che  veramente  egli  farà  l'uno  e  l'altro. 

Da  parte  sua  il  Consalvi  lasciava  l'alta  carica,  quando 
veramente  per  l'animosità  di  Napoleone,  contro  di  lui 
dimostrata  tanto  veementemente,  non  era  più  né  prudente 
né  possibile  il  rimanervi.  Egli  però  ne  usciva  con  onore; 
sebbene  il  cardinal  Fesch  avesse  preso  ad  avversarlo 
apertamente,  il  Consalvi  superiore  a  lui  in  ingegno,  in 
destrezza,  in  nobiltà  di  animo  e  di  maniere,  ne  seppe 
scoprire  e  superar  tutte  le  male  pratiche,  ed  ebbe  tanto 


(1)  CoNSALVT,  Mémoires,  ii,  487. 
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vantaggio  su  di  lui,  da  non  lasciare  il  ministero  se  non 
dopo  che  l'impetuoso  cardinale  ebbe  lasciato  Roma.  Nella 
qual  circostanza  diede  il  Consalvi  nuovo  saggio  della 
sua  superiorità  su  quell'uomo;  poiché  egli  si  recò  di 
persona  nel  palazzo  di  lui  per  fargli  ossequio,  ma  non 
solamente  non  fu  ricevuto,  ma  si  vide  indi  a  poco  salu- 
tato con  un  semplice  biglietto  di  visita,  inviatogli  per 
mezzo  di  un  domestico. 

Ma  il  congedo  del  Consaivi  porse  alla  cittadinanza  di 
Roma  ed  ai  rappresentanti  delle  potenze  occasione  di 
significare  al  ministro  di  Pio  VII  in  che  conto  di  stima 
e  di  affetto  avessero  la  persona  e  l'opera  di  lui.  La  qual 
testimonianza  universale,  rammentata  con  amore  dal 
Consalvi  nelle  sue  Memorie  indi  a  sei  anni,  era  meritata. 
Egli  attesta  di  non  aver  mai  ne'  sei  anni  del  suo  mini- 
stero fatto  male  a  nessuno,  e  di  non  aver  mai  accettato 
un  regalo  da  nessuno,  fosse  principe,  sovrano,  o  popo- 
lare: queste  due  sole  cose  onorano  un  uomo  di  Stato. 
Pio  VII  però  lo  accompagnò  sempre  del  suo  affetto;  lo 
creò  prefetto  di  segnatura,  e  gli  diede  la  soprai nten- 
denza  della  gran  casa  di  S.  Michele  a  Ripa,  al  cui 
accrescimento  il  Consalvi  aveva  atteso  con  istudio  sin- 
golare sino  dai  tempi  di  Pio  VI;  ed  egli  non  ne  lasciò 
l'amministrazione,  se  non  quando  il  governo  francese 
occupò  la  città  e  gli  Stati  di  Roma. 

Il  cardinal  Fesch,  del  quale  lo  stesso  Consalvi  attri- 
buisce gli  eccessi  di  quel  tempo  al  carattere  e  non  all'uomo 
che  era  onesto,  né  al  sacerdote  che  era  intemerato, 
aveva  dato  assai  prove  della  sua  poca  attitudine  a  trattar 
negozi  di  diplomazia;  egli  aveva  condotto  gli  affari 
dell'ambasciata  francese  in  Roma  così  male,  che  sopra 
lui  in  gran  parte  pesa  la  responsabilità  del  disaccordo,  nel 
quale  dopo  due  anni  e  mezzo  del  suo  ministero  stavano 
le  cose  tra  il  Papa  e  l'imperatore. 

Tra  per  questo  motivo,  e  perché  non  voleva  presente 
in  Roma  un  suo  zio  cardinale  all'adempimento  dei  suoi 
disegni  sopra  quella  città,  Napoleone  lo  richiamava  verso 
il  mezzo  di  maggio,  con  una  lettera  piena  al  solito  di 

19  —  RtMinii,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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sarcasmi  e  di  minacce  contro  la  corte  romana  e  contro  il 
cardinal  Consalvi:  «  Mal  si  addice  alla  mia  dignità,  così 
scriveva  egli,  che  voi,  mio  cugino,  rimaniate  più  in  una 
corte  così  male  morigerata,  che  tosto  o  tardi  la  dovrò 
gastigare...  Si  direbbe,  che  quell'uomo  (il  card.  Consalvi) 
o  per  pecoraggine  o  per  tradimento  vuol  perdere  gli 
Stati  temporali  della  S.  Sede...  »  (1). 

Intanto  però  quel  distributore  di  corone  e  di  regni 
ai  membri  della  sua  famiglia,  pensava  che  si  addiceva 
pur  male  alla  sua  dignità  il  non  procurare  allo  zio,  oltre 
la  porpora  e  il  pallio  del  primo  arcivescovado  di  Francia, 
una  corona  di  reame  che  stesse  bene  sulla  testa  di  un 
arcivescovo  e  di  un  cardinale.  E  quell'uomo  che  aveva 
distrutto  i  principati  ecclesiastici  della  Germania,  per  la 
ragione  che  il  vangelo  disconsente  ai  preti  ogni  governo 
temporale,  destinava  lo  zio  prete  all'unico  principato, 
ma  di  tutti  più  importante,  che  era  sfuggito  al  nau- 
fragio degli  altri.  Era  questo  l'elettorato  un  tempo  di 
Magonza,  ora  di  Ratisbona,  e  in  breve  di  Francoforte, 
al  quale  era  annessa  la  dignità  di  arcicancelliere  del- 
l'impero, ossia  di  convocatore  e  di  presidente  della  dieta 
imperiale. 

Napoleone  annunziava  dunque  allo  zio,  aver  egli  fir- 
mato un  trattato  coll'arcicancelliere  barone  Carlo  Dalberg, 
per  effetto  del  quale  il  Fesch  era  creato  coadiutore  di 
quell'elettore  arcivescovo:  il  coadiutore  aveva  il  diritto 
di  successione.  <«  Per  siffatto  modo,  soggiungevagli,  siete 
inalzato  a  nuovo  destino,  perchè  la  dignità  di  primate  della 
Germania  vi  mette  alla  testa  del  collegio  degli  elettori.»  (2). 
La  cosa  per  allora  doveva  rimaner  secreta;  ma  a'  5  di 
giugno  Napoleone  annunziava  al  fratello  Giuseppe,  qual- 


(1)  «  Mon  cousin,  je  vous  ai  rappelé  de  Rome,  parce  qu'il  n'est 
plus  de  ma  dignité  que  vous  restiez  dans  une  cour  aussi  mal  con- 
duite,  et  qui  prend  tellement  à  tàche  de  me  contrarier,  que  je  serai 
tot  ou  tard  obligé  de  la  punir...  Get  homme  (Consalvi)  par  bétìse 
ou  trahison  veut  perdre  les  États  temporels  du  S.  Siége  »  (16  mai  1806). 
Correspondance,  xii,  10239. 

(2)  Ibidem.  Anche  qui  Napoleone  confonde  :  l'arcivescovo  Dalberg 
non  era  per  nulla  primate  della  Germania. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  291 

mente  al  mezzodì  di  quel  giorno  egli  proclamava  il  car- 
dinale Fesch  coadiutore  dell'elettore  arcicancelliere  di 
Germania  (1). 

È  inutile  l'osservare,  che  nella  creazione  di  un  tal 
coadiutore  doveva  concorrere  l'assentimento  della  S.  Sede, 
e  quello  dei  capo  dell'impero  che  èra  tuttavia  l'impera- 
tore di  Germania;  assentimento  vieppiù  necessario,  in 
quanto  la  nomina  a  quella  dignità  di  un  forestiere,  vale 
a  dire  di  un  non  tedesco,  era  contraria  alla  costituzione 
dell'impero;  e  la  S.  Sede  in  un  breve  all'elettore  arci- 
cancelliere  dichiarava  espressamente  di  non  concorrere 
a  quella  nomina,  se  prima  non  veniva  l'assenso  dell'im- 
peratore. Ma  Napoleone  sorvolava  sopra  tutti  i  diritti, 
fondandone  de'  nuovi  colla  forza  della  sua  spada.  Colla 
creazione  della  confederazione  degli  Stati  germanici,  dalla 
quale  escluse  Austria  e  Prussia,  egli  distrusse  la  costi- 
tuzione dell'impero,  cancellò  la  dignità  di  elettore  arci- 
cancelUere,  eresse  un  primate  in  Francoforte,  e  vi  nominò 
il  Fesch  a  coadiutore  con  diritto  di  successione  (2). 


(1)  Correspondcmce,  xii,  10314. 

(2)  Consalvi  a  Troni,  15  giugno  1806  (Cifre  ai  Nututii,  voi.  276  A; 
Nuneiatura  di  Baviera,  voi.  49). 
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CAPITOLO   DECIMOQUARTO 

Minaooe  napoleoniohe. 
Oooupazione  militare  degli  Stati  pontificii. 


Stavasi  in  Roma  con  una  certa  ansia  suirintesa  delia 
risposta  che  verrebbe  da  Parigi  al  fascio  delle  lettere  ponti- 
ficie, le  quali  erano  state  spedite  dalla  città  a'  17  di  giugno 
del  1806.  Il  Gonsalvi,  l'inviso  ministro  delie  opposizioni 
pontificie,  ed  il  minacciato  fautore  delle  congiure  anti- 
bonapartesche, aveva  lasciato  la  cancelleria  di  Stato;  nella 
direzione  della  quale  era  sottentrato  il  cardinal  Casoni, 
uomo  anziano,  esperto  degli  uomini  e  de'  tempi  nuovi  per 
essere  stato  governatore  di  Avignone,  e  non  ostile  all'impe- 
ratore, avendo  passato  più  anni  siccome  Nunzio  in  Spagna, 
nazione  amica  della  passata  repubblica  e  del  nuovo  impero. 

Ma  il  vecchio  cardinal  Casoni,  e  l'altra  accolta  dei 
cardinali  come  Antonelli,  Litta,  Di  Pietro,  e  massima- 
mente il  sommo  Pontefice  Pio  VII,  il  quale  al  candore 
ingenuo  di  una  santa  anima  aggiungeva  una  finezza 
intuitiva  di  giudizio  superiore  forse  a  quella  di  tutti, 
non  s'illudevano  punto  né  su  i  disegni  di  Napoleone, 
né  sulla  infallibilità  della  loro  esecuzione  quando  ne 
giudicherebbe  venuto  il  tempo  opportuno. 

A  sperar  così  male  davano  loro  forte  cagione  i  fatti 
testé  accaduti  di  usurpazione  violenta,  la  cui  notizia 
portata  in  Roma  e  rinnovata  ogni  giorno  produceva  nel 
Papa  il  senso  di  una  tortura  lenta,  ma  pertinace,  colla 
quale  l'imperatore  Napoleone  tormentò  per  tre  anni 
l'animo  di  Pio  VII,  prima  di  carcerarne  lo  stanco  corpo. 

Infatti  a  Civitavecchia  il  generale  Duhesme,  dopo 
occupato  il  porto  e  la  fortezza  e  tenuto  in  nulla  la  prò- 
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testa  del  governatore  e  del  Papa,  intimava  ad  esso 
governatore  nel  dì  21  giugno  l'ordine  di  rendere  conto  a 
lui  dell'amministrazione  della  città,  nella  stessa  maniera 
che  fin  lì  egli  era  solito  fare  col  Papa  (1);  e  già  aveva 
ordinato  a  quei  magistrati,  che  d'ora  innanzi  non  dovessero 
riconoscere  altro  capo,  né  eseguire  altri  ordini^  aU'infuori 
dei  dati  da  lui  ed^  in  sua  assenza,  dal  comandante  la  città. 

Nella  marca  d'Ancona  il  generale  Lemarois  comandante 
l'esercito  francese  della  riviera  adriatica,  parte  coll'inganno 
e  parte  colla  forza  trovò  maniera  d'incorporare  l'esercito 
pontificio  alle  milizie  francesi,  sottraendole  all'obbedienza 
del  loro  legittimo  sovrano,  e  denominandolo  truppa  papale 
al  servizio  di  S.  M.  Vimperatore  de'  francesi  e  re  d'Italia. 

Ciò  compivasi  a'  primi  di  luglio.  Nel  qual  tempo 
medesimo  il  detto  generale  francese  dava  ordine  al  rice- 
vitore delle  imposte  pontificie  sul  macinato  in  quella 
Marca  e  nei  ducati  di  Urbino  e  di  Pesaro,  perchè  il 
denaro  delle  casse  fosse  versato  nelle  sue  mani;  e  nel 
corso  del  mese  stendeva  cotali  disposizioni  di  violento 
ladroneccio  sino  alla  provincia  di  Macerata  (2). 

Ad  ogni  atto  di  cosiffatta  armata  usurpazione  dei 
suoi  diritti  di  sovrano,  e  di  evidente  oltraggio  dei  diritti 


(1)  L'ordine  è  tipico.  «  Civitavecchia,  le  21  juin  1806.  Le  general 
de  division  Duhesme,  grand  ofBcier  de  la  légion  d'honneur  et  com- 
mandant  un  corps  de  troupes  de  S.  M.  Tempereur  et  roi  d'Italie 
stationné  à  Civitavecchia  et  sur  tonte  la  còte  de  la  Méditerannée 
dans  les  États  romains.  Ordonne  à  Monsieur  le  gouverneur  de  Civi- 
tavecchia de  lui  rendre  très  exactement  le  •  méme  compie  quHl  avait 
hàbitude  de  rendre  à  la  cour  de  Bome^  et  en  continuant  de  rendre 
la  justice  comme  auparavant  il  n'entrerà  dans  aucun  détail  de 
police  et  d'administration,  sans  prendre  avant  tout  les  ordres  de 
Monsieur  le  commandant  de  la  plance,  Duhesme  »  (Documenti^  i,  207). 

(91)  «  Le  general  Lemarois,  aide  de  camp  de  S.  M.  Tempereur  et 
roi,  commandant  de  la  légion  d*honneur  et  commandant  les  cotes 
de  TAdrìatique.  A  Monsieur  Marconi  fermier  general  des  moulures. 
—  A  partir  de  ce  jour.  Monsieur^  les  revenus  de  la  ferme  des  mou- 
lures per^us  dans  Vétendue  du  ducile  d'Urbin  et  de  la  Marche 
d'Ancone  seront  versés  dans  mes  mains.  Je  désire  que  vous  vous 
rendiee  de  suite  près  de  moi,  vous  y  seres  le  plus  tard  avant  le  10, 
oous  m*apporteree  le  contrai  de  voire  ferme  passe  avec  votre  gouver- 
nement.  Agréez,  Monsieur,  mes  salutations.  Lemarois.  Ancone, 
1  juillet  1806  ».  —  «  A  Messieurs  les  membres  de  la  municipalité  de 
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delle  genti,  Pio  VII  si  oppose  sempre  significando  il  suo 
dispiacere,  e  dichiarando  l'ingiuria  aperta  che  si  arre- 
cava alla  sua  sovranità  in  piena  pace  e  col  solo  diritto 
della  forza  brutale. 

Alle  proteste  pontificie  il  nuovo  incaricato  francese, 
signor  Alquier  antico  giacobino  regicida  e  già  ministro 
in  Napoli  ed  in  Firenze,  ed  ora  convertito  in  uomo  onesto, 
rispondeva  annaspando  frasi  diplomatiche  come  meglio 
poteva,  disapprovatore  in  fondo  delle  soverchierie  del 
suo  padrone.  Ma  i  generali  francesi  dichiaravano  aper- 
tamente non  fare  essi  se  non  eseguire  militarmente  gli 
ordini  ricevuti  da  Napoleone:  dal  quale  veramente  quegli 
ordini  erano  stati  mandati  colla  solita  secretezza  e  pre- 
cisione maravigliose  (1),  come  si  è  visto  più  addietro 
nel  capo  superiore.  Del  rimanente,  giova  il  ripeterlo. 
Napoleone,  per  un  concetto  suo  singolare  e  addirittura 
mostruoso,  reputavasi  padrone  di  tutta  l'Italia,  e  quindi 
degli  Stati  pontificii.  Laonde  a'  19  di  giugno  scriveva  al 
Talleyrand  in  questi  precisi  termini,  inconcepibili:  «  Come 
principe  temporale,  (il  Papa)  volere  o  non  volere,  fa 
parte  della  mia  confederazione  »  (2). 


Pesaro.  Je  vous  prie,  Messieurs,  de  répondre  aux  questions  suivantes: 
1.  De  quoi  se  compose  la  totali  té  des  revenus  de  Pesaro?  à  quelle 
somme  se  montent  ces  revenus? —  2.  Quel  est  Temploi,  quelle  est 
la  destination  de  ces  revenus,  dans  quelles  mains  se  versent-ils? 
—  3.  Depuis  le  premier  janvier  dernier  quelle  a  été  la  recette  de  ces 
revenus?  y  a-t-il  de  Tarrieré?  Quel  emploi  avez-vous  fait  des  sommes 
qui  ont  été  per^ues?  Agréez,  Messieurs,  ma  sincère  salutation. 
Ancone,  5  juillet  1806.  Lemarois  ». 

Altrettali  ordini  furono  diretti  al  Giraldi,  ricevitore  dei  diritti  di 
dogana  alla  fiera  di  Senigallia,  14  luglio  ;  al  Roberti,  allocatore  del 
sale  nella  Marca  anconitana  e  nel  ducato  di  Urbino,  22  luglio: 
a'  28  del  mese  il  colonnello  Giflenga  alla  testa  di  uno  squadrone  di 
cavalleria  svaligiava  le  casse  di  Macerata,  disprozzando  le  proteste 
del  governatore  Mgr  Rìvarola. 

(1)  Dispaccio  di  Mgr  Vidoni,  governatore  di  Ancona,  29  giugno  1806 
{Documenti,  i,  257;  Correspondance,  xii,  10307).  Quivi  al  generale 
Lemarois  (10  giugno)  dicesi:  «  Toutes  les  fois  que  des  soldats  du 
Pape  seraient  pris  comme  embaucbeurs  (riottosi),  il  faut  les  traduire 
devant  une  commission  militaire  et  les  faire  fuslller  ».  Cosi  allo  stesso 
(20  giugno)  n.  10386;  e  cosi  al  viceré  Eugenio  (10  giugno)  n.  10342. 

(2)  Correspondance,  xii,  10377. 
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Quel  filo  dunque  di  speranza,  che  il  cambiamento 
accaduto  nella  segreteria  di  Stato  dava  a  credere  di  una 
qualche  resipiscenza  nell'animo  di  Napoleone,  non  fonda- 
vasi  se  non  nel  sentimento  di  quella  rettitudine  naturale, 
onde  credevasi  che  lo  stesso  Napoleone  pigliasse  almeno 
la  norma  regolatrice  de'  suoi  atti.  Ma  la  stessa  rettitu- 
dine naturale  era  in  quell'uomo  così  pervertita,  e  la 
superbia  in  lui  crescente  sempre  grado  grado  insieme 
ed  in  proporzione  delle  sue  vittorie  e  de'  suoi  dominii 
poneva  di  contro  un  velo  così  fitto,  che,  quando  tacciava 
di  follia  immaginaria  la  resistenza  del  Papa  alle  sue 
ingiustizie,  egli  forse  non  si  accorgeva  che  ogni  suo  atto 
avente  il  Papa  per  oggetto  portava  lo  stampo  di  una 
follia  vera. 

In  questo  punto  della  sua  controversia  con  Pio  VII, 
avendo  veduto  scomparso  il  Gonsalvi  dalla  direzione 
dei  negozii  pontificii  coU'intendimento  manifesto  di  com- 
piacere a  lui,  egli  aveva  il  momento  opportuno  onde 
rappattumarsi  in  qualche  maniera  col  Papa,  sonando 
destramente  a  raccolta:  aveva  ottenuto  quanto  voleva, 
vale  a  dire  l'occupazione  dei  porti  pontificii,  e  per  tanto 
l'allontanamento  delle  navi  inglesi  dalla  doppia  riviera 
dei  mari  che  bagnano  il  doppio  declive  degli  Appennini. 
Poteva  dunque,  anzi  doveva  dirsi  soddisfatto  di  un  for- 
tunato esito,  forzoso  quanto  si  voglia,  ma  insomma  otte- 
nuto. Ed  alle  lamentanze  del  Papa,  cui  pur  conosceva 
affezionato  alla  Francia  ed  a  lui  medesimo,  avrebbe  tro- 
vato maniera  ed  occasione  di  offrir  quando  e  come  che 
si  fosse  una  qualche  soddisfazione. 

Ma  egli  pretese,  che  il  Papa  riconoscesse  siccome 
diritto  il  fatto  da  lui  compiuto;  che  Pio  VII  per  patto 
solenne  si  dichiarasse  suo  dipendente  e  vassallo,  alla 
stregua  di  Elisa  e  di  Giuseppe  Bonaparte,  e  del  figliastro 
Eugenio  di  Beauharnais:  pretese,  non  chieggo  venia  al 
lettore,  di  una  tale  e  tanta  esorbitanza  che  era  una  follia! 

Infatti  nella  mattina  degli  8  di  luglio,  l'Alquier  con 
nota  ufficiale  significando  al  Papa  in  termini  corretti 
ma  risoluti  e  la  volontà  di  Napoleone  di  voler  essere  il 
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protettore  della  Chiesa  e  la  sua  persistenza  nel  voler  le 
cose  già  richieste,  «  si  riduceva  a  dare  al  Capo  della 
Chiesa  una  testimonianza  della  sua  pietà  filiale  e  una 
novella  prova  della  sua  affezione  personale  a  Sua  San- 
tità >.  Consistevano  quella  testimonianza  e  quella  prova 
in  due  proposizioni,  alle  quali  egli  era  incaricato  di 
chiedere  al  Papa  il  suo  assenso,  e  delle  quali  riferiva  i 
termini  precisi: 

<  S.  M.  chiede,  che  Vostra  Sta  dichiari  per  un  trattato, 
«  od  in  altra  forma  da  convenirsi,  primieramente  che  tutti 
«  i  porti  dello  Stato  pontificio  saranno  chiusi  all'Inghil- 
«  terra  sempre  che  questa  troverassi  in  guerra  colla 
«  Francia. 

«  Chiede  in  secondo  luogo,  che  le  fortezze  dello  Stato 
«  romano  saranno  occupate  dalle  milizie  francesi  ogni  volta 
4c  che  un  esercito  di  terra  sia  sbarcato  o  stia  per  isbarcare 
«  in  un  qualche  punto  d' Italia  ». 

CoU'assentire  a  cotali  condizioni  l'imperatore  sì  repu- 
terà soddisfatto,  e  il  Papa  avrà  assicurato  la  conserva- 
zione della  integrità  de'  suoi  Stati  (1). 

In  una  lunga  risposta,  che  fu  fatta  dopo  consultato 
il  sacro  collegio  e  consegnata  dal  cardinal  Casoni  il  dì  15 
del  detto  mese  di  luglio,  il  S.  Padre  dichiarava  non  poter 
dare  il  suo  assentimento  alle  condizioni  proposte.  Perchè 
coU'accedere  alla  prima  proposizione,  la  S.  Sede  verrebbe 
a  mettersi  «  in  uno  stato  di  ostilità  e  di  guerra  »  colla 
nazione  inglese:  ora  il  titolo  di  padre  comune  di  tutti  i 
cristiani,  il  bene  della  religione  per  i  molti  cattolici  dì 
Inghilterra,  lo  stesso  concetto  anche  ordinario  della  giu- 
stizia non  rendono  lecito  al  S.  Padre  un  impegno  di 
quella  fatta.  Gli  stessi  motivi  militano  contro  la  seconda 
proposizione,  per  la  quale  accadrebbe  inoltre,  che  ad 
ogni  guerra  con  la  Francia  «  gli  Stati  pontificii  sarebbero 
considerati  dai  nemici  (di  questa  nazione)  come  dominii 


(1)  «  Votre  Saìnteté  conserverà  Tintégrité  de  ses  États...  La  recon- 
naissance  de  ces  principes  satisfera  sa  Majesté,  et  lui  tiendra  lieu 
de  toute  autre  déclaration  »  (Documenti,  i,  278). 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  297 

precarii  della  S.  Sede  e  dipendenti  dalla  Francia»  (1); 
in  altri  termini  si  ricusava  il  Papa  all'intimazione  napo- 
leonica, oramai  antiquata  e  qui  appena  travestita,  di 
voler  che  i  nemici  di  lui  fossero  riguardati  dal  Papa  come 
propri  nemici,  ossia  di  protendere  sul  Papa  la  domi- 
nazione di  alto  signore. 

Lo  scaltro  uomo  e  prepotente  intendeva  di  costrin- 
gere Pio  VII  all'accettazione  di  quelle  condizioni.  Per 
questo  colse  l'occasione  di  un  circolo  nella  sua  reggia 
di  S.  Cloud,  dove  trovavasi  il  Legato  pontificio  Gaprara, 
a  fine  dì  far  giungere  a  Roma  le  più  strepitose  minacce, 
le  quali,  siccome  baleno,  avvisassero  il  Papa  del  sicuro 
scrosciamento  della  folgore,  qualora  il  Papa  non  si  mo- 
strasse docile  ai  suoi  disegni.  Suo  intendimento  nel  fare  al 
Gaprara  quel  furibondo  sproloquio,  era  d'indurre  Pio  VII, 
spaventandolo  in  anticipato,  a  dare  il  consenso  alle  con- 
dizioni proposte  dall' Alquier.  Per  ciò  dispose  in  modo 
le  cose,  che  la  notizia  del  colloquio  col  cardinal  Legato 
giungesse  in  Roma  quasi  nel  medesimo  tempo,  poco  più 
poco  meno,  che  l'Alquier  consegnerebbe  al  Papa  la  sua 
nota  ufficiale  (2). 

Egli  voleva  sopraffare  ad  ogni  costo  la  volontà  del 
Papa.  Quindi  da  abile  strategico  volle  accompagnare  la 
batteria  principale  del  suo  ministro  in  Roma  con  due 
batterie  di  fianco:  delle  quali  la  prima  fu  un  colloquio 


(1)  Documenti,  i,  ^81. 

(^)  Nel  fascicolo  delie  carte  inviate  ai  cardinali  a'  9  di  luglio,  per 
avere  il  loro  parere  intorno  la  nota  deirAlquier,  ieggesi  questa 
osservazione  nel  foglio  di  preambolo  :  «  Alla  nota  di  Alquier  (8  luglio) 
hanno  dato  luogo  gli  ordini  inviati  da  Parigi  con  la  data  del  dì 
24  giugno.  È  da  osservarsi,  che  sebbene  il  corriere  Livio  partito  la 
notte  del  17  non  potesse  nel  di  24  esser  giunto  a  Parigi,  poteva 
peraltro  esservi  giunta  la  notizia  delle  determinazioni  palesate  dal 
S.  Padre  a  Mr  Alquier  nella  udienza  della  mattina  dei  16,  per  mezzo 
del  quotidiano  corriere  francese  che  va  a  cavallo.  È  da  osservarsi 
ancora,  che  i  suddetti  ordini  di  Parigi  giunti  al  S^  Alquier  il  dì 
3  corrente  potrebbero  anche,  sebbene  portino  la  data  del  24  del 
passato  mese,  esser  partiti  il  26  o  27  (giugno)  e  per  conseguenza 
posteriormente  all'arrivo  del  corriere  Livio  »  (Francia,  Appendice 
epoca  napoleonica,  voi.  xiii). 
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avuto  co'  cardinali  Spina  e  Caprara  in  S.  Cloud  nel 
giorno  15  di  giugno,  del  quale  incaricò  di  riferire  a  Roma 
il  tenore  minaccevole  al  cardinale  Spina  ;  e  questo  giunse 
a  Roma  a'  23  del  detto  mese  per  lettera  dello  Spina  indi- 
rizzata al  Consalvi.  La  seconda  fu  l'altra  intemerata  che 
rivolse  al  Caprara,  nel  dì  primo  di  luglio,  alla  presenza 
di  tutta  la  corte,  dei  ministri,  dei  dignitari,  delle  dame 
e  dell'imperatrice;  e  della  quale  diede  incombenza  e  fece 
comando  al  Legato  di  spedire  la  relazione  a  Roma;  cosa  che 
fece  il  Caprara  con  suo  dispaccio  in  cifra  dei  3  di  luglio, 
il  quale  giunse  in  Roma  verso  il  mezzo  del  detto  mese. 

Nell'apostrofe  furiosa  che  rivolse  al  legato  pontificio 
per  lo  spazio  di  un'ora,  tra  le  cose  svariate  colle  quali  si 
sbizzarrì  contro  la  corte  romana,  contro  i  cardinali  e 
contro  il  Sommo  Pontefice,  uscì  in  questi  precisi  termini: 

4c  Scrivete  a  Roma,  che  io  pure  sono  obbligato  a  difen- 
de dere  i  miei  diritti  e  i  miei  sudditi;  che  debbo  impedire 
«  che  dagli  inglesi  si  faccia  una  diversione  alle  mie  truppe, 
«  impedendo  la  comunicazione  fra  quelle  del  regno  di 
«  Italia  e  le  altre  del  regno  di  Napoli;  che  dimando  a 
«  Sua  Sta  una  pronta  dichiarazione  senza  ambiguità  e 
€  senza  riserve,  che  durante  questa  guerra,  o  altra  a 
«  venire,  saranno  chiusi  tutti  i  porti  dello  Stato  pontificio 
4i  a  qualsivoglia  bastimento  inglese  sia  da  guerra  sia  mer- 
«  cantile.  Scrivete  subito  al  S.  Padre;  poiché  io,  se  dentro 
4(  il  più  corto  termine  non  ricevo  la  dichiarazione  nei 

<  modi  che  dimando,  farò  occupare  tutto  il  rimanente 
*  dello  Stato  pontificio.  Farò  apporre  le  aquile  sulle 
«  porte  di  ciascuna  città  e  paese,  e  dividerò  l'intera  pro- 
4c  vincia  posseduta  dal  S.  Padre,  come  ho  fatto  di  Bene- 
«  vento  e  Pontecorvo,  in  tanti  ducati  e  principati,  che  con- 
4c  ferirò  in  titolo  a  chi  più  mi  piacerà.  11  mio  partito  è 

<  preso,  seguitò  a  dire,  voi  sapete  che  non  muto,  e  che 
^  eseguisco  quello  che  dico.  Se  il  S.  P.  fa  la  dichiara- 
«  zione  nei  termini  che  dimando,  rispetto  agli  inglesi,  io 
4<  gli  garantisco  gli  Stati,  e  gli  ottengo  che  non  siano 
«  molestati  dai  barbareschi.  QualsivogUa  cosa  vogliate 
4c  dirmi  voi,  o  ripetermisi  da  Roma,  è  inutile,  poiché  io 
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«  come  ho  detto,  ho  preso  il  mio  partito,  né  posso  né 
«  debbo  dipartirmene.  Presto,  finì,  mandino  le  risposte, 
«  dalle  quali  dipende  la  sorte  di  Roma  ». 

Queste  parole  recano  veramente  l'impronta  napoleo- 
nica. Vibrate  come  saette,  spesse  e  sinistre  siccome  lampi, 
buttate  li  in  mezzo  ad  un'assemblea  terrificata  sul  capo 
ad  un  vecchio  cardinale  che  stava  dinanzi  a  lui  siccome 
un'arida  foglia  percossa  dall'aquilone,  quelle  parole  sono 
piene  di  una  sublimità  così  bizzarra,  che  quando  si  pensa 
ch'erano  proferite  dall'uomo  più  potente  del  mondo  contro 
un  altr'uomo  del  mondo  il  più  disarmato,  danno  vera- 
mente materia  a  meditare.  Se  il  Papa  non  gli  si  mostrava 
ossequente,  egli  farebbe  volare  le  sue  aquile  sulle  città 
romane.  Parli  il  Papa  una  parola  di  risposta,  parli  senza 
indugio,  da  quella  parola  dipendono  le  sorti  di  Romal 
Egli  si  atteggiava  ad  arbitro  dei  destini  di  Roma,  e  ne 
lanciava  al  mondo  il  fatidico  vaticinio,  non  già  siccome 
un  Giove  dell'antica  tragedia,  ma  siccome  un  divo  Marte 
in  sangue  ed  in  ossa,  al  cui  cenno  ubbidivano  falangi 
armate, inesorabili  esecutrici  del  suo  fato.  Ma  perché  tanto 
apparecchio,  perché  tanto  ripetere  le  stesse  minacce  al 
cospetto  di  un  sacerdote  disarmato?  Napoleone  non  usava 
così  co'  sovrani  circondati  d'arme  e  d'armati;  solo  dinanzi 
al  Papa  si  ferma,  si  agita,  si  arrovella.  Di  tutta  quella 
agitazione  questo  é  il  lato  arcanamente  sublime. 

Come  si  é  visto,  le  minacce  napoleoniche  non  pote- 
vano essere  più  fiere  né  meno  toleranti  d' indugio.  E  per 
parte  sua  il  cardinal  Caprara  le  comunicò  al  suo  sovrano 
nella  loro  integrità  e  colorito  nativi,  accompagnandole 
con  quelle  esortazioni  che  il  desiderio  della  conserva- 
zione di  Roma  suggeriva  al  vecchio  rappresentante  del 
Papa.  Ma  né  il  Papa,  né  il  sacro  collegio,  né  Roma  venne 
meno  al  dovere.  Le  minacce  e  le  intimazioni  di  Napo- 
leone furono  lette  in  piena  assemblea  dei  cardinali,  e  vi 
risonarono  siccome  i  rintocchi  lugubri  di  una  campana 
sonante  a  stormo,  ma  non  valsero  a  rimuovere  quel  sacro 
senato  dal  proposito  inconcusso  di  mantenersi  fedele  al 
dettame  della  giustizia. 
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«  Il  S.  Padre,  così  il  cardinal  Casoni  nel  riferirne  ai 
Nunzii  pontificii  di  tutte  le  corti,  fermo  nelle  prese  riso- 
luzioni dettategli  dai  suoi  doveri  e  dalla  natura  del  suo 
carattere  di  ministro  di  pace,  che  gì' impedisce  d'entrare 
in  uno  stato  progressivo  di  guerra  con  qualsiasi  potenza 
non  nemica  del  nome  cristiano,  dopo  di  aver  nuova- 
mente sentito  il  parere  del  sacro  collegio  (1),  ha  persi- 
stito nella  negativa  ed  ha  inviato  la  sua  risposta,  pronto 
ad  incontrare  con  apostolica  fermezza  quella  sorte,  cui 
la  Provvidenza  lo  avrà  riservato  >. 

Determinata  quindi,  e  studiosa  insieme  la  S.  Sede  di 
mantener  salvo  non  solo  il  dovere  ma  il  proprio  decoro, 
prese  i  provvedimenti  che  reputò  meglio  acconci.  Ingiunse 
ai  Nunzii  di  far  conoscere  ai  sovrani  delle  potenze  le  strette 
pericolose,  nelle  quali  il  primo  Padre  della  cristianità 
vedeva  si  angustiato  dalla  superbia  e  dall'ingiustizia  di  un 
prepotente,  che  dicevasi  investito  contro  il  Capo  della 
Chiesa  dei  diritti  di  Carlomagno.  Ed  a  Mgr  Severoli, 
Nunzio  apostolico  in  Vienna,  soggiungeva  in  modo  par- 
ticolare: «  Ella  faccia  ancora  privatamente  la  lettura  di 
questo  foglio  ai  ministri  di  Russia  e  d'Inghilterra,  dicen- 
dogli che  il  S.  Padre,  per  riguardi  che  professa  alle  loro 
corti,  e  attesa  la  protezione  ch'esse  accordano  alla  reli- 
gione cattolica,  le  ha  ordinato  di  far  loro  questa  comu- 
nicazione, che  fa  alla  corte  di  Vienna  »  (2). 

Non  mancò  il  Nunzio  in  Vienna  di  fare  ai  ministri 
delle  due  potenze  accennate,  i  quali  erano  accreditati  a 
quella  corte,  le  comunicazioni  ordinategli  dal  suo  so- 
vrano. L'inglese,  che  certamente  non  si  aspettava  una 
prova  così  estrema  di  fedeltà  apostolica  per  parte  del 
Papa,  nell'apertura  che  gliene  fu  fatta  da  Mgr  Severoli 


(1)  Con  biglietto  de'  9  luglio  del  card,  segretario  di  Stato,  i  car- 
dinali erano  richiesti  del  loro  parere  su  i  due  seguenti  quesiti: 
«  I.  Se  debba  aderirsi  o  no  alle  due  domande,  che  la  nota  (dell' Alquier) 
presenta.  —  II.  Se  nel  caso  affermativo  debba  aderirsi  con  delle  con- 
dizioni, e  quali  ».  Dalle  carte  a  stampa  per  quella  congregazione 
{Francia,  Appendice  epoca  napoleonica,  voi.  xiii). 

(2)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii,  l£6  luglio  ìS06(Cifre  ai  Numii,  voi.  276  A). 
Sulle  parole  di  Napoleone  al  Caprara,  cfr.  Correspondance,  xii,  10434. 
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rimase  ammirato  e  sbalordito  di  tanta  costanza.  Ed  il 
russo  vide  alla  prova,  che  il  suo  sovrano  si  poteva  fidare 
dei  cattolici  e  del  Papa. 

«  Il  ministro  inglese  ritornò  a  dirmi,  così  ne  scriveva  il 
Nunzio,  che  sicuro  della  commissione  del  suo  governo  mi  com- 
metteva di  far  giungere  subito  al  trono  di  Sua  Sta  le  proteste  più 
solenni  di  ossequio  e  gratitudine  per  la  generosa  di  lui  risposta, 
e  l'offerta  quindi  di  tutto  ciò  che  poteva  dipendere  dal  governo 
stesso  relativamente  alla  sacra  di  lui  persona,  ed  agli  Stati 
pontificii. 

«  L'ambasciatore  di  Russia  dolendosi  che  Va  Emza  mi 
avesse  permesso  di  dare  nota  sull'affare  per  renderne  consa- 
pevole il  suo  monarca,  mi  ha  strappato  dalle  mani  la  memoria 
informe  che  io  aveva  in  francese,  per  notare  i  precisi  termini 
della  mia  comunicazione,  e  farne  passare  alla  sua  corte  tutto 
il  merito  e  l'eccellenza. 

4c  II  ministro  inglese,  che  di  nuovo  si  è  ritrovato  meco  d'al- 
l'ambasciatore  russo,  è  persuaso  che  debba  questo  affare  uni- 
camente far  grand'effetto  anche  a  Pietroburgo,  non  ostante  la 
pace  già  conchiusa,  onde  viemmaggiormente  assicurare  ai  cat- 
tolici quella  protezione  che  già  godono,  ed  a  far  quindi  per 
essi  nascere  altre  buone  conseguenze. 

«Concluderò  con  dire,  che  i  suddetti  ministri  non  meno  che  il 
conte  Stadion  (cancelliere  austriaco)  veggono  quanto  sia  giusto, 
che  qualunque  sovrano  si  faccia  un  dovere  di  onorare  la  fermezza 
veramente  apostolica  di  S.  Santità,  che  per  quanto  siano  strane 
le  combinazioni  politiche,  non  può  non  conciliarsi  il  rispetto  e 
l'attenzione  della  magnanimità  dell'imperatore  Napoleone  »  (1), 

Così  il  Nunzio  di  Vienna  riferiva  al  Papa  intorno  i 
sentimenti  di  quelle  potenze,  alle  quali  siccome  scisma- 
tiche Napoleone  pretendeva  che  il  Papa  dichiarasse  la 
guerra;  eppure  quelle  potenze  scismatiche  trattavano  il 
Papa  con  rispetto  assai  maggiore  che  non  facesse  lui, 
che  del  Papa  e  della  Chiesa  proclama  vasi  spada  e  baluardo. 
Ma  la  S.  Sede  veramente  non  si  aspettava  dalla  spada 
di  Napoleone  se  non  opere  dirette  al  suo  danno:  essa 
dunque  attese  almeno  a  tutelare  il  suo  onore  ed  a  mo- 


(1)  Cifra  Severoli  a  Casoni,  16  agosto  1806  {Nuneiatura  di  Vienna, 
voi.  704). 
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strare  che  quanto  l'imperatore  dei  francesi  aveva  per- 
petrato negli  Stati  di  S.  Pietro,  e  forse  stava  per  com- 
piere in  questa  congiuntura  delle  sue  estreme  minacce, 
non  solo  erasi  fatto  senza  l'assentimento  del  Papa  ma  a 
dispetto  delle  sue  proteste  solenni  e  ripetute,  e  passando 
sopra  ad  ogni  esigenza  del  diritto  delle  genti. 

Questo  atteggiamento  pontificio,  quanto  stava  a  cuore 
alla  S.  Sede  a  fine  di  conservare  al  cospetto  delle  potenze 
cristiane  dell'Europa  la  sua  condizione  di  pastore  comune 
di  tutta  la  cristianità,  altrettanto  contrariava  i  disegni 
di  Napoleone,  il  quale  mascheratamente  metteva  grande 
studio  nell'astuto  consiglio  di  far  vedere  ai  popoli  come 
e  qualmente  la  prima  autorità  del  mondo  cristiano  stava 
con  lui  e  dava  alle  sue  conquiste  il  segnacolo  maggiore 
della  legittimità  e  della  giustizia. 

A  fine  dunque  di  togliere  ai  sovrani  ed  ai  popoli 
ogni  dubbio  di  connivenza  della  S.  Sede  nell'opera  usur- 
patrice di  Napoleone,  Pio  VII  si  apprese  ad  un  consiglio 
quanto  mai  ardito  di  fronte  al  superbo  imperatore.  Egli, 
atteso  il  tono  straordinariamente  solenne  ed  imperioso, 
col  quale  Napoleone  avevagli  intimato  o  la  rovina  o  la 
sommissione  a'  suoi  voleri,  credette  che  veramente  le 
avrebbe  compite.  Per  la  qual  cosa  egli  pure  dopo  pon- 
derato consiglio  inviò  al  suo  Legato  in  Parigi  un  cor- 
riere straordinario  con  le  istruzioni,  che  in  quel  cimento 
gli  servissero  di  norma.  «  Il  S.  Padre,  così  il  segretario 
4(  di  Stato  scriveva  a  tutti  i  Nunzii,  ha  giudicato  di  dar 
«  ordine  al  cardinal  Legato,  con  la  spedizione  di  un  cor- 
4c  riere,  che,  se  l'imperatore  veramente  eseguisce  le  sue 

<  minacce,  abbassi  immediatamente  le  armi  pontificie  dal 

<  palazzo  della  Legazione,  e  parta  senza  ritardo  per  ren- 
4(  dersi  presso  del  S.  Padre.  E  se  ciò  gli  fosse  impedito, 
«  cessi  immediatamente  dall'esercizio  delle  sue  funzioni 
<(  e  poteri,  quali  s' intendono  espressamente  ritirati  adesso 
«  per  allora,  in  guisa  che  tutti  gli  atti  che  fosse  per  fare, 
«  Sua  Sta  li  dichiara  in  prevenzione  nulli  ed  invalidi  »  (1). 


(1)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii,  9  agosto  1806  (voi.  276  .4). 
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Ma  per  allora  non  si  giunse  a  quegli  estremi:  ne  l'ora 
del  tempo,  né  la  stagione  acconsentivano  nella  state  del 
1806  a  Napoleone  l'adempimento  del  suo  programma.  In 
su  quel  punto  egli  aveva  già  nella  mente  e  presto  doveva 
trovarsi  nelle  mani  una  matassa  altrimenti  più  difficile  a 
dipanare:  egli  trovavasi  alla  vigilia  della  sua  partenza 
per  la  campagna  di  Prussia.  Il  perchè  contentossi  allora 
di  ripetere  al  cardinal  Legato  le  medesime  ragioni,  inca- 
ricandolo di  riferirne  al  Papa. 

Di  fatto  in  un  lungo  colloquio  accaduto  ai  30  di  luglio, 
alle  considerazioni  fattegli  dal  cardinal  Gaprara  dell'im- 
possibilità, in  cui  trovavasi  il  S.  Padre  di  accondiscen- 
dere alle  sue  richieste,  non  per  altri  motivi,  ma  unica- 
mente per  la  condizione  del  suo  ministero  apostolico, 
egli  non  si  arrese  altrimenti.  Invano  il  Gaprara  gli 
disse  apertamente,  che  oramai  le  sue  pretensioni  erano 
soddisfatte,  poiché  di  fatto  i  porti  pontifìcii  erano  chiusi 
agl'inglesi  e  di  fatto  erano  occupati  dalle  milizie  francesi. 
4c  L'imperatore  rispose,  che  ciò  andava  bene,  ma  che 
voleva  avere  lo  spirito  tranquillo  anche  per  i  tempi  suc- 
cessivi, e  che  perciò  voleva  la  dichiarazione  semplice  e 
pura,  che  i  porti  si  sarebbero  chiusi  agli  inglesi  tanto 
in  questa  quanto  nelle  guerre  future,  e  quindi  soggiunse  : 
«  Per  mezzo  del  mio  ambasciatore  ho  fatto  le  mie  dimande 
«  al  Papa,  ho  dichiarato  a  voi  stesso  quello  che  cono- 
4c  scete  e  avete  scritto  ;  la  cosa  é  pubblica,  io  stesso  non 

<  lo  nascondo,  non  voglio  dare  in  dietro,  né  vi  darò  mai. 
4c  Se  non  si  aderisce  senz'ambiguità  alle  mie  dimande, 

<  m'impossesserò  dello  Stato  pontificio,  e  stabilirò  un 
«senato  a  Roma.  Gl'inglesi,  continuò  a  dire,  non  cre- 
«  deranno  mai,  che  Roma  si  sia  perduta  per  loro  a  questo 
«  titolo,  né  glie  ne  sapranno  buon  grado  ».  Mostrò  quindi 
i  vantaggi  che  ne  sarebbero  ridondati,  se  si  fosse  aderito 
alle  sue  dimande  e  concluse:  «  Scrivete  a  Roma,  e  non 
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«  tacete  alcune  delle  cose  che  vi  ho  dette,  lo  che  rileverò 
4c  dalle  risposte  che  mi  comunicherete  »  (1). 

Né  la  risposta  da  Roma  si  fece  aspettare  lungo  tempo. 
Quasi  infastidito  di  tanta  oltracotante  pertinacia,  Pio  VII 
volle  pur  scrivere  egli  stesso  di  sua  mano  una  lettera,  che 
diresse  non  già  all'imperatore  ma  al  cardinale  perchè 
glie  ne  comunicasse  il  tenore,  nella  quale  insomma  ripetè 
egli  pure  le  stesse  ragioni.  Aggiunse  però  con  apostolica 
fortezza  «  che  né  le  minacce,  né  la  esecuzione  di  esse 
lo  possono  rimuovere  da  quel  sistema,  che  la  qualità  di 
Padre  comune,  e  la  natura  del  pacifico  suo  ministero 
gli  ha  fatto  adottare;  che  non  può  entrare  in  alcun  im- 
pegno che  lo  ponga  in  uno  stato  progressivo  di  guerra; 
che  guarderà  colle  proprie  forze  i  suoi  littorali  per  impe- 
dire le  aggressioni  e  li  sbarchi  ;  che  fermo  in  questi  prin- 
cipii  é  pronto  a  soffrir  con  rassegnazione  il  colpo  che 
gli  si  minaccia;  che  confida  in  Dio  che  é  vindice  della 
giustizia  e  della  innocenza;  che  se  S.  M.  non  vuol  dare 
indietro  perché  si  trova  impegnato  dinanzi  agli  uomini, 
S.  Santità  si  trova  impegnata  dinanzi  a  Dio;  che  queste 
sono  le  finali  e  costanti  sue  risoluzioni,  che  possono  con- 
siderarsi come  il  suo  testamento,  pronto  a  sottoscriverlo, 
se  occorre,  col  proprio  sangue  »  (2). 

Dopo  ricevuta  per  corriere  straordinario  questa  let- 
tera del  S.  Padre,  chiese  il  cardinal  Gaprara  udienza 
all'imperatore  per  dargliene  contezza;  ma  gli  fu  negata 
due  volte.  Avendolo  incontrato  nel  circolo  dell'impe- 
ratrice alla  corte  di  S.  Cloud,  si  fece  ardito  il  cardinal 
Legato  di  accostarsi  a  Napoleone  e  renderlo  informato 
della  risposta  di  Roma  da  lui  richiesta,  ma  Napoleone 
gli  voltò  le  spalle. 

«  Fece  il  Gaprara  un  secondo  tentativo,  con  avanzarsi 
a  parlargliene  una  seconda  volta,  quando  l'imperatore 
stava  sulle  mosse  per  la  campagna  di  Prussia;  ma  Sua 


(1)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii,  16  agosto  1806  (voi.  276  A). 

(2)  Ibidem,  cifra  6  settembre.    La   lettera   intera   di  Pio  VII  al 
cardinal  Gaprara,  31  agosto  18()6,  ai  trova  nei  Documenti,  ii,  66-77. 
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Maestà,  senza  punto  rispondere  alla  domanda,  in  tuono 
risentito  gli  disse,  che  sapeva  i  dvb  di  Roma,  e  che  vi 
era  anche  qualche  personaggio^  e  gli  rivolse  le  spalle  nuo- 
vamente. Così,  osserva  uno  scrittore  contemporaneo, 
ninna  risposta  fu  data;  «  e  si  finì  con  riprodurre  un'ac- 
cusa, che  tante  volte  era  stata  dimostrata  falsa  con  la 
più  manifesta  evidenza  »  (1). 

Per  tutto  il  rimanente  anno  1806  la  tormentosa  con- 
tesa ebbe  un  poco  di  tregua,  trovandosi  Napoleone  im- 
pegnato nella  quarta  coalizione  che  erasi  stretta  contro 
di  lui  dalla  Prussia,  dalla  Russia  e  dall'Inghilterra.  Ma 
se  la  penna  napoleonica  lasciava  il  Papa  in  riposo,  non 
avevano  tregua  le  violenze  e  le  usurpazioni  che  le  milizie 
francesi,  esecutrici  degli  ordini  napoleonici,  andavano 
commettendo  nelle  province  romane,  delle  quali  tene- 
vano in  mano  le  fortezze,  i  porti  e  le  rendite  pubbliche. 
Fu  commesso  in  quel  tempo  tanto  sperpero  delle  sostanze 
dei  popoli  del  Papa,  che  per  nutrire  l'esercito  usurpatore 
stanziato  nelle  città  e  quello  che  era  di  passaggio,  si 
spendeva  dall'erario  pontificio  la  mostruosa  somma  di 
piastre  centomila  al  mese,  ossia  per  ogni  mese  un  milione 
di  lire  nostrali  (2).  Pensarono  poi  que'  comandanti  napo- 
leonici a  incorporare  il  piccolo  esercito  pontificio  nelle 
loro  milizie,  ed  insieme  a  distruggerlo.  Nel  mese  di  set- 
tembre gli  uflBciali  francesi  costrinsero  un  distaccamento 
di  50  uomini  pontificii  con  la  forza  e  con  l'inganno  a 
partirsi  da  Ascoli  ed  a  fare  una  ricognizione  al  di  là  della 
frontiera.  Sorpresi  da  una  schiera  di  napoletani  ribelli 
al  nuovo  re,  molto  a  loro  superiore  in  numero,  furono 
presto  circondati:  il  capitano  Meucci,  cognato  del  duca 


(1)  Raccolta  di  documenti,  ii,  76. 

(2)  «  Quanto  riguarda  T immenso  danno  deirerario,  per  il  dispendio 
a  cui  il  S.  Padre  è  stato  obbligato  tuttora  dall'imperatore  per  la 
truppa  francese...  soldi,  foraggi,  trasporti,  ospedali,  ecc.,  ha  supe- 
rato in  questi  mesi  e  seguita  a  superare  la  somma  di  cento  mila 
piastre  mensuali  ».  Così  l'autore  della  Raccolta  de'  documenti  sulle 
vertenze  insorte  fra  la  S.  Sede  e  il  governo  francese  (ii,  83)  ;  il  quale 
attendeva  appunto  nel  palazzo  Quirinale  alla  stampa  di  questo 
secondo  volume,  quando  quelle  cose  accadevano. 

iO  —  RniiERi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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di  Sermoneta,  fu  ucciso  insieme  con  alcuni,  ed  altri 
furono  fatti  prigioni  (1).  Verso  gli  ultimi  del  mese  di 
luglio  il  generale  Lemarois,  padrone  di  Ancona,  spediva 
in  Ascoli  un  suo  uflBciale  con  lettera  e  con  ordine  al 
governatore  di  quella  città  d' inviare  in  Ancona  il  coman- 
dante Bonfili  colla  compagnia  ferretti,  e  di  sostituire  al 
comando  militare  di  Ascoli  l'ufficiale  francese  portatore 
di  quella  lettera  e  di  quell'ordine.  11  governatore  e  il 
comandante  pontificio  risposero  di  non  conoscere  altra 
autorità  che  non  fosse  quella  del  Papa,  e  non  diedero 
retta  agli  ordini  del  Lemarois.  L'ufficiale  francese  fece 
allora  venire  un  rinforzo  di  soldati  da  Ancona,  li  dispose 
intorno  al  palazzo  della  gran  guardia,  e  nel  giorno  dopo 
26  di  luglio  con  un  drappello  di  dragoni  francesi  fece 
prigione  il  comandante  Bonfili  e  lo  condusse  ad  Ancona 
insieme  colla  compagnia  Ferretti  per  iscontare  nella  for- 
tezza il  delitto  militare  di  essersi  mantenuti  fedeli  al 
loro  sovrano,  e  del  non  riconoscere  l'autorità  intrusa  di 
un  intruso  usurpatore  (2). 

Altre  non  minori  soperchierie  si  commettevano  in 
Civitavecchia.  Essendosi  il  governatore  di  questa  città 
ricusato  a  riconoscere  l' impero  del  generale  napoleonico, 
questi  con  una  gentile  confidenza  gli  lesse  un  articolo 
del  viceré  d'Italia,  Eugenio  di  Beauharnais,  nel  quale 
costui  così  gì' intimava:  «  Si  ordina  al  general  Duhesme, 
che  alla  prima  occasione  che  trovi  per  parte  del  gover- 
natore romano  in  Civitavecchia,  dichiari  la  città  in  stato 
d'assedio,  e  congedi  il  rappresentante  del  governo  pon- 
tificio ».  Ma  da  Roma  essendo  venuto  l'ordine  al  gover- 
natore di  non  cedere  se  non  alla  forza,  questa  fu  usata 
nel  giorno  18  del  mese  di  agosto,  nel  qual  giorno  il 
Duhesme  proclamò  lo  stato  di  assedio  in  Civitavecchia, 
ed  intimò  lo  sfratto  al  governatore  pontificio.  Il  quale 
avendo  negato  ogni  obbedienza  a  quell'ordine  furfante, 
fu  rapito  colla  forza  militare  dal  suo  stesso  palazzo  nel 


(1)  Da  cifra  Casoni  ai  Nunzìi,  ^  settembre  1806. 

(2)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii,  31  luglio  1806;  Docuntì»nti,  ir,  32. 
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giorno  23  del  mese,  e  quindi  espulso,  ed  accompagnato 
nella  via  di  Roma  dalla  soldatesca  di  Napoleone,  come 
se  fosse  un  fellone  ed  un  malfattore  colui  che  obbediva 
agli  ordini  del  suo  legittimo  sovrano  (1). 

A'  28  di  luglio  arenò  in  porto  d'Anzio  la  lancia  di 
un  corsaro  inglese,  il  quale  inseguiva  una  feluca  fran- 
cese; e  nel  giorno  16  di  agosto  arrivò  per  tempesta  di 
mare  nel  porto  di  Fiumicino  una  tartana  genovese,  già 
catturata  da  un  inglese  corsaro,  il  quale  vi  aveva  messo 
dentro  alcuni  suoi  marinari.  I  comandanti  pontificii  inter- 
vennero per  giudicare  del  caso  secondo  le  leggi  dello 
Stato;  ma  i  francesi  comandanti  in  Anzio  e  Fiumicino 
presero  con  violenza  gli  uomini  e  le  navi,  insultando 
all'unico  sovrano  di  quelle  città,  e  mettendosi  sotto  i 
piedi  i  diritti  delle  genti  (2). 

E  nella  stessa  Roma  gli  agenti  napoleonici,  esercitan- 
dovi l'autorità  dell'alto  loro  signore  il  quale  compendiava 
in  se  solo  i  diritti  di  tutte  le  nazioni  o  vinte  o  da  vin- 
cere, occupavano  le  chiese  ed  i  collegi  di  San  Carlo 
dei  lombardi,  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni,  del 
collegio  belga,  e  così  via:  tenendo  sempre  come  a  dire 
in  un  calcetto  le  solenni  proteste  e  fortissime,  dirette 
dalla  S.  Sede  all'Alquier  ministro  in  Roma  dell'impe- 
ratore (3). 

Mentre  così  attendeva  a  ciò  che  l'occupazione  di  fatto 
si  compisse  negli  Stati  romani,  non  tralasciava  Napoleone 
di  continuare  la  sua  tattica,  diretta  ad  espugnare  stan- 
candola, la  volontà  del  Papa,  a  soggiogare  alla  sua  domi- 
nazione il  Capo  della  religione  cattolica,  e  ad  ottenere 
per  siffatto  modo  anche  il  diritto  della  signoria  sugli 
Stati  di  S.  Pietro  e  sul  Papa. 

Dopo  due  mesi  di  campagna,  vinti  i  prussiani  da  lui 
nella  battaglia  famosa  di  Iena,  e  dal  maresciallo  Davoust 
in  quella  di  Auerstaedt  (14  ottobre),  nel  giorno  28  di 


(1)  Documenti,  u,  41-54. 

{"È)  Ibidem,  II,  52-61;  cifra  Casoni  ai  Nunzii,  30  agosto  1806. 

(3)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii,  31  luglio  1806  (voi.  276  A). 
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questo  mese  egli  entrava  in  Berlino  come  trionfatore. 
E  dalla  reggia  di  Berlino,  accresciuto  in  gloria  ed  in 
potenza,  egli  pensò  aver  propizio  il  momento  per  riuscire 
nella  espugnazione  delle  volontà  del  Papa  e  del  sacro 
collegio.  Si  apprese  quindi  al  partito  di  rinnovare  in 
quella  congiuntura  le  sue  richieste,  le  sue  condizioni,  le 
sue  minacce,  e  le  altre  finezze. 

Pigliando  come  si  dice  due  prede  ad  un  laccio,  fece 
conoscere  il  suo  desiderio  per  mezzo  del  comandante 
francese  in  Dresda  a  Monsignor  Tommaso  Arezzo,  perchè 
si  recasse  da  lui  quanto  prima  a  Berlino.  L'Arezzo,  am- 
basciatore pontificio  alla  corte  di  Pietroburgo,  si  era 
rifugiato  e  rimane  vasi  nella  capitale  della  Sassonia,  quando 
per  la  controversia  tra  la  corte  russa  e  la  S.  Sede  a  cagione 
della  cattura  del  Vernègues,  interrotte  le  relazioni  tra  le 
due  corti,  egli  era  stato  espulso  dagli  Stati  della  Russia; 
aspettando  colà  il  momento  di  ritornare  a  Pietroburgo, 
ora  che  sembrava  doversi  operare  un  riavvicinamento 
tra  lo  csar  e  la  Sede  di  Roma,  mercè  la  comune  inimicizia 
con  Napoleone. 

Mgr  Arezzo  recatosi  a  Berlino,  fu  ricevuto  da  Napo- 
leone nel  giorno  12  di  novembre,  e  dopo  lungo  colloquio 
ebbe  incarico  di  tornare  a  Roma,  e  di  riferire  al  S.  Padre 
la  nuova  ambasciata  dell'imperatore.  Il  che  egli  fece  met- 
tendosi in  viaggio  indi  a  poco,  alla  volta  di  Roma,  dove 
giunse  a'  22  del  mese  di  decembre;  nel  qual  giorno  pre- 
sentatosi al  Papa,  gli  consegnò  la  relazione  scritta  del 
suo  colloquio  coir  imperatore. 

Coir  Arezzo  non  fece  Napoleone  se  non  ripetere  le 
stesse  proposizioni,  e  rinnovare  le  stesse  minacce,  già 
dette  e  ripetute  ai  cardinali  Spina  e  Caprara,  ed  intimate 
già  al  Papa  dal  ministro  francese  in  Roma.  Ma  con  quella 
missione,  l'imperatore  che  era  pur  conscio  di  non  ottener 
nulla  dal  Papa,  conseguiva  lo  scopo  di  allontanare  dalla 
Germania  e  dalle  porte  della  Polonia  e  della  Russia, 
colle  cui  milizie  stava  per  venire  a  battaglia,  il  rappre- 
sentante pontificio  ch'egli  considerava  siccome  una  spia 
e  siccome  suo  nemico. 
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La  relazione  dell'Arezzo  è  troppo  lunga  per  essere 
qui  riferita,  d'altra  parte  è  stata  già  pubblicata  (1),  ed 
infine  al  contenuto  delle  già  conosciute  minacce  non 
aggiunge  se  non  qualche  circostanza  di  ragguaglio.  Per 
la  qual  cosa  preferisco  di  riferire  in  sua  vece  il  testo  di 
un  dispaccio  in  cifra,  che  fu  spedito  dalla  corte  di  Roma 
a  tutti  i  Nunzii  apostolici,  ingiungendo  loro  di  farlo  tra- 
durre in  lingua  francese  a  fine  di  comunicarne  lettura 
ai  primi  ministri  delle  corti,  ov'erano  accreditati,  con 
divieto  però  di  lasciarne  loro  la  copia.  «  Se  il  ministro, 
aggiungevasi,  chiede  di  darne  lettura  al  sovrano,  lo  faccia, 
ma  non  se  ne  lasci  la  copia  ».  Questo  dispaccio,  oltre 
il  riferire  la  sostanza  del  colloquio  tra  l'Arezzo  e  Napo- 
leone, contiene  le  decisioni  indi  prese  dalla  S.  Sede,  e 
continua  quindi  acconciamente  il  filo  storico  della  nostra 
narrazione.  11  dispaccio  è  de'  24  gennaio  1807,  e,  dopo 
le  raccomandazioni  ora  accennate,  continua  in  questi 
termini  : 

«  Mgr  Arezzo  ammesso  alla  udienza  della  Maestà  Sua 
nel  giorno  stesso  del  suo  arrivo,  fu  incaricato  di  una 
commissione  per  il  S.  Padre,  della  quale  gli  disse  che 
voleva  definitiva  risposta  per  i  primi  di  febbraio,  e  perciò 
affrettasse  il  suo  viaggio  a  Roma  per  riferire  al  S.  Padre 
i  precisi  termini. 

«  Giunse  Mgr  Arezzo  a  Roma,  prima  che  spirasse 
dicembre,  e  riferì  alla  Sta  Sua  «  che  la  M.  dell' im- 
4c  peratore  e  re,  dopo  di  avergli  dichiarato  che  più  non 
«  gli  permetteva  di  stare  in  Dresda,  dove  pensava  che 
«  mantenesse  delle  corrispondenze  colla  Russia,  si  lagnò 
4c  gravemente  dei  replicati  rifiuti  di  Sua  Sta  e  del  suo 


(1)  D.  SiLVAGNi,  La  corte  e  la  società  romana  nei  secoli  xviii 
e  XIX  (n,  544-558).  Le  chiose,  onde  questo  scrittore  contorna  lo 
scrìtto  di  Mgr  Arezzo,  sono  piene  di  errori  di  fatto,  e  di  giudizii 
appassionati.  «  A  quel  tempo,  scrìve  egli  (p.  544),  i  preti  benché 
non  fossero  punto  disposti  a  cedere  il  potere  temporale,  non  sogna- 
vano neppure  di  resistere  all'imperatore  »  :  tanto  scrive  cotesto  scrit- 
tore, nel  tempo  appunto  che  il  Papa,  i  cardinali,  i  governatori  di 
Civitavecchia,  di  Ancona,  e  di  Ascoli,  tutti  preti,  sognavano  pur 
bene  di  resistere  e  di  fatto  resistevano  air  imperatore. 
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«  collegio,  di  entrare  nel  suo  sistema,  e  di  collegarsi  con 
«  lui.  Disse  che  non  voleva,  che  il  Papa  avesse  più  un 
«  rappresentante  in  Pietroburgo;  che  voleva  ch'entrasse 
«  nella  federazione;  che  dovesse  avere  per  amici  e  nemici 
«  suoi  gli  amici  e  i  nemici  della  Francia;  che  dovesse 
«  così  in  questa,  che  nelle  future  guerre,  escludere  dai 
«  suoi  porti  qualunque  legno  inglese;  che  dovesse  ri- 
«  cusare  agli  individui  di  questa  nazione  di  dimorare  nei 
«  suoi  Stati  ;  che  dovesse  consegnare  in  caso  di  guerra 
«  alle  truppe  francesi  le  sue  fortezze  per  difenderle;  che 
«  r  Italia  ^  apparteneva  tutta  intera  per  diritto  di  con- 
«  quista;  ch'egli  succede  ai  diritti  dì  Carlomagno;  e  final- 
«  mente,  che,  aderendo  Sua  Sta  alle  sue  dimande,  avrebbe 
«  conservata  la  sovranità  de'  suoi  Stati,  e  avrebbe  anche 
«  ottenuto  il  pagamento  delle  spese,  a  cui  si  erano  obbli- 
«gate  le  sue  truppe;  e  non  aderendo,  non  solamente 
«  nulla  avrebbe  pagato,  ma  avrebbe  anche  privato  il 
«  S.  Padre  della  sua  sovranità,  e  tolto  alla  S.  Sede  il  suo 
«  temporale  dominio,  mettendo  in  Roma  un  re,  o  un 
«  senatore,  o  dividendo  lo  Stato  pontificio  in  tanti  ducati, 
«  facendo  un  assegnamento  al  romano  pontefice  per  la 
«  sua  sussistenza  (1). 

«  Disse  inoltre,  che  messo  altre  strette  avrebbe 
«  imitato  Tesempìo  di  Carlo  V,  il  quale  teneva  il  Papa 
«  inchiuso  in  castello,  e  faceva  al  tempo  stesso  pregare 
«  per  lui. 


(1)  Il  testo  della  relazione  riferisce  questo  punto  del  discorso  di 
Napoleone  cosi:  «  II  Papa  è  un  sant'uomo,  al  quale  fan  credere  tutto 
quello  che  vogliono;  gli  rappresentano  le  mie  domande  sotto  un 
altro  aspetto,  come  fece  il  cardinal  Gonsalvi,  e  allora  il  buon  Papa 
s'incoccia,  e  dice  che  si  lascerà  ammazzare  piuttosto  che  cedere. 
Ma  chi  lo  vuole  ammazzare?  Se  non  farà  a  mio  modo,  gli  leverò 
bensì  il  dominio  temporale  di  Roma,  ma  lo  riverirò  sempre  come  il 
Capo  della  Chiesa.  Non  vi  è  alcuna  necessità  che  il  Papa  sia  sovrano 
di  Roma,  i  Papi  più  santi  non  lo  erano.  Gli  farò  un  buon  appan- 
naggio di  tre  milioni,  perchè  possa  sostenere  con  dignità  la  sua 
rappresentanza,  e  metterò  a  Roma  un  re  o  un  senatore,  e  dividerò 
lo  Stato  in  tanti  ducati.  La  sostanza  del  fatto  è,  che  il  Papa  acceda 
alla  confederazione,  e  che  sia  amico  dei  miei  amici,  nemico  dei  miei 
nemici...  ». 
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«  Conchiuse  Timperatore  il  suo  discorso,  con  l'espressa 
«  dimanda,  che  il  S.  Padre  dasse  i  pieni  poteri  al  cardinal 
«  Legato,  o  al  cardinal  Spina,  ovvero  inviasse  da  Roma 
«  un  cardinale  a  posta  per  trattare  con  lui  e  accomodar 
«  le  cose  a  tenore  delle  accennate  pretese  e  richieste. 
«  Ed  interrogato  da  Mgr  Arezzo,  se  l'inviato  doveva 
«  andare  a  Parigi  ovvero  a  Berlino,  o  altrove,  l'impe- 
4c  ratore  rispose,  che  a  Parigi,  ripetendo  che  al  primo  di 
«  febbraio  voleva  che  tutto  fosse  terminato  ». 

«  Questo  è  il  tenore  della  commissione  data  a  Mon- 
signor Arezzo  per  S.  Santità. 

4c  II  S.  P.  nel  sentirsi  ripetere  le  stesse  pretensioni, 
e  le  3tesse  minacce  in  caso  di  negativa  (pretensioni  e 
minacce  ripetute  più  volte  da  un  anno  a  questa  parte) 
non  ha  punto  esitato  a  dare  una  risposta  perfettamente 
uguale  alle  altre  precedenti.  Ha  fatto  dunque  rispondere 
a  S.  M.  per  mezzo  di  una  lettera  dì  Mgr  Arezzo  diretta 
al  S*^  Talleyrand,  che  S.  Sta  ha  veduto  con  pena 
eguale  alla  sorpresa,  che  dopo  aver  fatto  conoscere  a 
S.  M.,  per  l'organo  dei  di  lui  ministri  e  del  S'  cardinal 
Legato,  e  con  diverse  lettere  di  sua  propria  mano,  le 
ragioni  solidissime  che  gli  vietano  di  aderire  aUe  dimande 
che  gli  sono  state  fatte,  possa  la  M.  S.  aver  pensato,  che 
rinnovandogli  le  medesime  dimande,  possa  darsi  dalla 
Sta  Sua  una  risposta  diversa  dalle  precedenti.  Gli 
essenziali  doveri  del  suo  ministero,  e  la  qualità  di  padre 
comune  e  pastore  universale,  non  gli  permettano  in  verun 
modo  di  abbracciare  alcun  sistema  di  federazione,  e  di 
porsi  in  uno  stato  di  ostilità  verso  alcun  principe  o 
nazione,  che  rinchiuda  cattolici  nel  suo  seno;  ma  l'ob- 
bligano anzi  a  conservar  sempre,  per  quanto  è  da  se, 
con  uguale  impegno  la  sua  neutralità,  non  meno  che 
la  sua  indipendenza.  Sussistendo  sempre  le  medesime 
ragioni,  le  quali  nascendo  dai  doveri  intrinseci,  dal  ca- 
rattere, e  dalla  natura  del  suo  ministero,  non  possono 
mai  cambiarsi;  il  S.  Padre  si  trova  nella  necessità  di 
ripetere  alla  M.  S.,  ch'è  impossibilitato  di  prestarsi  alle 
sue  richieste. 
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«  Quanto  poi  alle  funeste  conseguenze,  delle  quali,  nel 
caso  di  negativa,  è  di  nuovo  minacciata  la  Sta  Sua  colla 
perdita  de'  suoi  Stati  e  della  sua  sovranità,  il  S.  Padre  ha 
pure  veduto  con  pena  che  si  possa  pensare,  che  questi 
riflessi  siano  capaci  di  scuotere  la  sua  costanza,  di  farlo 
allontanare  dai  suoi  doveri,  ed  abbandonare  quei  prin- 
cipii,  dai  quali  per  nessuna  umana  considerazione  sarà 
mai  per  dipartirsi.  Egli  ha  posto  la  sua  causa  nelle 
mani  di  Dio;  ed  affidato  alla  divina  protezione,  atten- 
derà con  rassegnazione  e  con  calma  tutto  quello  che 
sarà  scritto  nei  decreti  della  Provvidenza.  Non  sa  però 
abbandonar  la  speranza,  che  la  giustizia  e  la  religione 
di  S.  M.,  e  la  memoria  della  dimostrazione  di  paterìw 
affetto^  che  le  ha  date  costantemente  in  quelle  cose  che  gli 
erano  possibili  (1),  parleranno  al  cuore  della  M.  S.  e  la 
indurranno  non  solamente  a  desistere  dalle  annunziate 
dimande,  ma  ben  anche  a  far  cessare  quelle  calamità, 
dalle  quali  è  oppresso  il  suo  Stato,  e  tutte  quelle  misure 
che  possono  compromettere  la  sua  neutralità  e  la  sua 
indipendenza  (2). 

«  Questo  è  il  tenore  della  nota  da  comunicarsi  ai 
ministri. 

4c  Quanto  poi  all'invio  di  un  negoziatore,  non  aveva 
lasciato  il  S.  Padre  di  comprendere  egli  stesso,  che  si 
voleva  a  Berlino  o-  a  Versavia,  e  che  perciò  il  suo  in- 
viato avrebbe  trovato  a  Parigi  l'ordine  di  trasferirvisi, 
qualora  in  realtà  si  fosse  condotto  a  Parigi,  a  tenore 
della  richiesta.  Ma  questo  antivedimento  divenne  poi 
certezza,  allorché  prima  della  partenza  della  risposta  del 
S.  Padre,  questo  S"^  ministro  di  Francia  ne  parlò  espres- 
samente alla  Sta  Sua,  e  le  fece  le  più  premurose  istanze 
per  tale  invio. 


(1)  Queste  parole  in  corsivo  furono  soppresse  nel  testo  inviato 
ai  Nunzii  di  Madrid  Mgr  Gravina,  e  di  Lisbona  Mgr  Caleppi. 

(2)  Il  testo  di  questa  lettera,  diretta  col  nome  di  Mgr  Arezzo  al 
Talleyrand,  fu  composta  nel  mese  di  gennaio  1807,  ma  non  porta 
la  data  precisa.  Il  testo  si  trova  ne'  Documenti  (ii,  149),  e  nella 
collezione  Francia^  Appendice  epoca  napoleonica,  voi.  xii,  fascio  F. 
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«  Il  S.  Padre  però  come  vi  si  ricusò  nella  risposta  inte- 
ramente negativa,  fatta  dare  colla  lettera  di  Mgr  Arezzo 
al  S^  di  Talleyrand,  cosi  vi  si  ricusò  nella  risposta  data 
direttamente  da  se  medesima  a  questo  S''  ministro  fran- 
cese, rilevandogli  che  un  tale  invio  era  del  tutto  inutile 
per  gli  oggetti  esposti  da  S.  M.  a  Mgr  Arezzo,  subito  che 
egli  il  S.  Padre  si  ricusava  interamente  ai  medesimi,  e 
che  molto  meno  voleva  inviare  un  suo  rappresentante  a 
Berlino  e  a  Versavia,  non  volendo  dar  motivo  ad  alcuna 
falsa  credenza,  che  si  mischiasse  negli  attuali  affari  della 
Polonia,  né  prendesse  parte  contro  le  potenze  che  sono 
in  guerra  con  la  Francia,  verso  le  quali  vuol  conservarsi 
per  quanto  da  sé  dipende  in  una  perfetta  neutraUtà  »  (1). 

Con  queste  ultime  parole  il  disegno  di  Napoleone 
nella  contesa  impegnata  col  Papa  é  delineato  chiara- 
mente. Come  fu  osservato  più  innanzi  egli  voleva  farsi 
bello  al  cospetto  dei  popoli  dell'autorità  del  Papa,  per 
servirsene  come  di  un .  manto  che  coprisse  l'ambizione 
sfrenata  e  l'odioso  egoismo  delle  sue  conquiste.  Che 
impressione  per  verità  non  avrebbe  fatto  nei  popoli  della 
Polonia  il  vedere  accanto  a  quel  prossimo  liberatore  del- 
l'oppressa nazione  un  rappresentante  del  Papa,  il  quale 
benedicesse  colla  sua  mano  l'opera  di  spada  del  prodi- 
gioso guerriero?  Ma  il  Papa  e  il  sacro  collegio  non  caddero 
nell'insidia;  essi  scorsero  a  prima  fronte  il  mascherato 
divisamento,  il  quale  additando  alle  potenze  cristiane  il 
parteggiar  che  il  Papa  facesse  per  Napoleone,  dimostre- 
rebbe sì  veramente  la  rotta  neutralità  per  parte  del 
primo  e  servirebbe  mirabilmente  ai  disegni  dello  scaltro 
imperatore,  ma  scemerebbe  di  tanto  il  concetto  del 
Capo  di  tutta  la  Chiesa  appo  i  sovrani  ed  i  popoli  cat- 
tolici di  tutta  l'Europa.  Per  siffatto  modo  Napoleone 
chiedeva  l'invio  a  Parigi  di  un  messo  pontifìcio  col  fine 
apparente  di  comporre  la  sua  controversia  col  Papa, 
intendendo  invece  di  farlo  venire  a  Versavia  o  a  Berlino 


(1)  Cifra   Casoni  ai  Nunzii,   24   gennaio   1807  (Cifre  ai  Numìi, 
voi.  276  B\  Francia,  Appendice  epoca  napoleonica,  voi.  xn). 
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per  tutt'altro  motivo  ;  e  da  parte  sua  il  Papa  vi  si  ricusò, 
rompendo  la  trama  di  tutto  il  napoleonico  disegno.  Non 
è  quindi  a  maravigliare  se  alla  vigilia  della  mostruosa 
pace  di  Tilsit  (8  luglio),  nella  quale  Napoleone  e  lo  osar 
delle  Russie  si  spartirono  il  dominio  dell'Europa,  e  se 
dopo  massimamente  la  conclusione  di  quel  trattato , 
Napoleone  sentisse  accresciuto  di  altrettanto  il  suo  risen- 
timento sdegnoso  contro  i  cardinali,  ai  cui  consigli  attri- 
buiva la  disdetta  nella  esecuzione  dei  suoi  partiti. 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Binorudimento  delle  pretese  e  minaoce  napoleoniche 
per  le  nomine  ai  vescovadi  del  vicereame  d'Italia. 

I. 

Ogni  nuovo  trionfo  napoleonico,  ogni  nuovo  ingran- 
dimento de'  suoi  dominii,  siccome  accresceva  la  gloria  del 
guerriero  ed  aggiungeva  nuove  frondi  alla  corona  del  con- 
quistatore, cosi  ne  rialzava  alFavvenante  la  superbia. 

E  così  noi  abbiamo  veduto  e  vedremo  pur  tuttavia, 
che  ogni  campagna  in  cui  egli  riuscì  vincitore  segnò 
eziandio  una  fase  di  persecuzione  contro  il  Papa.  Dopo 
la  campagna  di  Austerlitz  e  la  seguente  pace  di  Pres- 
burgo,  egli  si  tolse  il  velo  che  mascherava  la  figura  di 
Carlomagno,  e  lasciò  vedere  quella  di  Napoleone  Bona- 
parte:  ossia  cominciò  l'invasione  degli  Stati  pontificii,  ed 
iniziò  la  serie  delle  offese  al  Sommo  Pontefice  col  pri- 
varlo a  poco  a  poco  della  sua  sovranità  sopra  gli  Stati 
romani.  Il  quale  atteggiamento  ingiurioso,  cominciato 
nell'ottobre  del  1805  colla  occupazione  violenta  di  An- 
cona, si  continuò  per  il  decorso  de'  due  anni  seguenti 
colla  usurpazione  della  doppia  riviera  degli  Stati  ponti- 
ficii bagnati  dai  due  mari,  e  colla  rapina  dei  ducati  di 
Benevento  e  di  Pontecorvo.  La  pace  di  Tilsit,  segnata 
sul  Niemen  nel  luglio  di  quest'anno  1807,  vedremo  ora 
come  e  quanto  accrescesse  le  pretese  ed  acuisse  gli  sdegni 
napoleonici  contro  il  Papa,  fino  al  tempo  in  cui  vedremo 
quindi  a  due  anni  col  trattato  di  Vienna  Napoleone  giunto 
al  colmo  della  sua  potenza  toccar  pure  il  colmo  del  suo 
superbo  disdegno  verso  il  sovrano  e  il  pontefice  di  Roma. 

Mentre  Napoleone  era  occupato  a  spargere  il  sangue 
umano  a  torrenti  ne'  campi  dell'estrema  Germania  e  della 
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Polonia  inferiore  colle  distruggitrici  battaglie  di  Eilau  e 
di  Friedland  (8  febbraio,  14  giugno  1807),  la  guerra  al 
Papa  era  condotta  in  Italia  dal  suo  figliastro  Eugenio  di 
Beauharnais,  il  quale  in  qualità  di  suo  vicario  regnava 
sulle  parti  d' Italia,  che  si  stendono  dal  Ticino  alla  Piave. 
Per  mezzo  di  lui  sorse  o  meglio  prese  nuovo  vigore  la 
controversia  per  l'esecuzione  del  concordato  italico,  il 
quale  conchiuso  nel  1803  a  soddisfazione  del  Papa  e  del 
Primo  Console,  fu  subito  guasto  per  la  sopraggiunta  degli 
articoli  organici  compicciata  dal  Melzi,  vicepresidente 
della  repubblica  italiana,  col  suo  famoso  decreto  dei 
24  gennaio  1804.  Contro  il  quale  decreto,  che  era  una 
aggiunta  unilaterale  contravveniente  al  tenore  di  un  trat- 
tato sinallagmatico.  Pio  VII  protestò  subito  con  sua  let- 
tera al  Primo  Console  de'  29  febbraio  dello  stesso  anno. 
Alla  protesta  del  Papa  diede  il  Primo  Console  buone 
parole,  ma  non  la  secondò  con  alcun  fatto.  Anzi  divenuto 
imperatore  e  re  dispose  da  solo,  con  un  suo  decreto  dato 
in  Milano  agli  8  di  giugno  1805,  delle  cose  ecclesiastiche, 
le  quali  in  vigore  del  concordato  italico  esigevano  la  com- 
petenza delle  due  parti.  Ed  alle  nove  proteste  pontificie, 
esposte  ufficialmente  con  nota  del  Consalvi  all'ambascia- 
tore napoleonico,  cardinale  Fesch,  dei  30  luglio  di  quel- 
l'anno, l'imperatore  rispose  col  dare  al  Fesch  la  commis- 
sione e  i  poteri  di  trattare  la  faccenda  con  un  incaricato 
pontificio,  che  fu  il  card.  Antonelli,  a  fine  di  appianare  le 
difficoltà.  Le  quali  erano  serie,  come  appare  dalla  nota 
del  Consalvi,  in  cui  si  esponevano  in  paradigma  gli  arti- 
coli del  concordato  e  le  divergenze  manifeste  del  decreto 
dell'  imperatore  e  re.  Ma,  quale  che  ne  fosse  la  ragione, 
r  intesa  non  si  fece.  Di  ciò  abbiamo  trattato  a  lungo  in 
altro  volume,  al  quale  rimandiamo  il  lettore  (1). 

Ora  questa  controversia  riarse,  e  prese  fiamma  dal- 
l'occasione delle  nomine  alle  sedi  vescovili  vacanti,  per 
le  quah  il  Boara  ministro  per  il  culto  del  regno  d'Italia, 


(1)  RiNiERi,  Concordato  tra  la  S.  Sede  e  la  repubblica  italiana 
(190^2),  pag.  210,  215,  219,  eccetera. 
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con  sua  nota  data  in  Milano  a'  13  di  settembre  1806,  ed 
appoggiata  dall' Alquier  in  Roma  con  suo  biglietto  dei 
33  di  detto  mese,  presentava  la  lista  di  dieci  nominati 
dall'imperatore,  e  chiedeva  la  istituzione  canonica  del 
S.  Padre  (1).  A  tutti  e  due  Pio  VII  per  mezzo  del  suo 
segretario  di  Stato  faceva  rispondere  (11  ottobre  1806), 
volentieri  essere  egli  per  accondiscendere  ad  una  richiesta 
tanto  desiderata  da  lui.  Ma,  «  essendo  le  nomine  dei 
«  vescovadi  uno  degli  articoli  del  concordato,  non  può 
4(  questo  eseguirsi  per  parte  di  Sua  Sta,  finché  si  lasciano 
«  sussistere  le  sostanziali  violazioni,  contro  le  quali  S.  Bea- 
«  titudine  ha  reclamato  più  volte  alla  M.  dell'imperatore 
«  e  re,  con  dettagliate  rappresentanze  per  iscritto,  e  colla 
4c  viva  voce  in  Parigi,  in  seguito  delle  quali  commise 
«  la  M.  S.  all'  Emo  Fesch  una  trattativa,  che  non  ha 
«  peranche  avuto  alcun  esito  >.  Aggiungeva  il  Casoni, 
che  il  S.  Padre  darebbe  avviso  di  ciò  al  card.  Legato  in 
Parigi,  al  quale  <  farà  pure  intendere,  che  le  nomine  non 
vanno  presentate  in  una  nota,  ma  «  in  lettere  separate 
nelle  solite  forme  sottoscritte  di  pugno  della  M.  S.,  come 
si  è  fatto  finora  dalla  medesima  per  i  vescovadi  di 
Francia  »  (2). 


(1)  Erano:  Mgr  Niccola  Saverio  Gamboni,  milanese,  vescovo  di 
Capri,  per  la  sede  vescovile  di  Vigevano.  Mgr  Federico  Maria  Molini, 
vescovo  d'Apollonia  in  partibus,  abbate  ordinario  della  soppressa 
abbazia  d'Asola,  per  la  sede  d'Adria.  Mgr  Giacomo  Boschi,  vescovo 
della  soppressa  sede  di  Bertinoro,  per  la  sede  di  Capri.  11  S^*  Paolo 
d'Allegro,  torinese,  canonico  della  cattedrale  di  Novara,  consigliere 
di  Stato,  per  la  sede  arcivescovile  di  Pavia.  11  S^  Gabrio  Nava, 
milanese,  proposto  parroco  della  R.  I.  basilica  di  S.  Ambrogio  mag- 
giore di  Milano,  elemosiniere  ordinario  di  S.  M.  R.  I.,  per  la  sede 
di  Brescia.  II  S>r  Stefano  Bonsìgnore,  milanese,  canonico  peniten- 
ziere di  quella  metropolitana,  per  la  sede  di  Faenza.  Il  S^  Nicolò 
Fava  Ghislieri,  bolognese,  canonico  penitenziere  di  quella  metropo- 
litana, già  vicario  generale  di  S.  Emza  il  card,  arcivescovo,  per  la 
sede  arcivescovile  di  Ferrara.  11  S^  Tommaso  Ronna,  milanese,  con- 
sigliere di  Stato,  parroco  di  S.  Babila  in  questa  città,  per  la  sede 
di  Crema.  Il  S^  Gualfardo  Ridolfi,  veronese,  canonico  di  quella  cat- 
tedrale, e  vicario  generale  capitolare  in  sede  vacante,  per  la  sede 
di  Rimino.  Mgr  Scotti,  dalmatino,  vescovo  di  Nona,  per  la  sede 
arcivescovile  di  Zara  (Francia,  Appendice...,  xii,  fascio  G). 

(2)  Archiv.  Vatic,  lìndem. 
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Questa  risposta  del  Papa,  corretta  sì  ma  breve  ed 
asciutta,  fu  la  scintilla  cui  secondò  un  vero  incendio. 
Tralascio  il  difetto  di  formalità,  trascurate  nella  nota 
governativa,  e  redarguite  dalla  diplomazia  pontificia:  a 
quel  difetto  di  forma  fu  riparato  dal  nuovo  segretario 
della  legazione  del  regno  d'Italia  in  Roma,  un  tal  Fran- 
cesco Alberti,  ex  giacobino  furioso,  col  consegnare  che 
fece  agli  11  di  febbraio  1807  le  nuove  lettere  di  presenta- 
zione alle  nomine,  sottoscritte  di  mano  dell'imperatore. 

Ma  nella  risposta  pontificia  contenevasi,  nel  ricusarsi 
che  il  Papa  faceva  a  dar  esecuzione  a  quelle  nomine,  con- 
tenevasi una  difficoltà  di  sostanza  ben  grave  altrimenti. 
Pio  VII  considerava  il  concordato  italico  come  un  patto 
alla  cui  osservanza  non  si  credeva  più  costretto,  perchè 
non  essendo  osservato  da  Napoleone  nelle  sue  parti 
sostanziali,  il  Papa  dichiarava  alla  sua  volta  di  non  lo 
voler  osservare  neppur  lui.  E  la  ragione  che  ne  allegava, 
era  veramente  gravissima:  presso  tutti  i  trattati  di  diritto 
internazionale,  quando  un  patto  è  sostanzialmente  leso 
dall'una  delle  due  parti  contraenti,  cessa  di  obbligare 
eziandio  l'altra  parte,  e  può  venir  considerato  siccome 
disciolto.  Pio  VII  però  non  si  sbilanciava  a  tanto;  egh 
non  ricusavasi  assolutamente  a  conferire  la  istituzione 
canonica,  né  dichiarava  realmente  sciolto  il  concordato. 
Ma  chiedeva  solo  un  atto  positivo,  col  quale  l'imperatore 
dichiarasse  di  volere  da  parte  sua  conformarsi  alle  sti- 
pulazioni nel  concordato  pattuite. 

Ora  secondo  Pio  VII,  e  secondo  la  verità.  Napoleone 
era  venuto  meno  al  concordato  italico,  in  due  casi  :  1*  con 
l'estendere  il  concordato  ad  altre  province  non  comprese 
nei  limiti  del  regno  pel  quale  esso  concordato  fu  conve- 
nuto ;  2°  col  disporre  da  sé  solo  dei  beni  appartenenti  alla 
Chiesa,  contrariamente  all'articolo  XX,  il  quale  dichiara 
richiedersi  per  cotaH  disposizioni  l'assentimento  e  l'intesa 
col  Capo  dell'autorità  spirituale.  Inoltre  una  circostanza 
di  fatto  metteva  in  maggior  rilievo  la  condizione  d'ille- 
galità, nella  quale  l'imperatore  erasi  collocato.  Egli  stesso 
aveva   acconsentito  a  trattare  di   un   accomodamento, 
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mosso  dalle  proteste  fattegli  dal  Papa  ed  a  voce  e  per 
iscrìtto.  Ora  le  trattative  non  erano  per  nulla  terminate 
quando  appunto  egli  presentò  le  nomine,  non  tenendo 
conto  alcuno  né  delle  osservazioni  del  Papa  né  delle 
trattative  tuttavia  pendenti. 

Questa  fu  la  base  sulla  quale  s'iniziò  quella  contro- 
versia, e  sulla  quale  fu  condotta  e  non  mai  terminata. 
Osservisi  però,  che  Pio  VII  non  uscì  mai  da  que'  termini, 
se  non  per  aggiungere  che  se  egli  avesse  ceduto  alle 
istanze  dell'imperatore,  il  quale  insieme  colle  nomine, 
cosa  per  sé  doverosa  e  desiderata,  pretendeva  e  commet- 
teva altre  usurpazioni,  egli  temeva  che  la  pubblica  opi- 
nione non  lo  credesse  consenziente  all'opera  usurpatrice 
di  Napoleone.  Si  osservi  in  secondo  luogo,  ed  é  cosa  capi- 
tale, che  Napoleone  invece  non  rispose  mai  al  punto  vero, 
intorno  al  quale  tutta  la  controversia  si  aggirava,  ed  al 
quale  chiamavalo  il  Papa,  vale  a  dire  di  avere  egli  man- 
cato all'osservanza  del  concordato,  e  di  non  volere  pre- 
starsi ad  una  intesa  per  comporre  le  diflBcoltà  espostegli 
dal  S.  Padre,  ed  alla  quale  il  S.  Padre  lo  invitava  e  l'ar- 
ticolo XX  del  concordato  obbligavalo  formalmente.  Egli 
con  insigne  sofisma  mascherato  di  prepotenza  dissimulò 
sempre  quel  punto,  lo  evitò  a  bello  studio,  ed  a  bello 
studio  invece  mise  innanzi  a  Pio  VII  i  propri  meriti  verso 
la  religione,  l'alta  sua  potenza  d'imperator  protettore 
della  Chiesa,  e  l'imbecillità  della  curia  romana  nel  non 
assoggettarsi  a'  suoi  voleri. 

Le  quali  considerazioni  sono  necessarie  per  compren- 
dere nel  vivo  il  dibattimento  di  quella  prima  controversia 
in  materia  religiosa,  che  allora  si  aprì  e  durò  poi  fino  a 
tanto  che  Napoleone  si  tenne  in  piedi,  come  vedremo  (1). 


(1)  li  conte  D'Hausson VILLE  concede,  che  il  Papa  nei  ricusare 
ia  istituzione  canonica,  in  quelle  circostanze,  sia  come  sovrano  sia 
come  capo  delia  Chiesa,  non  usciva  dalla  ragione  nel  difendere  i 
suoi  diritti  offesi  :  Pie  VII  avait  qualité  paur  défendre  ses  droits 
méeannua.  Ma  egli  taccia  d'imprudente  la  condotta  del  S.  Padre, 
per  la  ragione  che  nelFopporsi  che  faceva  a  Napoleone  in  materia 
ecclesiastica,  porgeva  il  fianco  a  far  credere  che  egli  ciò  facesse 
per  vendicare  il  danno  arrecato  a*  suoi  interessi  di  sovrano  tempo- 
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Essendosi  Pio  VII  rivolto  al  viceré  d'Italia  con  lettera 
degli  li  marzo  1807  a  fine  di  chieder  giustizia  delle  offese 
recate  alla  sua  sovranità  dal  comando  francese  di  Ancona, 
il  principe  Eugenio  gli  rispose  con  una  sua  de'  2  di 
ma^io,  nella  quale  dopo  dato  retta  alle  lamentanze  del 
Papa,  trattava  principalmente  la  faccenda  delle  nomine 
rimaste  sospese.  La  lettera  è  studiatissima,  è  dichiarata 
confidenziale  e  rivolta  al  cuore  del  S.  Padre.  Ma  è  con- 
dotta con  un'arte  così  napoleonica,  che  non  può  essere 
dubbio  che  lo  stesso  Napoleone  ne  suggerisse  i  concetti 
al  figliastro,  anzi  gliene  dettasse  egli  stesso  la  minuta; 
come  si  può  leggere  nel  suo  epistolario  (1). 

In  essa  il  Beauhamais  encomia  innanzi  tutto  i  meriti 
dell'imperatore  verso  la  Chiesa  e  la  sua  affezione  perii 
S.  Padre.  Entra  poscia  nel  punto  principale  delle  difficoltà 
opposte  dal  S.  Padre;  e,  arte  maravigliosa,  all'aggrava- 
mento dell'aver  Napoleone  mancato  all'osservanftt  del 
concordato  risponde  col  chiedere  seriamente  a  S.  Sta 
«  se  il  momento  di  discutere  questi  reclami  fosse  giunto  »  ! 


rale.  Del  quale  inconveniente  egli  scorge  la  radice  nella  stessa  con- 
dizione, enormemente  svantaggiosa  per  il  Papa,  dei  due  poteri  con- 
fusi nella  sua  persona  (ii,  348).  Scrivendo  la  storia  con  il  giudizio 
raffazzonato  a  tali  criterii,  ha  poi  torto  il  signor  D*Haus8onville 
nel  farsi  a  biasimare  Topera  di  Napoleone,  il  quale  insomma  coli*  in- 
vasione di  Roma  e  collo  spodestamento  del  sovrano  di  Roma,  tolse  a 
Pio  VII  quello  «  immense  désavantage  qui  résultait  pourlesaint-père 
de  la  confusion  impossible  à  déméler  des  deux  pouvoirs  confondus 
entre  ses  mains  ».  Notisi  però,  ad  onore  della  logica,  che  lo  scrittore 
di  queste  parole  era  il  campione  in  Francia  della  legittimità! 

(1)  Fino  dai  3  di  aprile,  appena  informato  dal  viceré  (8  marzo) 
della  difficoltà  opposta  dal  Papa  alle  nomine  dei  vescovi.  Napoleone 
preparava  una  lettera  per  il  Papa.  Ma  poi  pensò  meglio  di  sopras- 
sedere: «  Je  ne  veux  pas  me  jeter  dans  les  tracasseries  avec  ces 
nigauds  >  (Correspondance,  xv,  12^1). 

Ma  dopo  che  ebbe  ricevuto  la  lettera  del  Papa  ad  Eugenio  degli 
11  marzo,  riscrivendo  al  figliastro  da  Finkenstein  (13  aprile),  detta- 
vagli  i  sommi  capi  della  risposta  che  dovea  fargli.  Fra  le  altre  cose 
incarìcavalo  di  far  sapere  a  Pio  VII,  che  1*  imperatore  gli  aveva 
scritto  queste  parole  :  «  Le  Pape  ne  veut  donc  plus  que  j'aie  d'évéques 
en  Italie  !  A  la  bonne  heure.  Si  c*est  là  servir  la  religion,  comment 
doivent  donc  faire  ceux  qui  veulent  la  détruìrel  >  (Correspondance, 
XV,  12360). 
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E  voleva  dire,  che  T  imperatore  essendo  occupato  a  debel- 
lare Russia  e  Prussia,  ciò  era  un  motivo  assai  forte  perchè 
il  Papa  chiudesse  occhi  e  bocca  nel  concedere  quello  che 
Napoleone  in  quel  tempo  appunto  richiedeva.  L'altra  dif- 
ficoltà, del  non  potersi  cioè  il  concordato  italico  esten- 
dere alle  province  venete  senza  una  previa  intesa  con 
la  S.  Sede,  è  travisata  in  modo  incredibile  nella  lettera 
napoleonica. 

«  Cosa  avrebbe  pensato  Vostra  Santità,  così  scrive 
4c  testualmente  il  viceré  d'Italia,  cosa  avrebbe  pensato  il 
«  cardinal  segretario  di  Stato,  se  S.  M.  avesse  essa  per 

<  la  prima  detto  che  il  concordato,  essendo  stato  fatto 

<  avanti  la  riunione  del  paese  veneto  al  regno  d'Italia, 
«  essa  non  si  credeva  punto  legata  dal  concordato,  rela- 
4c  tivamente  a  tutto  ciò  che  doveva  ordinare  per  l'am- 
«  ministrazione  degli  affari  ecclesiastici  nei  dipartimenti 
«  veneti?  ».  —  Ciò  che  il  Papa  e  il  segretario  di  Stato 
avrebbero  pensato  in  quella  ipotesi,  non  aveva  mestieri 
dell'arte  retorica,  che  si  nasconde  in  questa  veemente 
interrogazione.  Il  S.  Padre  avrebbe  detto  allora  ciò  che  gli 
diceva  adesso,  ossia,  che  o  voglia  Napoleone  continuare 
l'amministrazione  ecclesiastica  in  quei  paesi  com'era  con- 
certata tra  la  S.  Sede  e  la  repubblica  di  Venezia  e  l'im- 
pero austriaco,  o  voglia  estendervi  il  concordato  della 
repubblica  italiana,  egli  non  deve  né  può  far  quel  passo 
da  sé  solo,  perchè  non  è  egli  sovrano  e  Papa  insieme, 
ma  è  solamente  sovrano. 

Ma  il  viceré  scivola  sul  vero  punto  della  questione; 
e  invece  di  dichiarare  al  più,  che  l'imperatore  darà  retta 
alle  ragioni  del  Papa,  quando  almeno  avrà  terminato  la 
guerra,  egli  asserisce  due  cose  addirittura  sbalorditole. 
Afferma  in  primo  luogo,  che  «  la  questione  generale 
del  diritto  di  nomina  ai  vescovadi  veneti  giudicata  dal 
carattere  di  potenza,  di  cui  l'imperatore  è  rivestito, 
sarebbe  forse  in  somma  giudicata  definitivamente  ».  Una 
tal  questione  poi  sarebbe  definita  «  senza  replica  »  se 
si  guarda  la  storia  del  passato.  Infatti  <  cosa  potrebbe 
dire  la  corte  di  Roma,  che  valesse  a  giustificarla  di  con- 
ti -  RiwiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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tendere  in  oggi  a  S.  M.  l'imperatore  di  Francia  e  re 
d'Italia,  ciò  che  non  contese  punto  all'imperatore  Giu- 
seppe II  come  sovrano  del  milanese,  ed  ultimamente 
all'imperatore  Francesco  II  nella  sua  qualità  di  sovrano 
dei  paesi  veneti?  ». 

A  cotesti  veri  svarioni  di  diritto  e  di  storia  il  Papa 
fece  rispondere  a'  4  di  giugno  il  card.  Casoni  con  replica 
lunga  infinitamente  ma  solenne.  Nella  quale  dichiarò,  che 
le  ragioni  del  diritto  non  si  sciolgono  con  la  misura  della 
potenza;  e  che  per  l'appunto  il  pontefice  Pio  VI  contese 
talmente  a  Giuseppe  II  l'affare  delie  nomine  nella  Lom- 
bardia, che  fu  d'uopo  regolarla  con  un  vero  patto  sotto- 
scritto dall'imperatore  e  dal  Papa;  e  che  a  Francesco  II 
Pio  VII  negò  precisamente  ciò  che  ora  nega  ad  esso  Na- 
poleone! Vale  a  dire,  per  la  nomina  alle  chiese  del  Veneto 
l'imperatore  Francesco  s'intese  con  la  S.  Sede;  per  la 
nomina  poi  di  quelle  chiese,  il  cui  privilegio  non  era  stato 
concesso  alla  repubblica  veneta,  ma  il  Papa  avevale  riser- 
vate a  sé,  il  Papa  fece  egli  solo  quelle  nomine  senza  intesa 
coir  imperatore,  per  esempio  delle  chiese  di  Padova,  di 
.  Lesina,  e  di  Cataro.  Or  perchè  dunque  Napoleone  non  fa 
quello  che  fecero  gl'imperatori  citati  da  lui*? 

Ad  ogni  modo  Pio  VII  degnavasi  di  accondiscen- 
dere alle  proposte  nominazioni,  e  dichiarava  che  dopo  i 
processi  soliti  a  premettersi  per  giudicar  della  dignità 
dei  nominati,  li  avrebbe  annunziati  nel  prossimo  con- 
cistoro. 

Dopo  cotesta  concessione,  insisteva  il  S.  Padre  perchè 
da  parte  sua  l'imperatore  si  decidesse  a  metter  fine  alle 
differenze,  le  quali  producevano  nella  Chiesa  i  vari  scon- 
certi che  il  Papa  deplorava.  Esprimeva  poi  se  non  con 
quel  garbo  che  dicesi  diplomatico,  certamente  almeno  con 
libertà  apostolica,  della  quale  solo  il  Capo  della  Chiesa 
può  giudicare  l'opportunità  e  la  convenienza,  esprimeva 
Pio  VII  4c  la  viva  fiducia  di  non  esser  posto  nella  dolo- 
re rosa  necessità  di  palesarsi  in  faccia  della  Chiesa...,  affine 
4(  di  far  conoscere  ai  fedeli  le  vie  della  verità  che  regolar 
«  devono  le  coscienze,  e  di  purgarsi  dalla  taccia  di  un 
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«  troppo  lungo  silenzio,  quando  si  scorga  che  questo  non 
«  sia  di  alcuna  utilità,  e  sia  ai  fedeli  di  scandalo  sulla 
«  nostra  condotta...  >  (1). 

IL 

Queste  parole  del  Papa,  scritte  in  quella  congiuntura 
di  ribollimento  di  ire  e  di  asprezze  diplomatiche,  sebbene 
affacciate  in  modo  dignitoso  ed  alquanto  impacciato, 
quelle  parole  insomma  contenevano  una  minaccia  di  de- 
nunziare all'Europa  cristiana  la  sopercheria,  onde  Napo- 
leone da  due  anni  opprimeva  il  Capo  della  cristianità 
coir  insopportabile  pondo  delle  pretensioni  e  delle  usur- 
pazioni commesse  negli  Stati  del  Papa,  e  che  erano  vere 
nequizie.  Avevano  pertanto  quelle  parole  una  portata 
gravissima;  ma  siccome  la  lettera  del  Papa  era  risposta 
ad  una  confidenziale  del  viceré,  tale  doveva  essere  pur 
giudicata  la  lettera  pontificia.  Anzi  un  sentimento  di  ri- 
guardo e  di  elementare  prudenza  doveva  suggerire  al 
figliastro  di  Napoleone  il  consiglio  di  attutire  le  ire  e  di 
evitare  ogni  occasione  d'inasprimento. 

Ma  il  viceré  Eugenio  non  ne  fece  nulla.  Egli  invece 
affrettossi  di  comunicare  all'imperatore  la  lettera  del 
Papa,  in  risposta  alla  quale  Napoleone  dettò  una  delle 
più  scellerate  lettere  che  sieno  mai  state  scritte  alla 
volta  dei  sommi  Pontefici,  in  quanto  alla  sostanza;  ed  in 
quanto  al  modo,  onde  fu  comunicata  a  Pio  VII,  quella 
lettera  é  un  documento  irrefragabile  di  tutta  la  malvagità 
che  si  annidava  nell'anima  di  Napoleone,  e  della  scal- 
trezza somma  ond'egli  andava  eseguendo  il  disegno  con- 
cepito su  Roma,  sul  Papa,  e  sulla  Chiesa.  Insieme  però 
é  un  monumento  autentico  della  superbia  secondata  da 
immensa  forza,  la  quale  sfida  la  ragione  del  diritto,  che 
s' incarnava  nell'  umile  persona  del  sacerdote,  non  armato 
di  altra  forza  che  di  un'augusta  rappresentanza  morale. 
Ma  questa  forza  appunto  fu  provocata  allora  da  Napo- 


(1)  Documenti,  178-219;  Fremcia,  Appendice.,,,  voi.  xii,  fascio  G. 
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leone,  quando  dalla  corte  dei  sovrani  di  Sassonia,  veden- 
dosi per  la  pace  di  Tilsit  padrone  di  tutta  l'Europa  dal 
Niemen  al  Tago,  lanciò  alla  volta  di  Pio  VII  l'imprudente 
apostrofe,  colla  quale  chiedeva  se  la  scomunica  del  Papa 
farebbe  mai  cadere  le  armi  dalle  braccia  de'  suoi  soldati! 
Da  Dresda  a'  22  di  luglio  Napoleone  dettava  la  lettera 
di  replica,  che  il  viceré  Eugenio  doveva  trasmettere  in 
risposta  alla  lettera  scrittagli  dal  Papa  in  Roma  a'  4  dello 
stesso  mese.  Ed  il  viceré,  parte  amplificando  e  parte  men- 
tendo il  testo  inviatogli  dall'imperatore,  diceva  al  Papa 
da  Monza  in  data  de'  31  di  luglio,  non  «  essersi  egli  ingan- 
nato »,  quando  avvisava  Sua  Sta  de'  sentimenti  che  la 
opposizione  del  Papa  avrebbe  destato  nell'imperatore. 
Questi  infatti  esprime  ora  «  i  suoi  sentimenti  in  una  ma- 
niera sì  franca  e  positiva,  che  egli  stùna  di  doverla  comu- 
nicare a  Sua  Sta,  almeno  per  estratto  ».  La  muta  guerra, 
che  da  due  anni  si  fa  in  Roma  all'imperatore  ha  otte- 
nuto lo  scopo  «d'irritare  il  più  grande  de'  sovrani,  il 
«  quale  non  può  difendersi  dal  sentirne  profondamente 
«  il  carattere  d'ingiustizia  ed  anche  d'ingratitudine,..  Sua 
<  Maestà  non  s'inganna,  Beatissimo  Padre,  ella  sa  che 
«  deve  essere  e  che  é  in  fatti  considerato  in  oggi  da  tutte 
«  le  nazioni  come  la  colonna  della  fede  cristiana  ».  A  ogni 
modo  si  affretti  S.  Santità  a  spedire  al  suo  Legato  in 
Parigi  pieni  poteri  per  trattare  le  discrepanze  accampate: 
«  in  otto  giorni  tutto  sarà  finito.  Se  vi  si  rifiuta,  il  suo  pon- 
«  ti  ficaio  sarà  stato  forse  più  funesto  alla  corte  di  Roma, 
«  che  quello  in  cui  la  Germania,  il  Nord,  e  l' Inghilterra 
«  si  separarono  dalla  medesima  »  (1). 


(1)  Relativamente  a  questa  lettera,  Teditore  dei  Documenti  rela- 
tivi alle  contestazioni  tra  la  Francia  e  la  S.  Sede  così  si  esprìme: 
«  Il  nguardo  alla  comunicazione  fatta  dal  Vice-re,  ed  il  rìguardo 
alla  stessa  dignità  di  cui  il  S.  Padre  è  rìvestito,  trattengono  dal- 
Tinserzione  in  questo  luogo  della  sopraccennata  pezza,  di  cui  ninno 
dei  predecessori  del  S.  Padre  ha  mai  veduto  porsi  la  simile  sotto  dei 
propri  occhi  »  (ii,  ^)).  Si  trova  invece  nell'Archiv.  Vaticano,  Francia. 
Appendice...,  voi.  xii,  fascio  G.  Il  testo  della  minuta  napoleonica  è 
riferito  nella  Correspondance,  xv,  12942:  «  Dresde,  22  juillet  1807. 
Mon    Fils...  Répondez   à   Sa   Sainteté   à   peu  près  dans  les  termes 
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Così  Eugenio  in  nome  e  colie  parole  dell'imperatore, 
il  quale,  secondo  lo  stile  suo  speciale,  usava  il  tono  della 
minaccia  quando  voleva  ottenere  qualche  cosa.  Egli  ora 
intendeva  ottenere  dal  Papa  le  già  vecchie  richieste,  per 
ciò  con  repentina  offerta  preceduta  dall'apparato  che  ab- 
biamo veduto,  e  seguita  dalla  più  inaudita  invettiva,  invita 
il  Papa  a  dare  al  cardinal  Caprara  pieni  poteri  per  ulti- 
mare ogni  dissensione  con  Roma.  Era  quanto  dichiarare  al 
S.  Padre,  che  concedesse  infine  ogni  richiesta  passata  ed 
ogni  futura  pretensione,  sicuro  che  al  cardinal  Caprara 
egli  avrebbe  strappato  ogni  maggior  concessione,  che  non 
fosse  la  rinunzia  al  battesimo. 

Lanciata  così  quasi  per  inavvertenza  quella  domanda, 
e  fattala  accompagnare  nella  lettera  del  figliastro  dalla 
minaccia  di  uno  scisma  più  funesto  che  quello  di  Fozio, 
di  Lutero,  e  di  Enrico  Vili,  egli  ha  il  coraggio  di  rivolgere 
al  Sommo  Pontefice  le  seguenti  espressioni,  che  ora  a  leg- 
gerle destano  nell'animo  di  ogni  lettore  onesto  i  brividi 
del  ribrezzo. 

«  Mio  figlio,  ho  veduto  nella  lettera  che  Sua  Santità  vi  ha 
diretta,  e  che  certamente  egli  non  ha  scritta,  che  Essa  mi  mi- 
naccia. Crederebbe  Ella  dunque  che  i  diritti  del  trono  sono 
meno  sacri  agli  occhi  di  Dio,  che  quelli  della  tiara?  Vi  erano 
dei  re,  prima  che  vi  fosse  un  papa.  Dicono  che  vogliono  pub- 
blicare tutto  il  male  che  ho  fatto  alla  religione.  Insensati! 
Non  sanno  adunque,  che  non  vi  è  im  angolo  del  mondo,  in 
Germania,  in  Italia,  in  Polonia,  ove  io  non  abbia  fatto  ancora 
più  bene  alla  religione,  che  il  Papa  non  vi  fa  del  male,  non 
con  cattive  intenzioni,  ma  dietro  gl'irascibili  consigli  di  alcuni 
uomini  di  cognizioni  limitate,  che  lo  circondano f  Essi  vogliono 
denunciarmi  alla  cristianità:  questo  ridicolo  pensiero  non  può 
provenire  se  non  da  una  profonda  ignoranza  sul  secolo  in  cui 
siamo:  esso  contiene  un  errore  di  mille  anni  di  data.  Il  Papa 
che  si  porterebbe  ad  un  tal  passo,  cesserebbe  di  esser  Papa 


suivants:  -  Très  Saint  Pére,  j'ai  mis  la  lettre  de  Votre  Sainteté 
80U8  les  yeux  de  TEmpereur,  mon  très-honoré  pére  et  souverain, 
qui  m'a  répondu  de  Dresde,  une  longue  lettre,  doni  je  coinmuni- 
querai  à  Votre  Sainteté  un  extrait...  Il  sait  que  le  monde  le  regardo 
comme  la  colonne  de  la  foi  chrétieiine...  ». 
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a'  mìei  occhi:  non  lo  considererei  che  come  l'anticristo,  man- 
dato per  mettere  sossopra  il  mondo  e  per  fare  del  male  agli 
uomini;  ed  io  ringrazierei  Iddio  della  sua  impotenza.  Se  ciò 
fosse  così,  separerei  i  miei  popoli  da  ogni  comunicazione  con 
Roma,  e  vi  stabilirei  una  polizia  tale,  che  più  non  vi  si  vedreb- 
bero circolare  quelle  preci  misteriose,  né  si  rinnovellerebbero 
quelle  sotterranee  riunioni,  che  hanno  afflitto  alarne  parti 
delVItalia  (1),  e  che  non  per  altro  erano  state  immaginate  se 
non  per  allarmare  le  anime  timorate.  La  corte  di  Roma  pre- 
dica sordamente  da  due  anni  la  ribellione;  essa  Tha  predicata 
a  Lucca,  e  la  predica  in  Italia.  Soffro  da  molto  tempo  di  tutto 
il  bene  che  ho  fatto;  lo  soffro  dal  Papa  attuale,  che  cesserei 
di  riconoscere  nel  giorno  in  cui  fossi  persuaso  che  queste 
cavillazioni  vengono  da  lui;  non  lo  soffrirei  da  un  altro  Papa. 

«  Che  cosa  vuol  fare  Pio  VII  denunziandomi  alla  cristia- 
nità? mettere  in  interdizione,  scomunicarmi?  Crede  egli  forse, 
che  le  armi  cadranno  allora  dalle  mani  dei  miei  soldati?  Pensa 
egli  forse  porre  il  pugnale  in  mano  dei  miei  nemici  (2)  per 
trucidarmi?  Vi  furono  Papi  furibondi,  e  nati  per  la  disgrazia 
degli  uomini,  che  hanno  predicata  questa  infame  dottrina.  Ma 
mi  è  ancora  difficile  di  credere,  che  rintenzione  di  Pio  VII 
sia  d'imitarli:  più  non  gli  rimarrebbe  allora  che  a  tentare  di 
farmi  tagliare  i  capelli  e  rinchiudermi  in  un  monastero.  Crede 
egli  adunque,  che  il  nostro  secolo  sia  ritornato  all'ignoranza 
ed  alla  stupidezza  dell'ottavo  secolo?  Mi  prende  fors'egli  per 
Luigi  il  debonario?  V'è  in  tutto  questo  tanta  stravaganza,  che 
non  posso  se  non  gemere  su  un  tale  spirito  di  vertigine,  il 
quale  si  è  impadronito  di  due  o  tre  cardinali  che  dirigono  gli 
affari  di  Roma. 

«  Il  Papa  attuale  si  è  data  la  pena  di  venire  alla  mia  inco- 
ronazione a  Parigi  ;  ho  riconosciuto  in  un  tal  passo  un  santo 
prelato.  Ma  egli  voleva  che  gli  avessi  ceduto  le  Legazioni: 
non  ho  potuto,  né  voluto  farlo.  Il  Papa  attuale  é  troppo  potente, 
i  preti  non  son  fatti  per  governare,  imitino  essi  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  ed  i  santi  apostoli,  i  quali  valgono  certamente  i 
Giulii,  i  Bonifacii,  i  Gregorii,  ed  i  Leoni.  Gesù  Cristo  ha  detto, 
che  il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo.  Perchè  il  Papa 
non  vuol  rendere  a  Cesare  ciò  che  appartiene  a  Cesare?  È  egli 


(1)  Il  corsivo  manca  nel  testo  di  Napoleone,  conservato  nella 
Correspondancey  1.  e. 

(2)  Nel  testo  della  Correspondance:  «  aux  mains  des  mes  peuples  ». 
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in  terra  più  di  Gesù  Cristo?  Ma  che  cosa  ha  di  comune  l'in- 
teresse della  religione  colle  prerogative  della  corte  di  Roma  f 
La  religione  è  ella  fondata  suiranarchia,  sulla  guerra  civile, 
e  sulla  disubbidienza?  È  forse  questo  predicare  la  morale  di 
Gesù  Cristo? 

*  Il  Papa  mi  minaccia  di  fare  un  appello  ai  popoli.  Egli 
ne  appellerà  dunque  ai  miei  sudditi  ?  Che  cosa  diranno?  Diranno 
al  par  di  me,  che  vogliono  la  religione,  ma  che  nulla  vogliono 
soffrire  da  una  potenza  estera;  diranno,  che  siamo  pronti  a 
sottometterci  alla  missione  divina,  air  ispirazione  di  un  santo 
anacoreta,  ma  non  mai  alle  decisioni  di  un  vicario  di  Dio, 
sovrano  sulla  terra,  quando  sotto  il  pretesto  delle  cose  reli- 
giose si  mostrerà  soltanto  animato  dalle  passioni  delle  gran- 
dezze umane.  Semplice  anacoreta,  egli  non  opererà  se  non  per 
Dio,  e  non  sarà  ptmto  tentato  dal  demone  della  discordia  e 
delle  vanità  della  terra  (1). 

«  Come  mai  si  è  accecati  in  Roma  a  tal  segno  da  non  vedere 
che  la  religione  non  è  stata  ristabilita  in  Italia  che  da  me, 
che  io  ne  ho  dotati  i  ministri,  quantunque  il  temporale  che 
ho  loro  assegnato  fosse  contrario  alla  legislazione  del  paese? 

^  Non  è  solamente  da  oggi,  che  la  religione  è  l'ultimo  degli 
interessi  che  occupano  la  corte  di  Roma.  Non  ha  essa,  malgrado 
le  mie  sollecitazioni,  lasciato  da  sei  anni  perire  la  chiesa  della 
Germania  abbandonata  ad  una  spaventevole  anarchia?  Preten- 
derebbe essa  che  io  faccia  la  stessa  cosa  in  Italia?  Perchè  il 
Papa,  se  credeva  inutili  i  suoi  consigli,  non  è  egli  stesso  venuto 
a  Milano,  quando  vi  ero  (2),  o  perchè  non  vi  ha  mandato 
qualcheduno  incaricato  de'  suoi  pieni  poteri?  Egli  non  mi  ha 
mandato  nessuno.  Mi  son  servito  dell'opera  dei  miei  vescovi 
d'Italia,  del  cardinal  legato  arcivescovo  di  Milano,  e  degli 
arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Bologna.  I  principali  teologi  sono 
stati  consultati,  e  tutti  sono  stati  contenti.  La  corte  di  Roma 
vuole  il  disordine  della  Chiesa,  e  non  il  bene  della  religione. 
Vuole  il  disordine,  a  fine  di  appropriarsi  un  potere  arbitrario 
e  di  sconvolgere  le  idee  di  temporale  e  di  spirituale. 

«  Incomincio  certamente  ad  arrossire  ed  a  sentirmi  umiliato 
per  tutte  le  pazzie  che  mi  fa  patire  la  corte  di  Roma,  e  forse 
il  tempo  non  è  lontano,  se  si  vuol  continuare  a  turbar  gli 


(1)  Questa  frase  manca  nella  versione  vaticana. 

(2)  Manca  nel  testo  della  Correspondance, 


328  Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

aflfari  dei  miei  Stati,  in  cui  io  non  riconoscerò  il  Papa  se  non 
come  vescovo  di  Roma,  come  eguale  e  nella  stessa  categoria 
de'  vescovi  de'  miei  Stati.  Non  avrò  paura  di  riunire  le  chiese 
gallicana,  italiana,  germanica,  polacca,  in  un  concilio,  per 
fare  i  miei  affari  (faire  tnes  affaires)  senza  papa,  e  mettere  i 
miei  popoli  al  riparo  di  tutte  le  pretensioni  dei  preti  di  Roma. 

«  Perchè  di  fatto  la  Francia,  tutta  la  Germania,  la  più  bella 
parte  d'Italia  sarebbero  elleno  sottoposte  alle  decisioni  di  un 
concistoro,  ove  non  sedono  cardinali  francesi,  e  che  è  esclu- 
sivamente diretto  da  alcuni  cardinali  dello  Stato  di  Roma? 
Gli  antichi  romani  conquistarono  il  mondo  colle  armi,  i  Papi 
han  profittato  della  ignoranza  dei  popoli  delle  Gallie,  della 
Spagna  e  del  Settentrione,  e  Roma  ha  preso  l'incensiere  per 
lo  scettro,  ma  vi  erano  almeno  in  quel  tempo  forti  ingegni, 
politica  e  spirito;  ma  oggidì  non  v'è  che  inerzia,  ignoranza, 
e  spirito  di  vertigine.  In  una  parola,  è  questa  l'ultima  volta  che 
entro  in  discussione  colla  corte  di  Roma.  I  miei  popoli  non 
aleranno  bisogno  di  lei  per  essere  costantemente  nello  spirito 
della  religione  e  della  via  della  salute.  E  in  fatti  ciò  che  può 
salvare  in  un  paese,  può  salvare  in  un  altro;  i  diritti  della 
tiara  non  sono  in  fondo  che  de'  doveri,  umiliarsi  e  pregare. 

«Circa  l'istituzione  da  darsi  ai  vescovi,  non  può  questa 
essere  loro  rifiutata*  a  termini  del  concordato.  Riconoscerò 
Roma,  secondochè  il  concordato  sarà  da  Roma  eseguito. 

«  Tengo  la  mia  corona  da  Dio  e  dalla  volontà  de'  miei 
popoli,  non  ne  sono  risponsabile  se  non  verso  Dio  e  verso  i 
miei  popoli.  Sarò  sempre  Carlomagno  verso  la  corte  di  Roma, 
e  giammai  Luigi  il  debonario.  Non  riconoscerò  le  decisioni 
del  concistoro,  che  quando  sarà  composto  di  un  numero  di 
cardinali  francesi,  spagnoli,  tedeschi,  italiani,  proporzionato 
alla  popolazione  di  ciascuno  di  questi  diversi  Stati.  Sarebbe 
assurdo  il  volere  che  un  oscuro  sottodiacono,  il  quale  otte- 
nesse qualche  influenza  a  Roma,  venisse  a  dettarmi  la  legge 
in  mezzo  ai  miei  Stati.  Non  voglio  fare  un  secondo  concor- 
dato per  Venezia,  come  né  per  il  Piemonte,  né  per  il  ducato 
di  Parma.  Le  mie  relazioni  con  Roma  sono  regolate,  in  Francia 
ed  in  tutti  gli  Stati  riuniti  all'  impero  francese,  dal  concor- 
dato di  Francia;  in  Italia  e  negli  Stati  annessi  sono  regolate 
dal  concordato  d'Italia  (1). 


(1)  Nel   testo   della  Correspondance   si   legge:   «  En  deux  mots, 
c'est  pour  la  première  fois  que  j 'entra  eu  discussion  avee  cette  pré- 
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«  Non  permetterò  giammai,  che  i  miei  vescovi  italiani  (1) 
vadano  a  Roma  a  farvi  atto  di  sottomissione  ad  un  sovrano 
straniero.  Cesai  il  Papa  di  esaere  aovrano,  ed  io  acconaentirò 
ad  avere  con  lui  relazioni  (2).  Come  principe  sovrano  il  Papa 
ha  dei  limiti  meco.  Né  io  tradirò  gl'interessi  della  mia  corona 
e  de'  miei  popoli  col  rendere  tributari  i  miei  sudditi.  Del  rima- 
nente Gesù  Cristo  non  ha  istituito  un  pellegrinaggio  a  Roma, 
come  Maometto  alla  Mecca.  I  vescovi  di  Francia,  di  Spagna, 
di  Germania  non  vanno  a  Roma;  non  voglio  quindi  neppure 
che  ci  vadino  i  miei  vescovi  d'Italia,  sopratutto  allorché  Roma 
é  piena  dei  miei  nemici,  ed  animata  dallo  spirito  di  discordia. 
Infine  se  con  tutte  queste  cavillazioni  che  mi  vengon  fatte, 
credono  i  preti  di  Roma  di  ottenere  un  ingrandimento  tempo- 
rale, essi  s'ingannano;  non  voglio  dar  loro  le  Legazioni  in 
premio  di  veruno  accomodamento. 

«  Intorno  gli  affari  temporali  del  Sovrano  di  Roma,  il  Papa 
é  responsabile  dei  mali  che  soffrono  i  suoi  sudditi.  La  sua 
inconaideratezza  (3),  e  lo  spirito  inconciliabile  de'  suoi  con- 
sigli ne  sono  la  cagione.  Se  la  corte  di  Roma  avesse  inviato 
a  Parigi  i  pieni  poteri  per  fare  col  signor  Portalis  tutti  gli 
accomodamenti  convenienti  in  modo  chiaro  e  netto,  tutto 
aarebbe  finito  da  molto  tempo  (4):  io  non  ho  chiesto  mai  altro 
se  non  un  accomodamento.  Se  la  corte  di  Roma  non  ne  vuole, 
non  istituisca  i  vescovi  da  me  nominati;  i  miei  popoli  vire- 
ranno senza  vescovi  e  le  mie  chiese  senza  direzione,  fino  a 
tanto  che  l'interesse  sacro  della  religione,  onde  i  miei  popoli 
hanno  bisogno,  e  che  dal  Papa  non  può  esser  loro  rapito,  mi 


traille  romaine;  on  peut  la  mépriser  et  la  méconnaitre  et  étre 
constamment  dans  la  voie  du  salut  et  dans  l'esprit  de  la  religlon; 
et,  dans  le  faìt,  ce  qui  peut  sauver  dans  un  pays  peut  sauver  dans 
uu  autre.  L'ìnsolence  et  Torgueil  ne  font  pas  partie  de  ses  préro- 
gatives  et  de  ses  moyens.  Quand  à  l'investiture  à  donner  aux 
évèques,  elle  ne  peut  leur  étre  doonée  que  selon  le  concordat.  Selon 
que  le  concordat  sera  exécuté,  je  reconnaitrai  Rome,  car  je  ne  puìs 
reconnattre  une  puissance  étrangère  avant  d'avoir  determinò  mes 
rapports  avec  elle  ».  —  Questa  variante  è  notabile;  o  dunque  il  prin- 
cipe Eugenio  variò  il  dettato  del  padrastro,  o  il  traduttore  pontificio 
tralasciò  le  villane  espressioni,  qui  riferite,  indegne  di  ogni  persona 
educata. 

(1)  Manca  nella  Correspondance. 

(2)  Manca  nella  Correspondance, 

(3)  Manca  nella  versione  vaticana. 

(4)  Non  si  trova  nella  Correspondance, 
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faccia  prendere  quel  partilo  che  dal  loro  benessere  e  cialla 
grandezza  della  mia  corona  venga  comandalo. 

*  Tali  sono  i  miei  aentimenti,  mio  figlio.  Ho  giudicato  op- 
portuno di  farveli  conoscere,  perchè  vi  servano  di  regola  nelle 
reiasioni  che  potete  avere  colla  corte  di  Roma,  Del  resto  queste 
relazioni  devono  qui  terminarsi.  Piti  non  autorizzo  che  una 
sola  lettera  di  voi  a  Sua  Santità  in  risposta  alla  sua  lettera 
delli  4  luglio  prossimo  passato,  e  per  farle  conoscere,  che  non 
posso  acconsentire  a  ciò  che  i  vescovi  italiani  vadino  a  cercare 
la  loro  istituzione  a  Roma  »  (1). 

Questi  furono  i  sentimenti,  che  Napoleone  dettò  di  sua 
bocca  alla  volta  di  quel  Pontefice,  che  avevalo  consacrato 
di  sua  mano  nella  vecchia  cattedrale  di  Parigi.  Se  questa 
lettera  non  fosse  autentica,  non  credo  possibile  che  uomo 
al  mondo  avesse  mai  sospettato,  che  nell'anima  di  Napo- 
leone si  accogliesse  tanta  malvagità,  tanta  bassezza,  tanta 
impostura! 

Quando  ebbe  messo  fine  a  cotesta  diceria  fumante  e 
torbida  come  una  corrente  di  lava  vulcanica, egli  rivolgeva 
la  parola  al  figliastro  viceré,  ordinandogli  di  dire:  —  «  San- 
tissimo Padre,  questa  lettera  non  era  stata  fatta  per  essere 
messa  sotto  gli  occhi  della  Santità  vostra  >  (2).  Solenne 
impostura,  la  quale  fu  presentata  al  Papa  VII  dal  principe 
Eugenio  traducendola  colle  seguenti  espressioni,  tutte 
penetrate  della  più  squisita  ironia:  «  Beatissimo  Padre, 
4(  non  avevo  dapprima  voluto  porre  sotto  i  suoi  occhi  che 
4c  un  estratto  della  lettera  di  Sua  Maestà.  Ho  in  seguito 
«  stimato,  che  sarebbe  utile  a  Vostra  Santità  di  conoscerla 
^  quasi  tutta  intera,  e  ho  ceduto  a  questa  ultima  opinione: 
«  spero  che  non  avrò  a  penlirmene  >.  Quindi  per  altre 
pagine  parecchie  ripete  quasi  fino  alla  nausea  i  meriti  e  le 
glorie  di  Napoleone,  i  gravi  mancamenti  e  numerosi  del 


(1)  Tu  tic  il  corsivo  manca  nel  testo  napoleonico  della  Correspon- 
dance.  Si  vede  evidentemente  che  è  un'aggiunta  fatta  dal  figliastro 
alla  lettera  del  padre. 

(2)  Alla  fine  della  lettera  leggevasi  :  «  Vous  enverrez  cette  lettre 
au  Pape,  et  vous  me  préviendrez  quand  M.  Alquier  Taura  remise  » 
(Correspondance,  xv,  12942). 
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Pontefice,  e  le  minacce  degl' imminenti  fulmini  napoleo- 
nici, qualora  si  rifiuti  il  Papa  ai  napoleonici  imperi.  Si 
direbbe,  che  il  padre  ed  il  figlio,  entrambi  sovrani  testé 
rifatti,  gareggino  insieme  nello  scaricare  a  chi  più  ne  può 
insulti  e  disprezzi  sul  sovrano  più  venerando  della  terra, 
sull'augusto  capo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  (1). 

Ad  una  lettera  tanto  indecorosa  Pio  VII  fece  quella 
risposta  che  si  doveva.  «  La  nostra  dignità,  diceva  il  Papa 
4c  rispondendo  ad  Eugenio  agli  11  di  agosto,  non  meno  che 
«  il  divieto,  che  V.  Maestà  ci  annunzia  di  aver  ricevuto 
«  sulla  ulteriore  corrispondenza  con  Noi,  ci  obbligano  a 
4c  non  entrare  a  discutere  e  ribattere  proposizioni,  le  quali 
4c  se  non  abbiamo  potuto  leggere  senza  ribrezzo,  non 
«  hanno  però  bisogno  di  confutazione,  essendo  state  già 
^  confutate  le  tante  volte.  Esse  non  hanno  potuto  nem- 
«  meno  turbare  l'animo  nostro  >.  In  quanto  alle  minacce 
di  scisma  o  di  altri  danni,  il  Pontefice  dichiarava  molto 
acconciamente  avere  la  Chiesa  un'assistenza  superiore 
alla  potenza  umana,  e  la  sperienza  dei  secoli  darne  una 
sicura  malleveria,  e  soggiungeva:  <  Siamo  perciò  piena- 
mente tranquilli  nell'adempimento  dei  nostri  sacri  doveri, 
né  ci  lasciamo  imporre  da  alcun  timore».  Migliore  risposta, 
né  con  più  nobili  parole,  non  si  poteva  dare  da  un  sommo 
Pontefice  (2). 


(1)  Archiv.  Vatic,  Francia,  Appendice.., ^  voi.  xn,  fascio  G;  Cor- 
respondance,  1.  e. 

(2)  Francia,  Appendice^  voi.  xii,  fascio  G;  Documenti,  ii,  S21. 
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CAPITOLO   DEGIMOSESTO 

Velleità  napoleoniohe  di  trattative 
per  la  composizione  della  pace. 

I. 

Presentatore  al  S.  Padre  della  lettera  napoleonica 
testé  riferita  fu  lo  stesso  ambasciatore  francese,  signor 
Alquier;  il  quale  verso  i  primi  di  agosto  aggiunse  a  voce 
la  richiesta  urgente  dell'imperatore,  che  cioè  il  Papa 
inviasse  prestamente  al  cardinal  Legato  i  pieni  poteri 
per  trattare  e  per  conchiudere  una  volta  quelle  diffe- 
renze tra  l'impero  e  la  S.  Sede,  che  impedivano  la  pace. 
Dichiarando,  che  se  il  Papa  non  acconsentiva  a  quella 
richiesta,  egli  aveva  ordine  di  partirsi  da  Roma;  e  che 
l'imperatore  metterebbe  subito  a  esecuzione  le  minacce 
a  danno  di  Roma  già  tante  volte  intimate. 

Rispose  il  S.  Padre,  che  nulla  egli  desiderava  meglio 
che  l'appianamento  delle  diflficoltà  sorte  tra  lui  e  l'im- 
peratore; ma  che  desiderava  di  trattarle  in  Roma.  Al  che 
ricusandosi  strettamente  l'ambasciatore,  ed  il  Papa  da 
parte  sua  non  acconsentendo  a  dar  quei  pieni  poteri  al 
cardinal  Gaprara,  incaricò  di  quel  negozio  il  cardinal 
Lilla,  a  cui  commise  di  recarsi  a  Parigi,  preparandogli 
già  per  iscritto  le  dovute  norme  di  condotta  (1). 

E  già  il  dello  cardinale  slava  sulle  mosse  per  quel 
viaggio,  quando  un  dispaccio  di  Napoleone  al  suo  amba- 
sciatore, significato  al  Papa  nel  dì  1"  di  settembre,  fer- 
mavagli  il  passo.  L'imperatore  dichiarava,  che  per  essere 


(1)  Istruzioni  al  cardinal  Litta,  poi  al  de  Ba^janne,  per  trattar 
con  Napoleone  a  Parigi.  Sono  una  minuta  di  Mgr  Mazio,  che  si 
trova  nella  Francia,  Appendice  epoca  napoleonica,  voi.  xxv. 
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il  Litta  cittadino  italiano,  e  le  cose  che  si  dovevano  trat- 
tare essendo  cose  riguardanti  il  regno  d'Italia,  quel 
negoziatore  non  mostravasi  persona  adatta  alla  faccenda  I 
Ciò  dichiarava  egli,  con  quel  nesso  logico  filato  dal  suo 
ingegno,  in  via  diplomatica;  privatamente  poi  scriveva 
al  viceré  Eugenio  (16  agosto  1807),  dicendogli  che  il 
cardinal  Litta  era  uno  dei  più  cattivi  arnesi  del  sacro  col- 
legio; e  suggerivagli  d'incaricare  il  vecchio  padre  di  quel 
cardinale,  a  dare  al  figlio  nel  suo  passaggio  per  Milano 
un  bravo  carpicelo,  e  a  dirgli  che  sono  tutti  una  manica 
di  e...,  i  quali  vogliono  addirittura  rovinarsi  (t).  Ed  indi 
a  ventiquattr'ore  incaricava  il  nuovo  ministro  degli  esteri 
conte  di  Champagny,  a  dispacciare  all'ambasciatore  impe- 
riale in  Roma,  non  voler  egli  accettare  il  cardinal  Litta,  ed 
aver  dispiacere  che  il  Papa  gli  voglia  mandare  un  uomo 
che  non  ha  religione,  poiché  quel  cardinale  fu  cagione 
dell'ingerenza  dello  csar  Paolo  I  nell'Ordine  di  Malta,  si 
oppose  all'andata  del  Papa  a  Parigi  per  la  coronazione, 
si  è  mostrato  nemico  furente  e  faccendoso  della  Francia, 
e  sarebbe  stato  indicato  per  negoziar  colla  coalizione  se 
fosse  riuscita  vittoriosa.  —  Io  voglio,  intimava  con  impero, 
il  cardinal  Caprara  o  il  cardinal  Bajanne:  perché  mai  non 
si  può  incaricare  un  francese,  che  conosce  le  cose  di 
Francia  ? 

Né  l'astio  di  quell'animo  altiero  fermavasi  lì:  nello 
stesso  giorno  riscriveva  al  Beauharnais,  ordinandogli  di 
fermare  a  Milano  il  cardinal  Litta,  e  di  confinarlo  nelle 
terre  di  suo  fratello,  impedendogli  così  il  ritorno  a  Roma, 
e  il  brigare  colla  turba  de'  suoi  avversari  :  i  quali  se  non 
stanno  zitti,  egli  ha  intenzione  di  spedir  dieci  mila  uomini 
a  Roma,  e  di  gittare  in  bando  per  sessanta  leghe  lontano 
tutti  i  cardinali  turbolenti,  nel  cui  numero  primeggiano 
il  Litta,  l'Antonellì,  e  il  Di  Pietro. 


(1)  «  Le  cardinal  Litta  est  un  des  plus  mauvais  hommes  du  sacre 
collège.  Il  passera  par  Milan.  Il  faut  que  le  vieux  Litta  le  tance 
fortement,  comme  chef  de  la  famìlle,  lui  disant  quMls  sont  una 
manica  di  e...  qu'ils  veulent  perdre  leur  temporel...  »  (Correspon- 
dance...,  xv,  13039). 
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Ed  in  altro  dispaccio  al  suo  ministro  apriva  più  chia- 
ramente, in  quel  medesimo  giorno  17  di  agosto,  l'animo 
suo  intorno  alla  sorte  di  Roma.  Infatti  dichiarava  in  esso 
di  non  voler  più  in  Roma  un  suo  ambasciatore  «  essendo 
sua  intenzione  di  far  entrare  le  sue  milizie  nel  territorio 
degli  Stati  romani,  e  di  riunirne  tre  provìnce  a'  suoi 
Stati  d'Italia,  se  il  Papa  non  acconsente  a  negoziare  »  (1). 

Né  basta  ancora.  L'assillo  di  Roma  pungeva  nel  vivo 
quell'uomo,  siccome  colui  il  quale  allora  dettando  i  suoi 
voleri  a  tutta  l'Europa  mal  sopportava  di  un'opposizione 
che  incontrava  in  una  mano  di  sacerdoti,  appo  i  quali  pen- 
sava di  non  doverne  rinvenire  alcuna.  Quindi  in  risposta 
alle  congratulazioni,  che  il  Gaprara  avevagli  presentato  in 
nome  del  S.  Padre  per  la  festa  del  nome  di  Napoleone  che 
celebravasi  a'  15  di  agosto,  e  per  il  felice  e  glorioso  ritorno 
dell'imperatore  dall'ultima  guerra,  egli  nel  giorno  18  dì 
quel  mese  dava  incarico  al  Ghampagny  di  trasmettere  al 
Papa  ed  al  suo  Legato  una  filza  d'ingiurie  grossolane, 
consegnandogliele  scritte  in  una  minuta  ed  ingiungendogli 
di  renderne  la  composizione  più  scorrevole,  senza  però 
diminuirne  la  forza  (2).  In  essa  usava  qualche  indulgenza 
per  la  persona  del  Papa,  ma  inveiva  contro  tutti  gli  altri. 
Il  Nunzio  apostolico  di  Vienna  era,  secondo  lui,  il  mantice 
che  spargeva  in  Vienna  le  maldicenze  venutegli  da  Roma: 
infenso  alla  gloria  francese,  riconosceva  per  altro  Mgr  Se- 
veroli  ornato  di  una  tanta  stupidità,  che  non  trovavasi  in 
tutto  il  corpo  diplomatico  una  persona  di  lui  più  ottusa  e 
più  sciocca  (3).  Ricantava  i  suoi  meriti  dell'aver  preservato 
la  religione  in  Italia  ed  in  Germania,  quando  la  S.  Sede  per 
r  influenza  del  suo  pretume  ignorante  del  pari  e  maligno 
si  adoperava  alla  rovina  della  religione.  Per  effetto  della 


(1)  «  ...si  le  Pape  se  refuse  à  toute  négocìation  »  {Carrespon- 
dance,  xv,  13041,  13043). 

(2)  €  Dans  la  rédaction  definitive,  vous  pouvez  readre  beaucoup 
de  choses  plus  coulantes  et  plus  liantes  sans  les  affaiblir»  {Cor- 
respondance^  xv,  13045). 

(3)  «  Il  est  vrai  que  cet  homme  est  d*une  ìncapacité  telle,  qu'il 
y  a  dans  le  corps  diplomatique  peu  d'hommes  plus  ignorants  et 
plus  idiots  »  (Ibidem), 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  335 

cui  malvagità  regnare  in  Napoli  l'agitazione,  e  Roma  esser 
ripiena  dei  nemici  della  Francia.  Per  le  quali  cose  tutte  o 
il  Papa  s'induce  ad  espellere  da  Roma  tutti  i  forestieri  ed 
i  tiemici  della  Francia,  o  egli  si  troverà  costretto  ad  annet- 
tere al  regno  di  Napoli  ed  a  quello  d'Italia  la  Marca  di 
Ancona,  il  ducato  di  Urbino,  e  la  provincia  camerinese. 
La  Maestà  sua,  «  dopo  aver  privato  gli  Stati  romani  di 
«  queste  tre  province,  non  li  priverà  delle  altre  tre  che 
«  rimangono:  ma  vi  si  dovrà  pur  ridurre,  per  l'interesse 
«  e  la  sicurezza  de'  propri  Stati,  se  il  Papa  continua  a  se- 
«  guire  i  consigli,  che  dal  diavolo  sono  ispirati  agli  Anio- 
ne nelli,  ai  di  Pietro,  ai  Litta,  ai  Carafa,  ed  agU  altri  », 
vale  a  dire  a  tutto  il  sacro  collegio.  Cosi  Napoleone  nella 
sua  minuta  al  Ghampagny  (1). 

È  pur  cosa  cieca  la  prepotenza  della  tirannide  I  Egli, 
Napoleone,  aveva  rovinato  la  religione  cattolica  nella 
Germania,  egli  attentava  di  rovinarla  in  Italia,  egli  mani- 
festava chiaramente  l'idea  d'ingoiarsi  Roma  col  Papa,  col 
papato  e  co'  cardinali:  e  poi  di  tutte  queste  prodezze 
incolpava  i  cardinali  ed  il  Papa!  È  inutile  pur  l'osservare, 
come  le  sue  insinuazioni  contro  Monsignor  Severoli  non 
avevano  ombra  di  fondamento  alcuno  di  verità  (2). 

Ed  ora  ascoltiamolo  in  colloquio  col  cardinal  Caprara, 
al  quale  dà  ad  intendere  quanta  ragionevolezza  stia  dalla 
sua  parte,  e  quanta  cecaggine  invece  chiuda  gli  occhi  del 
Papa  e  del  sacro  collegio.  A'  20  di  agosto  di  quest'anno 
1807  il  Caprara  faceva  consapevole  la  sua  corte  di  una 


(1)  Correspondance,  xv,  13045.  Il  testo  modificato  dello  Cham- 
pagny  trovasi  ne'  Documenti^  ii,  227  ;  e  Francia^  Appendice...,  voi,  xii. 

(2)  Il  Severoli,  informato  tardi  delle  accusazioni  napoleoniche, 
così  scriveva  al  segretario  di  Stato  (18  agosto  1808)  :  «  Siccome  sono 
supposte  e  false  le  mie  lettere  incendiarie,  millantate  da  Napoleone 
a  Mgr  Arezzo  ;  cosi  è  falsissimo  che  io  faccia  il  novellista,  io  che  sono 
sempre  vissuto  ritirato,  massimamente  dopo  Taffare  dì  Austerlitz... 
Quanto  ai  segni  della  mia  malevolenza  per  la  Francia,  non  può 
idearsi  niente  di  più  calunnioso  »  (Nunziatura  di  Vienna,  voi.  704). 
Lo  stesso  Ghampagny,  col  quale  il  Severoli  usava  familiarmente  nel 
tempo  che  quegli  era  ambasciatore  in  Vienna,  poteva  fare  testimo- 
nianza del  contrario.  Nel  partirsi  da  Vienna,  il  Ghampagny  lasciava 
al  Nunzio,  in  segno  di  amicizia,  la  sua  cantina  ben  fornita  di  vini. 
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notabile  conferenza  avuta  da  lui  coli' imperatore  intorno 
allo  screzio  che  tene  vaio  irritato  contro  il  Papa.  L'atti- 
tudine de'  due  interlocutori  è  degna  di  osservazione,  e 
presenta  allo  storico  rimmagine  loro  compiuta  nel  quadro, 
che  nel  modo  tutto  suo  proprio  il  cardinal  Legato  ci  pre- 
senta ne'  termini  seguenti  : 

Parigi,  90  agosto  1807. 

«  La  sera  dello  scorso  Mercoledì  19  andante  a  notte  avan- 
zata Sua  Maestà  mi  trattenne  ad  una  Udienza  per  tre  quarti 
d'ora  almeno.  Incominciò  fino  dal  primo  abbordo  a  dirmi  di 
aver  chiesto  a  Roma,  che  mi  si  dassero  i  Poteri  anche  per  il 
Concordato  di  Germania,  e  che  Nostro  Signore  aveva  risposto, 
che  per  varie  ragioni  non  poteva  dare  questa  incombenza 
al  solo  Cardinal  Legato,  ma  che  avrebbe  spedito  a  Parigi 
l'Emo  Litta  per  trattare  qui  gli  affari  di  concerto  meco.  Con- 
tinuò qui  l'Imperatore,  che  mai  avrebbe  accettato  il  Porporato 
anzidetto,  rispetto  al  quale  si  espresse  in  termini  li  più  ingrati. 
Proseguendo  poi  disse,  che  quanto  a  se  continuava  ad  essere 
nel  senso,  che  gli  affari  di  Germania  si  trattassero  da  me,  che 
dovevo  conoscere  le  questioni,  e  le  reciproche  convenienze 
delle  parti  interessate,  per  essere  stato  tanto  tempo  in  Germania, 
impie$?ato  in  Missioni,  ed  affari  analoghi  all'attuale.  Conchiuse 
peraltro,  che,  se  Roma  continuava  a  voler  spedire  un'altro 
Porporato,  che  trattasse  di  concerto  meco.  Egli  non  ammetteva 
che  il  solo  Emo  de  Bajane. 

«  Senza  darmi  campo  di  rispondere,  prosegui  a  raccontarmi 
le  minaccie  fattegli  in  un  Dispaccio,  o  Lettera  diretta  da 
Nostro  SiKnore,  come  j^iudico,  al  Principe  Eugenio,  nella  quale 
la  Santità  Sua  prometteva  di  volersi  prestare  a  preconizzare 
in  Concistoro  i  nominati  dal  Re  ai  vacanti  Vescovati  del 
Regno  d'Italia.  Ciò,  che  con  umore,  e  risentimento  disse,  non 
è  stato  eseguito,  perchè  sempre  si  trovano  in  Roma  pretesti 
di  ritardare,  o  di  non  accordare  ciò,  che  dimando,  o  desidero, 
e  tutto  questo  per  opera,  ed  intripro  di  poc»hi  Preti,  a^^^ezzi 
solo  a  leggere  il  Breviario,  e  conoscenti  i  doveri  di  Stato, 
quanto  un  Cieco  conosce  i  Colori. 

«  La  lettera  menzionata,  che  da  qualche  tempo  è  la  base,  e 
soggetto  particolare  delle  amarezze  di  qui,  non  è  da  me  cono- 
sciuta, perchè  i  miei  principj  non  mi  han  permesso  di  chiedere 
di  averla  sott'occhj. 
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«  Al  risentimento,  ed  umore  mostratomi  da  S.  M.  io  risposi 
con  altrettanta  dolcezza,  e  delicatamente  le  feci  sentire,  che 
realmente  per  diversi,  e  rilevanti  oggetti  si  era  dato,  non  dissi 
da  S.  M.,  ma  da  chi  lo  serviva,  occasione  al  Papa  di  qualche 
doglianza.  Qui  m'interruppe  l'Imperatore  :  Eh  bene  quali  sono 
i  titoli  di  doglianza?  Diteli  pure,  che  ho  tanto  in  mano  da 
provarvi,  che  sono  io,  che  ho  da  dolermi,  e  non  gli  altri. 

«  Io  dunque  incominciai  dall'accennare  l'occupazione  dei 
Beni  di  Chiesa  in  Italia,  e  l'inosservanza  del  convenuto 
Concordato. 

«  Non  avevo,  sto  per  dire,  proferita  l'ultima  sillaba,  ch'Egli 
riprese.  Ditemi  da  onest'Uomo,  quale  siete,  se  incominciando 
dai  Veneziani,  non  hanno  tutti  i  Sovrani  e  Republiche  fatto 
lo  stesso?  I  Papi,  son  persuaso,  continuò,  che  avranno  rap- 
presentato, come  il  dovere  del  loro  Ministero  richiedeva,  ma 
certamente  mai  si  sono  avanzati  a  minacele,  che  il  Papa  si  è 
permesso  meco.  E  se  la  da  Voi,  proseguì,  chiamata  occupa- 
zione de'  Beni  Ecclesiastici  è  stata  tollerata  in  altri,  perchè 
non  così  in  me,  il  quale  ho  destinato  un  cospicuo  Capitale 
per  la  dotazione  delle  Fondazioni  Ecclesiastiche?  Ed  è  perciò 
dunque,  che  si  è  voluto  intimorirmi  colle  minacele?  (1). 

«  Quanto  al  Concordato  poi,  che  è  stato,  disse,  farina  Vostra, 
e  di  Marescalchi,  Roma  vi  ha  qualche  colpa,  ed  ha  dimenti- 
cato, che  la  Corte  dì  Napoli,  che  non  era  così  potente,  come 
lo  sono  io,  in  sessanta  anni  di  tempo  ne  ha  fatti  più  d'uno, 
che  non  ha  all' incirca  mai  osservati.  Ma,  continuò,  andate 
pure  innanzi  coi  titoli  di  doglianze. 

«  Io  modestamente  dissi  allora.  Vostra  Maestà  conosce  da 
quanto  tempo  rimangono  le  di  lei  Truppe  a  carico  del  povero 
Erario  Pontificio,  senza  che  siale  stato  accordato  il  minimo 
rimborso.  Bruscamente  S.  M.  rispose  :  ho  promesso  più  volte, 
e  voi  lo  sapete,  d'indenizzarlo;  ho  tenuto  parola  in  altre  occa- 
sioni, e  non  dipende  da  me,  che  ciò  non  sia  stato  eseguito 


(1)  Intorno  a  quel  cospicuo  capitale,  il  Mantovani  così  scriveva 
nel  suo  Diario,  fino  da*  7  di  giugno  1805  :  Si  è  eseguito  «  Toramai 
vecchio  concordato...  La  sostanza  è  l' incameramento  di  tutti  i  beni 
ecclesiastici  della  mensa  arcivescovile  di  Milano  e  dei  seminari  ;  colla 
fissazione  di  L.  150.000  a  S.  E.  Caprara,  e  L.  700  per  ciascuno  ai 
regolari.  Ogni  convento  non  può  avere  più  di  30  religiosi  e  7  laici, 
ed  ogni  ordine  regolare  non  più  di  30  conventi  in  tutto  il  regno  » 
(ni,  251).  A  pag.  302  e  seguenti,  descrive  la  rovina  di  tante  chiese 
convertite  in  caserme,  in  cavallerizze,  ecc. 

n  —  Rmisai,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  l. 
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ancora  questa  volta;  perchè  il  Papa  si  è  ricusato  alla  Ferme- 
ture  de'  Porti,  ed  a  cacciare  gl'Inglesi,  sostenendo  di  non 
poterlo  fare,  e  per  la  sua  dignità,  e  per  la  neutralità,  in  un 
tempo,  in  cui  le  Truppe  Francesi  avevano,  si  può-  dire,  lo 
Stato  della  Chiesa  nelle  mani;  e  c[uindi  sicuro  era  il  Papa, 
che  qualunque  provvedimento  fessesi  da  esso  preso,  non  pota- 
vasi  da  qualche  sia  Potenza  addebitarsi  a  lui.  Una  tale  richiesta 
poi,  per  parte  mia,  continuò  a  dire,  era,  ed  è  grandemente 
giustificata,  e  per  la  salute  dei  Popoli,  che  governo,  e  per  la 
libera,  e  sicura  comunicazione  fra  le  Armate  del  Regno  d'Italia 
e  di  Napoli. 

4(  Senza  darmi  adito  di  ripeter  qui  cosa  alcuna,  proseguì  a 
dimandarmi,  se  sapevo  indicargli  altri  titoli  di  doglianze,  ed 
io  replicai.  Vostra  Maestà  conosce  i  reclami  statili  fatti  ed  in 
voce,  ed  in  iscritto  sugli  Articoli  organici,  e  sul  Codice,  da 
cui  si  dà  adito,  come  V.  M.  conosce,  al  Divorzio,  ed  al 
Matrimonio  dei  Preti. 

«  Rispose,  la  legge  del  Divorzio  non  è  stata  emanata  da 
me;  ma  io  ho  bensì  stabilito  tali  tracce  di  Giudizio,  che  ne 
rendono  impossibile  la  prattica.  Io  conosco,  continuò,  e  mi 
sono  stati  fatti  dei  reclami,  che  voi  attribuite,  alla  sentenza 
del  Divorzio,  i  soli  effetti  civili,  ne  ho  mai  contradetto  a  questa 
vostra  idea:  Così  la  tolleranza  del  Matrimonio  de'  Preti,  l'ho 
trovata  già  stabilita,  ed  ho  fatto  dichiarai-e  ministerialmente, 
che  questa  non  milita  a  favore  dei  Preti  esercenti  il  Ministero, 
ma  solo  dei  traviati  nel  tempo  della  rivoluzione,  e  questi  ancora 
esclusi,  quando  il  loro  contratto  Civile  occasiona  dello  scandalo. 

«  Per  occuparci  poi  un  momento  degli  Articoli  Organici, 
ditemi,  soggiunse;  non  hanno  i  miei  Predecessori,  e  più  i 
Parlamenti  emanate  all'incirca  le  stessi  leggi '<?  Si  occupi  Roma 
di  quello,  che  è  stabilito  collo  stesso  spirito  in  tanti  Princi- 
pati Cattolici;  e  Voi,  continuò  a  dire,  scriveteli  Cfuello,  che 
l'esperienza  dei  fatti  v'insegna,  se  in  prattica,  i  medesimi  non 
si  usano  colla  maggior  riserva,  e  se  i  Vescovi  di  Francia,  in 
atto  prattico  non  hanno  le  mani  più  libere,  che  in  tanti  altri 
Stati,  e  sopra  tutto  in  quelli,  prima  che  fossero  di  mio  dominio, 
ma  tutto  questo,  riprese,  è  così  chiaro,  e  dimostrato,  che  non 
ha  bisogno  di  prove.  Andate  pur' innanzi,  disse,  coi  titoli  di 
lagnanze. 

«  Io  nominai  qui  Benevento,  ed  egli  rispose:  Per  conser- 
vare con   meno  spargimento  di  sangue  il  Regno  di  Napoli, 
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tanto  abondante  di  umori  eterogenei,  giudicai  necessario  l'espe- 
diente, che  presi  su  Benevento,  ed  accessorj,  offrendo  per  il 
medesimo  il  più  ampio  dedommagement.  Basta,  continuò  a 
dire,  voi  darete  conto  di  tutto  questo  alla  vostra  Corte,  e  di 
quel  di  più,  che  per  mio  ordine  vi  sarà  scritto  domani  dal 
mio  Ministro  Ghampagny. 

«  So,  continuò  a  dire,  e  per  detti,  e  per  mezzo  di  scritti, 
che  il  Papa  anela  al  Martirio.  Egli  sbaglia,  soggiunse.  Sono 
Uomo  troppo  savio.  Conosco  abbastanza  la.  marcia  delle  opi- 
nioni attuali,  e  se  Roma  abbia  ora  braccia,  o  piuttosto  trombe 
per  sostenere  la  sua  causa.  Io  manifesterò  a  tutta  la  Terra  le 
mie  ragioni,  distinguendo  nella  persona  del  Papa  le  due  qua- 
lità, la  spirituale,  cioè  e  la  temporale.  Venererò  sempre  la 
prima  professando  la  Religione  Cattolica,  per  la  di  cui  propa- 
gazione ho  tanto  fatto,  e  farò  sempre.  Quel,  che  a  favore  della 
Cattolica  Religione  ho  fatto  in  Sassonia,  e  Polonia,  è  stato 
applaudito  dalli  stessi  Principi,  e  me  ne  sono  stati  avanzati 
esuberanti  rallegramenti  da  tutti  i  Vescovi,  senza  però,  che 
il  Capo  della  Chiesa  universale  abbia  in  minimo  modo  mostrato, 
non  dirò  di  applaudire,  ma  neppur  di  gradire  quel,  che  per 
il  bene  della  Religione  Cattolica,  e  della  Chiesa  ho  in  tali 
circostanze  fatto. 

«  11  ristabilimento  della  Religione  in  Francia,  prosegui  a 
dire,  importava  al  Governo  quaranta  milioni  all'anno.  Senti- 
rete fra  poco,  che  per  ulteriori  provvedimenti  presi,  gli  ho 
estesi  a  sessanta.  Se  il  Papa  non  viene  d'accordo  meco,  do- 
manderò la  convocazione  di  un  Concilio  :  e  qui  passò  in  rivista 
le  Potenze,  che  era  sicuro  gli  si  sarebbero  unite.  Disse,  che 
nel  medesimo  si  sarebbero  esaminate  tutte  le  questioni,  che 
formano  le  lagnanze  del  Papa  contro  di  lui,  non  meno  che  di 
restituire  ai  Vescovi  i  loro  antichi,  e  primitivi  diritti,  e  su  di 
ciò  si  estese  molto,  infelicemente,  secondo  lo  spirito  del  tempo. 

«  Per  ciò,  che  spetta  alla  qualità  temporale,  le  ragioni  di 
Stato,  continuò,  non  esiggono  quei  riguardi,  che,  ripeto,  avrò 
sempre  per  la  spirituale;  e  quindi  in  caso  di  renitenza,  farò 
quel,  che  potrà  convenire  al  mio  Stato  d'Italia,  e  del  limitrofo 
Regno  di  Napoli. 

«  Conchiuse  S.  M.  questa  borascosa,  e  dolorosa  Udienza 
con  dire,  che  quattro  o  cinque  Soggetti  del  Colleggio,  ed  alcuni 
di  fuori,  che  mi  nominò,  sorprendevano  il  Papa  con  idee  del 
tutto  stravolte,  e  con  sottigliezze,  delle  quali,  quanto  può 
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esser  giovevole  di  far  uso  nel  Foro,  altrettanto  è  nocevole  di 
adoprarle  in  affari  politici;  E  qui  parlando  con  la  massima 
libertà,  adoprò  delle  frasi,  che  mi  sorpresero,  e  per  la  loro 
forza,  e  per  la  manifestazione  di  dettagli  personali,  dai  quali 
mi  avviddi,  non  esservi  cosa,  di  cui  ^li  non  sia  informato. 

«  Mi  feci  un  debito  di  far  sentire  a  S.  M.,  che  le  dichia- 
razioni fatte  replicatamente  in  iscritto  da  Sua  Santità,  cioè, 
che  non  i  Consiglieri,  ma  la  sua  coscienza  era  la  regola  della 
sua  condotta,  dovevano  convincerlo  del  contrario.  Che  i  Sog- 
getti nominatimi,  li  riguardava  incapaci  di  porre  obici  alle 
risoluzioni  che  il  S.  Padre  manifestasse  di  prendere. 

«  Non  posso  dire,  che  S.  M.  mostrasse  di  essere  in  genere 
persuasa  del  mio  ragionamento,  poiché  replicò,  Voi  crederete 
ciò,  che  volete.  Intanto  spedite  un  Corriere,  e  date  conto  di 
quanto  avete  inteso  da  me,  e  di  ciò,  che  per  mio  espresso 
comando  vi  sarà  scritto  dal  mio  Ministro  degli  affari  Esteri 
Champagny.  Volevo  evitare  la  spedizione  di  un  Corriere,  e 
delicatamente  lo  feci  sentire  a  S.  M.,  ma  essa  riprese,  per  lo 
stesso  Corriere,  che  voi  spedirete,  insistete,  perchè  vi  sia  data 
categorica,  e  sollecita  risposta. 

«  Per  far  partire  il  Corriere  attendo  la  Nota  Officiale,  di  cui 
avrò  l'onore  parlare  a  Vostra  Eminenza  con  altra  mia  in  Piano  >► . 

II. 

Neir  inviare  a  Roma  la  lettera  dettata  da  Napoleone 
al  suo  ministro,  che  fu  trasmessa  al  Caprara  nel  dì  21  di 
agosto,  questi  in  un  biglietto  speciale  aggiungeva  le 
seguenti  considerazioni:  «  Vedo  che  S.  M.  ha  preso  un 
«  partito,  dal  quale,  secondo  si  espresse  meco,  niuno  lo 
«  farà  rimuovere,  essendosi  perfino  avanzato  a  dirmi  che 
«  dava  al  Papa  15  giorni  di  tempo;  ma  che  passati  questi 
«  avrebbe  proceduto  a  dare  compimento  ai  suoi  progetti. 
4c  Io  su  tal  particolare  non  mi  permetterò  di  dire  altro  se 

<  non  che  dalla  decisione  che  si  prenderà  dipende  tutto. 
^  Parerà  forse  a  più  d'uno,  che  l'imperatore  non  anderà 

<  poi  in  fatti  tant' oltre.  Io  rispondo  che  l'esperienza, 
«  riguardo  a  tanti  altri,  ci  ha  fatto  vedere  che  se  inco- 
^  mincia,  niente  lo  ritiene,  perchè  non  conosce  resistenza 
«  che  lo  possa  arrestare  >. 
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Giunte  in  Roma  tutte  le  dette  notizie,  il  S.  Padre  ren- 
dendone consapevoli  i  cardinali  (3  settembre),  chiese  il 
loro  parere  per  iscritto  intorno  alle  richieste  napoleoniche. 
Regolandosi  sopra  i  pareri  del  sacro  collegio,  chiesti  ed 
avuti  per  iscritto,  i  quali  (5  settembre)  <  con  esuberante 
maggiorità  di  voto  convennero  nella  chiusura  dei  porti  e 
nella  espulsione  degl'inglesi  da  Roma  »,  decise  di  man- 
dare a  Parigi  in  luogo  del  Litta  il  cardinal  de  Bajanne, 
dandogli  le  rispettive  istruzioni  acconce  a  soddisfare 
quanto  era  possibile  alle  esigenze  dell'imperatore,  ed  ac- 
compagnandolo con  un  breve  al  viceré  d'Italia.  Insieme 
avvisò  l'imperatore  con  sua  lettera  speciale  del  partito 
della  condiscendenza  a  cui  si  appigliava,  usando  espres- 
sioni benigne  e  paterne  (1),  ed  invitandolo  perfino,  se  era 
vera  la  voce  che  se  n'era  sparsa,  ad  alloggiare  nel  Vati- 
cano qualora  S.  M.  si  decidesse  veramente  a  recarsi  in 
persona  in  Italia  ed  in  Roma  (2). 

Il  segretario  di  Stato  rispondeva  poi  alle  incrimina- 
zioni accampate  nella  lettera  imperiale  del  Champagny; 
dichiarava  offensive  ed  ingiustificate  le  pretese  avver- 
sioni del  sacro  collegio  contro  la  Francia;  smentiva  nel 
modo  più  formale  le  agitazioni  dei  napoletani  in  quanto 
si  dicevano  favorite  e  fomentate  in  Roma,  appellando- 
sene alla  testimonianza  della  stessa  legazione  francese. 
Significava  la  maraviglia  provata  dal  S.  Padre  per  l'in- 
terpretazione data  dall'imperatore  alla  scelta  del  cardinal 
Litta  per  negoziare  in  Parigi  la  controversia,  non  avendo 
il  Papa  neppur  pensato  all'  invio  del  francese  cardinale 
di  Bajanne  a  cagione  ^c  del  difetto  fisico  della  grande 
sordità  di  lui  »;  ora  invece,  conoscendo  il  desiderio 
dell'imperatore,  il  Papa  «  si  dispone  ad  inviarlo  colla 
maggior  sollecitudine  ». 


(1)  La  lettera  del  S.  Padre  (li  settembre  1807)  trovasi  ne'  Docu- 
mentif  ii,  241. 

(2)  Questa  voce  era  stata  fatta  spargere  meditatamente  dallo 
stesso  Napoleone,  a  fine  di  arreticare  sempre  più  il  semplice  Pio  VII, 
e  di  meglio  nascondergli  i  suoi  pensamenti,  col  gittar  lo  scompiglio 
in  quelli  del  Papa. 
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Riguardo  all'espulsioDe  degli  inglesi,  il  Casoni  esprime 
la  sua  maraviglia  nel  sentirla  intimar  con  minaccia  dal- 
l'imperatore, nel  tempo  che  si  iniziano  le  trattative  per 
comporre  «  tutti  gli  affari  pendenti  >.  Dice  poi  in  sostanza, 
che  gli  inglesi  abitanti  in  Roma,  nel  numero  di  otto  soli, 
sono  gente  del  tutto  pacifica  e  che  da  lungo  tempo  vi 
hanno  dimora.  Di  questi  un  solo  fu  giudicato  dalla  lega- 
zione francese  come  pericoloso,  e  quindi  fu  fatto  partire. 
L'espellere  gli  altri  non  risponde  né  alla  carità  universale 
del  Capo  della  Chiesa,  né  alla  giustizia  dell'imperatore. 
In  quanto  poi  alla  chiusura  dei  porti,  fa  intendere  l'inu- 
tilità di  una  intimazione  per  parte  del  Papa,  trovandosi 
i  porti  pontificii  in  mano  delle  autorità  francesi  (1). 

Ricevuto  tutti  questi  dispacci  a'  19  del  mese  di  set- 
tembre, il  cardinal  Caprara  ne  trasmetteva  il  tenore  nel 
dì  appresso  al  Champagny  insieme  colla  lettera  del  Papa 
all'imperatore.  Ma  quale  non  fu  la  maraviglia  del  car- 
dinal Legato,  nel  sentirsi  dire  che  l'imperatore  richiedeva 
nei  cardinali  Caprara  e  de  Bajanne  non  solo  le  facoltà 
d'iniziare  le  trattative,  ma  i  pieni  poteri  per  conchiuderle 
definitivamente  !  Se  dunque  questi  mancavano,  essere 
meglio  che  il  de  Bajanne  non  partisse  da  Roma. 

Le  quali  cose  dette  a  voce  nel  giorno  20  del  settembre, 
furono  ripetute  dal  Champagny  al  card.  Legato  con  una 
nota  officiale  in  data  de'  22,  nella  quale  venivano  dettate, 
in  nome  dell'imperatore,  ^  le  condizioni  indispensabili  » 
delle  trattative,  per  le  quali  si  richiedevano  i  pieni  poteri 
nei  negoziatori  pontificii.  Esse  erano  così  espresse  dal 
ministro  imperiale: 

«  Queste  condizioni  hanno  per  oggetto  principale  la 
<(  condotta  politica  di  Roma.  Non  importa  gran  fatto 
«  all'imperatore,  che  Roma  abbia  sette  o  otto  inglesi  di 
4(  meno;  ma  oltremaniera  gì' importa,  che  il  sovrano  tem- 
«  porale  di  Roma  si  assodi  nel  sistema  della  Francia;  e 


(l)  Documentiy  ii,  233-Ì41.  Il  ministro  inglese,  Jackson,  presso  11 
re  di  Piemonte,  aveva  jfià  lasciato  Roma  spontaneamente,  pregatone 
dai  card.  Consalvi  (D'Haussonville,  ii,  108  e  seg.). 
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«  che  collocato  in  mezzo  de'  suoi  Stati  d'Italia  non  si 
«  mostri  estraneo  ai  suoi  interessi  ed  alla  ^ua  politica  », 

Aggiungevasi  che  altre  volte  sì  veramente  questa  poli- 
tica fu  rimproverata  ai  Papi;  ma  quando  è  imposta  dal 
dovere,  come  nel  presente,  il  biasimarla  non  è  se  non 
effetto  d'ignoranza  o  di  mala  fede.  Ora  l'imperatore 
chiede,  che  il  Papa  si  assodi  con  lui  in  federazione  e 
solamente  contro  gli  infedeli  e  contro  gl'inglesi;  i  primi 
essendo  nemici  della  fede,  ed  i  secondi  eretici  che  si 
oppongono  alla  pace  del  miondo. 

Tale  appariva  l'oggetto  delle  richieste  napoleoniche,  le 
quali  rivolte  al  Papa  come  a  sovrano  temporale  non  erano 
per  sé  esorbitanti,  né  opposte  alle  tradizioni  storiche  del 
Papato.  Ma  Napoleone  non  si  fermò  qui.  «  L' imperatore, 
continuava  il  Ghampagny,  domanda  questo  al  Papa,  e  lo 
può  domandare,  siccome  un  diritto  della  sua  corona  ». 
Perché  successore  ed  erede  dei  diritti  di  Garlomagno, 
«  deve  tenere  in  conto,  che  la  donazione  fatta  da  questo 
principe  alla  S.  Sede  conteneva  la  condizione  tacita,  che 
la  S.  Sede  non  farebbe  cosa  contro  gl'interessi  dell'im- 
pero, e  che  farebbe  causa  comune  con  esso  lui  e  con  i 
successori  di  lui  >.  Ora  la  S.  Sede  é  la  sola  potenza  in 
Europa,  che  rimane  tuttavia  unita  agi'  inglesi,  mentre  le 
altre  nazioni  sono  confederate  con  esso  lui  contro  di  loro. 
4c  Per  tanto  non  avrebbe  egli  il  capo  dell'  impero  l'obbligo 
«  di  riunire  immediatamente  all'impero  quella  parte  dei 
«  suoi  dominii  che  si  é  apportata  dalla  sua  politica,  e  di 
<  annullare  la  donazione  di  Garlomagno,  la  quale  é  stata 
«  convertita  in  un'arma  contro  il  suo  successore  »  ?  Tolga 
però  Iddio,  ch'egli  in  ciò  fare  arrechi  offesa  alla  religione, 
né  danno  alla  supremazia  del  Papa,  del  quale  sarà  anzi 
sempre  il  più  sollecito  difensore  I  Ma  altri  sono  i  doveri 
del  trono,  ed  altri  quelli  dell'altare,  sempre  essendovi 
stata  differenza  tra  il  turibulo  e  il  diadema.  La  supremazia 
spirituale  può  esercitarsi  in  tutti  i  paesi,  essendo  in  tutti 
i  paesi  sparso  l'evangelio;  ma  a  quest'uopo  non  è  neces- 
saria una  sede  determinata,  né  una  sovranità  temporale. 
Tali  erano  le  massime,  che  sì  premettevano  siccome  titoli 
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giustificatori  delle  condizioni,  che  Napoleone  imponeva  già 
in  antecesso,  e  sulle  quali  esigeva  i  pieni  poteri  ne'  nego- 
ziatori del  Papa  non  già  per  trattare  ma  per  conchiudere. 
Egli  le  fece  esprimere  dal  suo  ministro  in  questi  termini  : 
«  L' imperatore  per  la  sua  condiscendenza  verso  il 

<  S.  Padre,  ch'egli  onora  in  modo  speciale,  non  intende 
«  lasciarsi  andare  all'estremo  partito  di  spogliare  il  Papa 
4(  della  sovranità  de'  suoi  Stati.  Egli  si  limiterebbe  ad  un 
4c  provvedimento  indispensabile  per  congiungere  l'alta 
«  Italia  cogli  Stati  di  Napoli,  e  gli  eserciti  del  nord  con 

<  quelli  del  mezzogiorno.  Riunirebbe  quindi  al  suo  impero 
«  le  Legazioni  di  Urbino,  Macerata,  ed  Ancona.  Lascerà 

<  Roma  sotto  il  potere  del  Papa,  perchè  Roma  per  siffatto 
«  modo  isolata  non  potrebbe  più  nuocere  agi'  interessi 
«  dell'impero.  Tale  si  è,  signor  Cardinale,  l'alternativa  che 
4c  si  oflfre  a  S.  Santità.  Non  altro  linguaggio  sarà  tenuto  al 
4(  suo  negoziatore  :  la  scelta  sta  nella  facoltà  del  Papa.  Se 
4c  la  corte  di  Vienna  fosse  come  l' imperatore  padrona 
«  d'Italia,  non  avrebbe  neppure  lasciato  questa  scelta  al 
«  Papa,  e  da  molto  tempo  già  le  sue  milizie  occuperebbero 
«  Roma,  e  la  Santità  sua  lo  sa.  Si  può  dunque  sperare,  che 
«  quando  Ella  stessa  riconosce  la  generosità  dell' impera- 
nte tore.  Ella  piglierà  quel  partito  che  le  dettano  il  dovere,  la 
«  gratitudine,  l'interesse  della  Chiesa  e  dell'umanità,  e  i 
«  desiderii  di  sessanta  milioni  di  cattolici  del  continente  ». 

Così  il  ministro,  o  meglio  l'imperatore  esprimeva  le 
condizioni  che  si  riferivano  alla  politica;  di  quelle  che 
riguardavano  le  cose  ecclesiastiche  si  contentò  di  dare 
non  più  che  un  accenno  (1);  comecché  l'imperatore  Napo- 
leone non  avesse  chiesto  negozio  e  negoziatore  se  non 
per  aggiustare  le  faccende  delle  nomine  episcopali  nel 
suo  regno  d' Italia.  In  quanto  a  Francia,  diceva  il  ministro, 
«  il  Papa  non  se  ne  deve  mischiare:  la  chiesa  gallicana  ha  i 
suoi  privilegii,  e  si  sta  godendo  la  pace  più  serena,  mentre 
i   suoi   ministri   benedicono   l'imperatore  che  protegge 


(1)  «  Je  n*entretiendrai  que  brièvement  Votre  Éminence  des  affaires 
ecclésiastìques  ». 
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ministri  e  religione  ».  Gli  affari  della  chiesa  italiana  hanno 
tre  oggetti.  «  Il  primo  è  quello  dei  frati,  dei  quali  Timpe- 
4c  ratore  non  vuol  sapere.  Non  c'erano  frati  nel  tempo  degli 
«  apostoli,  né  ce  ne  sono  in  Francia.  L'Italia  non  ne  ha 
<  bisogno;  in  quella  vece  ha  mestieri  di  soldati  in  queste 
«  congiunture  di  tempo,  i  quali  la  difendano  contro  gli 
«  infedeli  e  gli  eretici.  L'imperatore  si  crede  obbligato  di 
«  significare  la  sua  volontà  su  questo  punto,  perchè  le 
*  carte  che  possiede  gli  forniscono  la  prova  dell'intenzione 
«  che  si  ha  in  Roma  di  ristabilire  i  gesuiti,  ossia  quella 
«  setta  odiosa  a  cui  la  Francia  attribuisce  la  morte  dell'ot- 
«  timo  de'  suoi  sovrani  ».  In  secondo  luogo  «  l'imperatore 
«  esige,  che  i  vescovi  italiani  sieno  dispensati  dall'obbligo 
«  del  viaggio  di  Roma;  e  per  ultimo,  che  Venezia  e  i  paesi 
«  di  conquista  sieno  compresi  nel  concordato  italico  ». 
Aggiungeva  poi,  che  l'imperatore  esigeva  pure  i  pieni 
poteri  perchè  si  trattassero  sotto  i  suoi  occhi  gli  affari 
religiosi  della  Germania;  se  no,  egli  farebbe  appello  «  ad 
un  concilio  generale  di  tutta  la  cristianità,  il  quale  è  il 
solo  organo  della  chiesa  infallibile,  e  l'arbitro  sovrano  di 
tutte  le  contestazioni  religiose  »  (1). 

Così  il  ministro  imperiale  al  Legato  apostolico  in  Pa- 
rigi, perchè  questi  trasmettesse  in  Roma  al  Papa  le  con- 
dizioni determinate,  coU'ammettere  le  quali  solamente 
Napoleone  acconsentiva  le  negoziazioni  colla  S.  Sede,  ossia 
le  intimava  anticipatamente  i  suoi  voleri.  In  fatti  nello 
spedirle  a  Roma,  il  cardinal  Caprara,  il  quale  più  che 
ministro  del  Papa  esprimeva  nella  corte  di  S.  Cloud  le 
parvenze  di  un  officiale  di  Napoleone,  così  conchiudeva  il 
suo  dispaccio:  «  Mi  permetto  unicamente,  anzi  non  posso 
fare  a  meno  di  significare,  che  qualunque  contestazione 
sia  di  diritto  sia  di  fatto  non  solo  sarebbe  affatto  inutile, 
ma  provocherebbe  inoltre  a  nuove  questioni  ed  amareg- 
giarebbe  le  adesioni  stesse  di  Sua  Santità  »  (2). 


(1)  ChampagDy  a  Caprara,  21  settembre  1807  (Documenti,  244-254; 
Francia,  Appendice,,.,  voi.  xn). 

(2)  Caprara  a  Casoni,  22  settembre  1807  (Francia,  Appendice.,., 
voi.  xii). 
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Cotesta  lettera  di  Napoleone  era  ingiuriosa  al  Papa 
del  pari  che  al  sovrano.  Non  avendo  altro  intendimento 
se  non  di  oltj-aggiare  il  Capo  della  Chiesa,  Napoleone 
entrava  in  questioni  teologiche  nelle  quali  era  meno  che 
scolaro,  e  sosteneva  il  principio  giansenistico  o  gallicano, 
tante  volte  condannato  dai  sommi  pontefici,  della  supe- 
riorità del  concilio  sopra  il  Papa  e  della  infallibilità  attri- 
buita a  quello,  e  non  al  successore  di  S.  Pietro.  La  mi- 
naccia poi  e  il  proposito  di  spodestare  il  Papa  sovrano, 
erano  questa  volta  accompagnati  dalla  massima  dottri- 
nale della  nessuna  necessità  della  sovranità  temporale 
per  l'esercizio  della  spirituale  supremazia. 

Nell'udirile  la  lettura  Pio  VII  ne  fu  oltremodo  addo- 
lorato; e  pare  che  decidesse  di  farvi  una  risposta  propor- 
zionata all'oflFesa  dignità  pontificia  (1);  ma  preferì  anche 
questa  volta  il  condiscendere  temporeggiando  a  cagione 
delle  cose  sopravvenute  indi  a  poco.  Si  contentò  quindi 
di  far  sapere  per  un  dispaccio  del  segretario  di  Stato  al 
cardinal  Caprara,  che  era  inutile  l'entrare  ora  in  discus- 
sioni, poiché  i  pieni  poteri  per  venire  ad  un  accomoda- 
mento erano  stati  dati  a  lui  ed  al  cardinal  de  Bajanne. 
Fece  però  rilevare  il  <  tono  >►  della  nota  imperiale,  «  misto 
sempre  di  minacce  e  di  spiacevoli  espressioni,  che  troppo 
si  allontanano  dai  riguardi  dovuti  al  Capo  della  Chiesa, 
e  che  mentre  umiliano  ed  avviliscono  la  dignità,  mal 
corrispondono  a  quei  sentimenti  di  divozione  che  si 
leggono  nella  stessa  nota  ».  Dimostrò  la  falsità  della 
proposizione  che  asseriva  lo  spogliamento  dell'indipen- 
denza sovrana  del  Papa,  arrecando  la  testimonianza  del- 
l'autorità maggiore  che  si  potesse  dare  per  Napoleone, 
quella  cioè  di  Bossuet  nel  suo  discorso  sulla  Unità  della 


(1)  Nel  foglio  a  stampa  del  7  novembre,  che  fu  distribuito  coi 
relativi  documenti  ai  cardinali  per  informarli  e  consullarli  intorno 
ai  fatti  succeduti  da'  3  settembre  a  quel  tempo,  si  dichiarava: 
«  Leggendo  Sua  Santità  nei  risultati  di  questo  colloquio  (tra  Caprara 
e  Napoleone)  la  estensione  a  cui  rimontavano  le  dichiarazioni  di 
S.  M.,  aveva  già  dato  i  suoi  ordini  per  una  risposta  vigorosa  e 
regolata  sulle  tracce  delle  massime  costanti,  annunziate  e  sostenute 
in  addietro  ». 
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Chiesa  (1);  e  la  falsità  del  principio  gallicano  della  supe- 
riorità del  concilio  sopra  il  Papa  (2). 

Intanto,  prima  che  questa  lettera  arrivasse  a  Parigi, 
Napoleone  non  istava  ozioso  co'  suoi  pensieri  intorno  a 
Roma,  Roma  ed  il  Papa  gli  frugavano  di  continuo  la 
mente  ;  ed  egli  ne  andava  disponendo  la  rovina  con  tale 
una  strategia,  che  non  ne  adoperò  una  maggiore  nell'ese- 
cuzione de'  suoi  più  scaltri  disegni  di  guerra. 

Infatti  neir  ultimo  giorno  di  settembre,  trovandosi  il 
cardinal  Caprara  in  Fontainebleau  a  fare  la  sua  corte 
all'imperatore,  questi  alla  presenza  di  numerosa  e  scelta 
assemblea,  così  di  sbalzo,  come  costumava  quando  voleva 
dar  l'aria  di  cosa  repentina  ad  una  idea  da  lui  con  lungo 
istudio  meditata  in  antecesso,  interpellò  il  Legato  ponti- 
4(  ficio:  4<  E  bene!  il  Papa  si  ricusa  di  dare  i  pieni  poteri  per 
«  la  trattativa  da  farsi...  Nella  risposta  acconsentì  in  gene- 
re rale...  non  inviando  la  formale  plenipotenza  in  iscritto... 
«  Ora  si  ricusa,  ciò  vuol  dire,  che  nell'acconsenti mento 
4c  dato  in  iscritto  di  autorizzazione  a  trattare,  vi  era 
4c  qualche  sotterfugio  romano  >. 

Ciò  detto,  si  rivolse  a  parlare  con  altri.  Ma  indi  a 
poco  ritornato:  «E  bene!,  richiese  al  Cardinale,  cosa 
4c  dite?  ».  —  A  questa  ripetuta  interrogazione,  il  Caprara 
soddisfece  nei  seguenti  termini:  *  Con  una  voce  propor- 
le zionata  alla  circostanza,  risposi:  Mi  rimane  una  lusinga 
«  benché  pur  troppo  rimota,  (ed  è)  che  la  saviezza  di  V.  M. 
«  saprà  trovare  un  disimpegno  su  di  un  oggetto,  quale 
«  sono  sicuro  che  interessa  il  cuore  (3)  di  Lei  ». 


(1)  «  Dieu  a  vouiu  qua  cette  Église...  ne  fùt  dépendante  d*aucun 
«  royaume  dans  le  lemporel,  et  que  le  siége  où  tous  les  fidèles 
«  doivent  garder  Tunìté  fùt  mis  au-dessus  des  partialités  que  les 
«  divera  intéréts  et  les  jalousies  d'État  pourraient  causer.  L*,iijglise 
«  indépendante  dans  son  Chef  de  toutes  les  puissance  temporelles 
«  se  volt  en  état  d'exercer  plus  librement  pour  le  bien  commun... 
«cette  puissance  celeste  de  régir  les  àmes...>. 

(2)  Casoni  a  Caprara,  7  ottobre  18()7  {Francia^  Appendice..., 
voi.  xn;  Documenti,  ii,  256). 

(3)  Nei  Documenti  (ii,  266)  si  legge  «  il  di  lei  onore  ».  Ma  nella 
edizione  del  1814,  e  nel  foglio  stampato  e  distribuito  ai  cardinali 
nel  novembre  1807,  si  legge  come  nel  testo. 
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Queste  parole  risentono  l'aria  supplichevole  di  chi  si 
raccomanda,  le  quali  se  in  bocca  ad  un  rappresentante 
del  Papa  non  esprimono  quella  dignità  che  in  terra  non 
ha  la  pari,  pure  sotto  il  loro  velo  di  adulazione  forse 
nascondevano  un  senso  di  rimprovero  e  di  avviso.  11  car- 
dinal Caprara  ci  descrive  la  replica  di  Napoleone,  che 
contiene  alcune  cose  d'importanza  rilevatissima: 

«  Dopo  avere  passeggiato  da  sé,  e  tenutosi  in  silenzio 
qualche  poco,  disse:  —  Sentite  :  se  Roma  assolutamente  si  ricusa 
alla  plenipotenza  per  gli  affari  di  Germania,  io  tacerò;  lasciando 
che  si  renda  responsabile  a  tutta  la  terra  delle  conseguenze 
di  questo  fatto,  e  di  non  aver  saputo  calcolare  di  quale  utilità 
potrei  essergli  per  ottenere  un  concordato  meno  disastroso  per 
la  religione  romana.  Sulla  plenipotenza  per  gli  affari  eccle- 
siastici, sia  dell'impero  francese  sia  del  regno  d'Italia,  se 
continua  a  ricusarcisi,  egualmente  non  me  ne  occupo. 

«  Quanto  al  politico  poi,  nel  momento,  come  riguardo  nella 
persona  del  Papa  la  qualità  di  puro  sovrano  temporale,  intendo 
che  esso  faccia  causa  comune  meco  contro  tutti  i  miei  nemici  : 
entri  nella  confederazione  germanica,  alla  quale,  fra  i  molti 
principi  che  nominò,  disse  avere  acceduto  la  Spagna,  ed  il 
Portogallo.  Se  il  Papa  conviene  su  di  ciò,  se  ne  dà  la  pleni- 
potenza a  chi  dovrà  trattare,  gli  garantirò  i  suoi  Stati.  Diver- 
samente le  truppe  di  Ancona  prenderanno  possesso  di  quelle 
province  dello  Stato  della  Chiesa,  che  nominò:  e  nell'atto 
stesso  partì. 

«  Riferisco,  conchiudeva  il  Caprara,  quasi  verbalmente  i 
detti  di  S.  M.  »  (1). 

La  controversia  dunque  tra  il  Papa  e  l'imperatore  Na- 
poleone, siccome  risulta  da  quest'  ultimo  colloquio,  aveva 
per  oggetto  il  solo  temporale,  e  prescindeva  in  certo  qual 
modo  dagli  affari  di  materia  ecclesiastica.  Napoleone  chie- 
deva che  il  Papa,  come  sovrano,  facesse  con  lui  una  lega 
comune  politica  contro  tutti  i  nemici  della  Francia  ;  e  per 
conchiuderla  con  un  patto  bilaterale,  chiedeva  per  il  nego- 
ziatore i  pieni  poteri.  Ma  nel  giorno  innanzi  al  colloquio 


(1)  Caprara  a   Casoni,    1»  ottobre   1807  (Francia,  Appendice.,., 
voi.  xn;  Documentiy  n,  * 
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tenuto  col  Gaprara,  ossia  a'  30  di  settembre,  egli  aveva 
spedito  un  corriere  straordinario  alla  volta  di  Roma  con 
istruzioni  speciali  e  determinate,  le  quali  il  suo  ambascia- 
tore signor  Alquier  aveva  ordine  di  comunicare  immedia- 
tamente alla  S.  Sede.  E  tre  giorni  innanzi  (27  del  detto 
mese)  dispacciava  al  viceré  di  Milano,  dicendogli  che  se 
il  cardinale  de  Bajanne,  che  sarebbe  passato  per  quella 
città  alla  volta  di  Parigi,  non  dichiarava  «  nella  sua  anima 
e  coscienza  di  cardinale  »  di  aver  pieni  poteri  per  trattare, 
fosse  senz'altro  trattenuto  in  Milano  (1).  Se  non  che  par- 
tito da  Roma  a'  21  di  settembre,  il  cardinale  lasciava 
Milano  il  giorno  dopo  che  il  viceré  Eugenio  ebbe  ricevuto 
il  dispaccio  dell'imperatore.  Per  la  qual  cosa  fu  richia- 
mato da  Torino  per  un  corriere  speciale  del  viceré,  il 
quale  avvisavalo  che  essendo  prossima  la  venuta  dell'im- 
peratore in  Italia,  conveniva  al  cardinale  di  aspettarlo 
nella  capitale  della  Lombardia,  dove  di  fatto  il  de  Bajanne 
si  ritornò  ai  cinque  di  ottobre. 

Per  tanto  nel  giorno  11  di  ottobre  giunse  in  Roma  un 
dispaccio  del  cardinale  di  Bajanne,  il  quale  annunziando  il 
falso  pretesto  col  quale  il  principe  Eugenio  avevalo  richia- 
mato a  Milano,  diceva  essergli  stato  chiesto  dal  viceré  e 
da  una  lettera  del  ministro  di  Napoleone  colà  consegna- 
tagli la  dichiarazione  esplicita  dei  pieni  poteri:  i  quali 
egli  non  avendo,  chiedeva  alla  sua  volta  le  norme  per 
governarsi.  Insieme  però  aggiungeva  una  considerazione 
sua  propria  intorno  al  grande  affare,  che  va  registrata: 

«  Il  S.  Padre,  così  scriveva  il  de  Bajanne,  conosce  i  miei  senti- 
menti sulle  pendenti  vertenze.  Sa,  che  non  ostante  la  opinione  di 
molti,  tengo  per  certissimo  non  esser  vero  che  il  nostro  destino 
sia  fissato,  qualunque  cosa  si  faccia.  Sa,  che  credo  costante- 
ménte  che  tutto  si  può  ancora  salvare  con  una  condiscendenza 
che  l'interesse  della  religione  e  della  S.  Sede  non  solamente 
suggeriscono,  ma  comandano.  Sa,  che  sono  persuasissimo  che 


(1)  «  Mon  intention  est  qu*à  Milan  vous  Tempéchiez  de  passar  outre, 
et  que  vous  lui  demandiez  si,  dans  son  àme  et  conscience  de  car- 
dinal, il  croit  ses  pouvoirs  et  ses  instructions  suffisants  pour  arranger 
tous  les  points  de  discussion...  »  (Correspondcmce,  xvii,  13189). 
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gettandosi  con  vera  e  piena  fiducia  nelle  mani  dell'imperatore, 
non  vorrà  S.  M.  mai  cosa  contraria  alla  religione  ed  all'onore 
del  Papa;  che  anzi  vi  sarebbe  molto  da  guadagnare  si  nello 
spirituale,  che  nel  temporale.  Sua  Santità  deciderà  se  può  essere 
pericoloso  di  lasciar  andare,  con  facoltà  simili  a  quelle  che 
si  esigono,  chi  pensa  cosi  )►  (1). 

Questa  lettera  del  Bajanne  scritta  da  Milano  a'  6,  e 
quella  del  Caprara  data  in  Parigi  al  1**  del  mese  di  ottobre 
giunsero  a  Roma  in  questo  medesimo  giorno  degli  11  del 
detto  mese.  Il  S.  Padre,  dando  poca  retta  alle  espressioni 
del  cardinal  di  Bajanne  che  consigliavalo  ad  abbando- 
narsi alle  disposizioni  di  Napoleone,  decidevasi  invece  ad 
un  partito  del  tutto  contrario.  Non  trattavasi  più  di  chiu- 
dere i  porti  pontificii  agl'inglesi,  che  già  di  fatto  erano 
chiusi;  né  pretendeva  più  Napoleone  di  volere  espulsi 
da  Roma  gli  otto  inglesi  che  non  vi  facevano  rumore; 
ma  esigeva  questa  volta  che  il  Papa  si  unisse  con  esso 
Napoleone  in  una  lega  contro  tutti  i  nemici  della  Francia. 
Alla  qual  pretensione  non  potendo  per  nessun  conto  ade- 
rire, «  Pio  VII  si  disponeva  a  rispondere  negativamente, 
ed  a  richiamare  il  suo  inviato  da  Milano  »  (S). 

E  già  nel  seguente  giorno,  12  dell'ottobre,  la  risposta 
negativa  era  già  pronta,  «  quando,  così  l'estensore  della 
Ba,ccoUa  dei  documenti  autentici  intorno  alla  gran  contro- 
versia, si  presentò  all'udienza  del  S.  Padre  il  signor  am- 
basciatore Alquier  ;  il  quale  prese  a  dire,  che  le  vere  inten- 
zioni dell'imperatore  si  dovevano  desumere  dalle  note 
officiali,  e  non  da  ciò  che  aveva  detto  verbalmente  al  car- 
dinal Legato  nel  calore  dello  sdegno  per  i  poteri  non  pieni 
dati  al  cardinal  de  Bajanne;  che  la  nota  dei  21  settembre 
del  Champagny  era  stata  data  per  base  della  negoziazione. 
Aggiunse  poi  aver  egli  ricevuto  per  corriere  gli  ordini  del- 
l'imperatore, i  quali  erano  sì  premurosi  e  sì  precisi,  che 
egli  ne  aveva  composta  una  nuova  nota,  in  cui  il  tutto 


(1)  De  Bajanne  a  Casoni.  Milano,  6  ottobre  1807  (t*ranciay  Appen- 
dice.,,, voi.  xii). 

(2)  Eaccolta  di  documenti  autentici^  ii,  153. 
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riducevasi  a  due  sole  questioni  perfettamente  semplici.  A 
queste  due  questioni  poteva  darsi  una  risposta  chiara  e 
precisa,  ch'egli  aveva  ordine  di  spedire  al  più  presto  con 
lo  stesso  corriere.  Terminò  dicendo,  che  in  caso  di  rifiuto 
egli  aveva  l'ordine  di  dichiarare  la  rottura,  di  abbassare 
le  armi,  e  di  partire  subito  con  tutta  la  legazione  fran- 
cese; e  che  immediatamente  sarebbe  seguita  la  presa  di 
piossesso  delle  province  indicate  »  (1). 

Le  due  condizioni,  sulle  quali  chiedevasi  al  Papa 
una  risposta  perentoria,  vennero  espresse,  nella  nota 
officiale  presentata  dall' Alquier,  ne'  seguenti  termini 
precisi:  «  I.  Se  il  cardinale  de  Bajanne  ha  i  poteri  suffl- 
«  cienti  per  stipolare  a  Parigi,  che  il  Papa  entrerà  nel 
«  sistema  politico  della  Francia  contro  gli  infedeli  e 
«  contro  gl'inglesi  —  II.  Se  in  ordine  agli  affari  eccie- 
4c  si  astici  d' Italia  il  detto  Cardinale  è  autorizzato  a 
«  transigere  su  i  tre  oggetti  seguenti:  l''  La  soppressione 
«  nel  regno  delle  case  religiose.  —  2**  La  dispensa  asso- 
«  luta  e  definitiva  per  i  vescovi  di  venire  a  Roma  per 
«  esservi  consecrati.  —  3*  L'applicazione  del  concordato 
«  italico  all'  antico  Stato  di  Venezia  ed  agli  altri  paesi 
«  conquistati  »  (2). 

In  quel  giorno  medesimo  fu  dal  cardinal  Casoni  data 
la  risposta,  in  nome  del  S.  Padre,  alla  doppia  richiesta 
dell'Alquier,  con  queste  testuali  parole:  «  Alla  prima,  ve- 
dendo il  S.  Padre  che  la  dimanda  si  restringe  puramente 
agl'infedeli  e  agl'inglesi,  va  a  dare  i  pieni  poteri  al  signor 
cardinale  de  Bajanne  per  concertare  e  stipolare  su  questo 
articolo.  —  Riguardo  alla  seconda,  per  il  secondo  e  terzo 
oggetto  (ossia  per  la  dispensa  dei  vescovi,  e  per  l'esten- 
sione del  concordato  ai  paesi  conquistati),  già  il  card,  de 
Bajanne  aveva  ricevuto  i  pieni  poteri.  Circa  poi  il  primo 
articolo,  non  poteva  il  S.  Padre  aver  data  alcuna  istru- 
zione, perchè  gli  era  ignota  una  tale  istanza  ».  Siccome 
però  nel  tempo  della  conclusione  del  concordato,  S.  M. 


(1)  (Raccolta.,.,  ii,  153). 

(2)  Alquier  a  Casoni,  12  ottobre  1807  (Ibidem), 
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aveva  condisceso  ai  desiderii  dei  Papa  di  non  sopprimere 
le  case  degli  operai  evangelici,  così  ora  il  S,  Padre  sperava 
lo  stesso  (1). 

III. 

Tocchiamo  qui  al  punto  culminante,  al  quale  si  con- 
dussero le  trattative  tra  Napoleone  e  la  S.  Sede  per  riu- 
scire ad  una  composizione  amichevole.  L'ambasciatore 
francese  si  mostrò  soddisfatto  (2)  delle  risposte  dei  Papa; 
sembrava  dunque,  che  le  trattative  potevano  essere  av- 
viate, e  che  le  concessioni  del  Papa  porgessero  buona 
cagione  a  sperare  un  esito  felice.  Infatti  TAlquier  ne  spedì 
subito  la  notizia  a  Parigi,  a  Milano,  e  ad  Ancona;  ed  il 
Casoni  ne  informò  il  cardinal  de  Bajanne  perchè  prose- 
guisse il  suo  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  essendo  ora 
munito  di  quei  pieni  poteri,  la  cui  pretestata  mancanza 
avevalo  fermato  in  Milano. 

.  Prima  però  di  esporre  Tesito  della  negoziazione,  è  ne- 
cessario ponderar  bene  il  tenore  e  la  portata  delle  con- 
cessioni fatte  dal  Papa  in  questa  circostanza,  per  essere 
veramente  quelle  concessioni  o  per  sembrare  assai  gravi, 
e  per  averle  almeno  qualche  autore  giudicate  al  di  là  del 
modo  giusto. 

Per  la  prima  cosa  è  innegabile,  che  ora  la  S.  Sede 
acconsentiva  a  ciò  che  aveva  negato  due  anni  innanzi, 
ossia  alla  chiusura  agl'inglesi  dei  porti  pontificii.  Ma  è 
pur  evidente,  che  le  circostanze  erano  cambiate;  nel  1805 
gl'inglesi  scorrevano  liberamente  per  gli  Stati  romani,  e 
le  loro  navi  si  trovavano  nei  porti  pontificii.  Ora  invece 
essendo  i  porti  di  Civitavecchia  e  di  Ancona  in  balìa  de'  * 
francesi,  il  Papa  nell'acconsentir  che  faceva  a  chiuderli 
alle  navi  britanniche  non  faceva  se  non  come  si  dice  Bfon- 


(1)  Casoni  ad  Alquier,  12  ottobre  1807  (BaccoUa,,,,  ii,  157). 

(2)  Nella  Raccolta  de'  documenti  è  detto  :  «  Fu  pienamente  pago 
r ambasciatore  di  tale  risposta  »  (ii,  157).  E  nella  cifra  spedita  a 
tutti  ì  Nunzii  a*  15  ottobre  si  annunziava,  che  «  il  signor  ambascia- 
tore si  mostrò  contento  di  tal  risposta  »  (Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  B). 
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dare  una  porta  aperta  (1).  Del  rimanente  gl'inglesi,  gente 
positiva  e  che  sa  apprezzar  le  cose  nel  loro  valore  ogget- 
tivo, non  solo  non  ascrissero  mai  a  colpa  a  Pio  VII  questa 
per  altro  non  accaduta  concessione,  ma  anzi  vedremo  che 
indi  a  pochi  mesi  s'adoperarono  strenuamente  a  trafugare 
il  Papa  da  Roma,  ove  l'iniqua  signoria  delle  soldatesche 
di  Napoleone  già  tenevalo  come  prigioniero. 

In  secondo  luogo  è  a  considerare  la  portata  che  il 
segretario  di  Stato  intese  di  dare  a  quelle  parole  «  il 
Papa  entrerà  nel  sistema  politico  della  Francia,  contro 
gl'infedeli  e  contro  gl'inglesi  >.  L'entrare  nel  sistema  poli- 
tico  di  Napoleone  era  una  proposizione  equivoca  per  sé, 
e  pericolosa.  E  il  Casoni  sentì  il  rischio  a  cui  esponeva 
la  S.  Sede  ;  laonde  non  l'accettò  senz'altro,  ma  dichiarò 
che  intomo  «  a  quell'articolo  »  si  davano  pieni  poteri  per 
concertare  e  stipolare. 

Ciò  egli  ebbe  cura  in  primo  luogo  di  significare  e  di 
far  rilevare  al  cardinal  de  Bajanne,  al  quale  scrivendo 
nel  giorno  stesso  12  ottobre  raccomandava  strettamente 
di  non  oltrepassare,  nell'interpretazione  di  quelle  parole 
l'intendimento  del  S.  Padre;  «  non  intendendo  la  Sta  Sua 
di  essere  obbligata  ad  entrare  in  una  federazione,  e  rico- 
noscere per  amici  e  per  nemici  suoi  gli  amici  e  gì'  inimici 
della  Francia,  ma  vuole  che  strettamente  si  attenga  ai 
termini  della  nota  dell' Alquier  »;  nella  quale  si  chiede, 
che  il  Papa  «  unisca  i  suoi  interessi  a  quelli  della  Francia 
contro  gì  infedeh  e  gl'inglesi»  (2). 

L'intenzione  dunque  del  Casoni  era  rivolta  ad  esclu- 
dere una  federazione  del  Papa  colla  Francia  contro  le 
potenze  cattoliche,  non  già  una  federazione  contro  gì'  in- 
fedeli e  gì'  inglesi,  Tanto  si  deduce  dalla  lettera  ora  citata, 
oltreché  dal  testo  della  nota  officiale  in  risposta  a  quella 
dell' Alquier.  Ma  indi  a  due  giorni  riscrivendo  allo  stesso 


(1)  Nella  cifra  ai  Nunzi!  de*  15  ottobre  1807,  il  cardinal  Casoni 
dice  esplicitamente,  che  tutto  si  doveva  ridurre  «  airobbligo  della 
chiusura  dei  porti,  i  quali  d'altronde  sono  già  chiusi  »  {Cifre  ai 
Nuneii,  voi.  276£). 

(2)  Casoni  a  de  Bajanne,  12  ottobre  1807  (Raccolta...,  ii,  161). 

23  —  Rmimi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  f. 
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de  Bajanne,  il  cardinal  Casoni  espresse  chiaramente  ciò 
che  il  S.  Padre  intendeva  per  la  parola  «  federazione  », 
ristretta  eziandio  ai  soli  inglesi  ed  infedeli.  Rispondendo 
ad  un  dispaccio  del  de  Bajanne  (1),  del  quale  non  ho 
potuto  rinvenire  il  testo,  cosi  dichiara: 

«  Questo  dispaccio  ha  messo  in  angustia  e  in  costernazione 
Tanima  di  N.  S.,  sentendo  da  V.  E.  che  tutta  la  trattativa  debba 
ora  ridursi  alla  mera  sottoscrizione  di  ciò  che  vuole  S.  M.  Ciò 
portarebbe,  ch'Ella  ed  il  card.  Gaprara  debbano  sottoscrivere 
Tadesione  al  primo  articolo,  cioè  di  entrare  nel  sistema  poli- 
tico della  Francia  contro  gVinfedéli  e  contro  gVinglesiy  senza 
alcuna  spiegazione  del  significato  di  queste  parole  «  sistema 
politico  ».  Sua  Santità  non  intende  di  ritrattare  ciò  che  io  ho 
scritto  di  suo  ordine  al  signor  ambasciatore  in  risposta  alla 
sua  nota  dei  12.  Ma  siccome  in  essa  si  espresse  che  si  davano 
a  V.  E.  le  necessarie  istruzioni  per  concertare  e  stipolare 
sul  primo  articolo  ;  così  il  S.  Padre  mi  ha  ordinato  di  dirle, 
che,  (se  mai  non  mi  fossi  bene  espresso  nella  lettera  dei  12) 
con  quella  parola  «concertare»  s'intende,  che  V.  E.  debba 
ben  conoscere  e  ben  spiegare  i  termini  e  l'estensione  delle 
obbligazioni  che  debbono  assumersi  ». 


(1)  Il  de  Bajanne  scrisse  da  Milano,  a*  6  e  7  di  ottobre,  due 
lettere  che  si  conservano.  Neirultima  consigliava  nuovamente  il 
Papa  ad  entrare  nella  federazione  in  modo  indeterminato,  com*egii 
«  accennò  a  S.  Santità,  prima  di  partire...,  sebbene  S.  S.  ha  mani- 
festato più  volte  di  non  poterlo  fare  in  coscienza  ».  Al  quale  scrupolo 
egli  occorreva  riflettendo,  che  allora  T imperatore  essendo  in  guerra, 
il  S.  Padre  «  poteva  credere  in  coscienza  di  non  poter  commettere  la 
S.  Sede  a  degli  eventi  contingibili.  Ma  ora  che  T  imperatore  tiene,  si 
può  dire,  tutto  il  continente  delFEuropa  sotto  il  suo  impero,  le  ragioni 
di  coscienza  che  esistevano  allora,  non  esistono  più  ».  Quindi  egli 
consigliava  di  «  gittarsi  nelle  braccia  dell*  imperatore  con  piena 
fiducia  »,  nel  che  vedeva  «  mille  beni  spirituali  e  temporali,  e  nel 
resistere  vedeva  mille  mali  ».  In  conclusione  poi  enumerava  gli 
articoli,  per  i  quali  se  non  aveva  «  Tautorizzazione  di  convenire  », 
non  lo  lasciavano  partir  per  Parigi.  Gli  articoli  erano  i  seguenti: 

«  I.  L'accessione  alla  federazione.  —  II.  I  Vescovi  italiani  dispen- 
sati di  venire  a  Roma.  ~  III.  Che  Venezia  ed  i  paesi  conquistati 
sieno  compresi  nel  concordato  d*  Italia.  —  IV.  Che  il  numero  dei 
cardinali  francesi  sia  accresciuto  a  proporzione  delia  popolazione 
della  Francia»  {Francia,  Appendice., .,  voi.  xii).  Di  altra  lettera,  a 
cui  pur  sembra  qui  il  Casoni  fare  allusione  e  risposta,  non  ho  rin- 
venuto traccia  nell'archivio  vaticano. 


Parte  seconda  -—  La  Rottura.  355 

Fin  qui  non  abbiamo  intorno  all'intendimento  del 
S.  Padre,  se  non  una  cosa:  vale  a  dire  che  l'articolo  non 
deve  essere  sottoscritto  senz'altro,  ma  devesi  dai  nego- 
ziatori concertare  l'estensione  degli  obblighi  che  si  con- 
tengono nell'entrare  del  Papa  nei  sistema  politico  della 
Francia  contro  gì'  inglesi.  Quale  era  dunque  la  mente  del 
Papa  intomo  a  questi  obblighi?  Il  Casoni  così  la  signi- 
fica: 4c  Le  ultime  domande  di  S.  M.  sono  state  ristrette, 
quanto  agi'  inglesi,  alla  chiusura  dei  porti.  Il  S.  Padre  ha 
tutto  il  fondamento  di  credere,  che  a  questa  chiusura  di 
porti  si  ristringa  la  sua  adesione.  Ma  se  importasse  qualche 
cosa  di  più,  vi  aderirà,  purché  non  l'obblighi  ad  una  guerra 
attiva,  e  che  non  leda  la  indipendenza  della  sovranità 
pontificia  ». 

Queste  ultime  parole  sono  veramente  gravi.  Fortuna- 
tamente vengono  subito  sbilanciate  da  queste  altre,  che 
il  Casoni  soggiunge:  <  Convien  dunque, che  V.  E.  e  l'Emo 
Caprara  siano  bene  avvertiti  nel  concertare  la  spiegazione 
ed  il  valore  di  quelle  parole,  onde  rendere  soddisfatto 
S.  M.  come  il  S.  Padre  desidera;  ma  al  tempo  stesso  non 
impegnare  la  Santità  Sua  ad  una  cbbligaziane  opposta  ai 
suoi  doveri  e  al  suo  decoro  »  (1). 

Ma  meglio  ancora  che  al  de  Bajanne,  l'intendimento 
della  S.  Sede  nell'avere,  siccome  base  di  una  convenzione 
da  concertarsi,  accettato  di  entrare  nel  sistema  politico 
della  Francia,  è  spiegato  nella  cifra  che  a'  15  di  ottobre 
il  cardinal  Casoni  spediva  a  tutti  i  Nunzi!  officialmente, 
perchè  officialmente  ne  comunicassero  il  tenore  alle  rispet- 
tive corti,  ov'erano  accreditati. 

Dopo  narrato  lo  scambio  delle  note  accaduto  nel 
giorno  12,  il  Casoni  soggiunge: 

*  Fu  scritto  al  Cardinal  de  Bayanne,  autorizzandolo  a  con- 
certare e  stipulare  sul  primo  e  sugli  altri  due  articoli  in  modo 
che  non  si  opponga  ai  doveri  e  al  decoro  di  S.  S.,  esclusa  la 
federazione  che  l'obblighi  a  riconoscere  per  amici  e  nemici 
gli  amici  e  i  nemici  della  Francia,  escluso  V  impegno  di  una 


<1)  Raccolta,,.,  ii,  160. 
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guerra  attiva,  nella  persuasione  che  tutto  debba  ridursi  all'ob- 
bligo della  chiusura  dei  porti,  i  quali  d'altronde  sono  già 
chiusi,  e  salva  la  indipendenza  della  sovranità  pontificia,  spe- 
rando di  non  esser  posto  nella  dolorosa  necessità  di  non  poter 
ratificare  il  trattato  »  (1). 

L'impegno  preso  dunque  dalla  Santa  Sede  colla  sua 
risposta  all'ambasciatore  Alquier  de'  12  ottobre,  e  colle 
spiegazioni  date  al  cardinal  de  Bajanne  ed  ai  Nun/ii 
accreditati  nelle  corti  europee,  non  era  un  impegno  defi- 
nitivo, non  era  nettamente  delineato,  e  per  ultimo  doveva 
ricevere  la  ratificazione  finale  del  Papa.  Aggiungasi  inoltre, 
che  la  risposta  agli  articoli  proposti  dall'ambasciatore  di 
Napoleone  fu  ottenuta  quasi  per  sorpresa,  dopo  il  col- 
loquio passato  tra  l' Alquier  e  il  card.  Casoni,  coli' inti- 
mazione della  minaccia  di  una  immediata  rottura  se  non 
si  dava  un  assentimento  immediato.  Laonde  «  fu  grave, 
scriveva  il  Casoni  informandone  il  sacro  collegio,  l'agi- 
tazione e  il  cordoglio  di  Sua  Beatitudine,  tanto  più  che 
in  queste  circostanze  per  dare  una  decisiva  risposta  non 
gli  restava  neppure  il  tempo  di  consultare  il  sacro  col- 
legio. Si  pensò  quindi  ai  mali  incalcolabili,  che  avrebbe 
prodotti  la  occupazione  delle  province...  per  i  sudditi  dello 
Stato...  ed  anche  per  il  grave  pericolo  dì  uno  scisma.  Queste 
considerazioni,  corroborate  dal  sentimento  esternato  dal 
sacro  collegio  nella  consultazione  de'  3  del  passato  set- 
tembre, in  cui  con  una  esuberante  maggiorità  di  voci  si 
convenne  nella  chiusura  dei  porti  e  nella  espulsione 
degl'  inglesi  da  Roma,  fecero'  risolvere  Sua  Santità  a  far 
dare  la  risposta  »  sopra  riferita  (2). 

Non  si  può  dunque  portare  un  giudizio  definitivo  sul 
provvedimento  preso  dal  Papa  in  quella  congiuntura, 
poiché  non  costituiva  se  non  lo  schema  di  un  trattato, 
di  cui  si  dovevano  concertare  e  stipulare  gli  articoli,  i 
quali  non  dovevano  avere  valore  alcuno  giuridico  se  non 


(1)  Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  jB. 

(2)  Foglio  informativo  inviato   ai   cardinali   a'  7  novembre  1807, 
colle  carte  dei  documenti  relativi  {Francia,  Appendice,.,,  voi.  xn). 
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per  la  ratificazione  solenne  del  Papa.  Ed  ora  vedremo, 
che  Pio  VII  non  diede  né  potè  dare  la  sua  ratificazione  al 
disegno  di  quel  trattato,  perchè  appunto  gli  articoli  che 
glie  ne  furono  presentati,  oltrepassavano  l'intendimento 
suo  in  questa  circostanza  significato  (1). 


(l)  Gli  apprezzamenti  erronei,  che  il  conte  D'Haussonville  porta 
sulle  concessioni  pontificie  ora  esposte,  sono  addirittura  esorbitanti. 
«  Le  Saint-Siége  avait  abandonné  quelque  chose  de  la  thèse  quMl 
avait  d*abord  dogmatiquement  soutenue  ».  Conforme  gli  era  acca- 
duto per  la  riconciliazione  de*  costituzionali,  e  come  dovrà  accadergli 
nella  ventura  contesa  col  governo  francese,  «  le  souverain  pontife 
avait  finì  par  céder  sur  une  question  quMl  avait  comroencé  par 
représenter  comme  étant  d'une  nature  esaentiellement  religieuse^  et 
compromettant  au  premier  chef  la  conscience  sacerdotale  du  pére 
commuti  dea  fidéles  ».  Imperocché,  dice  egli,  colle  concessioni  per- 
messe il  Papa  dava  la  sua  «  tardive,  mais  complète  adhésion  au 
blocus  Continental  »  ;  quindi  V  Inghilterra  poteva  dichiarar  guerra 
alla  S.  Sede;  «  le  souverain  pontife  s^étaìt  mis  avec  lui-méme  dans 
une  evidente  contradictìon  »;  il  che  nelle  anime,  temperate  al  legit- 
timismo come  Tanima  del  D'Hausson ville,  «  il  en  résulte  un  trouble 
profond  qui  jette  les  esprits  et  les  choses  dans  la  plus  inextricable 
confusion  »  (n,  380-386). 

Non  c'è  nulla  di  vero  in  tutte  queste  asserzioni  di  cotesto  scrit- 
tore, salvo  due  cose  :  V  ingiurìa  manifesta  da  uno  scrittore  cattolico 
rivolta  a  un  gran  Papa,  e  Tanimosità  del  conte  D'Hausson  ville, 
che  non  perdona  a  Pio  VII  Taver  consacrato  T imperatore!  Intanto; 
ì^  è  falso,  che  nella  questione  sugi* inglesi  il  Papa  abbia  mai  affac- 
ciato una  tesi  dogmatica,  e  delle  cose  temporali  abbia  mai  fatto  una 
questione  essemialmente  religiosa;  1^  è  falso,  che  il  Papa  abbia 
aderito  al  blocco  continentale,  poiché  la  guerra  attiva  agi*  inglesi 
fu  dal  Papa  positivamente  esclusa,  la  quale  era  pure  condizione 
essenziale  per  quelFadesione;  3°  é  ingiusto  il  signor  D*Haus8on ville 
neirattribuire  un  valore  di  contratto  definitivo  alle  parole  di  accordo 
da  concertarsi,  come  sono  le  parole  scritte  dal  Casoni  al  cardinal 
de  Bajanne;  e  contradice  manifestamente  a  se  stesso,  dando  per 
una  parte  a  quelle  parole  il  significato  di  adesione  del  Papa  al 
blocco  continentale,  e  per  l'altra  narrando  subito,  che  per  non  volere 
il  Papa  aderire  appunto  al  blocco  continentale,  furono  rotte  le  trat- 
tative col  cardinal  de  Biganne.  Lo  scompiglio  dunque  e  Tinestrìca- 
bile  confusione  delle  idee,  che  rammenta  questo  scrittore,  non  hanno 
altra  esistenza  se  non  nelFanimo  di  lui  male  disposto. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Mancamento  alla  fede  pubblica  e  oltraggio  al  diritto  delle  genti 
commessi  dall'imperatore  Napoleone  contro  il  Papa. 

I. 

Abbiamo  veduto  quanto  e  conae  Timperatore  Napoleone 
non  finisse  di  accusare  la  corte  romana  di  essere  restìa  e 
lenta  a  venir  con  lui  ad  un  accordo:  fa  chiedere  dal  suo 
ambasciatore  i  pieni  poteri  per  negoziare,  non  ammette 
la  missione  del  cardinal  Litta,  impone  egli  stesso  al  Papa 
la  scelta  nella  persona  del  cardinal  de  Bajanne,  fa  fer- 
mare questo  porporato  nel  suo  viaggio,  ordina  al  suo 
ambasciatore  di  intimare  al  Papa  l'accettazione  delle 
condizioni  per  negoziare...,  minacciando  sempre  ad  ogni 
pie  sospinto  il  richiamo  delFambasciatore,  la  rottura,  e 
l'invasione  degli  Stati  pontificii. 

E  d'altra  parte  abbiamo  veduto  nel  capitolo  prece- 
dente come  a  tutte  le  intimazioni  napoleoniche  si  fosse 
accondisceso  dalla  S.  Sede;  come  massimamente  avesse 
il  S.  Padre  acconsentito  a  sottoscrivere  alle  condizioni, 
quali  sottosopra  aveale  presentate  lo  stesso  ambasciatore; 
e  come  munito  di  piene  facoltà  il  cardinale  de  Bajanne 
avesse  finalmente  preso  la  via  di  Parigi,  dove  finalmente 
speravasi  che  avrebbe  incontrato  le  soddisfazioni  dello 
imperatore. 

Pio  VII  aveva  toccato  il  colmo  delle  concessioni,  a 
a  cui  la  coscienza  e  il  decoro  gli  permettessero  di  arrivare. 
Aveva  dunque  ragione  di  credere,  che  questa  volta  l'im- 
peratore da  lui  consacrato  cesserebbe  di  recargli  molestia, 
e  saprebbegli  qualche  grazia  di  quanto  egli  aveva  fatto 
per  lui.  Ma  l'aspettazione  del  Papa,  della  Chiesa  e  di  Roma 
doveva  ben  presto  esser  delusa  amaramente. 
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Il  de  Bajanne  arrivò  a  Fontainebleau  ai  30  di  ottobre, 
nel  qual  giorno  medesimo  ebbe  una  conferenza  col 
ministro  imperiale  Ghampagny.  Dalle  sue  prime  lettere, 
scritte  ne'  due  giorni  seguenti,  si  scorge  con  maraviglia, 
che  la  fretta  anzi  la  smania  di  Napoleone  di  avere  a 
Parigi  il  negoziatore  pontificio  con  pieni  poteri,  era 
sbollita  di  molto:  egli  non  mostrò  né  voglia  né  desi- 
derio di  parlare  col  cardinale.  11  ministro,  col  quale  si 
intrattenne  in  que'  due  giorni,  gli  diede  poca  o  nessuna 
speranza  non  che  di  conchiudere,  ma  di  né  manco  aprire 
le  trattative  se  non  a  nuove  condizioni  forse  esorbitanti. 
«  Da  quello  che  ho  inteso,  scriveva  il  cardinale,  sarà 
molto  se  si  otterrà  in  iscritto,  che  S.  Sta  non  sarà  mai 
obbligata  di  essere  in  istato  di  guerra  con  i  principi  cat- 
tolici; ma  spero  che  si  otterrà  almeno  in  voce  >.  Aggiun- 
geva poi  di  aver  pure  qualche  speranza  di  poter  far 
giungere  «  sotto  l'occhio  di  S.  Sta  il  trattato  da  farsi  ì», 
prima  di  sottoscriverlo  (1);  sebbene  indi  ad  un  solo  giorno 
avvertisse,  che  colà  «  con  tanta  celerità  si  spacciano  gli 
affari ,  che  non  era  senza  paura  di  non  avere  questo 
tempo  »  (2). 

Òr  perché  mai  l'imperatore  e  l'imperiale  ministro 
avevano  dismesso  la  smania  di  trattare  e  di  comporsi 
colla  S.  Sede?  Perché  non  solamente  Napoleone  non 
ne  aveva  nessuna  volontà,  ma  aveva  la  volontà  positiva 
già  significata  coi  fatti  di  rompere  colla  S.  Sede  ogni 
relazione,  che  non  fosse  quella  di  lui  alto  signore,  e  del 
Papa  suo  vassallo. 

Ecco  quanto  era  accaduto. 

Fino  dai  25  settembre  di  quest'anno  1807  Napoleone 
aveva  spedito  da  Fontainebleau  al  viceré  di  Milano, 
l'ordine  di  concentrare  in  Bologna  un  3000  uomini  di 
soldatesche,  le  quali  erano  dirette  a  pigliar  possesso 
delle  province  pontificie  di  Urbino,  Macerata,  Fermo   e 


(1)  De  Biganne  a  Casoni,  Fontainebleau  31  ottobre  1807  (Francia, 
Appendice.,,,  voi.  xxi,  fascio  F), 

(2)  Id.  eid.,  ibid,,  1*»  novembre. 
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Spoleto;  della  qual  mossa,  senza  tuttavia  darle  pub- 
blicità officiale,  suggeriva  al  principe  Eugenio  di  non 
farne  mistero  (l).  E  s'intende,  soggiungeva,  che  devono 
essere  mantenute  a  spese  del  Papa,  il  che  era  per  il 
figliastro  non  piccola  economia  (2).  Nel  giorno  14  di 
ottobre  Napoleone  firma  il  decreto,  col  quale  eleggeva 
Lemarois  a  governatore  generale  delle  province  ora 
nominate  (3).  A'  21  e  22  del  detto  mese  di  ottobre  spe- 
divagli  un  decreto,  col  quale  ingiungevasi  allo  stesso 
generale,  già  comandante  in  Ancona,  di  dar  esecuzione 
alla  presa  di  possesso  delle  dette  province,  di  ridurre  ai 
suoi  ordini  le  milizie  pontificie  col  pretesto  di  perse- 
guitare i  briganti,  e  di  far  eseguire  ogni  cosa  senza  strepito 
e  senza  scritture!  (if). 

E  proprio  nel  corso  di  quel  tempo  (settembre-ottobre) 
Napoleone  tempestava  con  lettere  e  interpellazioni  per 
indurre  il  Papa  a  negoziare:  ed  in  quel  tempo  mede- 
simo il  negoziatore  pontificio,  cardinale  de  Bajanne,  viag- 
giava da  Milano  a  Parigi  con  indosso  i  pieni  poteri  a  fine 
di  condurre  a  termine  con  Napoleone  quelle  trattative! 

E  ne'  primi  di  novembre,  ossia  nel  medesimo  tempo 
che  il  de  Bajanne  apriva  in  Fontainebleau  le  prime  trat- 
tative coU'esibizione  de' pieni  poteri  tanto  imperiosamente 


(1)  «  ...Ges  troupes  soni  destiaées  à  prendre  possession  du  duché 
d*Urbin,  de  la  province  de  Macerata,  de  Fermo,  de  Spoleto.  Vous 
pourrez  laisser  transpirer  le  but  de  ce  mouvement,  sana  pourtant 
le  dire  officiellement  »  {Correspondance,  xvi,  13182). 

(2)  «  Lea  troupes  qui  se  trouvent  dans  ies  États  du  Pape  doivent 
étre  nourries,  habillées  et  soldées  par  le  Pape;  cela  ne  lai  ssera  pas 
que  de  faire  une  assez  grande  economie  »  (Ibidem), 

(3)  Di  questo  decreto  non  c'è  traccia  nella  Correspondance,  Di 
esso  così  scriveva  al  Lemarois  il  Vidoni  governatore  di  Ancona 
(12  novembre  1807):  «...Debbo  significarle,  signor  generale,  che  la 
notizia  pervenuta  alla  Sta  di  N.  S.  del  decreto  segnato  in  Fontaine- 
bleau nel  di  14  del  prossimo  decorso  mese  di  ottobre,  col  quale 
vien  dichiarata  TE.  V.  governatore  generale  delle  provincie  di  Urbino, 
Ancona,  Macerata,  e  Fermo,  è  stata  amarissima  nel  più  profondo 
dell'animo  sensibile  della  lodata  Santità  Sua,  ecc.  >  (Francia,  Appen- 
dice...,  voi.  XXI,  fascio  F).  Il  Vidoni  ebbe  lettura  di  quel  decreto, 
ma  non  ne  potè  ottenere  la  copia,  come  vedrassi  più  innanzi. 

(4)  Correspondance,  xvi,  13181,  13186. 
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voluti,  iJ  generale  Lemarois  significava  al  governatore  di 
Ancona,  Mgr  Vìdoni,  gli  ordini  ricevuti  dal  viceré  d'Italia 
di  dare  esecuzione  al  decreto  napoleonico  di  occupazione 
delle  Provincie  del  Papal 

«Mi  fece  conoscere,  francamente,  così  scriveva  il  Vidoni, 
di  aver  ricevuto  un  decreto  composto  di  quattro  brevi  articoli 
per  mezzo  del  viceré  d'Italia,  con  cui  nel  venire  egli  dichiarato 
governatore  generale  delle  provincie  di  Urbino,  Ancona,  Mace- 
rata e  Fermo,  gli  vien  dato  il  comando  di  tutte  le  truppe  che 
vi  esistono,  tanto  francesi  che  del  paese.  Gli  viene  ordinato  di 
dover  ricavare  dalle  stesse  provincie  i  mezzi  necessari  al  sosten- 
tamento della  sua  divisione.  Gli  si  comanda  di  stabilire  una 
commissione  militare,  che  seguir  debba  delle  colonne  mobili, 
onde  mantenere  la  tranquillità  nel  paese.  E  finalmente  viene 
incaricato  a  prendere  i  necessari  provvedimenti,  perché  il 
nemico  in  nessun  punto  delle  coste  possa  nulla  tentare  contro 
la  sicurezza  delle  su  accennate  provincie  >►. 

Soggiungeva  inoltre,  che  il  nuovo  signor  governatore  gene- 
rale si  era  «  di  persona  condotto  al  palazzo  del  governo,  ed 
aveva  dato  le  opportune  disposizioni,  affinché  fosse  a  suo 
uso  convertito  ».  Infatti  uscì  subito  un  decreto,  nel  quale  il 
colonnello  piemontese  Giflflenga  in  nome  di  Sua  Eccellenza 
il  governatore  generale  intimava  ai  signori  della  deputa- 
zione dei  negozii  del  governo  di  apparecchiar  il  palazzo  di 
tutto  l'occorrente  per  la  dimora  del  nuovo  padrone  (1).  Così 
il  Vidoni. 


(1)  Vidoni  a  Casoni,  Ancona  4  novembre  1807  (Francia,  Appen- 
dice,,,, voi.  xii).  Il  testo  del  decreto  del  Gìfilenga  è  accluso  In  questa 
lettera;  di  quello  di  Napoleone  al  generale  Lemarois,  sebbene  chiesto 
officialmente  dal  Vidoni,  non  fu  voluta  dare  nessuna  copia.  Alla 
richiesta  che  glie  ne  fece  il  governatore  pontificio,  il  governatore 
napoleonico  rispose  con  questo  biglietto  veramente  tipico:  «  Au 
quartier  general  d'Ancone,  le  12  novembre  1807.  Empire  francata. 
Le  general  de  division  Lemarois,  aide  de  camp  de  sa  majesté  Tempe- 
reur  et  roi,  gouverneur  general  des  provinces  d'Ancone,  d'Urbin,  de 
Macerata  et  de  Fermo,  etc.  à  Monsieur  Vidoni,  délégué  à  Ancone 
—  11  faut,  Monsieur  le  Délégat,  que  votre  ambassadeur  à  Paris 
s'adresse  au  ministre  secrétaire  d'Etat  pour  avoir  la  copie  du  décret 
que  vous  me  demandez.  Recevez,  Monsieur  le  Délégat,  Tassurance 
de  ma  parfaite  considération  —  Lemarois  »  {France,  Appendice,,,, 
voi.  XXI,  fascio  F), 
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Un  fatto  simile,  vale  a  dire  che  mentre  due  potenze 
sono  in  trattative  per  la  composizione  di  una  differenza, 
una  di  esse  occupi  colla  forza  i  paesi  dell'altra,  è  tale 
una  offesa  al  diritto  delle  genti  e  al  sentimento  della 
onestà  naturale,  che  non  credo  trovarsene  esempio  neppure 
nella  diplomazia  del  gran  Sultano.  Eppure  Napoleone  si 
acquistò  questo  merito  con  Pio  VII  nell'autunno  dell'anno 
di  grazia  1807! 

Del  quale  attentato  quando  il  pontefice  Pio  VII  ebbe 
ricevuto  la  notizia,  ne  risentì  tanto  sdegno  che  non 
indugiò  un  momento  a  rivendicare  la  sua  offesa  sovranità, 
decidendosi  ad  interrompere  con  Napoleone  ogni  trat- 
tativa d'intesa.  E  spedì  subito  al  cardinal  de  Bajanne  la 
seguente  letterina,  che  scrisse  egli  stesso  di  suo  pugno 
(9  novembre  1807): 

«  Gli  attentati  commessi  in  Ancona,  Macerata,  Urbino 
e  Fermo,  ed  in  altre  città  di  quelle  provincie,  mentre  si 
trattava,  hanno  in  Noi  cagionato  la  massima  sorpresa 
ed  indignazione.  Una  simile  condotta  eccitando  in  Noi 
tutto  il  più  giusto  risentimento,  e  dimostrando  cosa  è 
quello  che  dall'imperatore  dobbiamo  attenderci,  sospen- 
diamo ipso  facto  a  lei  ed  al  cardinal  Legato  tutti  i  poteri 
datigli  per  la  trattativa;  e  gli  vietiamo  di  farne  il  minimo 
uso,  se  la  trattativa  non  è  già  seguita  all'arrivo  della 
presente  lettera.  E  se  è  seguita,  la  dichiariamo  per  non 
avvenuta;  e  Ella  si  prepari  a  ritirarsi  a  Roma.  Iddio  ed 
il  mondo  ci  faranno  giustizia  contro  qualunque  procedura 
dell'imperatore.  Non  ometta  di  significare  ciò  al  signor 
de  Champagny.  Finiamo  questa  nostra,  che  deve  essere 
comune  a  lei  e  al  cardinal  Legato,  avvertendolo  che  la 
storia  amarissima  di  quanto  si  è  attentato  nelle  suddette 
Provincie  la  sentirà  dal  card.  Segretario  di  Stato,  a  cui  ne 
diamo  l'ordine.  E  le  diamo  intanto  l'apostolica  benedizione. 
Pius  PP.  VII  >. 

È  difficile  il  dire  se  questo  contegno  di  Pio  VII,  da  lui 
preso  con  ispontanea  franchezza  apostolica,  fosse  allora 
il  vero  partito  da  seguire.  Pare  certo  però,  che  Napoleone 
se    lo  aspettasse,  anzi   lo  avesse  provocato  a  bello  e 
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meditato  studio  come  per  avere  un  appiglio,  onde  occu- 
pare immediatamente  mani*  militari  gli  Stati  del  Papa, 
e  togliere  al  Sommo  Pontefice  la  sovranità  temporale, 
quale  era  del  rimanente  la  sua  intenzione  già  chiara- 
mente significata.  Le  circostanze  non  permisero,  che  la 
lettera  di  Pio  VII  ottenesse  il  suo  effetto. 

Quando  il  corriere  che  n'era  portatore  stava  sulle  mosse, 
giunsero  in  Roma  le  lettere  del  cardinal  de  Bajanne,  che 
abbiamo  sopra  accennato,  l'ultima  delle  quali  dava  un 
barlume  di  speranza  sulla  possibile  conclusione  delle 
trattative.  A  lui  riscrisse  allora  di  presente  il  Casoni, 
dichiarando  che  il  S.  Padre  gli  conservava  i  poteri  di 
trattare,  purché  fosse  revocato  il  decreto  dell'occupazione 
delle  province  pontificie,  e  ch'egli  si  mantenesse  fedel- 
mente al  senso  indicatogli  intorno  l'articolo  della  federa- 
zione, la  quale  gli  si  ripeteva  non  accettarsi  dal  S.  Padre 
se  non  ristretta  agli  infedeli  ed  inglesi,  ed  escludendo 
affatto  ogni  attiva  partecipazione  del  Papa  a  qualsiasi 
guerra,  ed  ogni  dipendenza  della  sovranità  sua  dall'altrui 
autorità  (1). 

Ma  ne'  giorni  stessi,  in  cui  da  Roma  si  partivano 
queste  lettere,  altri  attentati  più  chiari  ancora  ed  aperti 
diedero  evidentemente  a  vedere,  come  Napoleone  nelle 
mostre  di  trattative  abborracciate  colla  S.  Sede  non 
intendeva  in  verità  se  non  di  dare  al  Papa  erba  trastulla, 
e  di  schernirlo  per  sopraggiunta  con  quei  modi  onde 
dispone  la  prepotenza,  quando  sa  coprire  la  forza  col 
velo  dell'ipocrisia  più  scaltra  e  più  studiata.  Tutto  il  suo 
giuoco  era  quello  del  lupo  che  attendeva  con  cura  ad  intor- 
bidare l'acqua,  per  poi  aver  cagione  di  rimproverarne 
all'agnello  tutta  la  colpa! 

Egli  è  da  sapere,  che  appena  avuto  notizia  del  decreto 
imperiale  e  reale  che  nominava  un  soldato  francese  a 
governatore  di  province  appartenenti  ad  un  sovrano 
libero  ed  indipendente,  e  sulla  quale  l'imperatore  e  re 


(1)  Casoni  a  de  Bajanne,  10,  11  novembre  1807  {Raccolta.,.,  ii, 
166,  168). 
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non  aveva  diritto  alcuno,  il  ministro  del  Papa  avvisò 
subitamente  i  governatori  pontificii  di  quelle  province  del 
modo  onde  dovevano  opporsi  ad  ogni  atto  usurpatore  dei 
diritti  del  loro  legittimo  sovrano.  E  con  circolare  secreta, 
spedita  a  tutti  a'  7  ed  agli  11  di  novembre,  ordinava  loro 
di  non  cedere  né  agl'inviti  né  alle  minacce,  e  di  soffrire 
eziandio  «  l'arresto,  non  omettendo  di  fare  inserire  negli 
atti  una  protesta  solenne  contro  la  forza  »  usurpatrice  del 
diritto.  E  prevedendo  tutti  i  casi  dell'inganno  e  della 
violenza,  inviò  a  tutti  perfino  la  formola  della  protesta  (1). 
Non  era  passato  un  giorno  solo  dalla  spedizione  di 
quelle  istruzioni,  quando  il  generale  Lemarois,  esecutore 
da  parte  sua  degli  ordini  napoleonici  a  lui  trasmessi  per 
il  mezzo  del  viceré  del  regno  italico,  avendo  incontrato 
ne'  governatori  pontificii  delle  province,  onde  Napoleone 
avevagli  dato  l'investitura,  una  forte  e  formale  opposi- 
zione, li  fece  tutti  prendere  ed  incarcerare  ad  un  modo. 
Monsignor  Rivarola,  governatore  di  Macerata,  fu  il  primo 
a  provare  il  valore  delle  armi  napoleoniche  adoperate 
contro  un  sacerdote.  Uomo  franco  ed  imperterrito,  e 
conoscitore  esperto  di  tutta  la  valentìa  testé  passata  dei 
giacobini,  egli  aveva  dichiarato  al  Lemarois  di  non  cono- 
scere altri  ordini  né  altre  disposizioni  negli  Stati  del 
Papa  all'infuori  delle  disposizioni  e  degli  ordini,  che  in 
nome  del  Papa  gli  venissero  ingiunti:  alla  quale  dichia- 
razione chiara  ed  aperta,  il  Lemarois  non  seppe  opporre 
se  non  l'uso  della  forza,  di  cui  avevalo  fatto  depositario 
l'imperatore  Napoleone.  Egli  fece  occupare  dalle  sue  sol- 
datesche il  palazzo  municipale,  arrestare  e  chiudere  in 
una  vettura  Monsignor  Rivarola,  e  scortare  in  Ancona 
da'  suoi  militi.  Né  ancora  soddisfatto,  compiendo  una 
rappresaglia  di  rancore  privato,  fece  indi  trasportare  e 
chiudere  nella  fortezza  di  Pesaro  «  quel  bravo  ed  onesto 
impiegato  >  pontificio,  non  reo  di  altra  colpa  «  se  non 
di  aver  fatto  il  proprio  dovere  »,  obbedendo  e  mostrandosi 
fedele  al  proprio  sovrano. 


(1)  Francia,  Appendice,..,  voi.  xxi,  fascio  F. 
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«  Qualunque  espressione,  scriveva  protestando  il  segre- 
tario di  Stato  di  Pio  VII,  è  insufficiente  ad  esprimere  la 
profondità  del  dolore  cagionato  nell'animo  già  lacerato  e 
trafitto  del  S.  Padre.  Egli  non  avrebbe  mai  creduto,  che 
generali  francesi  giungessero  a  calpestare  tutti  i  riguardi 
che  gli  sono  dovuti,  e  come  sovrano  tanto  più  rispettabile 
quanto  più  inerme  e  pacifico,  e  come  Sommo  Pontefice 
tanto  più  eminente  nella  sua  dignità  quanto  più  noto  per- 
sonalmente alla  Francia,  ove  il  suo  nome  sarà  memorabile 
nella  storia  gloriosa  dell'attuai  dinastia  »  (1). 

L'uso  della  violenza  armata  fu  adoperato  pure  contro 
il  luogotenente,  o  sottogovernatore  di  Macerata,  il  quale 
venne  pure  arrestato,  insieme  con  i  magistrati  di  quella 
città.  E  la  stessa  sorte  toccò  al  governatore  di  Ascoli, 
monsignor  Pandolfi:  il  primo  fu  condotto  e  custodito  nella 
fortezza  di  Pesaro,  gli  altri  furono  rilasciati  in  Ancona. 

In  que'  medesimi  giorni  (11-13  novembre  1807)  giunsero 
in  Roma  da  Parigi  gli  ordini  napoleonici,  imperanti  lo 
spogliamento  degli  oggetti  d'arte  della  Villa  Borghese, 
ed  il  loro  prossimo  trasferimento  ad  abbellirne  le  sale 
ed  i  musei  imperiali  della  capitale  del  nuovo  impero. 
Due  commissari  francesi  comparvero  improvvisamente 
in  Roma,  visitarono  le  gallerie  della  villa  nel  giorno 
11  novembre,  e  vi  apposero  12  guardie  come  in  segno  di 
presa  di  possesso  e  di  custodia. 

Napoleone  aveva  costretto  il  cognato  Camillo  Borghese 
a  venderla,  per  una  somma  convenuta  in  senso  appros- 
simativo e  commerciale  di  sedici  milioni,  che  lo  stesso 
Napoleone  volle  ridotta  a  milioni  dodici;  tre  dei  quali 

(1)  Casoni  ai  cardinali  Gaprara  e  de  Bajanne,  14  novembre  1807 
(Francia,  Appendice,,,^  voi.  xxi,  fascio  F).  Il  D'Haussonvillb  facendo 
confusione  dì  tempi  e  di  dignità,  cosi  scrive  intorno  a  questi  attentati: 
«  Le  cardinal  Rivarola,  gouvemeur  de  Macerata,  un  des  membres  les 
plus  distingués  du  sacre  collège...  avait  été  arrété...  A  cette  nouvelle, 
le  pape  n'avait  pu  se  contenir...  »  e  gli  fa  scrivere  allora  la  lettera  al 
de  ficganne:  «  ...Nous  suspendons  ipso  fa^to  tous  les  pouvoirs...  »  del 
9  di  novembre  (ii,  378).  —  Ora  il  Rivarola  non  fu  creato  cardinale 
se  non  nel  1816;  e  il  suo  arresto  accadde  ai  12  del  detto  mese,  ossia 
tre  giorni  dopo  che  il  Papa  aveva  scritto  la  detta  lettera  al  cardinal 
de  Bajanne. 
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furono  sborsati  in  denaro,  sei  in  rescritti,  e  gli  altri  tre 
nei  conferire  al  Borghese  il  dominio  dell'abbazia  di 
Lucedio  in  Piemonte,  la  cui  rendita  dava  per  anno  un 
duecento  mila  franchi  (1). 

Il  Papa  pianse  la  perdita  che  Roma  faceva  di  quel 
celeberrimo  museo,  quanto  la  perdita  di  una  provincia 
de'  suoi  Stati,  per  il  danno  irreparabile  che  ne  proveniva 
per  la  città:  i  capi  d'arte,  che  costituivano  il  primo  orna- 
mento di  Roma  e  del  mondo,  erano  già  stati  rubati  e 
trasferiti  a  Parigi  pel  trattato  di  Tolentino.  Egli  ne  risentì 
l'atto  spogliatore  siccome  un  nuovo  oltraggio  arrecato  alla 
sua  autorità  di  sovrano,  perchè  con  quell'atto  di  dominio 
diretto,  perpetrato  nella  stessa  città  di  Roma,  sotto  gli 
occhi  del  sovrano,  di  Roma,  Napoleone  soverchiava  le 
leggi  dello  Stato,  le  quali  vietavano  quell'acquisto.  Ed 
inoltre  violava  la  legge  dei  fldecommessi,  secondo  i  quali 
il  principe  Borghese  non  poteva  alienare  la  collezione 
artistica  della  sua  villa,  non  ne  essendo  egli  se  non 
l'usufruttuario,  e  trasmettitore  obbligato  ai  futuri  eredi. 
Ed  oflFendeva  poi  la  legge  recente,  che  vietava  severamente 
l'estrazione  degli  oggetti  d'arte,  divenuti  preziosi  per 
Roma  dopo  le  perdite  toccate  nell'ultima  invasione. 

In  questo  senso  protestò  fortemente  il  S.  Padre  con 
lettere   dirette   a'  suoi   rappresentanti   presso  la  corte 


(1)  Neiragosto  del  1815,  quando  la  camera  dei  conti  del  re  di 
Piemonte,  aveva  aggiudicato  al  fisco  Tabbazia  di  Leucedio,  il  Bor- 
ghese, avendo  fatto  ricorso  alle  potenze,  inviava  una  memoria  a 
Luigi  XVIII,  nella  quale  dichiarava:  «  ...Bonaparte  Tobligea  (il 
principe  Borghese)  d'en  faire  la  vente.  Le  prince  dut  faire  le  sacri- 
fìce  des  affections  les  plus  chères  à  son  cceur,  à  la  mémoire  de  ses 
ancétres,  et  à  V  honneur  de  sa  famille,  en  se  soumettant  aux  ordres 
d'un  homme  qui  ne  permettait  à  personne,  moins  encore  à  ceux  qui 
avaient  des  rapports  avec  lui,  de  s*opposer  à  sa  volonté.  Le  directeur 
du  musée,  Mr  Denon,  fut  envoyé  à  Rome  pour  visiter  les  objets  de 
la  coUection  Borghese.  Une  commission  présidée  du  Phydias  de  nos 
temps.  Mi*  Canova,  fut  choisie  pour  en  faire  Tévaluation.  Gette  com- 
mission ayatit  déclaré,  d'accord  avcc  tous  les  connaisseurs,  que  la 
valeur  de  cette  collectìon  était  au-dessus  de  tonte  estimation,  on 
fixa  le  prix  qu'elle  appela  approximatif  et  commercial  a  seize  mil- 
lions  de  francs.  Gependant  Bonaparte  voulut  le  réduire  à  douze  mil- 
lions.  Le  prince  Borghese  ne  cèda  qu*avec  regret  à  cet  arrangement». 
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napoleonica  di  Parigi,  e  con  nota  officiale  rivolta  all'am- 
basciatore Alquier  rappresentante  Napoleone  in  Roma  (1). 
Invano  però:  alle  proteste  pontifìcie  non  fu  data  neppure 
una  parola  di  risposta! 

II. 

Mentre  Napoleone  significava  coi  fatti  che  abbiamo 
narrati  la  sua  volontà  di  trattare  colla  S.  Sede,  egli  ne 
dava  colle  parole  in  Fontainebleau  al  negoziatore  pon- 
tificio la  riprova  altrettanto  significativa.  Ammise  si 
veramente  alla  sua  udienza  il  de  Bajanne,  non  però 
come  negoziatore  bensì  come  semplice  cardinale  :  prete- 
stando nell'inviato  del  Papa  la  mancanza  di  credenziali 
o  di  un  breve  in  forma  solenne,  mentre  il  de  Bajanne 
era  portatore  di  una  semplice  lettera  del  Papa  diretta 
all'imperatore. 

Il  cardinal  de  Bajanne,  ricevuto  da  Napoleone  a'  5 
di  novembre,  non  dà  nella  lettera  che  scrisse  due  giorni 
dopo  si  può  dire  nessun  ragguaglio  di  quella  udienza. 
Ma  è  tutto  nel  raccomandare  al  Papa  «  di  gittarsi  nelle 
braccia  dell'imperatore  >,  siccome  unico  mezzo,  secondo 
lui,  «  di  evitare  la  quasi  totale  rovina  del  temporale,  e 
piaghe  funeste  allo  spirituale  in  quanto  alla  disciplina  ». 
E  di  più  esorta  a  non  fare  a  mezzo  e  stentatamente 
quell'atto  di  abbandono  pontificio  nelle  braccia  di  Napo- 
leone, ma  d'indurvisi  «  con  piacere,  almeno  apparente  >: 
ciò  guadagnerebbe  «  l'animo  di  un  principe  sensibile  e 
generoso  »,  conforme  ne  facevano  prova  «  i  principi,  i 
quali  essendosi  gittati  nelle  sue  braccia,  nel  senso  che 
l'intendo  io,  hanno  acquistato  chi  la  corona,  chi  l'esten- 
sione dei  sui  dominii  ».  Così  testualmente  quel  cardinale 
di  S.  Chiesa  consigliava  Pio  VII  a  diventar  «  con  pia- 
cere almeno  apparente  »  cappellano  regio  di  Napoleone, 
facendo  egli  malleveria  di  quella  generosità  napoleonica. 


(1)   Casoni  ai   cardinali   Gaprara  e  de  Biganne,  14  novembre; 
all'ambasciatore  Alquier,  24  novembre  1807  (Baccolia,  ii,  171,  172). 
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onde  di  lì  a  poco  tempo  Carlo  IV  di  Spagna  e  la  vedova 
regina  di  Etruria  dovevano  dare  al  mondo  solenne 
testimonianza. 

Non  ignorava  però  il  cardinale  de  Bajanne,  anzi  aveva 
udito  dalla  bocca  stessa  del  Papa,  prima  e  nell'atto  della 
sua  partenza  per  Parigi,  che  all'ammettere  vari  artigli 
si  opponeva  la  coscienza  del  pontefice  e  del  sovrano,  per 
le  funeste  conseguenze  che  proverrebbero  dalla  perdita 
della  sovrana  indipendenza  pontificia. 

A  cotesti  scrupoli  occorreva  il  de  Bajanne  «  con  due 
risposte,  che  a  suo  senso  egli  giudicava  perentorie  ».  Vale 
veramente  il  pregio  di  riferirle  siccome  un  monumento 
della  differenza  di  opinione,  possibile  ad  accadere  eziandio 
tra  cardinali,  in  una  materia  di  tanto  capitale  importanza 
per  la  Chiesa. 

«  La  prima,  scriveva  egli,  è  che  la  dipendenza  non  è  mai 
una  cosa  acconsentita,  né  lo  può  essere  di  natura  sua  :  la  sola 
forza  la  procura.  Qualunque  cosa  si  scriva,  sanno  tutti  e  due 
i  contraenti,  che  la  dipendenza  è  una  cosa  di  fatto  e  non  di 
convinzione.  E  se  la  Provvidenza,  che  ha  messe  tutte  le  forze 
nelle  mani  di  Sua  Maestà,  volesse  ne' suoi  impenetrabili  decreti, 
che  la  S.  Sede  fosse  dipendente,  come  lo  fu  almeno  fino  a 
Costantino,  lo  sarà  di  fatto;  ed  il  consenso  del  Papa  non  vi 
aggiungerà  niente.  Tutto  questo  però  s'intende  della  dipendenza 
nel  temporale,  perchè  nello  spirituale  l'imperatore  né  la  pre- 
tende, né  la  può  pretendere.  (L'indipendenza  nello  spirituale) 
si  conservò  sempre  anche  nelle  catacombe;  ma,  riguardo  al 
temporale,  la  sentenza  «  qui  potenti  minora  negat,  maiora 
permittit  »  (chi  al  potente  nega  piccole  cose,  ne  permette 
delle  maggiori)  é  ingiusta  e  crudele,  ma  é  nella  natura.  —  La 
seconda  ragione  più  consolante  si  è,  che  Sua  Santità  é  ancora 
padronissima  di  ovviare  alla  sua  dipendenza  temporale  col 
gettarsi  nelle  braccia  dell'imperatore,  nel  modo  che  ho  detto 
sopra  ». 

Non  isfuggì  allo  stesso  de  Bajanne  l'arditezza  di  un 
tal  consiglio,  che  in  lui  siccome  uditore  di  Rota  per 
trent'anni,  e  siccome  francese,  esprimeva  non  solo  il  con- 
vincimento curialesco,  ma  la  buona  fede  dell'uomo:  ciò 
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non  toglie  però,  che  non  ne  sentisse  la  esorbitanza  e  la 
indecenza.  Laonde  conchiudeva  la  sua  lettera  con  queste 
parole  : 

4c  Scuserà  V.  Emza  un  sì  lungo  e  temerario  dispaccio.  Ma 
dopo  rudienza  di  S.  M.,  dopo  vari  discorsi  tenuti  con  varie 
persone  istruite  ed  oculate,  ho  creduto  mio  preciso  dovere  di 
renderla  informata  di  quanto  sono  fondatissimo  a  pensare  dello 
spirito  di  questa  corte,  di  cui  il  sovrano  particolarmente  è 
esacerbato  contro  Roma,  molto  più  di  quello  che  già  temevo. 
Mi  sono  avanzato  troppo,  e  lo  riconosco.  Ma  almeno  sia  ben 
certa  TEmza  Vostra,  che  il  solo  zelo,  ed  uflA  persuasione  che  si 
accosta  per  me  all'evidenza,  hanno  diretto  la  mia  penna  »  (1). 

Quando  il  negoziatore  pontificio,  cardinale  de  Bajanne, 
scriveva  al  Sommo  Pontefice  da  Fontainebleau  consigli 
ed  esortazioni  di  cot^sta  fatta,  egli  conosceva  certamente 
quali  erano  gli  articoli,  poiché  ne  fa  menzione,  il  cui 
tenore  egli  stimolava  il  S.  Padre  ad  accogliere  come  si 
dice  ad  occhi  chiusi,  esortandolo  a  gittarsi  tranquilla- 
mente nelle  braccia  dell'imperatore.  Infatti  indi  a  tre 
giorni,  ossia  a'  10  del  mese  di  novembre,  inviava  a  Roma 
uno  schema  di  trattato  in  dieci  articoli,  annunziando,  sic- 
come unico  coronamento  degli  sforzi  della  sua  negozia- 
zione, l'essere  riuscito  ad  ottenere  una  copia  di  quell'ab- 
bozzo, e  ancora  «  con  promessa  sua  di  non  mandarlo,  e 
di  non  considerarlo  come  se  contenesse  tutto  quello  che 
forse  si  farà  di  domande,  potendo  esse  crescere  princi- 
palmente per  ragione  di  tardanza  di  risposta  >.  Dava  sì 
veramente  qualche  speranza  intorno  la  ricuperazione 
delle  province  già  occupate,  qualora  la  S.  Sede  accettasse 
e  sottoscrivesse  quegli  articoli;  ma  poi  anche  quella  spe- 
ranza egli  faceva  subito  svanire,  aggiungendo  avergli  il 
ministro  imperiale  Champagny  detto  e  ripetuto  più  volte 
questa  proposizione:  Si  faccia  o  non  si  faccia  quel  che 
contiene  lo  schema,  è  cosa  affatto  indifferente  per  rimperatore, 
di  cui  il  partito  è  preso  (2). 

(1)  De  Bfiganne  a  Casoni,  Fontainebleau  7  novembre  1807  {Francia, 
Appendice...,  voi.  xxi,  fascio  F). 

(2)  Id.,  Fontainebleau  !<>  novembre  1807  {Raccolta...,  n,  176). 

U  —  RiNiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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Acchiudeva  poi  l'abbozzo  del  trattato  proposto  dal- 
Timperatore  al  Papa,  siccome  una  tavola  di  salvezza,  di 
cui  per  altro  la  sola  lettura  doveva  bastare  a  Pio  VII,  e 
ad  ogni  uomo  che  avesse  barlume  di  senso  cristiano,  per 
respingerlo  senza  alcuna  esitanza.  È  il  seguente: 

1.  La  S.  Sede  si  obbliga  fi  far  causa  comune  con  S.  M.  e 
ad  unire  le  forse  di  terra  e  di  mare  a  quelle  di  S.  M.  in  tutte 
le  guerre,  che  la  medesima  avrà  da  sostenere  contro  gVinfedéli 
e  gVinglesi. 

2.  S.  M.  si  obbliga  a  difendere  li  Stati  della  S.  Sede  in 
tutte  le  guerre^  etc. 

3.  In  tutte  le  guerre  contro  Vlnghilterra  la  S.  Sede  si  obbliga 
di  chiudere  i  porti  ai  bastimenti  ed  al  commercio  di  questa 
potema,  e  a  non  permettere  ad  alcun  inglese  di  entrare  né  di 
risiedere  ne'  stwi  porti;  ed  a  confidare  alle  truppe  di  S.  M,  la 
custodia  dei  porti  di  Ancona,  di  Ostia,  e  di  Civitavecchia. 

4.  La  S.  Sede  si  obbliga  a  ricevere  in  Ancona  due  mila 
uomini  di  truppa  francese^  ed  a  caricarsi  del  loro  mantenimento. 

5.  Tutte  le  altre  truppe  di  S.  M.  stazionate  ne'  Stati  della 
S.  Sede^  o  che  dovranno  traversarli,  riceveranno  il  manteni- 
mento da  S.  M,  (1). 

6.  Sua  Santità  riconosce  le  loro  maestà  il  re  di  Napoli  Giu- 
seppe Napoleone^  il  re  di  Olanda  Luigi  Napoleone,  ed  il  re  di 
Westfalia  Crirolamo  Napoleone:  la  medesima  riconosce  S.  A,  I, 
il  granduca  di  Berg,  e  le  LL.  A  A.  IL  e  SS.i  principi  di  Lucca 
e  Piombino,  e  riconosce  tutti  li  accomodamenti  fatti  da  S,  M, 
in  Alemagna  ed  in  Italia. 

7.  Sua  Santità  rinunzia  a  tutte  le  pretensioni  ed  anche  a 
tutte  le  proteste  contrarie  ai  diritti  di  S,  M.  il  re  di  Napoli, 
ed  alla  strapiena  ed  intera  sovranità  e  dignità  della  sua  corona. 
La  stessa  rinuncia  si  estende  ai  principati  ed  alle  sovranità  di 
Benevento  e  Pontecort*o,  eretti  in  gran  feudi  delVimpero. 

8.  Il  numero  dei  cardinali  delVimpero  francese  sarà  portato 
al  terzo   del  numero   totale   dei   membri   del   sacro  collegio. 


(1)  Di  questo  articolo  8i  ebbe  pentimento  ;  laonde  a*  30  di  novembre 
TAlquier  comunicava  nota  officiale,  in  cui  dichiarava:  «  ...Mais  S.  M. 
voulant  prevenir  les  entreprises  que  Tennemi  pourrait  former  pour 
s'emparer  du  fort  d'Ancone,  se  réserve  le  droit  d'avoir  dans  cette 
place  un  corps  de  deux  mille  hommes,  dont  la  solde  et  Tentretien 
doivent  étre  à  la  charge  du  S.  Siége...  »  {Raccolta...^  ii,  183). 
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Saranno  considerati  cardinali  francesi  quelli  che  sono  nati 
negli  Stati  già  di  Piemonte,  di  Parma,  e  di  Genova.  Li  car- 
dinali  francesi  non  potranno  in  alcun  caso  essere  privati  del 
diritto  di  assistere  al  concistoro:  non  vi  sarà  fra  loro  ed  i 
cardinali  italiani  alcuna  distinzione . 

9.  Il  concordato  stabilito  per  il  regno  d'Italia  riceverà  la 
sua  esecuzione  nell'antico  Stato  di  Venezia^  in  tutti  i  paesi 
annessi  al  regno  d'Italia,  ed  in  tutti  gli  Stati  delle  loro  AA.  II, 
e  SS.  principi  di  Lucca  e  di  Piombino.  Belli  vescovi  del  regno 
d'Italia  nessuno  sarà  obbligato  di  andare  a  Roma  per  esservi 
consacrato. 

10.  Sarà  immediatamente  negoziato  e  conchiuso  a  Parigi 
wn  concordato  fra  S.  M.  e  la  S.  Sede  per  tutti  gli  Stati  di 
Alemayna^  compresi  nella  confederazione  del  Beno. 

Tali  sì  erano  gli  articoli,  che  il  Papa  doveva  approvare 
e  sottoscrivere,  sotto  la  minaccia  della  perdita  de'  suoi 
Stati  nel  caso  di  una  ripulsa  (l). 

HI. 

Il  dispaccio  sopra  accennato  del  cardinal  de  Bajanne, 
che  conteneva  Tesin-essione  dei  voleri  napoleonici,  giunse 
in  Roma  a'  22  del  mese  di  novembre,  quanto  aspettato 
con  lunga  ansia,  altrettanto  apportatore  di  sgomento  e 
di  maraviglia.  Presone  conoscenza  con  una  prima  lettura, 
il  S.  Padre  e  il  segretario  di  Stato  non  conservarono 
più  filo  di  speranza  di  venir  mai  con  Napoleone  ad  uno 
stato  di  pace,  che  non  fosse  vassallaggio  per  la  S.  Sede;  e 
delle  mire  del  prepotente  dominatore  dell'Europa  sulle 
sorti  di  Roma  e  del  Papa  non  ebbero  più  né  sospetto 
né  dubbio. 


(1)  Nello  schema  si  coDtenevano  due  altri  articoli,  che  il  de  Biyanne 
e  il  Caprara  erano  riusciti  a  far  togliere;  erano  così  espressi  :  1»  «  La 
S.  Sede  si  obbliga  di  non  fare  alcuna  protesta  contro  le  libertà  della 
chiesa  gallicana,  a  non  portarvi  alcun  pregiudizio,  e  a  non  fare  alcun 
atto,  sia  pubblico  sia  segreto,  che  sia  contrario,  -  2<>  La  S.  Sede  si 
obbliga  a  non  fare  né  permettere  alcun  atto  che  contenga  delle  clausule 
positive,  o  delle  riserve,  atte  ad  allarmare  le  coscienze  o  seminare 
qualche  divisione  negli  Stati  di  S.  M.  »  {Rctccolta...,  ii,  181). 


372  Napoleone  e  Pio  VII.  -^  Voi.  I. 

Sebbene,  secondo  il  solito,  anche  questa  volta  si  sol- 
lecitasse da  Parigi  una  risposta  tumultuaria  ed  avac- 
ciata,  pure  il  Papa  questa  volta  non  volle  prendere  un 
partito  se  non  dopo  avere  inteso  i  pareri  del  sacro  col- 
legio. LaDnde  il  segretario  di  Stato  inviava  a  tutti  i  car- 
dinali residenti  in  Roma,  insieme  colle  carte  relative  da 
conservarsi  e  restituirsi  con  gelosa  custodia,  un  avviso 
col  quale  a'  24  di  novembre  invitavali  a  consegnare  per 
iscritto  entro  due  giorni  i  loro  pareri  intorno  ai  due  seguenti 
quesiti:  1"  Se  convenga  a  S.  S.  di  aderire  al  progetto  inviato^ 
e  di  fare  dò  che  consiglia  il  signor  cardinal  de  Bajanne.  — 
2"  In  casOf  che  si  creda  che  non  possa  aderirvisi^  quale  deve 
essere  la  condotta  da  tenersi  daUa  S.  Sede  in  fa^ia  al 
mondOy  minacciata  della  perdita  totale  della  stia  sovranità 
temporale,  colla  occupazione  andie  di  Roma  (1). 

Più  di  trenta  cardinali  allora  presenti  in  Roma  presero 
parte  a  questa  se  altra  mai  rilevatissima  consultazione, 
siccome  a  quella  che  doveva  decidere  delle  ultime  fortune 
della  Chiesa  romana  e  del  suo  augusto  Capo.  Di  tanti 
pareri,  trasmessi  al  Quirinale  per  iscritto  indi  a  due  giorni, 
andarono  smarrite  tutte  le  copie:  in  quello  stretto  fran- 
gente di  circostanze  distruggevasi  o  trafugavasi  in  fretta 
ogni  cosa,  perchè  da  un  momento  all'altro  si  aspettavano 
l'occupazione  di  Roma  dalle  soldatesche  del  nuovo  pro- 
tettore della  Chiesa.  Solo  ho  potuto  rinvenire  la  minuta 
del  voto  del  cardinal  Di  Pietro,  il  quale  e  per  essere 
unico  superstite  al  naufragio  universale,  e  per  le  qualità 
egregie  del  suo  autore,  diventa  un  documento  addirittura 
prezioso. 

Il  Di  Pietro  esordisce  il  suo  parere  con  queste  parole, 
che  ci  danno  a  conoscere  dall'ugna  il  leone: 

«  11  linguaggio  che  la  corte  di  Francia  adopra  da  molto 
tempo  in  tutti  i  suoi  rapporti  colla  S.  Sede  ;  e  le  vie  di  fatto, 
delle  quali  si  serve  per  opprimere  i  sudditi  pontificii  e  per 
ridurre  il  S.  Padre  all'estremo  delle  angustie,  indicano  già 
bastantemente  quali  fossero  le  disposizioni  dell'imperatore  dei 


(1)  Francia,  Appendice...,  voi.  xxi,  fascio^. 
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francesi,  riguardo  al  sommo  Pontefice  considerato  sotto  li  due 
aspetti  di  Capo  della  Chiesa  e  di  principe  temporale. 

«  Quand'anche  però  dopo  tanti  e  sì  convincenti  argomenti 
rimanesse  qualche  dubbiezza  sulle  vere  intenzioni  dell'impera- 
tore, il  dispaccio  del  cardinal  deBajjane,  in  data  de'lO  novembre, 
e  il  progetto  che  lo  accompagna,  sarebbero  più  che  sufficienti 
a  convincerci,  che  Sua  Maestà  trattando  col  Papa  vuol  dimen- 
ticare ogni  principio  di  giustizia  e  di  convenienza,  e  vuol  far 
uso  di  tutto  l'ascendente  che  gli  garantisce  la  propria  forza  per 
indurre  la  Sta  Sua  a  gettarsi  da  se  medesima  nel  precipizio  ». 

Esamina  quindi  a  uno  a  uno  i  dieci  articoli  dell'ab- 
bozzo del  disegno  napoleonico,  e  a  uno  a  uno  li  disap- 
prova tutti.  Sull'articolo  sesto,  col  quale  proponevasi  al 
Papa  l'obbligo  di  riconoscere  i  sovrani  novelli  della 
famiglia  bonapartesca  dall'  imperatore  disseminati  in 
Europa  dal  Reno  al  Sebeto,  il  Di  Pietro  cosi  si  esprime: 

*  ...Che  significa  mai  questa  smania  di  volere  la  sanzione 
pontificia  su  queste  nuove  sovranità?  Il  Papa  non  ha  certa- 
mente né  forza  né  disegno  d'inquietare  i  personaggi  portati  al 
trono  dal  braccio  di  Napoleone.  Vi  é  dunque  qualche  mira 
nascosta,  ed  é  forse  quella  d'indisporre  sempre  più  verso  la 
S.  Sede  le  corti,  che  veggono  di  mal  occhio  questi  nuovi 
sistemi  e  l'ingrandimento  della  novella  dinastia  francese.  Tro- 
vandosi il  S.  Padre  isolato  e  privo  d'appoggio,  deve  temer 
maggiormente  la  potenza  dell'imperatore  :  e  questi  ne  abuserà 
sempre  più  per  costringerlo  a  fare  a  suo  modo. 

«  Quello  per  altro,  continua  il  Di  Pietro,  che  reca  più  di 
amarezza  in  questo  articolo,  si  é  la  domanda  che  il  Papa  rico- 
nosca tutti  gli  accomodamenti,  fatti  da  S.  M.  in  Alemagna  ed 
Italia.  Passando  così  dal  particolare  al  generale,  si  pretende 
che  il  S.  Padre  applaudisca  e  sanzioni  quanto  l'ingiustizia, 
Tusurpazione,  e  il  capriccio  sconvolsero  e  distrussero  in  questi 
nostri  infelicissimi  tempi. 

«  Notisi  di  grazia,  che  la  parola  «  accomodamenti  »  late 
patet,  e  ch'essa  non  si  è  adoperata  a  caso.  Se  il  Papa  accon- 
sente alla  richiesta,  ne  segue  ch'egli  riconosca  ed  approvi  lo 
spoglio  dei  principi  ecclesiastici,  de'  capitoli  e  monasteri  d' Ale- 
magna;  la  distribuzione  de' loro  beni  e  diritti  eseguita  in  modo, 
che  una  gran  parte  né  toccò  ai  principi  protestanti  ;  e  il  trat- 
tato della  confederazione  del  Reno,  nel  quale  si  stabilisce 
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all'articolo  XII,  che  Timperalor  dei  francesi,  come  pn)tetU)re 
della  confederazione,  ne  nominerà  il  successore. 

«  Ecco  qual  è  la  traccia,  che  da  molto  tempo  si  tiene  negli 
affari  più  gravi  di  privativa  competenza  del  Papa.  Si  stabilisce 
ogni  cosa,  si  sanziona  anche  con  trattati  solenni,  si  fa  un  miscu- 
glio di  cattolicismo  e  di  protestantesimo:  e  poi  quasi  per  un  di 
più,  si  invita  il  Capo  della  Chiesa  a  dire  amen  ». 

Né  quel  sapientissimo  cardinale  parlava  a  caso:  ma 
vestendo  le  sue  asserzioni  colle  prove  dei  fatti  recenti, 
arrecava  siccome  documento  di  cotesta  intenzione  del 
nuovo  imperatore,  ki  questione  del  principe  primate  di 
Ratisbona,  colla  quale  andava  unita,  se  pure  da  essa  non 
pigliava  motivo,  la  voglia  napoleonica  del  concordato 
germanico. 

«  Fermiamoci,  scriveva  il  Di  Pietro,  un  poco  sull'impor- 
tantissimo oggetto  del  principe  primate.  Si  sospettò  a  ragione 
fin  dal  principio,  che  questo  titolo  venisse  dato,  e  rispettiva- 
mente assunto  dall'arcivescovo  di  Ratisbona,  colla  mira  di 
spiegare  una  estesa  autorità  su  tutte  le  chiese  della  federazione 
renana.  Crebbaro  i  timori  nello  scorgere  all'articolo  IV  del 
trattato  di  federazione,  che  lo  stesso  titolo  non  portava  seco 
alcuna  prerogativa  contraria  alla  sovranità,  della  quale  deve 
godere  ciascuno  dei  principi  confederati.  Le  persone  di  buon 
senso  ne  inferirono,  che  il  principe  primate,  mentre  (il  trattato) 
lasciava  intatta  la  sovranità  degli  altri  principi  d'Alemagna, 
avrebbe  cercato  di  esercitare  una  sovranità  spirituale.  I  timori 
acquistarono  recentemente  il  grado  di  evidenza.  Il  cardinal 
Legato  con  suo  dispaccio  de'  27  ottobre  trasmise  copia  di  una 
memoria  esibita  dall'arcivescovo  di  Ratisbona,  per  servire  di 
base  al  concordato  germanico.  Leggesi  in  essa  l'articolo  IV, 
concepito  nei  seguenti  termini: 

«  Que  le  primat  de  VÉglise  allemande,  st^ccesseur  de  Saint 
Boni  face  Vapòire  de  la  Germanie,  exerce,  comme  ses  prédéces- 
aeura  Vont  fait  depuis  mille  ana,  les  fondions  de  cette  dignité 
ecclésiastiqtie  sur  toutes  les  églises  de  la  confédération,  et  que 
les  mandements  qu'il  trouvera  nécessaires  pour  le  bien  de  cette 
église  nationale,  soient  promulgués  et  exécutés  partout,  dès 
quHls  auront  obtenu  Vagrément  de  la  diète  de  la  confédération 
et  Vapprobation  de  Vauguste  Protecteur,  Le  primat  sincèrement 
et  respectueusement  soumis  et  dévoué  au   Chef  de  VÉglise  et 
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centre  d^ unite ,  n'exercera  sa  fondion,  conformément  aux  aaints 
canona,  que  dans  lea  caa  urgenta,  rarea,  mata  poaaiblea^  où 
aon  intervention  eat  d'autant  pina  néceaaaire,  que  le  recoura  à 
Bome  eat  éloigné  ». 

«  Sarebbe  troppo  lungo  lo  analizzare  questo  articolo,  e  il 
rilevarne  tutti  gli  inconvenienti  che  ne  risultano.  Si  osservi 
brevemente,  che  il  solo  principe  ecclesiastico  superstite  in 
Germania  dopo  le  ultime  novità,  sarà  nominato  dall'imperatore 
dei  francesi  ;  che  questo  principe  pretende  esser  successore  di 
S.  Bonifacio,  e  si  attribuisce  una  primazia  non  di  onore  ma 
di  giurisdizione  su  tutte  le  chiese  della  confederazione  renana; 
che  parla  di  una  chiesa  nazionale;  che  ledi  lui  ordinazioni, 
quantunque  riguardanti  oggetti  ecclesiastici,  dovranno  riportare 
il  gradimento  della  dieta,  composta  in  gran  parte  di  sovrani  pro- 
testanti, e  l'approvazione  del  protettore  della  federazione.  Le 
proteste  che  chiudono  l'articolo  debbono  riguardarsi  come  illu- 
sorie. Se  i  sacri  canoni  hanno  già  prescritto  le  regole  per  i  casi 
urgenti,  non  c'è  bisogno  di  una  nuova  concessione,  e  ciascun 
vescovo  può  occorrere  alle  necessità  della  propria  diocesi 
senza  dipendere  da  xm  primate.  E  poi  chi  deciderà  se  il  caso 
sia  veramente  urgente  o  no?  La  domanda  dell'imperatore  o 
d'uno  dei  principi  della  confederazione  basterà  a  far  credere 
che  ci  sia  urgenza,  e  spesso  si  farà  valere  l'addotto  pretesto 
della  lontananza  de'  luoghi.  Non  determinandosi  fin  dove  si 
estendano  le  funzioni  della  primazia,  possiamo  aspettarci  che 
una  volta  o  l'altra  venga  in  capo  all'arcivescovo  di  Ratisbona 
d'istituire  perfino  i  vescovi  delle  diocesi  della  confederazione. 
Se  v'è  un  primate  in  Germania,  perchè  non  ve  ne  dovrà  esser 
uno  in  Francia?  Questi  primati  saranno  altrettanti  papi:  e  il 
Capo  della  Chiesa  non  avrà  più  che  spartire  colla  miglior  parte 
del  mondo  cattolico. 

«  Aggiungasi,  che,  stando  sempre  alla  generalità  della 
parola  «  accomodamenti  >,  il  S.  Padre  riconoscerà  l'ingiustis- 
simo spoglio  del  principato  di  Piombino,  eseguito  a  danno 
d'uno  de'propri  sudditi  (1),  e  tutte  le  dolorosissime  ed  innume- 
rabili imprese  contro  la  proprietà,  immunità,  e  libertà  eccle- 
siastiche, che  sonosi  rapidamente  succedute  in  Italia,  con 
manifesto  disprezzo  della  S.  Sede,  e  colla  più  insultante  viola- 
zione del  concordato  ». 


(1)  Ludovisi,  principe  di  Piombino,  duca  di  Sera. 
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Così  il  Di  Pietro  commentava  uno  degli  artìcoli  del- 
l'abbozzo parigino,  che  proponevasi  al  Papa  come  una 
spada  di  Damocle;  questo  solo  saggio  scusa  le  chiose 
degli  articoli  rimanenti.  Egli  poi  disvela  massimamente 
i  disegni  di  Napoleone  intorno  alla  pretesa  di  voler  per 
la  Francia  il  terzo  dei  cardinali  componenti  il  sacro  col- 
legio: il  suo  commento  a  quest'articolo  è  addirittura 
sfolgorante.  Né  tace  intorno  ai  suggerimenti  contenuti 
nelle  lettere  del  cardinal  de  Bajanne.  «  Noi  non  ci  arreste- 
remo qui,  così  il  Di  Pietro,  a  rilevare  quanto  siano  assurdi 
i  consigli  suggeriti  da  quell'Eminentissimo,  e  quanto 
chimeriche  le  lusinghe  ch'egli  vorrebbe  far  concepire  al 
S.  Padre.  Sarebbe  cosa  indegna  del  Capo  della  Chiesa 
il  fingere,  e  il  ricorrere  ai  sotterfugi,  adottando  le  mas- 
sime contenute  nel  dispaccio  di  detto  porporato  sotto  li 
7  novembre...  >.  Osserva  poi,  che  la  esperienza  ha  inse- 
gnato oramai,  e  le  stesse  lettere  del  de  Bajanne  dichiarano 
positivamente,  che  oltre  gli  obblighi  già  inaccettabili  che 
con  questi  articoli  s'impongono  al  Papa,  Napoleone  ne 
minaccia  altri  ancora;  «  si  vede  dunque,  esclama,  che  ci 
si  vuol  mettere  il  laccio  alla  gola  »  ;  e  passa  alla  risposta 
ai  due  quesiti  sui  quali  si  chiedeva  il  parere  dei  cardinali: 

«  Dopo  tutte  queste  premesse,  così  il  Di  Pietro,  le  cui 
conseguenze  portano  seco  una  serie  di  assurdità  e  di 
disordini  da  non  potersi  esprimere  in  poche  carte;  e 
mentre  escludono  la  durabilità  di  qualunque  trattato, 
lasciano  aperta  la  strada  a  sempre  nuove  ed  esorbitanti 
pretensioni»,  propone  il  primo  quesito:  se  convenga  al 
Papa  aderire  all'abbozzo  inviato,  e  seguire  i  consigli  del 
cardinale  de  Bajanne,  e  così  risponde:  ^t  Dall'esame  del  pro- 
getto medesimo  apparisce  che  debba  rispondersi  negativa- 
mente )►.  Al  secondo,  relativo  alla  condotta  da  tenersi  dal 
S.  Padre,  suggerisce  un  atto  pubblico  del  Papa,  nel  quale 
sieno  manifestate  a  tutta  la  cristianità  le  ragioni  ponti- 
ficie per  una  parte,  e  per  l'altra  i  gravami  soverchianti,  che 
l'imperatore  voleva  imporre  alla  S.  Sede.  Consiglia  l'uso  di 
espressioni  energiche  sì,  ma  dignitose  insieme,  le  quali  non 
risentano  il  dispiacere  della  perdita  del  temporale;  e  sopra 
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tutto  osserva,  che  «  non  si  faccia  parola  di  fulminazione  di 
scomunica,  perchè  nulla  gioverebbe  a  procurare  Tamenda, 
e  potrebbe  anzi  cagionare  de'  passi  estremi,  inclusiva- 
mente  ad  uno  scisma  ».  Per  ultimo  avvisa  di  ricorrere 
airuso  antico,  d'invocare  pubblicamente  il  soccorso  del- 
l'Altissimo, e  da  lui  aspettare  gli  eventi  (1). 

Degli  altri  pareri,  dati  dagli  altri  membri  del  senato 
pontificio  in  questa  memorabile  consultazione,  non  si  è 
conservata  traccia  alcuna,  come  già  abbiamo  osservato  ; 
non  si  può  quindi  dichiarare  numericamente  quanti  opi- 
nassero in  conformità  delle  vedute  del  Di  Pietro.  Ma  dalla 
stessa  esorbitanza  delle  pretensioni  imperate  da  Napoleone 
nello  schema  di  quel  suo  statuto,  più  che  trattato;  e 
dal  tenore  delle  risposte  inviate  quindi  a  Parigi,  si  può 
asserire  con  tutta  certezza,  che  dei  cardinali  componenti 
allora  il  sacro  collegio,  uno  solo,  il  cardinal  de  Bajanne, 
fu  di  parere  dell'abbandonarsi  il  Papa  nelle  braccia  di 
Napoleone.  Ma  a  questo  suo  ambasciatore  straordinario 
lo  stesso  Pio  VII  volle  rispondere  di  propria  mano. 

Munito  dunque  del  consiglio  unanime  del  sacro  col- 
legio. Pio  VII,  conforme  scrivevane  al  de  Bajanne  il  car- 
dinal Casoni  nella  sua  lettera  di  risposta  a  quel  cardinale 
de'  3  decembre,  <  non  esitò  un  momento  ad  esternarmi 
quei  sentimenti,  che  V.  Emza  leggerà  nella  risposta  che  ha 
voluto  dar  di  suo  pugno  »;  ed  è  la  seguente: 

Pio  VII  al  cardinal  de  Bajanne. 

2  decembre  1802. 
«  Signor  cardinale  stimatissimo  —  Abbiamo  veduto  con 
nostro  sommo  dolore  dalla  di  lei  lettera  dei  10  del  mese  scaduto, 
che  nell'abbozzo  di  progetto  da  lei  trasmesso  si  sono  accresciute 
tante  dure  domande  non  contenute  nella  nota  dell'ambascia- 
tore di  Francia;  e  non  si  verifica  né  l'una  né  l'altra  delle  due 
condizioni,  sotto  le  quali  il  nostro  segretario  di  Stato  le  scrisse 


(1)  Parere  sul  dispaccio  delVEmo  de  Bajanne  in  data  de*  10  no- 
vembre 1807^  e  sulVabboseo  di  progetto  di  trattato  inserito  nel 
dispaccio  medesimo;  26  novembre  1807.  La  scrittura  di  questa  minuta 
è  dì  Mgr  Mazio,  alcune  aggiunte  nel  margine  sono  di  mano  del 
card.  Di  Pietro  (Francia,  Appendice...,  voi.  xxi,  fascio  F). 
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per  ordine  nostro,  che  non  doveva  aver  effetto  la  sospensione 
dei  poteri  da  Noi  ordinata  con  lettera  di  nostro  pugno  dei  9  : 
giacché  né  si  sono  fatte  cessare  le  misure  prese  sulle  nostre 
Provincie,  né  si  vuole  osservare  nella  sua  pienezza  ciò  che 
contengono  i  dispacci  a  lei  inviati  sotto  il  dì  12  e  14  ottobre. 

«  Non  limitandosi  ciò  che  da  Noi  si  esige  nel  progetto  di 
trattato  alla  chiusura  dei  porti,  e  persistendosi  nel  proposito 
di  volerci  impegnare  ad  una  federazione  che  ci  obblighi  a 
riconoscere  per  nostri  amici  e  nemici  quelli  della  Francia,  e 
a  volerci  mettere  in  uno  stato  attivo  di  guerra  perpetua,  il  che 
ripugna  assolutamente  al  nostro  carattere  e  al  nostro  ministero 
di  pace,  ci  vediamo  impossibilitati  a  potervi  aderire. 

«  Per  qual  ragione  dovremo  Noi  esporci  al  rischio,  anzi  alla 
sicurezza  di  veder  vietate  dall'Inghilterra  le  nostre  comuni- 
cazioni spirituali,  che  ora  liberamente  godiamo  con  quei  cat- 
tolici, subito  che  ci  vegga  entrare  in  un  sistema  permanente 
d'inimicizia  contro  di  essa,  per  una  causa  non  nostra  ma  altrui  ? 

«  Per  qual  ragione  ci  vediamo  oltre  a  ciò  obbligati  nel 
progetto  a  rinunziare,  senza  alcuna  corrispettività,  ai  diritti 
della  S.  Sede  sulla  investitura  del  regno  di  Napoli,  ì  quali 
siamo  obbligati  di  conservare  ;  e  alla  sovranità  di  Benevento 
e  Pontecorvo,  per  cui  lo  stesso  decreto  che  ce  lo  rapì  avea 
promesso  un  compenso? 

«  Per  qual  ragione  dobbiamo  obbligarci  ad  accrescere  il 
numero  dei  cardinali  francesi  al  terzo  del  numero  totale  del 
sacro  collegio,  con  sovversione  delle  costituzioni  fondamentali 
di  questa  S.  Sede,  e  con  aprire  la  strada  ad  altre  simili  peti- 
zioni proporzionatamente  per  parte  delle  altre  corti  cattoliche, 
e  alle  conseguenze  troppo  note  nella  storia  della  Chiesa? 

«  Per  qual  ragione  dobbiamo  obbligarci  a  tanti  dispendii, 
e  a  quello  specialmente  d'impiegare  l'annua  somma  di  quat- 
trocento mila  franchi  nello  scavo  del  porto,  e  nelle  fortifica- 
zioni di  Ancona,  senza  alcuna  utilità,  anzi  con  nostro  danno? 

«  Come  non  siamo  per  nessun  titolo  nel  caso  di  fare  la 
spesa  che  si  pretende  nell'articolo  aggiunto  al  progetto  di 
trattato,  così  non  ci  saremmo  mai  e  poi  mai  prestati  alle  altre 
due  domande,  che  è  riuscito  al  suo  zelo  e  alla  sua  saviezza  e 
di  cotesti  altri  due  suoi  degni  confratelli  (1)  (che  ringrazierà 
e  saluterà  a  nostro  nome)  di  non  farci  inserire. 


(l)  I  cardinali  Gaprara  e  Fesch. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  379 

«  E  finalmente  vediamo  con  infinito  cordoglio,  che  neppure 
si  fa  parola,  nel  progetto  di  trattato,  degli  affari  ecclesiastici 
che  sono  l'oggetto  egualmente  de*  nostri  reclami,  che  della  di 
lei  missione  a  Parigi. 

«  Vediamo  insomma,  che  siamo  trattati  come  un  nemico. 
Ecco  il  frutto  del  nostro  viaggio  in  Francia,  della  nostra 
pazienza,  e  della  nostra  longanimità  a  tanti  sacrificii  ed  a  tante 
umiliazioni.  In  questo  stato  di  cose,  non  verificandosi  le  due 
condizioni  da  Noi  prescritte  nel  dispaccio  degli  11  novembre; 
ed  aggiungendosi  le  altre  anzidette  cose  egualmente  da  Noi 
inamissibilì,  non  possiamo  in  conto  alcuno  aderire  ad  un 
trattato,  che  presenta  si  grandi  ostacoli  alla  nostra  adesione,  e 
che  attacca  la  libertà  e  la  indipendenza  della  nostra  sovranità. 

«  Qualora  adunque  si  persista  costà  in  tali  pretensioni. 
Ella  potrà  domandare  i  suoi  passaporti  e  partire,  avvisando 
anche  il  nostro  cardinal  Legato,  a  cui  intendiamo  che  questa 
lettera  sia  comune,  di  tenersi  anch'egli  pronto  alla  partenza 
successivamente  al  primo  ordine  che  potrà  da  Noi  ricevere, 
se  vedremo  che  la  condotta,  che  si  terrà  contro  di  Noi  in  seguito 
4i  questa  nostra  risposta,  lo  esiga.  Ecco  ciò  che  Noi,  eseguendo 
quanto  i  nostri  sacri  doveri  c'impongono,  e  non  aspettando 
che  da  Dio  la  fine  dei  nostri  mali,  dobbiamo  rispondere  alle 
di  lei  ultime  lettere  dei  7,  10,  16  novembre.  E  assicurandola 
di  tutta  la  nostra  soddisfazione  per  i  sforzi,  che  ci  assicura 
di  aver  fatti  per  la  causa  nostra,  restiamo  con  darle  la  nostra 
paterna  apostolica  benedizione. 

«  Datum  Romae  die  2  decembris  1807.  Pius  PP.  VII  ». 


IV. 

Così  rispondeva  Pio  VII  agli  ordini  intimatigli  da 
Napoleone.  Vale  a  dire,  che  nel  tempo  in  cui  tutti  i  sovrani 
dell'Europa,  alla  riserva  dell'Inghilterra,  s'incurvavano 
docili  o  dissimulati  dinanzi  agli  ordini  o  ai  desiderii  del 
potentissimo  imperatore,  Pio  VII  tra  i  sovrani  il  più  debole, 
solo  e  senza  forza  di  armi  e  di  armati  resiste,  si  oppone, 
e  ricusa  chiaramente  di  ottemperare  ai  voleri  del  più 
forte,  del  più  armato,  del  più  tirannico  uomo  che  allora 
nell'Europa  tenesse  regno  ed  impero.  E  dall'altra  parte 
quando  Napoleone  usava  poco   cogli  altri    sovrani  gli 
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accorgimenti  e  le  vie  coperte,  ed  assai  prontamente  met- 
teva in  gioco  l'irresistibile  potenza  de'  suoi  eserciti  e  dei 
suoi  cannoni,  col  sovrano  di  Roma  egli  usa  di  preferenza 
da  lungo  tempo  e  di  lunga  mano  ì  raggiri  più  tortuosi 
dell'astuzia,  della  quale  pure  possedeva  le  arti  da  maestro 
insuperato.  Lo  storico  cristiano  ravvisa  necessariamente 
in  cotesta  diversità  di  procedimenti  un  fenomeno  singo- 
lare, di  cui  la  storia  è  obbligata  a  registrare  il  confronto 
e  il  contrasto.  Egli  è  segno  manifesto,  che  la  sovranità 
del  pontefice  romano  presenta  qualche  cosa  agli  occhi 
di  ogni  sovrano,  che  non  sia  turco,  qualche  cosa  che  tronca 
il  volo  della  cupidigia  e  paralizza  la  mossa  del  conqui- 
statore: il  re  degli  Unni  e  il  re  dei  Longobardi  provarono 
cotesta  fatalità  di  Roma,  e  Napoleone  sta  per  offrirne  ai 
tempi  moderni  la  più  memoranda  riprova. 

Quel  duello,  di  cui  accennammo  in  principio,  tra  la 
potenza  e  la  debolezza,  tra  la  forza  e  il  diritto,  tra  Napo- 
leone e  Pio  VII,  si  avvicinava  negli  ultimi  mesi  del  1807 
allo  scioglimento  della  prima  fase.  Dobbiamo  vedere  come 
il  potente  imperatore  titubò*  tuttavia  nel  mettere  a  ese- 
cuzione il  suo  disegno  dell'invasione  di  Roma,  presen- 
tando in  via  di  trattativa,  minacce  ed  inganni;  e  come 
invece  l'inerme  pontefice  sovrano  di  Roma  smascherando 
le  insidie,  oppone  alle  trattative  la  sincerità  dell'animo, 
ed  alle  minacce  la  forza  della  giustizia. 

Quando  appena  era  imbastito  il  famoso  abbozzo  delle 
trattative,  di  cui  abbiamo  visto  le  prime  fortune.  Napo- 
leone discendeva  in  Italia:  partito  da  Parigi  a' 16  di 
novembre,  giungeva  a  Milano  nella  mattina  dei  !21.  Ivi  al 
senato  ed  al  clero  fece  le  solite  parlate,  le  quali,  stu- 
pendamente ed  accortamente  da  lui  profferite  con  arte 
singolare  in  tutte  le  circostanze,  non  erano  poi  se  non 
il  panegirico  delle  cose  da  lui  operate  a  prò  della  reli- 
gione e  della  patria,  e  di  quelle  maggiori  che  era  in  pro- 
cinto di  fare  nell'avvenire.  Intanto  visitava  l'antico  pre- 
sidente della  cisalpina,  che  era  infermo,  creavalo  duca  di 
Lodi  con  diritto  di  trasmissione,  e  gli  assegnava  un 
appannaggio  di  ducento  mila  lire  sopra  i  beni  dell'antico 
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monastero  di  S.  Giustina  di  Padova  (1).  Mosse  poscia  per 
Verona  alia  volta  di  Venezia,  dove  prese  i  provvedimenti 
che  reputava  più  acconci  per  istringere  viemmeglio  il 
blocco  continentale  sulla  doppia  riva  dell'Adriatico.  Dato 
quindi  gli  ordini  per  l'assetto  della  fortezza  e  dei  porti 
di  Palmanova,  di  Peschiera,  di  Mantova,  e  di  Udine, 
rientrava  in  Milano  nella  mattina,  essendo  tuttora  notte, 
de'  15  del  decembre,  sonando  a  distesa  tutte  le  campane, 
ed  i  preti  delle  chiese  che  si  trovavano  sul  suo  passaggio 
incensandolo  a  tutto  spiano,  secondo  gli  ordini  ricevuti, 
ed  a  pura  perdita  di  incenso  e  di  fatica,  perchè  era 
nottetempo,  ed  egli  correva  di  carriera  a  cavallo  (2). 

A  Milano  il  Papa  gli  mandò  una  rappresentanza  di  due 
cardinali,  per  compiere  con  lui  i  doveri  di  sovrano;  ma 
prima  di  questo  tempo  dobbiamo  vedere  il  corso,  che 
presero  le  trattative  in  Parigi  dopo  la  risposta  già  riferita 
del  Papa  alle  proposizioni  intimategli  cogli  articoli  sopra 
riferiti. 

In  seguito  alle  lettere  del  segretario  di  Stato  e  dello 
stesso  Papa  de'3  e  2  del  mese  di  dicembre,  replicando 
il  cardinale  de  Bajanne  dichiarava  al  primo,  che  volontà 
fìssa  e  determinata  ed  incrollabile  dell'imperatore  Napo- 
leone era  il  numero  chiesto  dei  cardinali  francesi;  ed 
aggiungeva  per  parte  del  Champagny,che  «un  tale  articolo 
non  si  leverebbe  mai  >►  (3).  Al  Papa  poi  rispose  dicendo, 
che  aveva  letto  e  riletto  le  ragioni  fortissime  contenute 
nella  lettera  pontificia,  e  che  procurerebbe  di  intenderne 
bene  lo  spirito.  Aj^giungeva  però  queste  precise  parole, 
delle  quali  il  primo  dei  marescialli  di  Napoleone  non 
avrebbe  ricusato  la  paternità:  «  Ma  devo  dirlo  (avendo 
per  massima,  che  l'adulazione  negli  affari  sia  un  tradi- 
mento); temo  molto  che  sieno  inefficaci  (quelle  ragioni) 
presso  il  vincitore  di  Marengo,  che  conosce  tutta  la 
potenza  che  questa  vittoria  gli  diede.  E  posso  assicurare 


(1)  Bollettino  delle  leggi,  ann.  1807,  pag.  1227. 

(2)  Mantovani,  Diario;  Gusani,  Storia  di  Milano,  vi,  237. 

(3)  De  Bajanne  a  Casoni,  Parigi  13  decembre  1807. 
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Vostra  Santità,  che  quasi  tutti  i  principi  del  continente 
europeo  non  trovano  qui  il  terreno  più  morbido  presso 
il  vincitore  d'Austerlitz,  d'Jena,  eccetera;  e  che  i  loro 
ministri  sono  obbligati  di  cedere  invece  di  trattare  ». 
Dichiarava  poi,  che  il  suo  richiamo  e  quello  del  cardinal 
Legato  sarebbe  considerato  come  una  «  violenza,  e  che 
ne  potrebbe  venire  la  occupazione  di  Roma  stessa».  Egli 
a  ogni  modo,  dopo  il  ritorno  da  Italia  del  ministro  impe- 
riale, obbedirà  agli  ordini  del  Papa,  «  sottoponendo,  come 
è  ben  dovere,  la  sua  opinione  >  (1). 

Questa  lettera  veramente,  se  non  fosse  scusata  dalla 
retta  intenzione  e  dal  carattere  dell'uomo  che  era  il  car- 
dinal de  Bajanne,  avrebbe  pur  Tarla  di  una  grande  inso- 
lenza. Con  essa  un  cardinale  dava  ad  intendere  a  Pio  VII, 
che  sé  dopo  Marengo  il  Bonaparte  non  era  entrato  in 
Roma,  fu  tutta  grazia  sua;  e  che  ora  il  Papa  farebbe  meglio 
a  seguire  l'esempio  degli  altri  sovrani,  ed  a  commettersi 
nelle  braccia  del  vincitore  d'Austerlitz  e  d'Jena. 

Dissimulò  Pio  VII  come  a  dire  l'oltraggio:  e  con  tutta 
riposatezza  di  animo  fece  scrivere  al  de  Bajanne  dal  suo 
segretario  di  Stato  la  seguente  lettera  di  risposta,  la 
quale  per  il  contenuto  è  uno  splendido  monumento  di 
sapienza  pontifìcia,  e  per  non  essere  stata  mai  pubblicata 
è  degna  di  essere  qui  riferita  a  verbo  a  verbo: 

Casoni  a  de  Bajanne. 

Roma,  28  decembre  1807. 

«  Per  mezzo  della  sta'fifetta  mi  giunse  ier  l'altro  il  dispaccio 
di  V.  Emza  in  data  dei  13,  colia  inserta  lettera  per  Sua  Santità, 
alla  quale  mi  son  dato  l'onore  di  rassegnarla. 

«US.  Padre,  dopo  di  averla  letta  e  considerata,  e  di  aver 
ben  riflettuto  a  quanto  si  contiene  nel  dispaccio  a  me  diretto, 
mi  ha  ordinato  risponderle  :  «  che,  svanite  tutte  le  speranze  di 
«  un'equa  ed  onorevole  conciliazione,  ha  messo  la  sua  causa 
«  nelle  mani  di  Dio,  ed  è  rassegnato  e  disposto  a  qualunque 
«  avvenimento.  A  costo  però  di  soffrire  le  più  gravi  tribula- 


(1)  De  B^anne  a  Pio  VII,    Parigi   13  decembre  1807    (Francia 
Appendice...,  voL  xxi,  fascio  F). 
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«  zioni  della  terra,  non  si  rimoverà  dal  partito  già  preso,  che 
«  è  quello  indicato  a  V.  Emza  di  proprio  suo  pugno. 

«  Se  i  principi  anche  più  grandi,  dice  egli  il  S.  Padre,  sono 
«  pieghevoli  al  vincitore  di  Marengo  e  di  Austerlitz  e  di  Jena, 
«  la  loro  condizione  è  differente  assai  dalla  nostra.  Essi  non 
«  sono  legati  da  temporali  doveri,  ai  quali  rinunziando  sono 
«  forse  giustificati  dalla  difficoltà  dei  tempi  e  dall'impero  delle 
«  vicende.  Noi  però  siamo  legati  da  doveri  spirituali;  e,  senza 
«  essere  spergiuri,  senza  macchiare  la  nostra  coscienza,  senza 
M  renderci  colpevoli  dinanzi  a  Dio,  non  possiamo  sacrificarli. 
«  Con  tali  doveri  spirituali  sono  strettamente  connesse,  per  i 
«  loro  effetti,  quelle  cose  temporali  che  da  Noi  vuole  l'impe- 
«  ratore,  come  abbiamo  dimostrato  le  tante  volte  fino  all'ultima 
«  evidenza;  e  perciò  non  ci  è  permesso  di  aderire,  subito  che 
«  da  tali  cose  benché  temporali  restano  offesi  i  doveri  spiri- 
«  tuali,  e  la  indipendenza  della  nostra  sovranità  temporale, 
«  che  Noi  abbiamo  giurato  di  difendere  fino  alla  effusione  del 
«  sangue,  che  Dio  ha  dato  alla  S.  Sede  per  il  più  libero  eser- 
«  cizio  della  sua  supremazia  spirituale  in  tutta  la  terra,  come 
«  ha  riconosciuto  uno  dei  più  grandi  luminari  della  Francia, 
«  il  celebre  Bossuet  nel  suo  discorso  sulla  unità 'della  Chiesa.  Se 
«  noi  fossimo  nella  pura  e  semplice  condizione  dei  principi 
«  secolari,  l'imperator  Napoleone  non  avrebbe  avuto  bisogno 
«  di  questionar  con  Noi  due  anni  continui  ;  ma  egli  non 
«  vuole  considerare  in  Noi  che  la  qualità  di  principe  tempo- 
re rale,  astrattamente  dall'altra  di  pastore  universale,  di  padre 
«  comune  dei  fedeli,  di  ministro  di  pace.  Non  vuol  conten- 
«  tarsi  della  nostra  condiscendenza  portata  fino  all'ultimo 
«  confine  dei  nostri  doveri.  Vuole  insomma  da  Noi  quello  che 
«  non  ci  permette  la  nostra  coscienza  :  e  non  vi  aderiremo 
«  giammai  ». 

«  Questo  è  il  discorso  che  mi  ha  fatto  Sua  Santità  con  una 
fermezza  incredibile. 

«  Quanto  al  terzo  (1)  dei  cardinali  francesi.  Sua  Santità  mi 
ha  ordinato  di  replicare  a  V.  Emza,  che  non  sono  le  sole  prin- 
cipali ragioni  quelle  da  Lei  addotte,  per  dimostrare  che  non 
può  la  S.  Sede  aderirvi  :  l'adesione  a  tale  domanda  rovescia- 
rebbe  la  costituzione  fondamentale  del  S.  Collegio;  riaprirebbe 


(1)  Intendasi:  alla  terga  parte  dei  numero  totale  dei  cardinali, 
voluta  da  Napoleone  per  i  francesi. 
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la  strada  a  quei  funesti  avvenimenti  che  sono  troppo  noti 
nella  storia  della  Chiesa  ;  ed  attaccherebbe  la  stessa  spirituale 
indipendenza  della  S.  Sede. 

«  Se  il  Papa  non  può  aderire  alle  domande,  fatte  da  S.  H. 
sul  temporale  nella  loro  estensione,  perchè  attaccano  la  sua 
indipendenza  temporale  strettamente  legata  col  bene  della 
religione,  tanto  meno  può  aderire  al  terzo  voluto  de'  cardinali 
francesi,  che  attacca  la  stessa  spirituale  indipendenza  col 
rovesciare  la  costituzione  del  S.  Collegio. 

«  Questa  costituzione  è  appunto  stabilita  sulla  base  della 
indipendenza  della  Chiesa  romana  da  tutte  le  potenze  estere  ; 
e  S.  M.  medesima  confessa,  che  vuol  cambiarla  per  avere  nel 
S.  Collegio  una  influenza  decisiva. 

«  Se  si  facesse  una  domanda  simile  per  il  consiglio  di  Stato 
di  qualunque  sovrano,  per  quanto  foss'egli  debole,  sarebbe 
ricusata:  e  non  se  ne  trova  un  esempio.  A  più  forte  ragione 
ciò  milita  ove  si  tratta  di  potere  spirituale,  in  cui  i  principi 
secolari  estranei  al  sacerdozio  non  solamente  non  debbono 
avervi  alcuna  influenza,  ma  debbono  anzi  esservi  sottomessi. 

«  Quanto  poi  alla  proporzione,  che  si  pretende  di  stabilire  fra 
il  numero  dei  sudditi  cattolici  di  una  potenza  e  il  numero  dei  suoi 
cardinali,  non  può  non  vedersi  in  questa  massima  la  sovver- 
sione di  quella  della  Chiesa,  ed  una  falsa  applicazione  al  S.  Col- 
legio del  sistema  rappresentativo,  di  cui  la  infelicità  dei  nostri 
tempi  ha  fornito  prove  così  fatali  nello  stesso  sistema  civile. 

«  il  governo  della  Chiesa  non  è  stabilito  sulla  base  repub- 
blicana del  sistema  rappresentativo,  ma  sul  potere  assoluto 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  e  il  S.  Collegio  essendo  la  riunione  (1) 
del  supremo  Capo  della  Chiesa,  è  assolutamente  contraddit- 
torio alla  sua  natura,  che  le  potenze  estere  vogliano  procu- 
rarvisi  una  positiva  influenza,  e  prescrivere  al  Papa  il  numero 
dei  membri  che  vi  vogliono  avere.  I  cardinali  sogliono  crearsi  di 
tutte  le  nazioni  :  non  è  però  la  nazionalità,  ma  bensì  il  merito 
de'  soggetti,  che  induce  il  sommo  Pontefice  a  decorarli  della 
porpora.  È  questa  una  prerogativa  spirituale  tra  le  più  eminenti 
che  abbia  il  Papa,  riconosciuta  anche  dallo  stesso  concilio 
generale  di  Trento,  sulla  quale  non  gli  è  stata  mai  imposta 
la  legge,  che  ora  vorrebbe  imporglisi  da  S.  M.,  legge  che 
Sua  Santità  si  è  espresso,  che  non  può  in  conto  alcuno  accettare. 


(1)  Intendi:  il  consiglio,  o  il  senato. 
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«  Quanto  alla  diminuzione  delle  truppe  e  dei  ministri  (1), 
m'impone  espressamente  di  risponderle,  che  il  numero  delle 
une  e  degli  altri  è  quello  precisamente  che  vuole  il  puro  bisogno. 
Le  truppe  in  ispecie  sono  state  diminuite  ultimamente,  per  le 
angustie  in  cui  si  trova  l'erario/ e  per  le  gravi  spese  alle  quali 
soggiace  per  mantenere  le  truppe  francesi;  e  la  diminuzione 
è  tale,  che  non  si  trova  chi  voglia  servire,  dovendo  fare  un 
servizio  gravissimo. 

*  Quando  dunque  gli  si  tolgano  gli  aggravi,  che  indebita- 
mente gli  si  fanno  soffrire,  non  ha  bisogno  di  chiedere  soccorsi 
a  veruno  per  mantenere  quel  numero  limitato  di  truppe,  che 
esige  il  bisogno  e  la  decenza,  e  quei  ministri  che  sono  richiesti 
dalla  necessità,  giacché  nulla  vi  è  di  superfluo.  La  povertà 
deirerario  nasce  dalla  esorbitanza  delle  spese  per  le  truppe 
francesi  ;  spese  delle  quali  si  è  in  principio  ripromesso  il  rim- 
borso che  ora  si  ritarda,  malgrado  le  più  vive  e  reiterate  istanze, 
tentandosi  cosi  di  paralizzare  le  forze  economiche  del  governo. 

«  Questo  è  quanto  mi  ha  espressamente  incaricato  il  S.  Padre 
di  rispondere  a  V.  Emza,  volendo  in  ultima  analisi,  che  io 
restringa  il  discorso  :  che,  sia  qualunque  l'evento  che  produrrà 
Tesecuzione  degli  ordini  a  lei  dati,  la  sua  coscienza  e  il  suo 
onore  così  esigono.  Onde  io  non  posso  far  altro  che  obbedire, 
e  rinnovare  i  sensi  del  profondo  ossequio,  con  cui  le  bacio 
umilissimamente  le  mani  »  (2). 

Come  si  può  scorgere  da  questa  lettera,  Pio  VII  aveva 
preso  un  partito  definitivo  nel  suo  tratto  con  Napoleone. 
Egli,  Fumile  Pontefice  dall'occhio  però  argutissimo  perchè 
puro,  dopo  sette  anni  di  compromessi  e  di  mezzi  termini 
co'  quali  si  mantenne  in  bilico  trattando  col  nuovo  signore 
di  Francia  come  sopra  una  corda,  egli  oramai  ne  aveva 
indovinato  il  gioco,  e  sentivasi  stanco:  stanco  non  già 
per  le  travagliose  umiliazioni  toccate  all'unico  scopo  di 
assicurare  nel  popolo  di  Francia  l'antico  vanto  di  pala- 


(1)  Il  Gtiampagny  aveva  detto  al  de  Bajanne,  che...  «  siccome  il 
Papa  farebbe  bene  di  diminuire  il  numero  delle  sue  truppe,  onde  aver 
da  pagare  i  suoi  ministri,  così  farebbe  bene  di  diminuire  il  numero 
di  questi  »  (Dalla  lettera  del  de  Bajanne  a  Casoni,  13  decembre, 
sopra  citata). 

(2)  Francia,  Appendice..,,  voi.  xxi,  fascio  F. 
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dino  delle  geste  di  Dio  ;  ma  perchè  si  era  accorto,  dopo 
le  concessioni  per  sette  anni  portate  all'estremo,  che 
nell'imperatore  Napoleone  mancava  la  buona  fede,  man- 
cava il  sentimento  cristiano,  mancava  l'onestà  naturale; 
si  era  accorto  che  quell'uomo  voleva  tutto,  e  non  con- 
cedeva nulla;  e  che  da  lui  la  religione,  la  Chiesa,  il  Papa 
nulla  avevano  da  aspettare  se  non  una  rovinosa  demo- 
lizione, tanto  più  tremenda  in  quanto  sembrava  l'esecu- 
zione di  un  disegno  premeditato,  che  aveva  per  fine  lo 
abbassamento  della  Chiesa,  dissimulandolo  collo  specioso 
pretesto  della  separazione  della  sovranità  regia  dalla 
potestà  spirituale  nella  persona  del  Papa.  Si  era  accorto 
Pio  VII,  che  d'altra  parte  l'imperatore  Napoleone  aveva 
pur  preso  il  partito  definitivo  di  assoggettare  alla  sua 
dominazione  gli  Stati  pontificii,  la  Chiesa,  ed  il  Papa; 
che  le  trattative  finora  menate  innanzi  con  un  crescendo 
di  condizioni  di  volta  in  volta  più  esorbitanti,  non  erano 
che  finti  mezzi  immaginati  appunto  per  istancare  il  Papa 
e  per  confermarlo  nella  via  della  resistenza;  e  che  per 
conseguenza  non  rimaneva  a  lui  se  non  a  mettere  in 
salvo  al  cospetto  di  tutta  la  cristianità  l'onore  del  Capo 
della  Chiesa  e  iJ  decoro  pontificio. 

Di  cotali  sentimenti  di  Pio  VII  la  lettera  citata  ne 
porge  chiara  testimonianza.  Che  poi  fosse  tale  il  divisa- 
mento  di  Napoleone  nell'osteggiare  il  Papa,  oltre  il  nar- 
rato finora  con  tutta  storica  esattezza,  ne  farà  fede  quanto 
col  medesimo  metodo  stiamo  per  dire. 


V. 


Nel  tempo  che  Pio  VII  significava  per  siffatto  modo 
al  cardinal  de  Bajanne  l'interrompimento  di  ogni  ulteriore 
trattativa  coU'imperatore,  questi  trovavasi  in  Milano, 
reduce  come  abbiamo  accennato  dalla  gita  fatta  nel  litto- 
rale  dell'Adriatico.  Il  Papa  per  mezzo  del  suo  segretario 
di  Stato  incaricava  i  cardinali  Opìzzoni  arcivescovo  di 
Bologna,  e  Caselli  arcivescovo  di   Parma,  di  recarsi  a 


Parte  secoada  —  La  Rottura.  387 

Milano  <  per  complimentare  in  suo  nome  la  M.  S.,  felici- 
tarla del  suo  viaggio,  e  raccomandarle  gli  affari  della 
religione  >  (1). 

Il  cardinale  Opizzoni,  che  era  persona  gradita  a  Napo- 
leone, era  già  stato  invitato  a  Milano  siccome  membro 
<  del  collegio  elettorale  dei  dotti  ».  E  nella  mattina  de'  21 
del  mese  di  decembre  trovatosi  ad  assistere  al  circolo 
detto  dell'acato  di  Napoleone,  significò  all'imperatore  i 
dovuti  convenevoli  per  parte  del  sommo  Pontefice. 

«  Qui  senz'altro,  così  riferendone  scriveva  l'Opizzoni,  entrò 
Sua  Maestà  in  discorso,  e  mosse  alcune  lagnanze  sul  proposito 
degli  affari  colla  corte  di  Roma,  della  quale  disse  di  non  esser 
troppo  contento,  lodando  per  altro  sempre  il  S.  Padre  siccome 
un  buon  Papa.  La  M.  S.  replicò  più  volte,  che  ella  sa  separare 
le  cose  spirituali  dalle  temporali,  e  che,  riguardo  a  queste 
ultime,  ella  vi  avrebbe  messo  mano,  ove  la  corte  di  Roma  non 
si  risolvesse  altrimenti,  facendo  osservare  a  questo  proposito, 
che  egli  avrebbe  distrutto  tutto  ciò  che  Carlomagno  operò  a 
prò  e  favore  della  Chiesa.  Disse  però,  che  a  ciò  si  sarebbe 
appigliato  mal  volentieri,  non  essendo  sua  intenzione  di  spo- 
gliare il  Papa;  anzi  aggiunse,  che.il  far  questo  non  era  né 
della  sua  politica,  né  del  suo  interesse.  Espresse  il  suo  dispia- 
cere, riguardo  al  ritardo  di  riscontri  che  disse  che  stava 
attendendo  da  Roma  già  da  molto  tempo,  come  pure  toccò  il 
punto  degli  inglesi  ammessi  negli  Stati  della  Chiesa. 

«  Fra  il  discorso  però  più  volte  usò  della  parola  arran- 
giarsi; per  dire,  suppongo,  che  il  Papa,  visto  lo  stato  delle 
cose  politiche  siccome  giace,  dovrebbe  accedere  ad  esso  nella 
qualità  di  principe  temporale.  Diede  pure  un  cenno  anche 
rapporto  all'attuale  missione  del  card,  di  Begane,  i  cui  poteri 
disse  non  essere  abbastanza  estesi.  Fece  poi  sentire  moltissimo 
il  suo  attaccamento  alla  religione,  dandone  in  prova  quanto 
ella  ha  operato  in  Olanda,  in  Sassonia,  ed  operò  già  in  Francia 
a  favore  della  religione,  siccome  pure  accennò  la  nomina  che 
fece  dei  vescovi  nel  regno  d'Italia. 

<  In  fine  di  tutto  a  me  parve  di  poter  conchiudere,  che 
S.  Maestà  fosse  in  fondo  bene  animato  rispettivamente  agli 


(1)  Casoni  a  Opizzoni,  10  decembre  1807  {Francia,  Appendice. 
voi.  xn,  fascio  H), 
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affari  della  Chiesa  e  della  religione;  e  che  il  prospero  successo 
di  questi  dipenda  per  ventura  da  un  andamento  diverso.»  che 
in  fatto  di  temporalità  parrebbe  che  la  corte  di  Roma  dovrebbe 
pigliare.  Due,  se  non  erro,  sono  gli  oggetti  intomo  ai  quali 
volgonsi  le  mire  di  S.  M.:  l'espulsione  degli  inglesi  dagli 
Stati  papali,  e  l'accomodarsi  del  Papa  al  presente  stato  politico 
delle  cose  d'Italia  >►. 

Tornatosene  a  casa,  lo  convenne  indi  a  due  ore  il  Caselli, 
il  quale  udì  le  stesse  cose,  e  ne  riferirà  «  avendo  la  M.  S.  tanto 
a  me  quanto  all'Emo  Caselli  dato  espresso  comando  di  scri- 
vere sollecitamente  a  codesta  corte  di  Roma  ».  Egli  dichiarò 
all'imperatore  essere  l'incombenza  sua  tutto  semplice  ed  uflft- 
ciosa.  «  Dovetti  però  avvedermi,  che  appunto  S.  M.  ha  voluto 
cogliere  quest'occasione  per  manifestare  in  pubblico  circolo  i 
sentimenti,  che  per  regola  del  S.  P.  io  pongo  sott'occhio  del- 
l'E.  V.,  alla  quale  pure  rammento,  che  il  discorso  di  cui  vo 
parlando,  fu  udito  dai  vari  principi,  e  grandi  personaggi,  e 
ministeri,  fra  i  quali  il  principe  reale  di  Baviera  ed  il  ministro 
di  quella  corte  >  (1). 

Le  stesse  cose  sottosopra  Napoleone  ridisse  al  cardinal 
Caselli,  al  quale  inoltre  aggiunse  parole  che  sapevano 
di  ultimatum:  «  Ha  concluso  in  fine,  così  il  Caselli  nella 
sua  relazione,  che  aspetta  due  mesi  ancora,  entro  ai 
quali,  se  non  si  risolve  con  una  determinazione  sod- 
disfacente, procederà  a  quanto  sopra,  e  saprà  ben  distin- 
guere ciò  che  è  chiesa  e  religione  da  ciò  che  non  è  che 
temporalità  ». 

Come  si  vede.  Napoleone  in  ogni  incontro  e  ad  ogni 
pie  sospinto  ripeteva  lo  stesso  ritornello  delle  opposi- 
zioni che  facevagli  il  Papa  nel  mostrarsi  riottoso  a  venir 
con  esso  lui  ad  un  accordo:  il  quale  discorso  non  era 
veramente  se  non  quello  del  lupo,  che  rimproverava 
all'agnello  di  intorbidargli  la  corrente  dell'acqua.  È  addo- 
lorato il  S.  Padre,  rispondeva  alla  sua  volta  il  cardinal 
Casoni,  «  nel  sentire  da  tutte  le  parti  sempre  le  stesse 
querele  e  le  stesse  minacce.  Mi  ha  ordinato  pertanto  di 


(1)  Opizzoni  a  Casoni,  Milano  21  decembre  1897  (Francia^  Appen- 
dice,.., voi.  xn,  fascio  H). 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  389 

replicare  a  V.  E.,  che  i  cardinali  Caprara  e  Bajanne  non 
hanno  i  pieni  poteri  per  sottoscrivere  tutto  quel  che  si 
vuole  a  Parigi,  un  trattato  cioè  che  comprometta  non 
solo  la  temporale  ma  perfino  la  spirituale  indipendenza 
del  Papa;  ma  che  li  hanno  bensì  per  una  conciliazione 
onorevole  ad  ambe  le  parti,  avendo  il  S.  Padre  portato 
la  sua  condiscendenza  fino  airultimo  confine  de' suoi 
doveri  »  (1). 

£  così  era  in  verità  di  fatto.  Ma  il  gioco  napoleonico 
consisteva  allora  nello  scambiare  le  carte;  e  la  propria 
volontà  manifesta  di  assoggettare  il  Papa  e  d'infeudarlo 
alla  sua  dominazione,  egli  mascherava  coU'incolpare  il 
Papa  della  volontà  di  rompere.  Scaltrissimo  quindi  nel 
cavar  partito  da  ogni  cosa  anche  succedutagli  male,  ora 
badava  ad  approfittarsi  della  decisione  presa  da  Pio  VII  di 
sospendere  i  poteri  al  cardinal  de  Bajanne,  dando  a  vedere 
ed  a  sparger  voce  che  il  Papa  gli  voleva  fare  la  guerra. 

Infatti  tornato  a  Parigi  l'imperiale  ministro,  conte  di 
Champagny,  nella  conferenza  che  ebbe  col  de  Bajanne 
a'  30  decembre  tese  appunto  le  reti  napoleoniche  in  quel 
senso  per  cogliervi  il  negoziatore  pontificio,  il  quale  gli 
aveva  chiesto  i  passaporti,  dopoché  per  le  nuove  pretese 
accresciute  dall'imperatore  e  per  gli  atti  di  vera  ostilità 
commessi  negU  Stati  del  Papa  per  ordine  di  Napoleone, 
il  Papa  dichiarava  finita  la  missione  di  lui.  Cui  il  Cham- 
pagny con  istudiate  parole  significò  il  gran  dispiacere 
che  provava  nel  «  vedere  la  corte  di  Roma  urtare  così 
l'imperatore,  e  dichiarargli  la  guerra  mediante  il  ritiro 
del  Legato  straordinario  da  Sua  Maestà  domandato; 
mentre  non  vi  era  altra  potenza  sul  continente,  che  osasse 
entrare  con  essa  in  guerra  aperta  ».  E  riuscì  così  bene 
nell'intenerire  il  vecchio  cardinale  francese,  che  questi  così 
ne  riferiva  l'impressione  al  segretario  di  Stato  di  Pio  VII: 
4c  Io  mi  confermo  sempre  più  nella  opinione,  che  la  sorte 
di  Roma  non  era  niente  fissata,  come  costì  si  credeva  da 


(1)  Casoni  a  Caselli,  29  decembre  1807  (Francia,  Appendice. 
voi.  XII,  fascio  H), 
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molti.  Anzi  il  ministro  mi  ha  detto  essere  questa  opinione 
falsa,  falsissima;  che  all'imperatore  spiaceva  da  vero  e 
molto  di  usare  questi  rigori  col  Papa  che  ama  e  stima 
personalmente,  e  colla  S.  Sede  che  venera  e  venererà 
sempre;  ma  che  S.  M.  non  può  lasciare,  che  nelle  cose 
politiche  e  temporali  la  corte  di  Roma  sia  la  sola  del 
continente  europeo,  che  dia  l'esempio  di  ostare  a  tutto 
quello  che  desidera  >  l'imperatore  (1). 

È  questa  una  confessione  esplicita  dell'intendimento 
napoleonico.  Egli  faceva  dichiarare  dal  suo  ministro,  che 
amava  e  venerava  il  Papa;  ma  a  condizione  che  il  Papa 
gli  si  dichiarasse  vassallo.  E  intanto  siccome  prova  di 
quell'amore  e  venerazione  napoleonici  rubava  al  Papa 
Benevento  e  Pontecorvo,  occupava  Civitavecchia  colle 
sue  soldatesche,  Ancona,  Macerata,  Fermo,  Ascoli,  Pesaro; 
sulla  porta  principale  d'Ancona  metteva  le  insegne  impe- 
riali, e  l'iscrizione  «  porta  di  Francia  »  ;  faceva  imprigio- 
nare i  governatori  pontificii  di  quelle  città,  e  tenere  in 
custodia  severissima  monsignor  Rivarola  nella  fortezza 
di  Pesaro,  negandogli  persino  la  facoltà  di  dire  la  messa; 
con  inaudita  barbarica  prepotenza  andava  succhiando 
per  due  anni  continui  il  sangue  delle  vene  agli  Stati  del 
Papa,  obbligandolo  a  taglieggiare  i  propri  sudditi  per 
mantenere  e  pagare  la  soldatesca  napoleonica  invadi trice 
e  spogliatrice  delle  sostanze  e  delle  città  de'  suoi  popoli; 
in  due  anni  il  vettovagliamento  forzato  delle  milizie 
napoleoniche  negli  Stati  del  Papa,  aveva  costato  all'erario 
pontificio  la  immane  somma  di  «  più  che  due  milioni 
annui  di  piastre  *,  ossia  più  che  20  milioni  di  franchi; 
aveva  ridotto  il  Papa  a  sospendere  il  soldo  a'  suoi  impie- 
gati, ed  a  privar  se  stesso  di  villeggiatura;  ed  ora  un  tal 
generale  Charpentier  annunziava  da  Milano  la  pretesa  del 
soldo  alle  truppe  imperiali  e  reali  per  il  mese  di  novembre, 
ascendente  alla  somma  di  trecento  sette  mila  trecento 
quaranta   sei   franchi   e   trenta  centesimi,  minacciando 


(1)  De  Bajanne  a  Casoni,    Parigi  31   decembre  1807   {Francia^ 
Appendice,.,,  voi.  xxi,  fascio  F), 
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quindi  la  presa  di  possesso  delle  pubbliche  casse  in  caso 
di  rifiuto!  (1). 

Erano  giunti  a  tale  gli  atti  dell'amore  e  della  stima 
di  Napoleone  per  il  Papa  nella  loro  non  interrotta  serie 
di  due  anni  e  due  mesi,  che  ai  2  di  gennaio  dell'anno 
1808,  il  cardinal  Casoni  dava  al  Legato  pontificio  in  Parigi 
la  seguente  incombenza: 

4(  Il  S.  Padre  non  potendo  più  reggere  agl'insulti,  agli 
aggravj  e  alle  vessazioni  che  soffre  dal  militare,  mi  ordina 
espressamente  di  dire  a  V.  Emza,  che  è  oramai  tempo  di  sapere 
se  con  la  Maestà  dell'imperatore  e  re  si  sta  in  amicizia  e  in 
pace,  ovvero  in  inimicizia  e  in  guerra.  Vuole  ch'Ella  dichiari 
soUennemente  in  suo  nome  al  signor  Ghampagny,  che  l'erario 
è  impossibilitato  tìsicamente  a  sopportar  tante  spese,  che  non 
vuol  egli  il  S.  Padre  mettere  ai  suoi  sudditi  il  coltello  alla 
gola;  che  non  vuol  credere  che  la  minaccia  di  tali  estreme 
violenze  sia  fatta  con  intelligenza  di  Sua  Maestà.  Ma  se  andasse 
ad  affettuarsi  l'impossessamento  delle  casse  :  siccome  una  tale 
esecuzione  finirebbe  di  provare  al  S.  Padre,  che  l'imperatore 
lo  tratta  assolutamente  da  nemico,  così  la  sua  dignità,  il  suo 
onore,  e  i  doveri  che  gli  corrono  in  faccia  ai  suoi  sudditi,  lo 
obbligano  in  tal  caso  a  richiamare  da  Parigi  i  suoi  rappre- 
sentanti ;  e  che,  realizzandosi  la  minaccia.  Ella  ha  l'ordine  di 
abbassare  le  armi,  e  partire. 

«  Coerentemente  a  questa  dichiarazione,  che  S.  Sta  le  com- 
mette di  fare  al  signor  Ghampagny  ;  se  le  casse  saranno  prese. 


(1)  «  A  8on  Excellence  Monseìgneur  le  trésorier  general  de  Sa 
Sainteté.  Milan  le  21  novembre  1807  —  Monseìgneur.  J'ai  l'hon- 
neur  de  prevenir  Votre  Excellence,  que  le  montant  de  la  solde  et 
dépenses  accessoires  pour  les  troupes  ìmpériales  et  réales  statìon- 
nées  dans  les  États  de  Sa  Sainteté,  sera  pour  le  mois  de  novembre 
de  la  somme  de  troìs  cent  sept  mille  trois  cent  quaran te  six  francs, 
trente  centimes,  savoir:  —  Pour  la  di  vision  d'Ancone  239.007;  pour 
celle  de  Civitavecchia  68.339,30  —  Dans  les  fonds  destinés  pour 
Ancone  se  trouvent  compris  les  cent  mille  francs  destinés  par  Sa 
Msgesté  pour  les  travaux  du  port  d'Ancone.  J'ai  l'honneur  de  saluer 
Votre  Excellence  avec  la  considération  la  plus  distinguée.  Le  gén. 
de  div.  Chef  de  l'État  mcgor  gén.  Signé:  Cfearpettfter  ».  — Aven- 
dogli il  tesoriere  risposto  essere  ciò  impossibile,  il  Cbarpentier  replicò 
con  la  minaccia  dell'occupazione  delle  pubbliche  casse  (Francia, 
Appendice..,,  voi.  xxi,  fascio  F). 


Pius  Septìmus  Pont  Max. 

Pontificatus  sul  anno  IX. 


Qaesta  immagine,  di  poco  pre^o  artistico,  lia  infeee  od  grande  falore  storico.  Incisa  in  Ron» 
nel  1809,  e  sparsa  in  breTO  tempo  in  Italia,  la  polizia  napoleonica  ne  arrestò  la  stampa  in  Roma  e 
in  Savona  massimamente.  Ciò  serri  di  stimolo  alla  regina  Carolina  di  Napoli  per  Carla  ristampare  in 
Palermo,  e  spargerne  copia  in  tutta  1*  Europa. 
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CAPITOLO   DEGIMOTTAVO 
Oooupazione  di  Roma  dalle  soldatesche  napoleoniche. 

I. 

Ritornato  a  Parigi  ai  2  dei  primo  mese  dei  1808,  e 
già  avvisato  del  formale  rifiuto  del  Papa  di  accondiscen- 
dere alle  condizioni  intimate,  ed  insieme  del  partito  preso 
di  richiamare  il  suo  negoziatore,  l'imperatore  Napoleone 
si  accinse  a  compiere  il  suo  disegno  dell'occupazione  di 
Roma  con  tale  astuzia  di  arte  e  freddezza  tale  di  animo, 
da  disgradarne  la  strategia  adoperata  nei  suoi  più  stu- 
diati piani  di  guerra. 

Dissimulò  imprima  il  reo  proposito,  affinchè  il  colpo 
repentino  che  meditava  non  incontrasse  alcuno  impedi- 
mento che  ne  potesse  ritardare  l'esecuzione.  Quindi  al  car- 
dinale de  Bajanne,  che  a'  3  di  gennaio  trovavasi  insieme 
cogli  altri  ambasciatori  e  ministri  a  fargli  corte  nelle 
Tuillerie,  non  rivolse  alcuna  parola  né  sulla  negoziazione 
con  Roma  né  sul  richiamo  di  lui  ordinato  dal  S.  Padre  (1). 

E  il  Champagny,  seguendo  l'imbeccata  del  suo  prin- 
cipale, nel  trattare  coli' inviato  pontificio,  che  pur  gli 
aveva  chiesto  la  tessera  di  partenza,  non  solamente 
faceva  le  viste  di  non  volerne  far  nulla,  ma  dava  invece 
ad  intendere  che  l'ora  di  romperla  col  S.  Padre  non  era 
ancora  venuta.  Della  quale  speranza  compiacevasi  per 
bene  il  de  Bajanne;  «  giacché,  scriveva,  non  avendo 
ancora  i  miei  passaporti,  e  il  signor  de  Champagny  non 
avendo  voluto  parlarmi  di  essi  l'altro  ieri  quando  fui  da 


(1)  «  ...Ed  ebbi  gran  piacere,  che  non  mi  mostrasse  in  cosi  nume- 
rosa compagnia  ii  risentimento,  che  so  pur  troppo  che  fece  vedere, 
sentendo  questa  novitÀ  ».  De  Bajanne  a  Casoni,  Parigi  4  gen- 
naio 1808  {Francia^  Appendice,,.,  voi.  xxi,  fascio  F). 
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lui  (5  gennaio),  pare  che  Sua  Maestà  non  voglia  rompere 
per  ora,  quantunque  si  mostri  molto  mal  contento  della 
corte  di  Roma,  sì  per  la  negativa  a  tutte  le  domande 
nuove,  sì  per  la  richiesta  dei  miei  passaporti  ». 

Pare  veramente,  che,  ad  una  tal  richiesta  dalla  parte 
del  Papa,  Napoleone  non  fosse  preparato;  certo  è,  che 
quell'atto  coraggiosissimo  e  altamente  ponderato  di 
Pio  VII  lo  punse  nel  vivo,  ed  egli  se  ne  risentì  forte 
assai,  perchè  l'iiomenso  suo  orgoglio  toccava  una  disdetta 
tanto  più  mal  tollerata,  in  quanto  che  proveniva  dal  più 
disarmato  sovrano  del  mondo.  <  L'imperatore,  soggiun- 
geva il  de  Bajanne,  conosce  la  forza  che  Iddio  gli  ha 
messo  in  mano;  e  non  solamente  con  una  potenza  senza 
armi,  ma  quasi  con  tutte  quelle  del  continente  non 
ammette  o  rompe  le  trattative  se  non  quando  vuole  >  (1). 

Ma  indi  a  tre  soli  giorni,  il  ministro  imperiale  scri- 
vendo in  nome  del  suo  padrone,  consegnava  al  cardinal 
de  Bajanne  una  nota  officiale  di  risposta  alla  richiesta 
fatta  da  lui  della  carta  di  ritorno  per  Roma.  Della  quale 
i  motivi  che  precedono  la  concessione  della  richiesta 
sono  un  ritratto  vivo  dell'animo  di  Napoleone:  si  può 
dire  schiettamente,  che  non  contengono  una  parola,  che 
non  esprimono  un  giudizio,  il  quale  e  la  quale  non  sieno 
falsità  schiette. 

Vi  si  esprime  il  dispiacere  e  la  sorpresa  cagionati  da 
quell'atto  pontificio.  L'imperatore  desiderava  vivamente 
un  riavvicinamento  colla  S.  Sede;  ma  la  S.  Sede  non 
solamente  non  corrispose  alle  intenzioni  conciliatrici  di 
Napoleoìie,  ma  rifuggì  da  ogni  accomodamento;  dopo  aver 
proìnesso  una  lega  contro  V  Inghilterra^  il  Papa  se  ne 
distolse  col  rigettare  la  clausola  della  fortificazione  di 
Ancona;  ha  persistito  nel  proposilo  di  non  riconoscere 
il  re  di  Napoli,  ed  ha  ricusato  a  quel  principe  Varresto 
di  un  centinaio  di  briganti  napolitani  rifugiatisi  nelle 
mura  di  Roma,  La  Maestà  sua  ha  provato  gran  dispia- 


(1)  De  Bajanne  a  Casoni,  Parigi  7  gennaio  1808  (Francia,  Appen- 
dice..., voi.  XXI,  fascio  F). 
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cere  nel  vedersi  ricusato  dal  Papa  un  numero  di  cardinali 
proporzionato  al  suo  impero  ;  ha  risentito  il  torto  quindi 
fatto  ai  prelati  francesi  per  non  volerli  accogliere  nel  ma- 
neggio dei  negozii  di  tutta  la  cristianità,  e  la  pena  arrecata 
a  lui  col  commiato  chiesto  dal  cardinal  de  Bajanne. 

Così  dunque  il  sovrano  temporale  di  Roma  non  vu^le 
Va^ccomodam^nto  ;  preferisce  una  condizione  di  ostilità  contro 
la  Francia;  vuole  esporsi  al  cimento  delie  armi  e  ai  danni 
che  ne  potrebbero  conseguire,..  L'imperatore  ne  risente  dolore 
sommo  e  vivo  dispiacere.  Ma  il  Papa  Vha  voluto:  sia 
dunque  rotta  la  negoziazione^  non  regni  più  tra  la  Francia 
e  la  S.  Sede  relazione  alcuna  di  pace. 

Quest'atto  uscito  dalla  mente  di  Napoleone  e  dalla 
penna  del  conte  di  Champagny,  per  quanto  sappiamo 
sconosciuto  finora,  è  degno  di  passare  alla  conoscenza 
dei  posteri  siccome  un  capolavoro  nell'arte  del  mentire  (1). 


(1)  «  Paris  le  9  janvier  1809  —  Le  scussi gné  ministre  des  rela- 
tions  extérieures  a  rendu  compte  à  Sa  Majesté  TEmpereur  de  la 
déclaration  qui  lui  a  é|é  faite  par  S.  E.  M^r  le  cardinal  de  Bajane, 
d^après  les  ordres  re^us  de  la  cour  de  Rome. 

«  L'Empereur  a  vu  avec  regret  et  avec  surprise  que  le  S.  Siége 
dont  il  désirait  vivement  se  rapprocher,  loin  de  répondre  à  ses  vues 
de  réconciliation,  cherchait  à  éloigner  tout  arrangement  entre  les 
deux  puissances,  qu'après  avoir  promis  de  faire  cause  commune 
contre  TAngleterre,  il  s'y  refusait  en  rejettant  la  proposition  rela- 
tive aux  fortifications  d'Ancone,  quMl  persistait  à  ne  pas  recon- 
naitre  le  roì  de  Naples,  et  quMl  avait  repoussé  la  demande  faite 
par  ce  prince  de  Tarrestation  d*une  centaine  de  brigands  napoli- 
tains  réfugiés  dans  les  murs  de  Rome.  Le  S.  Siége  montre  surtout 
la  plus  grande  opiniatreté  à  refuser  une  augmentation  de  cardinaux 
fran^^is  proportionnée  à  Tétendue  actuelle  de  Tempire.  Sa  Majesté 
a  vivement  ressenti  ce  dernier  refus.  Protectrice  du  clergé  de  son 
empire,  elle  a  vu  avec  peine  que  le  S.  Siége,  de  qui  les  prélats 
fran^ais  devraient  attendre  faveur  et  bìenveillance,  rendìt  si  peu  de 
j  usti  ce  à  leurs  lumières,  et  se  refusàt  à  les  admettre  dans  la  discus- 
sion  d*affaires  qui  ne  sont  pas  seulement  celles  de  Rome,  mais  de 
toute  la  chrétienté,  et  qu'enfin  Mgr  le  cardinal  lui-méme  avait  ordre 
de  rompre  la  négociation  et  de  retourner  à  Rome. 

«  Ainsi  le  souverain  temporel  de  Rome  ne  veut  point  Taccomo- 
dement;  il  préfère  un  état  d'hostilìté  contre  la  France,  il  veut  s'ex- 
poser  au  sort  des  armes  et  à  toutes  les  pertes  qui  peu  ve  ni  en  étre 
la  suite. 

«  L'Empereur  le  volt  avec  douleur  et  regret:  depuìs  trois  ans  il 
étouffe  de  justes  ressentiments.  Mais  les  deruiers  refus  du  Pape,  et 
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Era  lui  Napoleone,  che  dichiarava  la  guerra  al  Papa 
coU'averne  occupato  a  mano  armata  gli  Stati,  e  averli 
dissanguati  con  taglie,  senza  ombra  di  ragione  o  di  diritto; 
lui  pretendeva  dal  Papa  cose  assurde,  e  a  bello  studio 
preparate  per  essere  respinte;  lui  solo  volle  dunque  e 
voleva  la  guerra  contro  il  Papa:  sopra  lui  pertanto  e 
sopra  la  sua  memoria,  grava  l'immenso  pondo  della 
responsabilità  e  dell'onta  accumulate  per  quel  nuovo, 
vero,  inutile  delitto.  Che,  se  non  fosse  l'accecamento  di 
un  inconcepibile  orgoglio,  Napoleone  avrebbe  potuto 
ottenere  dal  Papa  ogni  cosa,  purché  non  passasse  di  là 
dall'ara:  la  guerra  ch'egli  mosse  contro  la  barca  del 
Galileo,  non  poteva  riuscire  se  non  a  suo  danno  e 
disonore. 

Nella  vigilia  di  quel  giorno,  10  del  gennaio  1808,  nel 
quale  il  ministro  Champagny  comunicò  al  cardinale  de 
Bajanne,  insieme  colla  facoltà  di  ritornarsene  a  Roma, 
quell'annunzio  della  più  insensata  guerra  che  sia  mai 
stata  dichiarata,  accadde  tra  il  cardinal  Caprara  e  lo 
stesso  ministro  Champagny  imprima,  e  poi  tra  il  cardinale 
e  l'imperatore  Napoleone  un  colloquio,  la  cui  relazione  ci 
è  stata  conservata  in  una  lettera  del  detto  cardinale.  È 
un  vero  monumento  per  la  vita  di  Napoleone,  del  quale 
appena  se  ne  conosce  un  altro  d'importanza  maggiore, 
per  ciò  che  si  riferisce  a  questo  storico  momento.  È  la 
seguente  lettera  che  riferiamo  intera,  non  essendo  mai 
stata  pubblicata: 


surtout  ies  ordres  donnés  à  Monsieur  le  cardinal  de  Bajane  ont 
lasse  sa  patience.  Que  la  négocìation  soit  dono  rompue,  pulsque 
ainsi  le  veut  le  Pape;  qu'il  n'y  ait  plus  entre  ses  États  et  ceux  de 
Sa  Majesté  aucune  communication,  aucune  relation  pacifique.  Le 
Soussigné  a  été  autorisé  par  Sa  Majesté  à  remettre  à  S.  E.  Monsieur 
le  cardinal  de  Bajane  Ies  passeports  pour  retourner  à  Rome.  Son 
Eminence  pourra  cependant,  si  elle  le  désire,  rester  en  France 
comme  cardinal  fran^ais.  Sa  mission  est  termìnée,  mais  Testime 
dont  jouit  ici  Monsieur  le  cardinal  de  Bajane  lui  donne  Tassurance 
qu'il  y  sera  toiijours  personnellement  accueilli  avec  le  méme  intérét. 
«  Le  Soussigné  a  l'honneur  de  renouveler  à  S.  E.  Monsieur  le 
cardinal  de  Bajane  Ies  assurances  de  sa  plus  haute  considération. 
Signé:  Champagny».  (Francia^  Appendice.., ,  voi,  xxi,  fascio  F). 
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n  cardinal  Caprara  al  Segretario  di  Stato  di  Pio  VII. 

Parigi,  li  gennaio  1806. 

«  Nella  mattina  dello  scorso  sabato  9  andante,  mediante 
biglietto  inviatomi  dal  Sig.  di  Ghampagny  ministro  degli  affari 
esteri,  fui  avvertito,  che  per  ordine  di  S.  M.  egli  aveva  da 
comunicarmi  qualche  affare,  e  che  a  quest'oggetto  desiderava 
di  potersi  abboccare  meco  prima  del  pranzo. 

«  Ad  untale  avviso  mi  portai  senza  dilazione  da  esso  ministro, 
il  quale  prese  a  dirmi,  che  alle  ore  7  della  sera  l'Imperatore 
volea  vedermi  al  palazzo  delle  TuìUeries.  Intanto  proseguì  :  — 
«  È  mente  di  S.  M.,  che  io  vi  dichiari,  che  se  il  S.  Padre 
«  non  si  presta  :  1®  Ad  accomodare  gli  affari,  rapporto  agl'in- 
«  glesi  nei  modi  dimandati  in  diverse  memorie  ;  ^  A  sommi- 
le nistrare  i  chiesti  quattrocento  mila  franchi  per  Tescavazione 
«  del  porto  di  Ancona;  S"»  Ad  accordare  all'Imperatore  la  nomina 
«  di  tanti  cardinali,  quanti  formino  la  terza  parte  del  S.  Col- 
«  legio  ;  4^  Ad  ordinare,  e  far  eseguire  l'arresto  di  cento  mal- 
«viventi  del  regno  di  Napoli,  che  attentano  alla  vita  dei 
«  francesi  ;  5<>  Alla  ricognizione  del  re  di  Napoli  come  legittimo 
«sovrano  di  quel  regno,  egualmente  che  degli  altri  re,  e 
«  principi  creati  dalla  M.  S.,  di  che  già  è  stato  parlato  nelle 
«diverse  note  passate  all'Emo  de  Bajane;  6*>  AU'allontana- 
«  mento  da  Roma  del  Console,  ed  altre  persone  in  dignità 
«dipendenti  da  Ferdinando  IV:  l'Imperatore  farà  pubblicare 
«  un  decreto,  in  virtù  del  quale  le  Provincie  occupate  dalle 
«  truppe  francesi  saranno  riunite  al  regno  d'Italia,  ed  il  Perugino 
«  alla  Toscana  ». 

«  Proseguendo  poi  lo  stesso  ministro  su  tal  proposito,  disse: 
—  «  che  una  volta  che  il  decreto  sia  stato  pubblicato,  poteva 
«  Roma  tenere  per  certo  che  tali  provincie  sarebbero  perpe- 
«  tuamente  rimaste  a  chi  fossero  state  assegnate.  Di  tutto  ciò, 
«  continuò,  per  ordine  di  S.  M.  si  porge  avviso  all'ambasciatore 
«  Alquier,  coU'intimazione  espressa,  che  se  dentro  cinque  giorni, 
«  dopo  che  sarà  costì  giunto  questo  mio  dispaccio,  la  Santità  Sua 
«  non  farà  dichiarazione  di  aderire  a  tutti  i  punti  qui  sopra  enun- 
«  ciati,  egli  parta  immediatamente  con  tutta  la  Legazione,  dando 
«  conto  ai  generali  fì*ancesi  della  sua  partenza,  affinchè  esegui- 
«  scano  essi  i  comandi,  che  loro  si  spediscono  con  dispacci  da 
«  non  aprirsi  se  non  al  momento  in  cui  saranno  avvertiti  della 
«  partenza  dell'ambasciatore  ». 
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«  Vostra  Eminenza  supporrà  facilmente,  che  io  non  lasciai 
di  esporre,  di  rappresentare,  di  perorare  presso  il  ministro, 
ed  in  una  parola  di  toccare  tutti  i  tasti  relativamente  a  cia- 
scuno degli  oggetti,  e  più  estesamente  anche  sul  punto  rico- 
gnizione del  re  di  Napoli,  e  del  terzo  dei  cardinali;  ma  il 
ministro  non  altro  rispondeva  :  —  «  L'Imperatore,  come  nel- 
«  l'udienza  vi  convincerete  voi  stesso,  non  può  essere  né  più 
«  indispettito,  né  più  deciso  su  tutti  i  punti.  Ck)nosce,  con- 
«  tinuò,  tutti  i  propositi,  che  si  tengono  in  Roma  a  di  lui 
«  carico,  e  segnatamente  quello,  che  il  procedere  alla  priva- 
le zione  del  temporale  del  Papa  potrà  cagionargli  dei  tedj,  e 
«  suscitargli  dei  torbidi.  Ma  i  Romani,  proseguì,  s'ingannano 
«  grandemente.  Hanno  perduto  di  vista  quanto  all'Imperatore 
«  é  riuscito  di  fare  finora,  e  non  si  fanno  presente  quanto  ha 
«  cambiato  la  maniera  di  pensare  negli  uomini,  ed  in  quali 
«  tempi  viviamo.  L'Imperatore  riguarda  nel  Papa  una  doppia 
«  rappresentanza.  Rispetta  la  spirituale,  e  farà  conoscere  di 
«  rispettarla  a  tutta  la  terra.  Quanto  alla  temporale  poi  non 
«  permetterà  mai,  che  essa  sola  si  opponga  alle  sue  viste,  si 
«  ricusi  alle  sue  domande  ;  ed  in  ciò,  finì,  contate  pure  che 

*  certamente  non  cede:  o  tutto,  o  niente  ». 

«  Tentai  io  qui  di  ripigliare  a  discussione  le  diverse  pro- 
posizioni avanzate  da  esso  ministro;  ma  ne  fui  dal  medesimo 
interrotto  con  dichiararmi,  che  la  conferma  di  tutto  cpiello 
che  mi  aveva  egli  annunziato,  e  sicuramente  con  maggior 
forza,  e  precisione,  l'avrei  inteso  dalla  bocca  stessa  di  S.  M., 
che  mi  attendeva  all'udienza  all'ora  indicatami. 

«  Terminò  in  tal  guisa  la  conferenza  col  Sig.  di  Champagny, 
ed  alle  ore  7  della  sera  di  sabato  mi  portai  alle  Tuilleries. 

*  La  Maestà  dell'Imperatore,  presso  cui  fui  ammesso  imme- 
diatamente, mi  diede  a  conoscere  fino  dal  primo  abordo  quanto 
il  di  lui  animo  fosse  esacerbato.  Incominciò  dal  lagnarsi  del- 
l'indebita  ed  impolitica  (sono  le  stesse  sue  parole)  condiscen- 
denza di  Nostro  Signore  in  annuire  alla  nomina  fatta  dalla 
ex  Regina  di  Napoli  al  vescovato  di  Capri  (cosa,  che  io  ignoravo 
affatto).  —  «  Capri,  dicendo,  è  accessorio  al  regno  di  Napoli, 
4(  ed  io  ne  sono  il  possessore.  Mancava  ancor  questo,  continuò, 
«  perchè  il  mondo  tutto  si  convinca  vieppiù  fino  a  qual  punto 

*  Roma  è  animata  contro  di  me. 

«  Sebbene,  proseguì,  la  mia. pazienza  sia  stanca,  ed  il  con- 
«  tegno  indecente  dei  consiglieri  pontiflcj  non  meriti  riguardo, 
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«  perchè  hanno  spinto  al  non  plus  ultra  la  misura  e  coi  detti 
«  e  coi  fatti  ;  tuttavolta,  se  il  Papa  aderisce  a  quanto  di  mio 
«  ordine  vi  è  stato  significato  dal  mio  ministro  Ghampagny 
«  questa  stessa  mattina  (e  qui  la  M.  S.  prese  a  parlare  detta- 
le gliatamente  di  tutte  e  sei  le  proposizioni  da  me  riportate), 
«  le  saranno  restituite  le  provincie  occupate  dalle  mie  truppe. 
4C  In  caso  diverso  i  generali  Lemarois  e  MioUis,  sotto  il  comando 
«  de'  quali  faccio  marciare  altri  diecimila  uomini,  hanno  ordine 
«  di  prender  possesso  del  rimanente  degli  Stati  papali,  e  di 
4C  porre  guarnigione  in  Roma. 

«  Avete  già  saputo,  continuò  a  dire,  dal  mio  ministro,  a 
«  chi  in  tale  ipotesi  darò  il  Perugino,  e  le  altre  provincie 
«  occupate  dalle  mie  truppe  ;  ma  io  vi  aggiungo,  che  la  metà 
«  della  Campagna  di  Roma  la  darò  al  mio  fratello,  ricono- 
«  scinto  per  re  di  Napoli  all'incirca  da  tutte  le  potenze  della 
«  terra,  e  non  al  principe  Giuseppe,  come  impudentemente  lo 
«  chiamano  i  Romani  ». 

4{  Qui  S.  M.  si  tacque,  e  posesi  a  passeggiare.  Riavvicinatosi 
a  me  dopo  alcuni  giri  per  la  camera,  presi  rispettosamente 
a  fargli  delle  vive  e  tenere  insieme  rappresentanze  e  sulla 
persona  di  Nostro  Signore,  e  su  tutto  l'insieme  delle  cose, 
tentando  sopra  tutto  di  muovere  il  di  lui  cuore,  ed  impegnare 
la  sua  generosità  verso  un  Sovrano  cotanto  a  lui  attaccato. 
Discesi  quindi  a  ciascheduno  degli  articoli,  su  dei  quali  peraltro 
non  lasciò  di  combattere  le  mie  osservazioni,  e  darmi  a  cono- 
scere chiaramente  la  convinzione,  in  cui  era  di  non  dover 
recedere  dalle  fatte  dimande. 

«  Quanto  all'oggetto  di  unirsi  contro  gl'inglesi,  ed  infedeli, 
disse,  conoscersi  da  ognuno  in  quante  occasioni,  per  viste 
politiche  e  temporali,  i  Papi  si  sono  uniti  con  principi  cat- 
tolici, contro  altri  principi  ;  ed  essere  impossibile  di  spiegare 
oggi,  come  possansi  fare  tante  difficoltà  per  seguire  le  stesse 
massime,  ed  unirsi  con  un  Sovrano,  che  ha  interessi  politici 
particolari  per  questo,  e  che  può  riguardarsi  come  il  regolatore 
della  marcia  degli  affari  del  continente. 

«  Rispetto  alla  questione  della  escavazione  del  porto  di 
Ancona,  alle  mie  osservazioni  rispose,  che  se  Nostro  Signore 
vuol  conservare  il  dominio  dello  stesso  porto,  è  giusto  clie 
si  sottometta  alle  spese,  ch'esso  imperatore  propone  per  ren- 
derlo immune  dai  nemici  comuni.  E  su  tal  proposito  aggiunse  :  — 
«  Se  questo  è  un  carico  per  la  Chiesa  romana,  io  offro  di  assi- 
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«  sterla  con  denari,  semprechè  il  Papa  si  unisca  meco  di  buona 
4(  fede,  e  non  si  lasci  sedurre,  come  ha  fatto  e  fa,  dalle  lusinghe 
4C  di  una  potenza  (che  non  è  l'Inghilterra)  (1)  la  quale  gl'in- 
«  sinua  di  star  fermo,  e  gli  offre  assistenza  :  Sogni  tutti  »  — 
terminò  con  parlare  su  di  ciò  l'Imperatore. 

«  In  ordine  alla  ricognizione  dell'attuale  re  di  Napoli,  o 
sia  dell'investitura,  oggetto  su  cui  mi  stesi  allegando  tutti  i 
giuramenti  emessi  dai  Pontefici,  ed  accennando  tutto  quello 
che  la  storia  e  i  fatti  c'indicano  sul  proposito,  S.  M.  mi  rispose, 
che  il  tutto  da  me  riportato  e  dagli  storici,  non  ha  tenuto 
che  alla  debolezza  dei  possessori  successivi,  ed  alla  bilancia 
con  cui  Roma,  mediante  l'autorità  spirituale,  quasi  trovavasi 
in  parallelo  colle  autorità  temporali.  —  «  Ciome  però,  continuò, 
«l'opinione  degli  uomini  ha  distrutto  un  tal  parallelo;  così 
«  è  inutile  l'arrestarsi  su  tali  antiquate  idee,  come  lo  è  il 
«  lusingarsi  che  il  sovrano  d'oggi  faccia  quello,  che  per  debolezza 
«  hanno  fatto  i  paissati  ». 

4(  Questo  affare  trattato  in  altra  circostanza,  naturalmente 
avrebbe  avuto  un  risultato  diverso;  ma  coli 'acqua  come  suol 
dirsi  alla  gola,  e  con  un  sovrano  che  la  resistenza  impegna 
maggiormente,  resta  a  decidere  se  convenga  piuttosto  a  cedere 
a  questa  istanza,  o  perder  tutto,  ricusandocisi. 

«  Non  faccio  parola  a  Vostra  Eminenza  dell'articolo  quarto 
e  sesto,  perchè  realmente  poco  fu  detto  hinc  inde  tanto  da 
S.  M.  che  da  me. 

«  Le  dirò  bensì,  che  ben  lungo  fu  il  ragionamento  che  io 
tenni  sul  terzo  de'  cardinali,  e  che  su  tal  proposito  mi  studiai 
per  diverse  vie,  e  con  argomenti  che  sogliono  persuadere  il 
suo  spirito  ed  ammollire  il  suo  cuore,  quando  è  irritato,  di 
ottenere  che  non  si  facesse  più  parola  di  un  tale  articolo. 
Debbo  però  confessare  per  la  verità,  che  S.  M.,  sebbene 
avesse  la  degnazione  di  ascoltarmi,  e  mostrare  una  certa  atten- 
zione alle  osservazioni  che  le  feci  a  tre  diverse  riprese,  nep- 
pure parola  proferi  sull'oggetto,  ma  sempre  tennesi  in  un 
perfetto  silenzio. 

«  È  una  vera  disgrazia,  che  Timportanza  dell'oggetto  per 
noi  abbia  obbligato  a  sostenere  una  contradizione  così  forte; 
giacché  questa  nei  principj  di  S.  M.  stabilisce  l'idea  assoluta 


(1)  Intendeva  l'Austria,  che  aveva  in  Roma  a  ministro  il  cava- 
liere dì  Lebzeltern. 
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di  non  cedere.  D'altronde  le  ripulse  date  all'Imperatore  da 
più  cardinali  del  regno  d'Italia,  ai  quali  offerse  vescovati, 
hanno  contribuito  a  fargli  imaginare  di  avere  un  numero  con- 
siderabile di  cardinali  francesi.  Tutte  le  volte  che  mi  è  occorso 
di  sentire  una  tale  causale,  non  ho  lasciato  di  rispondere, 
ed  oserei  dire  trionfalmente;  ma  infelicemente  mai  mi  si  è 
risposto,  né  datami  ombra  di  speranza  di  recedere  dalla 
dimanda. 

-«  Siccome  su  tal  materia  mi  sono  trattenuto  più  volte  con 
vari  soggetti  d'importanza,  ai  quali  estesamente  ho  dato  a 
conoscere  il  vero  stato  delle  cose,  mi  è  stato  fatto  sentire, 
che  stante  quello  che  io  dicevo,  sebbene  stabilito  l'articolo 
voluto  da  S.  M.,  si  sarebbe  potuto  non  ostante  nei  casi  par- 
ticolari combinare  le  cose  a  mutua  sodisfazione  :  ma  non 
si  è  voluto  permettermi,  che  io  mi  dichiari  autorizzato  a 
prometterlo. 

«  In  questo  stato  di  cose  ingenuamente  non  mi  rimane 
altra  fiducia,  che  nella  fede,  di  cui  è  animata  la  Santità  di 
Nostro  Signore,  e  nei  lumi  che  Dio  non  può  mancare  di  accor- 
dargli dopo  tante  sue  cost^^nti  preghiere.  Credo,  che  qualunque 
sia  il  partito  che  la  Santità  Sua  crederà  di  prendere,  sia  impor- 
tantissimo, non  dirò  per  il  temporale,  ma  sopratutto  per  lo 
spirituale,  che  esso  in  mezzo  al  disastro  non  si  precluda  tutti 
i  fili  di  conciliazione. 

«  Nel  mio  particolare  ho  per  massima  negli  affari,  dopo 
di  averli  raccomandati  a  Dio  con  quella  fiducia  di  cui  nella 
mia  miseria  sono  capace,  di  mettere  in  uso  sempre  tutti  i  mezzi 
umani  leciti  per  sostenerli.  Riconosco  bene  sinceramente  la 
verità  e  possibilità  de'  miracoli  passati,  presenti,  e  futuri  ;  ma  la 
storia  della  Chiesa  c'istruisce,  che  Iddio  per  suoi  imprescrutabili 
giudiq  non  sempre  gli  accorda. 

4c  Mi  sono  permesso  di  parlare  di  questa  materia,  perchè 
qui  si  sostiene,  che  Roma  in  questo  affare  si  è  abbandonata 
a  idee  di  profezie,  come  asseriscono,  immancabili. 

«  Faccio  fine  a  questo  lungo  e  dolentissimo  dispaccio , 
che  supplico  l'Emza  Vostra  di  sottoporre  alla  cognizione  di 
Nostro  Signore,  nell'atto  che  col  massimo  ossequio  le  bacio 
umilissimamente  le  mani  »  (1).  —  Cosi  il  cardinal  Caprara. 


(1)  Francia,  Appendice,.,,  voi.  xxi,  fascio  F, 
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IL 

Questa  lettera  del  cardinal  Caprara,  insieme  con  quella 
del  de  Bajanne  e  con  l'acclusa  nota  del  Champagny 
giunsero  in  Roma  nel  giorno  22  di  gennaio  1808.  Alla 
dimane  il  cardinal  Casoni  con  urgente  avviso  a  tutto  il 
sacro  collegio  ne  comunicava  il  testo  stampato,  invitando 
ciaschedun  cardinale  a  consegnare  per  iscritto  dentro  lo 
spazio  di  una  sola  giornata  il  proprio  parere  intorno  la 
risposta  da  farsi  e  la  condotta  da  seguirsi  dal  S.  Padre, 
perchè  da  un  momento  all'altro  aspettavasi  l'ambascia- 
tore Alquier  con  Vtdtimatum  dell'imperatore. 

Terminava  il  suo  biglietto  d'invito  con  alcune  brevi 
parole,  che  contenevano  la  mentita  a  varie  asserzioni, 
le  quali,  a  dire  del  Caprara,  avevano  indispettito  oltre- 
modo Napoleone.  «  L'Eminenze  Vostre,  diceva  il  Casoni, 
vedranno  di  quale  estrema  importanza  essi  (dispacci) 
siano,  e  quali  insussistenti  lagnanze  ha  fatte  Sua  Maestà 
circa  il  vescovado  di  Capri,  che  resta  tutVora  vacante^  e 
sul  supposto  rifiuto  all'arresto  dei  cento  briganti,  dei  quali 
non  8i  è  mai  fatta  parola  dal  governo  di  Napoli.  Vedranno 
gli  articoli,  ai  quali  vuole  S.  M.  che  si  aderisca  o  in  tutto 
o  in  niente.  Vedranno  gli  ordini  che  si  dicono  trasmessi 
all'ambasciatore  Alquier.  Vedranno  finalmente  il  termine 
perentorio  di  giorni  cinque  alle  deliberazioni  del  S.  Padre  >. 

E  i  cardinali  del  Papa  videro,  esaminarono,  e  rispo- 
sero tutti  negativamente  ai  quesiti  ed  alle  minacce  di 
Napoleone.  Ne  poteva  essere  altrimenti,  essendo  le  nuove 
proposizioni  le  stesse  che  le  passate,  né  potendo  le  mi- 
nacce né  lo  spazio  dei  cinque  giorni  intimati  alla  deli- 
berazione esser  capaci  d'imporre  al  Papa  condizioni,  delle 
quali  la  sua  coscienza  e  il  suo  onore  non  gli  acconsen- 
tivano l'accettazione  (1). 


(1)  Dei  pareri  da'  cardinali  dati  in  questa  circostanza  non  ho 
potuto  pure  rinvenire  se  non  la  minuta  di  quello,  che  credo  essere 
stato  scritto  da  Mgr  Mazio  per  il  cardinal  Di  Pietro.  Ha  questo  titolo: 
Parere  sulle  ultime  emergenze  fra  la  S.  Sede  e  la  corte  di  Francia, 
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Aspettava  quindi  il  Papa,  che  l'ambasciatore  o  di 
persona  o  per  iscritto  chiedesse  la  risposta  all'ultima 
intimazione  dell'imperatore.  Ma,  passati  già  i  cinque 
giorni  permessi  al  consiglio  pontificio  per  la  deliberazione, 
l'ambasciatore  Alquier  non  si  presentò  altrimenti.  Allora 
lo  stesso  Pontefice  lo  fece  chiamare  e  non  senza  mara- 
viglia udì  dichiararsi  dall'ambasciatore  non  aver  egli 
ricevuto  «  alcuna  istruzione  della  sua  corte  ». 

Si  decise  allora  il  Pontefice  a  far  comporre  e  conse- 
gnare al  rappresentante  imperiale  una  nota,  che  conte- 
neva «la  dichiarazione  franca  e  leale  de'  suoi  sentimenti  ». 
In  essa  il  S.  Padre  non  tenne  conto  della  disgiuntiva 
napoleonica  ^  o  tutto  o  niente  »;  ma  dei  sei  articoli 
concesse  quelli  che  non  ripugnavano  alla  sua  coscienza, 
e  negò  solamente  di  far  parte  della  federazione,  e  di 
dare  alla  Francia  il  numero  dei  cardinah  che  Napoleone 
richiedeva:  in  altri  termini,  dei  sei  articoli  Pio  VII  ne 
concesse  quattro  I  . 

La  nota  fu  rimessa  all'ambasciatore  nella  sera  dei 
28  gennaio.  Il  quale  nel  giorno  dopo  «  nell'accusarne  il 
ricevimento  se  ne  mostrò  scontento;  e  non  avendola 
trovata  in  tutto  soddisfacente,  si  espresse  che  ricevendo 


esposte  ne*  fogli  distribuiti  al  S,  collegio  li  23  gennaio  1808;  data 
a*  25  gennaio  1808,  —  Contiene  le  stesse  cose  sottosopra  che  quello 
de*  24  novembre  1807.  Parlando  dei  cento  briganti  napoletani,  che 
Napoleone  dichiarava  denunziati  dal  governo  di  Napoli  e  non  car- 
cerati dal  Papa,  osserva  che  se  fossero  esistiti  realmente,  «  le  truppe 
francesi  che  trovansi  su  quasi  tutti  i  punti  dello  Stato  della  Chiesa, 
li  avrebbero  arrestati  senza  tante  cerimonie  ».  Egli  sospetta  dunque, 
che  con  quel  nome  Napoleone  non  comprenda  i  napolitani  parti- 
giani di  Ferdinando,  ciie  vivevano  in  esilio  pacifico  in  Roma,  e  li 
stessi  cardinali  napoletani,  massimamente  Ruffo  Scilla,  che  aveva 
rifiutato  il  giuramento  ai  re  Giuseppe  ».  Rammenta  «  tra  le  calunnie 
che  si  vanno  spacciando  contro  Roma  »  quella  delle  profezie,  onde 
fa  parola  il  cardinal  Caprara,  come  di  cosa  che  inaspriva  l'animo 
di  Napoleone.  E  riflette  molto  assennatamente,  che  se  alcune  per- 
sone del  volgo  si  pascevano  «  di  tali  idee  »,  le  persone  serie  non 
vi  davano  retta.  Il  S.  Padre  ed  i  consiglieri  di  lui  tengono  ferma- 
mente, che  la  barca  di  Pietro  non  patirà  naufragio;  il  come  ed  il 
quando  dell'intervento  di  Dio  per  liberarla  dalle  tempeste  e  rimet- 
tere nella  calma  il  mare,  è  cosa  impervia  agli  umani  prevedimenti, 
e  sta  nelle  mani  di  Dio  (Francia,  Appendice,,,,  voi.  xxi,  fascio  F). 
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gli  ordini  sarebbe  stato  nella  dolorosa  necessità  di 
eseguirli  dentro  ventiquattr'ore  »  (1). 

Nel  comunicare  queste  notizie  ai  Nunzii  apostolici,  il 
cardinal  Casoni  aggiungeva  queste  parole:  «  D'altronde 
il  S.  Padre  è  piuttosto  pronto  a  morire,  che  a  macchiare 
la  sua  coscienza  e  tradire  i  suoi  essenziali  doveri.  Intanto 
le  truppe  marciano  sotto  pretesto  di  andare  a  Napoli,  e  si 
ha  l'avviso  che  il  dì  2  febbraio  saranno  a  PontemoUe  »  (2). 

E  così  era  veramente:  nell'atto  medesimo  e  nel  mede- 
simo giorno,  poco  più  poco  meno,  che  Napoleone  travi- 
sando i  termini  e  i  soggetti  dell'offesa  e  della  giustizia 
dichiarava  nella  nota  al  cardinale  de  Bajanne,  che  il  Papa 
aveva  voluto  romperla  con  lui  e  dichiarargli  la  guerra; 
e  nel  medesimo  tempo,  ch'egli  incaricava  il  Legato  pon- 
tifìcio di  significare  al  Papa  V  ultimatum  delle  sei  pro- 
posizioni sopra  riferite,  egli  spediva  pure  gli  ordini  al 
figliastro  in  Milano  ed  al  fratello  in  Napoli  per  l'occu- 
pazione di  Romal 

«  Le  impertinenze  della  corte  di  Roma,  così  al  re  di 
Napoli  nel  dì  10  di  gennaio  1808,  non  hanno  più  limiti: 
sono  impaziente  di  finirla  ».  E  comanda  vagli  d'inviare  a 
Terracina  una  soldatesca  di  3000  tra  fanti  e  cavalli  con 
10  pezzi  di  cannoni  in  assetto  di  guerra,  i  quali  in  quella 
città  dovevano  aspettare  gli  ordini  del  generalissimo 
incaricato  dell'occupazione  di  Roma:  generalissimo  che 
trovavasi  allora  in  Firenze,  ed  aveva  nome  di  conte 
Francesco  Miollis,  il  qual  nome  doveva  immortalarsi  in 
Roma  per  le  geste  compitevi  nello  spazio  di  un  intero 
lustro. 

Napoleone  dispacciava  nello  stesso  giorno  (10  gennaio) 
al  viceré  d'Italia,  perchè  desse  di  presente  al  generale 
Miollis  l'ordine  di  concentrare  in  Perugia  la  forza  di  un 


(1)  «  DanB  cet  état  de  choses,  il  est  impossible  que  je  ne  re^oive 
pas  incessamment  des  ordres  que  je  devrai  exécuter  dans  les 
24  heures  »  {Raccolta,.,,  in,  1). 

(2)  Cifra  Casoni  ai  Nunzii  di  Madrid  e  di  Lisbona,  ^  gennaio  1808 
(Cifre  ai  Nunzii,  voi.  276  B).  Il  testo  deila  nòta  Casoni  ad  Alquier 
non  si  è  potuto  rinvenire. 
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2500  uomini  di  fanteria  e  cavalli  e  cannoni;  e  al  generale 
Lemarois  d'incamminarsi  con  3000  armati  alla  volta  di 
Foligno:  entrambi  devono  giungere  nelle  dette  città  nello 
stesso  giorno.  Quindi  il  Miollis  piglierà  il  comando  di 
tutto  l'esercito,  e  s'incamminerà  con  tutte  quelle  forze 
alla  volta  di  Roma,  e  compirà  la  via  a  grandi  giornate. 
È  necessario,  che  tutte  queste  mosse  si  eseguiscano  colla 
massima  secretezza;  e  si  dia  ad  intendere  che  il  generale 
Miollis  ha  per  iscopo  di  recarsi  a  Napoli,  e  che  deve 
solamente  passare  per  Roma  a  fine  di  congiungersi  colle 
genti  napoletane  che  già  si  troveranno  in  Terracina  e 
quindi  pigliare  di  conserva  la  via  di  Napoli.  Il  Miollis 
però  giunto  che  sarà  in  Roma,  piglierà  possesso  di 
Castel  S.  Angelo,  renderà  al  Papa  ogni  maniera  di  onori- 
ficenze, e  dichiarerà  che  ha  incarico  di  occupar  Roma  e 
il  castello  per  arrestare  i  briganti  del  regno  di  Napoli, 
che  vi  cercano  rifugio,  ed  insieme  i  consoli  e  gli  agenti 
del  re  Ferdinando  e  dell'Inghilterra.  Ripete  novamente 
importare  assai,  che  si  mantenga  il  più  alto  secreto 
intorno  a  questa  spedizione  (1).  Così  Napoleone  testual- 
mente scriveva  a'  suoi  regii  parenti. 

Riscontrando  le  date  di  due  epoche,  entrambe  fatali 
a  Roma,  e  tra  loro  distanti  non  più  che  di  dieci  anni, 
noi  incontreremo  come  a  dire  nel  centro  degli  avveni- 
menti lo  stesso  uomo,  lo  stesso  principio,  la  stessa  per- 
fidia, la  stessa  maschera.  Nel  gennaio  del  1798  il  generale 
cittadino  Bonaparte  tracciava  al  famoso  Berthier  l'itine- 
rario strategico  per  la  presa  di  Roma,  raccomandando 
secreto  e  prestezza.  E  nel  gennaio  del  1808  il  generale 
Bonaparte  imperatore  dei  francesi  ripeteva  sottosopra 
la  stessa  fazione  con  le  stesse  precauzioni  di  prestezza 
e  di  secreto.  Della  prima  spedizione  il  motivo  apparente 
era  il  chiedere  soddisfazione  della  morte  del  generale 
Duphot:  il  vero,  l'occupazione  e  il  sacco  di  Roma.  Della 
seconda  il  pretesto  era  il  purgar  Roma  dei  nemici  di 


(1)  «  Il  e8t  bien  important  que  le  plus  grand  secret  soit  gardé 
sur  cette  expédition  »  (Correspondance,  xvi,  13441-42). 
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Francia;  il  vero,  quello  di  rendersene  padroni.  Se  non 
che  l'invasione  di  Roma  e  la  cattura  di  Pio  VI  segnarono 
la  rovina  della  repubblica  giacobina;  del  pari  ora  vedremo 
come  la  guerra  al  Papa  inizia  il  decadimento  morale  di 
Napoleone  al  cospetto  di  tutta  l'Europa,  decadimento 
precursore  per  il  lento  spazio  di  cinque  anni  della  rovina 
definitiva  del  colossale  imperatore  e  dell'eflBmero  impero. 

Noi  presto  ci  sbrigheremo  dei  fatti  materiali,  che  nel 
modo  che  succedono  si  registrano  come  i  numeri,  e  come 
ì  numeri  appena  annunziati  sono  capiti  di  leggeri.  Non  è 
così  delle  cause  motrici  degli  avvenimenti:  quelle  sono  più 
nascoste,  e  come  tali  più  difficili  ad  investigare;  ma  insieme 
meritano  più  studio,  appunto  perchè  nel  loro  grembo  con- 
tengono il  germe  generatore  e  misuratore  dei  fatti.  Quindi 
reputiamo  valer  grandemente  il  pregio  di  ben  conoscere 
l'invasione  di  Roma,  che  fu  un  avvenimento  di  straor- 
dinaria importanza,  studiandola  nell'animo  stesso  di 
Napoleone,  com'egli  medesimo  lo  disvelò  nelle  sue  lettere 
di  comando. 

Abbiamo  visto,  che  l'ambasciatore  Alquier  fino  da'  29 
di  gennaio  non  aveva  ricevuto  ordine  alcuno  da  Parigi  : 
egli  non  li  doveva  ricevere  se  non  alla  vigilia  dell'in- 
gresso in  Roma  delle  milizie  già  incamminate,  ossia  alla 
vigilia  del  fatto  compiuto.  Il  quale  accorgimento  aveva 
il  suo  perchè. 

A'  22  di  gennaio,  nel  qual  giorno  giungevano  in  Roma 
le  sei  famose  condizioni  imperate  al  Papa,  Napoleone 
comunicava  al  suo  ministro  Ghampagny  le  ultime  dispo- 
sizioni per  l'adempimento  del  gran  disegno,  notificandogli 
qualmente:  —  L'esercito  francese  sarà  in  Perugia  a'  25 
del  mese,  e  ai  3  di  febbraio  entrerà  in  Roma;  partendo 
la  staffetta  da  Parigi  a'  23,  arriverà  al  1°  di  febbraio  in 
Roma,  e  porterà  gli  ordini  al  signor  Alquier  un  due 
giorni  prima  dell'ingresso  delle  milizie  nella  città:  gli 
ordini  sono  quelli  già  conosciuti,  salvo  il  titolo  nuovo 
da  darsi  al  condottiere  della  spedizione,  che  sarà  quello 
di  comandante  della  divisione  d'osservazione  delV Adriatico. 
Quando  poi  le  schiere  imperiali  saranno  dinanzi  alle 
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porte  di  Roma,  il  signor  Alquier  presenterà  al  segretario 
di  Stato  del  Papa  una  nota  concepita  co'  seguenti  termini  : 

«  Il  sottoscritto,  ministro  di  S.  M.  Vimperatore  dei  fran- 
cesi, re  d^Italia,  è  incaricato  di  far  conoscere  a  S.  Emza  il  car- 
dinal secretario  di  Stato  le  disposizioni,  che  S.  M.  ha  giudicato 
conveniente  di  prendere^  a  fine  di  assicurar  le  spalle  (les  arrières) 
del  suo  esercito  di  Napoli  e  le  comunicazioni  di  questo  esercito 
con  quello  d'Italia»  Sua  Maestà  comanda:  P  che  tutti  i  bri- 
ganti napoletani y  i  quali  ancora  intinti  del  sangue  francese 
hanno  pur  trovato  wn  asilo  negli  Stati  di  Roma  ed  un  rico- 
vero negli  stessi  suburhii  della  città,  sieno  catturati  e  ricondotti 
a  Napoli  per  essere  ivi  giudicati  da  commissioni  militari;  2^  che 
la  masnada  de'  sudditi  napoletani  ribèlli  dimoranti  in  Roma 
sia  dispersa,  e  che  cotesti  individui  sieno  incontanente  costretti 
a  ritornare  a  Napoli,  ed  ivi  mantenersi  al  cenno  del  loro 
sovrano.  Inquanto  ai  cardinali,  S.  M.  si  persuade  di  leggeri  (1), 
che  la  Santità  Sua  darà  ordine  ai  cardinali  napoletani  perchè 
essi  per  i  primi  offrano  V  esempio  dell  obbedienza  y  pigliando 
dentro  48  ore  la  via  per  Napoli  a  fine  di  dare  il  giuramento 
al  loro  sovrano.  In  ogni  altro  caso,  S,  M.  dovrebbe  dar  cre- 
denza a  coloro  che  li  accusano  di  essere  gl'istigatori  ed  i  pro- 
motori dei  briganti  napoletani,  già  macchiati  di  tanti  delitti j 
e  porterebbero  a  suo  giudizio  la  responsabilità  di  un  contegno 
che  si  oppone  del  pari  all'onore  e  ai  doveri  come  ai  principii 
del  Vangelo  :  e  quindi  S,  M,  vedrebbe^si  costretta  a  comunicare 
quegli  ordini,  i  quali  mal  risponderebbero  a  quella  conside- 
razione che  pur  vorrebbe  osservata  pel  loro  carattere.  Sua 
Maestà  hd  parimente  ordinato,  che  tutti  gli  agenti  della  regina 
Carolina  ricoverati  in  Roma  per  tesservi  le  varie  trame  di  lei 
sieno  carcerati,  e  così  sieno  trattati  tutti  gli  agenti  delVIn- 
ghilterra,  i  quali  dal  centro  di  questa  città  disturbano  la  tran- 
quillità delVItalia,  Il  generale  Miollis  comandante  la  divisione 
di  osservazione  dell  Adriatico,  è  incaricato  da  S.  M.  a  dar  mano 
forte  all'esecuzione  di  questi  provvedimenti,  ha  l'ordine  di 
recarsi  a  Roma,  d'onde  non  si  partirà  se  non  quando  questa 
città  sarà  purgata  di  tutti  i  nemici  della  Francia.  Il  sotto- 
scritto desidera,  die  in  q'uesta  circostanza  il  governo  romano  dia 
gli  ordini  e  pigli  quelle  provvidenze,  perchè,  dopo  le  minacce  fatte 
dai  briganti  tollerati  in  Roma  per  la  debolezza  di  esso  governo. 


(1)  Sa  Melaste  a  lieu  de  se  flatter... 
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non  abbiano  questi  a  rompere  in  qualche  misfatto  cofitro  gli 
ospedali^  e  perchè  le  milizie  del  generale  Miollis  sieno  accolte 
in  Roma  con  qusl  rispetto  che  è  dovuto  ad  un  esercito  amico. 
L* Eminenza  sua  ha  intelletto  abbastanza  {\)  per  intendere  quali 
conseguenze  potrebbero  succedere  mercè  di  altri  provvedimenti  t^  . 

Così  a  verbo  a  verbo  la  minuta  dettata  da  Napoleone 
per  essere  dall' Alquier  presentata  al  ministro  di  Pio  VIL 
Indi  continuava  al  ministro  Champagny  la  serie  di  altre 
raccomandazioni  ;  Badasse  il  signor  Alquier  a  far  ben 
acconciare  castel  S.  Angelo  pel  ricevimento  dei  soldati 
francesi;  e  ad  impedire  lo  spaccio  di  ogni  scritto, avverso 
alla  Francia,  provveniente  dal  governo  romano,  dandone 
carico  alla  polizia  ed  ai  librai  di  Roma;  gli  agenti  di 
Carolina  e  gl'inglesi  siano  catturati  senz'altro;  preti  e 
cardinali  napoletani  sieno  subito  incamminati  a  Napoli. 
Mostri  ogni  sdegno  il  signor  Alquier  contro  alcuni  car- 
dinali, massimamente  contro  i  cardinali  vescovi  di  Capri 
e  di  Siracusa,  tanto  favoreggiatori  dei  nostri  nemici. 
Chiami  poi  dinanzi  a  sé  il  governatore  ed  il  capo  della 
polizia,  e  dica  loro  che  risponderanno  sul  loro  capo  di 
ogni  più  piccola  ingiuria  che  sarà  fatta  a  un  francese. 

Del  rimanente  il  signor  Alquier,  così  Napoleone  nel 
proseguire  gli  efifati  al  suo  ministro,  deve  conoscere  inte- 
ramente le  intenzioni  dell'imperatóre.  «  L'imperatore  non 
4c  ambisce  alcun  accrescimento  di  territorio  per  i  suoi 
4c  Stati  d'Italia,  e  non  vuole  realmente  togliere  al  Papa 
«  neppure  un  palmo  di  terra.  Vuole  bensì  che  il  Papa 
«  entri  nel  suo  sistema,  e  vuole  esercitare  negli  Stati 
4(  papali  la  stessa  influenza  che  ha  in  Napoli,  in  Ispagna, 
4(  in  Baviera,  e  negli  Stati  della  federazione.  Ma  in  caso 
«  di  accecamento  o  di  nuove  imprudenze  della  corte  di 
Mi  Roma,  il  Papa  perderà  per  sempre  i  suoi  domimi  tem- 
«  porah  :  la  scelta  dipenderà  da  lui  ». 

Queste  parole  testuali  doveva  il  ministro  trasmettere 
all'ambasciatore  napoleonico  in  Roma.  Le  quali  erano 


(1)  «  Son  Eminence  est  trop  éclairée  pour  ne  pas  sentir  les  con- 
séquences  qui  pourraient  résuller  de  tonte  autre  conduite  ». 
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evidentemente  destinate  a  servirsene  il  signor  Alquier 
ostensibilmente^  come  si  costuma  nel  linguaggio  esteriore 
della  diplomazia.  Il  loro  significato  però  era  pur  chiaro: 
il  Papa,  o  per  forza  o  per  amore,  doveva  esser  vassallo 
e  ligio  di  Napoleone,  come  lo  era  Napoli  e  come  lo  era 
Baviera.  Pur  tuttavia,  l'animo  di  quell'uomo  in  dettando 
quelle  parole  mentiva  in  modo  tale  da  destare  franca- 
mente lo  sdegno  di  ogni  persona  onesta.  Egli  soggiun- 
geva al  suo  ministro  di  mettere  in  cifra  le  seguenti  parole 
per  lo  stesso  suo  ambasciatore  di  Roma: 

«  L'intenzione  dell'imperatore  nel  dettare  le  cose  conte- 
nute in  quella  nota  e  nel  suggerire  le  accennate  attitudini 
è  di  avvezzare  a  poco  a  poco  il  popolo  di  Roma  ad  una 
comunanza  di  vita  colle  milizie  francesi;  affinchè,  conti- 
nuando la  corte  di  Roma  a  diportarsi  dissemiatamsnte 
com^  ora  si  diporta^  finisca  insensibilmente  di  esistere 
quale  potenza  temporale,  senza  che  nessuno  se  ne  accorga  y^. 

Però  aggiungeva  seriamente,  fuori  di  cifra,  esser  meglio 
assai  che  tutto  succeda  con  pace.  Il  signor  Alquier  darà 
una  festa  in  onore  degli  ufficiali  francesi,  alla  quale  invi- 
terà le  principali  signore  di  Roma  ;  e  gli  ufficiali  francesi 
presenterà  al  Papa,  per  il  quale  raccomandasi  il  massimo 
rispetto.  Si  potrebbe  far  conoscere  dalle  gazzette  l'inten- 
zione dell'imperatore  nell'occupazione  del  castello,  che  è 
quella  di  assicurare  le  volte  del  suo  esercito  di  Napoli  ; 
ma  forse  sarà  meglio  non  iscriver  nulla.  Si  eviti  però 
ogni  scandalo  che  potrebbe  succedere  per  qualche  bolla 
o  atto  del  Papa.  Del  quale  se  esce  uno  scritto,  «  soprav- 
verrà immantinente  un  decreto  di  Napoleone  che  casserà 
la  donazione  di  Ca^^lomagno  e  riunirà  gli  Stati  della  Chiesa 
al  regno  d'Italia^  somministrando  la  prova  dei  mali  che 
la  sovranità  di  Roma  ha  recato  alla  religione,  e  mettendo 
in  contrasto  il  paragone  di  Gesù  Cristo  morente  sopra  una 
croce  con  quello  del  suo  su4xessore  che  si  fa  re  >  (1). 

Certamente  con  più  verità  si  poteva  dare  la  prova  del 
male  operato  da  Ponzio  Pilato,  che  aveva  lasciato  met- 


(1)  Correspondance,  xvi,  13477. 
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tere  in  croce  Gesù  Cristo,  e  dall'imperatore  Tiberio,  che 
per  libidine  di  tirannide  faceva  ammazzare  gl'innocenti 
e  confiscarne  i  beni  ;  ma  coteste  verità  non  erano  forse 
del  gusto  del  futuro  padre  del  re  di  Roma.  La  storia  però, 
la  quale  è  foriera  dei  giudizi  di  Dio,  dirà  che  ha  fatto 
più  male  Napoleone  alla  fede  ed  ai  fedeli  di  Cristo,  in 
soli  due  lustri,  che  non  ne  abbiano  fatto  punto  i  Papi 
in  due  volte  dieci  centinaia  di  anni. 

Ma  vediamo  ora  come  fu  data  esecuzione  ad  ordini 
cosifatti,  tanto  ragguagliati  come  imperiosi. 

III. 

In  risposta  alla  nota  del  ministro  di  Pio  VII,  che  noti- 
ficava la  volontà  del  Papa  intorno  alle  intimategli  con- 
dizioni, l'ambasciatore  Alquier  dichiarava  a  29  di  gennaio 
per  una  parte  il  suo  dispiacere  della  non  riuscita  pacifi- 
cazione, e  per  l'altra  l'obbligo  che  lo  stringeva  di  eseguire 
nelle  ventiquattr'ore  gli  ordini  che  certamente  gli  sareb- 
bero pervenuti  quanto  prima.  Egli  alludeva  agli  ordini 
imperatore  che  erano  minacciati  nelle  note  dirette  al 
Papa,  i  quali  però  non  dovevano  giungere  in  Roma  ed 
essergli  ricapitati  se  non  all'uno  di  febbraio;  e  fu  questa 
una  vera  ventura  per  il  signor  Alquier,  il  quale  comecché 
giacobino  e  convenzionale  di  antico  pelo,  ora  ritornato  a 
senno  migliore  disapprovava  nell'animo  suo  quel  gretto 
procedere  e  stolto  di  Napoleone,  e  nel  suo  tratto  col 
Papa  si  comportò  meglio  assai  che  non  aveva  fatto  il 
suo  antecessore  cardinale.  È  da  notare,  che  avendo  il 
cardinal  Casoni  consegnato  a  lui  la  lettera  del  Papa 
responsiva  alle  ultime  richieste  di  Napoleone,  perchè  la 
leggesse  e  per  via  dell'ambasciata  la  trasmettesse  al 
Legato  pontificio  in  Parigi,  al  quale  era  diretta,  l'Alquier 
la  respinse  e  non  se  ne  volle  incaricare  (1). 


(1)  «  La  lettre  adressée  à  Mgr  le  cardinal  Légat  par  V.  E.  ne 
pouvait  avoir  pour  objet  que  la  notification  ofBcielle  du  refus  de  Sa 
Sainteté,  il  ne  parait  pas  convenable  que  je  sois  chargé  de  latrane- 
mettre  ».  Alquier  a  Casoni,  29  gennaio  1808  {Raccolta,,,  ni,  1). 
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Se  non  che  invece  degli  ordini  napoleonici,  egli  rice- 
vette in  quel  giorno  una  lettera  del  generale  MioUis,  il 
quale  avvisavalo  del  suo  passaggio  per  lo  Stato  romano 
con  un  esercito  che  era  diretto  a  Napoli,  e  gl'inviava  il 
foglio  dell'itinerario  che  doveva  seguire  (l).  E  subito  l'am- 
basciatore inviò  quel  foglio  e  quell'annunzio  al  cardinal 
Casoni,  assicurandolo  dell'ordine  esatto  che  l'esercito 
imperiale  avrebbe  osservato,  e  facendosi  egli  stesso  mal- 
levadore di  una  tal  promessa  significatagli  dal  MioUis, 
del  quale  conosceva  l'onoratezza  e  l'onestà. 

A  lui  il  Casoni  rispondendo  nel  seguente  giorno  signi- 
ficava aver  egli  buona  ragione,  onde  credere  che  quel- 
l'esercito veniva  invece  a  pigliar  possesso  di  Roma.  «  In 
conseguenza  lo  interpellava  formalmente  a  nome  e  per 
ordine  del  S.  Padre,  acciocché  Ella  dichiari  senza  raggiro 
il  motivo  della  marcia  di  questa  truppa,  e  che  dia  per 
iscritto  una  risposta  chiara  e  precisa  »  (2). 

A  questa  nota  l'Alquier  non  rispose;  ma  recatosi  di 
persona  al  Quirinale  chiese  l'udienza  al  S.  Padre,  nella 
quale  diede  e  rinnovò  le  spiegazioni  che  seppe  migliori. 
Fu  però  maravigliato  della  insolita  freddezza  e  severità, 
pnde  Pio  VII  dopo  poche  parole  lo  licenziò.  Egli  ne  signi- 
ficò al  S.  Padre  il  dolore  che  ne  ebbe  provato,  dicendogli 
in  una  lettera  che  gl'indirizzo  nel  l"di  febbraio, qualmente 
le  opere  sue  passate  e  la  antica  benevolenza  usatagli 
sempre  dal  S.  Padre  gli  rendevano  sensibile  assai  quel 
tratto  recente  di  scontentezza  pontificia.  Rinnovava  le 
raccomandazioni  per  l'accoglimento  amichevole  dell'eser- 
cito francese,  che  sarebbe  entrato  nel  giorno  seguente 
in  Roma,  dove  non  farebbe  se  non  una  dimora  transi- 


(1)  Alquier  a  Casoni,  ^  gennaio  1808.  Copia  deiritinerario  tras- 
messo trovasi  nella  Italia,  Appendice...,  voi.  36;  e  ne'  Documenti 
(ni,  4).  Le  mosse  ivi  indicate  sono  false  ;  le  due  schiere  si  muovono  da 
Spoleto  e  da  Foligno  a'  28  gennaio  ;  al  1^  febbraio  si  trovano  a  Pon- 
temolle;  ai  4  ad  Albano,  ai  7  a  Piperno!  Invece  rimasero  a  Roma. 

(2)  Casoni  ad  Alquior,  31  gennaio  1808  {Raccolta...,  in,  3).  Altra 
lettera  fu  spedita  al  MioUis  in  Civita  Castellana;  il  quale  rispose 
riferendosi  a  quanto  aveva  scritto  egli  stesso  all'Alquier  (Documenti 
ni,  8-9). 
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toria,  e  porgeva  nuova  iiialleveria  delle  non  ostili  inten- 
zioni del  governo  imperiale  (1). 

Aveva  in  su  quel  punto  l'ambasciatore  Alquier  rice- 
vuto le  istruzioni,  che  gli  dovevano  giungere  appunto 
in  quel  giorno,  1"  di  febbraio?  È  assai  probabile;  egli 
è  certo  però,  che  l'Alquier  non  consegnò  al  Papa  la 
famosa  nota  inviatagli  dal  Champagny,  della  quale  lo 
stesso  imperatore  aveva  dettato  la  minuta.  Ma  quella 
ommissione,  con  l'aggiunta  di  altri  motivi  onorevoli 
per  quel  ministro,  dispiacque  [sopramaniera  all'impera- 
tore, il  quale  indi  a  pochi  giorni  lo  tolse  da  Roma  e  dalla 
ambasciata  (2). 

A  ogni  modo  il  Papa  fece  rispondere  all'ambasciatore 
di  Napoleone  con  una  nota  officiale  della  segreteria  di 
Stato,  nella  quale  dichiarava  di  non  «  poter  considerare 
l'occupazione  della  sua  capitale  che  come  una  misura 
quanto  ingiuriosa  al  Capo  della  Chiesa,  altrettanto  con- 
traria peraltro  alla  giustizia  e  alla  benevolenza  di  Sua 
Maestà  ».  Se  poi  le  genti  francesi  sono  destinate  vera- 
mente al  regno  di  Napoli,  non  debbono,  secondo  le  con- 
venzioni stabilite  tra  i  due  governi  nel  1805,  occupare 
la  città,  ma  rimanere  acquartierate  fuori  delle  porte. 
Quindi  il  S.  Padre  non  è  disposto  a  cambiar  nulla  nel 
Castel  S.  Angelo  e  nella  custodia  delle  porte  (3). 


(1)  Raccolta,,,^  ni,  4. 

(2)  A*  17  di  febbraio  1808  cosi  ne  scriveva  ad  Eugenio  :  «  Étant 
très  mécontent  d' Alquier,  je  l'ai  rappelé.  Il  devait  remettre  une  note 
quMl  n'a  point  remise,  et,  dans  son  audience  chez  le  Pape,  il  a 
parie  de  lui  et  a  fait  ses  affaires  plutót  que  les  miennes.  Cette 
fatuité,  toute  ridicule  qu'elle  est,  est  un  crime  de  la  part  d'un 
ambassadeur  »  (Lecestrb,  Lettres  inédites,  i,  n.  227).  Reputo  quindi 
soverchio  severo  il  giudizio  portato  suli' Alquier  dal  cardinal  Pacca 
nelle  sue  Memorie  storiche  (Orvieto,  1843),  i,  174.  Il  Pacca  non  ebbe 
notizia  della  famosa  nota  napoleonica,  dall' Alquier  con  molto  giu- 
dizio non  consegnata  al  Papa,  tra  perchè  inutile  e  perchè  indecorosa 
alla  Francia  se  non  a  Napoleone. 

(3)  Casoni  ad  Alquier,  1°  febbraio  1808  (Documenti^  in,  14). 
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IV. 

Intanto  nei  mezzogiorno  del  1**  febbraio  si  sparse  in 
Roma  la  notizia  certa,  che  i  primi  drappelli  delle  schiere 
francesi  si  avanzavano  a  grandi  passi  verso  la  città,  e 
non  ne  erano  lontane  se  non  lo  spazio  di  una  giornata. 
A  quella  notizia  Pio  VII  fece  adunare  il  sacro  collegio 
ed  annunziò  ai  cardinali  essere  sua  intenzione  di  opporsi 
all'ingresso  nella  sua  città  delle  soldatesche  di  Napoleone, 
non  già  in  modo  guerresco  da  fare  spargere  il  sangue, 
ma  a  fine  di  protesta  contro  la  violazione  del  diritto 
delle  genti.  Il  collegio  de'  suoi  consiglieri,  così  scriveva 
al  Nunzio  di  Vienna  il  cardinal  Casoni,  <(  durò  gran  fatiga 
«  per  persuadere  la  Santità  Sua  a  ritirare  gli  ordini  che 
«  aveva  dati.  I  quali  portavano  che  non  si  facesse  alcuna 
^  violenza  per  parte  dei  soldati  pontificii,  ma  che  all'av- 
4(  vicinarsi  delle  truppe  francesi  si  chiudessero  le  porte 
4(  della  città,  e  si  lasciassero  aprir  colla  forza;  e  inquanto 
«  al  castello,  di  non  consegnarlo  che  alla  violenza.  Volendo 
«egli,  il  S.  Padre,  che  tutta  l'Europa  fosse  spettatrice 
«  della  ostilità  che  gli  si  usava  da  una  truppa,  mentre 
«  non  è  in  guerra  col  sovrano  di  essa.  Si  persuase  Sua 
«  Santità  finalmente  ai  rilievi  fattigli  dal  sacro  collegio  ; 
«  e  circa  le  ore  5  della  notte,  appena  terminata  la  con- 
«  gregazione,  mandai  a  ritirar  tali  ordini  e  a  darne  dei 
4(  nuovi,  afiftnchè  le  porte  si  aprissero  subito  all'appros- 
4c  simarsi  delle  truppe  francesi,ed  il  castello  si  consegnasse 
4c  qualora  ne  venisse  intimata  al  comandante  la  consegna, 
«  dando  il  comandante  una  protesta»  (1). 

Queste  parole  ci  rinfrancano  l'animo,  e  lo  sollevano 
dal  senso  di  disgusto  che  provammo  nel  riandare  il  modo, 
onde  nel  febbraio  appunto  del  1798  furono  aperte  al  gia- 


ci) Lettera  particolare  del  cardinal  Casoni  a  Mgr  Severoli  Nunzio 
in  Vienna,  6  febbraio  1808  (Cifre  ai  Nuneii,  voi.  276  B).  In  questa 
il  Casoni  avvisava,  che  d'ora  innanzi  non  invierebbe  nel  carteggio 
se  non  le  notizie  pubbliche,  trovandosi  la  corrispondenza  postale  in 
balìa  dei  francesi. 
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cobino  Alessandro  Berthier  le  porte  di  Roma  (1).  In  questa 
occasione  il  pontefice  Pio  VII  si  mostra  più  grande,  almeno 
più  rispettabile  di  Napoleone;  questi,  potentissimo  pala- 
dino della  forza  armata,  procede  tortuosamente  per  la 
via  coperta  dell'ipocrisia,  si  direbbe  quasi  che  ba  paura 
dell'uso  che  fa  della  forza;  quegli  invece,  inerme  rappre- 
sentante del  diritto,  mostra  scoperta  la  fronte,  intorno 
alla  quale  si  aggira  l'aureola  della  religione  riverberante 
la  luce  di  un'anima  che  non  ha  macchia  né  rimprovero, 
e  parla  chiaro  e  senza  ambagi.  Tanto  era  lontano  dal 
vero  Napoleone,  quando  attribuiva  ai  cardinali  che  lo 
attorniavano  le  mal  tollerate  resistenze  del  Papa!  Pio  VII, 
solo  lui,  si  oppose  ad  ogni  condiscendenza  a'  tirannici 
imperi  di  quell'uomo. 

Infatti  dalla  lettera  citata  del  cardinal  Casoni  al  Nunzio 
di  Vienna  hassene  una  prova  manifesta.  Nell'usci  re  dal- 
l'udienza, nella  quale  Pio  VII  aveva  parlato  forte  all'am- 
basciatore Alquier,  questi  recatosi  dal  segretario  di  Stato 
gli  suggerì  l'idea  di  un  accomodamento,  o  meglio  consigliò 
il  cardinal  Casoni  d'insistere  presso  il  Papa  perchè  accet- 
tasse tutte  e  sei  le  proposizioni  di  Napoleone,  ed  animan- 
dolo a  stendere  una  nota  «  per  farla  vedere  al  S.  Padre. 
Io,  così  il  Casoni,  la  posi  subito  sotto  i  suoi  occhi;  ed 
egli  la  trovò  insultante  anziché  conciliativa,  vedendo  che 
quando  la  Santità  Sua  avesse  potuto  aderire  a  tutto,  il 
che  non  poteva  certamente  fare,  in  correspettività  non 
gli  si  dava  altro  che  la  speranza  della  restituzione  dei 
suoi  Stati*  (2);  ed  era  verissimo  1 

Ma  già  l'esercito  glorioso  napoleonico  procedendo  su 
quella  via  Flaminia  a  spiegate  bandiere  tricolori,  per  la 
quale  Costantino  il  Grande  s'incamminò  vittorioso  con  il 
labaro  della  croce  sparso  alle  aure  romane  per  la  prima 
volta,  giungeva  incontrastato  presso  le  mura  di  monte 
Pincio,  e  per  esso  la  porta  aperta  di  via  Flaminia  entrava 
nella  città. 


(1)  Vedi   RiNiERi,    Il  caporale   trasteverino,  peripeeie  di  Roma 
negli  anni  1796-1799, 

(*2)  Casoni  a  Severoli.  lett.  cit. 
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Erano  le  ore  8  della  mattina  del  giorno  2  di  febbraio, 
la  cittadinanza  romana  o  dormiva  o  pregava  nelle  chiese, 
la  giornata  era  grigia  e  nebbiosa,  piazza  del  popolo  e  la 
via  del  Corso  erano  si  può  dire  deserte;  quando  in  mezzo 
a  quella  noncuranza  che  sapeva  di  disprezzo  stupendo, 
l'esercito  di  Napoleone  faceva  il  suo  ingresso  nella  capi- 
tale del  mondo  cristiano,  nella  quale  nessun  cristiano  lo 
aveva  chiamato,  nessuno  lo  desiderava,  nessuno  lo  amava. 

Sebbene  non  provocato  né  fermato  altrimenti  per 
alcuna  resistenza,  tuttavia  quell'esercito  entrò  in  Roma 
nel  modo  con  cui  si  occupa  una  città  debellata;  di  ciò 
fanno  testimonianza  tutte  le  autorità  contemporanee, 
che  a  quella  fazione  erano  presenti.  Entrando,  così  scrive 
il  ministro  del  Papa,  ^  dopo  aver  disarmato  la  guardia 
pontificia  della  porta  del  popolo,  (l'esercito  francese)  si 
diramò  in  tre  punti.  Una  porzione  andò  ad  imposses- 
sarsi del  castello,  altra  si  portò  con  4  cannoni  ad  occu- 
pare la  guardia  di  piazza  colonna,  ed  altra  finalmente 
si  diresse,  in  un  numero  imponente  e  con  8  pezzi  di 
artiglieria,  alla  piazza  del  Quirinale  »,  vale  a  dire  sotto 
le  finestre  e  sotto  gli  occhi  del  Papa,  il  quale  in  quel 
giorno,  sacro  alla  purificazione  di  Maria  Santissima,  quasi 
in  quell'ora  medesima  si  apprestava  a  tener  cappella 
assistito  dai  cardinali  (1).  E  la  tenne  di  fatto  a  dispetto 


(1)  Casoni  a  Severoli,  lett.  cit. 

Da  vari  diarii  e  raccolte  di  memorie  queir  ingresso  è  descrìtto 
sottosopra  allo  stesso  modo  :  «  2  febbraio  1808.  Entrano  i  francesi  a 
8  ore  in  Roma.  Trovano  chiusa  la  porta  del  popolo  (ciò  non  fu  vero). 
Forzano  le  sentinelle  avanti  detta  porta,  ferendone  una.  Si  portano 
nelle  piazze,  e  in  particolare  avanti  al  palazzo  apostolico  con  9  can- 
noni, mìccia  accesa,  etc.  ».  Cosi  un  diario  della  Biblioteca  Vallicel- 
liana,  col  titolo  «  Avvenimenti  »  (Fondo  Falzacappa,  voi.  84,  f.  21). 
—  Un  volume  della  Biblioteca  Angelica,  manoscritto,  che  ha  per 
titolo  :  Memorie  che  possono  servire  a  schiarire  una  parte  intessante 
delV  istoria  spettante  al  principio  del  secolo  nono  (voi.  155,  f.  6),  così 
descrive  queiringresso  in  data  dello  stesso  giorno  :  Entrarono  quelle 
milizie  «  non  già  come  amiche,  ma  in  ordine  di  battaglia  con  cannoni 
e  miccia  accesa,  come  se  avessero  voluto  prendere  Roma  per  assalto. 
Disarmarono  infatti  e  dichiararono  prigioniero  il  piccolo  distacca- 
mento della  truppa  pontificia  che  era  a  guardia  alla  porta:  e  mar- 
ciando coiristesso  ordine  a  Montecavallo  piantarono  8 cannoni  innanzi 
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del  novìssimo  apparato  guerresco,  onde  era  irta  la  piazza 
di  Monte  Cavallo.  I  cardinali  in  porpora  colle  famiglie 
in  livrea  passarono  e  tornarono  tranquilli  in  mezzo  alle 
baionette  e  dinanzi  alle  bocche  dei  cannoni,  stupiti  per 
altro  di  quella  improvvisata  napoleonica,  la  quale  ritraeva 
un  non  so  che  di  grottesco,  ossia  di  quell'aria  goffa  che 
accompagnava  sempre  tutte  le  imprese  anche  grandissime 
di  quel  magno  figlio  di  Letizia  Ramolino,  cui  la  fortuna 
grande  e  il  grande  ingegno  barattarono  in  imperatore. 
Pio  VII  pontificò  solennemente,  e  benedisse  le  candele 
al  solito;  ma  contro  il  costume  non  le  fece  inviare  all'am- 
basciatore di  Napoleone,  né  all'incaricato  del  viceré 
d'Italia,  i  quali  non  trovo  che  si  lamentassero  di  quel 
mancamento  di  riguardo  (1). 

I  soldati  francesi  furono  acquartierati  ne'  grandi 
monasteri  di  Aracoeli,  SS.  Apostoli,  S.  Marcello  della 
Minerva,  S.  Agostino,  e  gli  ufficiali  distribuiti  nelle  prin- 
cipali famiglie  romane.  Il  generalissimo  MioUis  prese 
stanza  nel  palazzo  Doria  al  Corso,  e  gli  altri  generali  negli 
altri  palazzi  de'  principi  romani;  ogni  cosa  come  negli 
anni  1798-99!  alla  riserva  tuttavia  del  furore  giacobino,  il 
quale  sotto  l'impero  si  copri  di  una  patina  di  gentilezza. 

Contrariamente  però  a  quanto  aveva  imperato  Napo- 
leone, ed  a  quanto  invano  eransi  adoperati  d'impedire 
i  ministri  di  lui  in  Roma,  il  Papa  protestò  pubblicamente 
e  solennemente,  sebbene  in  termini  pieni  di  misura,  contro 


al  palazzo  dei  Papa  ».  Citeremo  il  primo  diario  col  titolo  Avvenir 
menti,  e  il  secondo  con  quello  di  Memorie, 

Fonti  assai  utili,  perchè  pure  di  scrittori  contemporanei,  sono 
le  Memorie...  già  citate  dei  cardinal  Pacca  (i,  109);  eie  Corrispon- 
denze di  diplomatici  della  repubblica  e  del  regno  d'Italia  1796-1814 
di  Cesare  Cantù,  p.  337  e  seg.;  ma  è  da  lamentare  la  confusione 
delle  date,  e  il  disordine  dei  documenti. 

(1)  Tuttavia  il  cavaliere  Alberti,  incaricato  italico  presso  il  Papa, 
nella  sua  relazione  al  superiore  ierarchico  di  quel  vicereame,  notava 
la  cosa:  «  Si  faceva  nella  cappella  papale  la  solita  funzione  della 
benedizione  delle  candele,  detta  la  candelora...  Fu  però  sospeso  di 
mandar  al  signor  ambasciatore  ed  a  me  le  candele  d*uso,  quan- 
tunque fossimo  stati  ambidue  richiesti  d'indicare  il  numero  degli 
individui...  »  Cantù,  Corrispondenee.,,,  p.  341. 
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quella  sfacciata  violazione  della  sua  sovranità.  E  nel 
giorno  stesso  dell'occupazione  di  Roma  fu  affissa  nelle 
cantonate  di  molte  chiese  e  di  molti  palazzi  la  Notifica- 
zione del  segretario  di  Stato,  nella  quale  in  brevi  parole 
espone  vasi  il  motivo  di  quell'ingresso  violento  delle 
milizie  francesi  nella  città  dei  Papi,  che  consisteva  nel 
non  aver  voluto  il  Papa  né  potuto  accondiscendere  ai 
voleri  del  «  governo  francese  >.  E  quindi  dichiarava  che 
*jion  volendo  il  S.  Padre  mancare  all'essenziale  obbli- 
gazione che  gli  corre  di  garantire  i  diritti  della  sua  sovra- 
nità »,  protestava  «  in  nome  suo  e  de'  suoi  successori, 
contro  qualunque  occupazione  dei  domimi  pontificii, inten- 
dendo che  rimangano  ora  ed  in  appresso  illesi  ed  intatti 
i  diritti  della  S.  Sede  ».  Altra  protesta  in  forma  di  nota 
officiale  fu  nel  medesimo  giorno  inviata  ai  ministri  esteri 
residenti  presso  la  S.  Sede,  colla  succinta  esposizione 
dell'accaduto,  perchè  ne  rendessero  informate  le  rispet- 
tive corti.  E  nobilmente  protestò  il  tenente  colonnello 
Angelo  Colli,  comandante  l'artiglieria  pontificia,  «  nelle 
forme  più  solenni  contro  l'occupazione  di  Castel  S.  Angelo, 
contraria  al  diritto  delle  genti  e  alle  pacifiche  dispo- 
sizioni del  Sommo  Pontefice  suo  sovrano  legittimo  », 
per  il  cui  ordine  solamente  cedeva  agl'invasori  intrusi 
l'occupazione  della  fortezza  (1). 


(1)  Il  cav.  Alberti,  incaricato  del  regno  italico,  riferiva  che  la 
protesta  del  Celli  «  nulla  conteneva  di  rimarchevole  »  ;  si  bene  dichia- 
rava «  riflessibile  assai  quella  del  Casoni  ».  Aggiungeva  però,  che 
«  appena  attaccata  in  alcuni  luoghi  della  città,  si  vide  il  cancelliere 
pontifizio  Sala  montato  sudi  una  carretta  correr  frettoloso  a  levarla» 
(Cantù,  Corrisponderne...,  341)  ;  la  quale  osservazione  fu  fatta  eziandio 
dairAlquìer  nella  sua  nota  di  protesta  al  Casoni  del  4  febbraio,  rim- 
proverando inoltre  al  Segretario  di  Stato  di  Pio  VII  la  propaganda 
clandestina  degli  esemplari  di  quella  protesta.  A  cui  il  Casoni  rispon- 
dendo con  altra  nota  de*  6  del  mese,  dava  a  que*  racconti  assoluta 
mentita:  «Non  è  altrimente  vero,  dichiarava,  che  un  tale  affisso 
sia  stato  staccato  d'ordine  dello  scrivente:  sarebbe  stato  indegno 
del  suo  carattere,  e  del  posto  che  occupa,  se  avesse  dato  un  ordine 
contrario  a  quello  che  con  tanta  precisione  avea  ricevuto  dal  suo 
sovrano  ».  In  quanto  alla  distribuzione  dice  che  fu  fatta  ad  alcune 
persone,  ma  non  in  modo  clandestino,  non  avendo  il  S.  Padre  nulla 
da  nascondere  in  su  quel  fatto  (Documenti...,  in,  29-35). 

97  —  RiMiBai,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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Le  quali  proteste  tutte  dispiacquero  all'Alquier,  il 
quale  se  ne  lamentò  amaramente,  levando  molto  scalpore 
per  l'uso  dell'espressione  ^  governo  francese  >  adoperata 
dal  cardinal  Casoni  per  denominare  «  l'augusta  autorità 
che  regola  i  destini  della  Francia  »,  facendo  osservare 
che  una  espressione  cosiffatta  «  non  era  in  uso  se  non 
nella  corte  di  Londra  ».  Al  quale  aggravamento  rispon- 
deva subito  lo  stesso  cardinal  Casoni,  dimostrando  tutta 
r  irragionevolezza  della  osservazione  dell'ambasciatore 
napoleonico,  tra  perchè  il  ministro  Champagny  erasi 
servito  della  stessa  espressione  per  denominare  la  S.  Sede, 
e  perchè  era  in  costume  nel  linguaggio  diplomatico. 

Ma  la  cosa  per  dire  così  più  buffa,  onde  fu  segnalato 
l'inizio  della  presa  di  possesso  di  Roma,  fu  la  premura 
per  parte  dell'Alquier  e  del  MioUis  di  ottenere  nel  giorno 
medesimo  dell'occupazione  di  Roma,  per  il  generale  coman- 
dante della  divisione  d'osservazione  delV Adriatico^  e  poscia 
per  gli  altri  ufficiali,  la  grazia  di  una  udienza  particolare 
del  S.  Padre.  Ed  il  Miollis  fu  ricevuto  infatti  a'  3  del 
mese,  a  mezzogiorno  ;  pare  tuttavia  che  Pio  VII  non 
significasse  a  cotesto  esecutore  degli  ordini  di  Napoleone 
molta  contentezza  dell'animo  suo  (1). 


(1)  Cosi  leggesi  a  pag.  6,  Avvenimenti:  «3  febbraro:  Il  detto  gene- 
rale (MioUis)  va  dal  Papa;  è  ricevuto  e  trattenuto  per  lo  spazio 
contato  di  4  minuti.  Esce  confuso,  e  sbaglia  la  porta  dell'antica- 
mera, avviandosi  verso  quella  che  porta  ai  luoghi  comuni.  Subito 
si  levano  i  cannoni  dal  Quirinale,  e  (ne)  parte  la  truppa  francese, 
che  invano  tenta  d'occupare  con  astuzia  la  caserma  dei  soldati  sulla 
piazza.  Occupano  bensi  il  corpo  di  guardia  principale  a  piazza 
Colonna  >►. 
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CAPITOLO  DEGIMONONO 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati. 

I. 

Ed  ora  mi  si  pare  innanzi  ad  essere  descritta  a  una 
a  una  la  lunga  serie  delle  offese  arrecate  dai  luogote- 
nenti di  Napoleone  nella  città  del  Papa.  Senza  diritto 
alcuno  l'avevano  occupata,  ed  ora  la  pigliavano  a  gover- 
nare a  dispetto  del  legittimo  sovrano  vivo  e  presente, 
ma  a  seconda  delle  norme  di  un  diritto  novissimo  qual 
era  la  volontà  dell'imperatore  dei  francesi! 

Napoleone  nel  corso  dell'anno  1808  attese  a  condurre 
di  fronte  le  due  maggiori  ingiustizie  e  le  più  forsennate, 
che  illustrassero  contaminandoli  i  fasti  del  suo  impero: 
furono  la  guerra  al  Papa,  e  la  conquista  della  Spagna. 
Nell'esecuzione  delle  quali  mise  in  gioco  tutta  la  dovizia 
delle  prepotenze  e  delle  arti  subdole,  onde  mostrossi 
addirittura  maestro  inarrivato  ed  inarrivabile.  Sulla 
Spagna  egli  non  aveva  diritto  alcuno;  ma  con  una  filza 
di  storiche  bugie  giunse  ad  inimicare  Carlo  IV  col  tìglio 
Ferdinando  VII,  a  torli  entrambi  dal  trono  e  dalla  patria, 
a  confinarli  in  Francia  e  poscia  in  Roma,  tenendoli  in 
pensione  come  suoi  salariati.  Nella  quale  medesima  sorte 
fu  involta  la  vedova  regina  d'Etruria,  sorella  al  re  spa- 
gnuolo:  Napoleone  le  aveva  promesso  la  reggia  di  Por- 
togallo, ed  in  cambio  le  regalò  l'esilio  imprima  in  Nizza 
marittima,  e  poscia  la  prigione  in  un  convento  della 
città  di  Roma  (1).  E   colali   imprese   egli   compiva  per 


(1)  La  vedova  regina  da  Nizza  meditò  la  fuga.  Per  incarico  di 
lei  il  livornese  Gasparo  Ghilenti  erasi  recato  in  Palermo  a  fine  di 
avere  da  Carolina  di  Napoli  una  nave  da  guerra;  ma  per  intrighi 
dell'ex  ministro  spagnolo  Bardaxy-y-Azara  non  avendo  potuto  nulla 
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collocare  sul  trono  di  Spagna  il  suo  fratello  Giuseppe 
Bonaparte,  uno  degli  uomini  più  inetti  che  fossero  allora 
nel  mondo;  per  traslocare  nel  regno  di  Napoli  il  cognato 
Murat;  e  per  aggiungere  sulla  fronte  alia  sorella  Elisa 
la  gemma  coronale  del  granducato  della  Toscana. 

Ora  gli  stessi  disegni  egli  meditava  sopra  Roma. 
Vedremo  però,  che  sulla  città  dei  Papi  non  intendeva 
che  alcuno  erigesse  lo  scettro  né  de'  suoi  cognati  né  dei 
suoi  marescialli:  re  di  Roma  doveva  essere  lui,  o  qualche 
rampollo  tardivo  germinato  dal  suo  sangue. 

Intanto  Iddio  lasciavalo  fare:  lasciava  che  quella  verga 
del  suo  furore  si  passeggiasse  tuttavia  a  gastigo  memo- 
rando delle  colpe  dei  degenerati  sovrani,  ed  a  pietoso 
rinnovamento  delle  nazioni,  infino  a  tanto  che,  infiac- 
chita e  divenuta  odiosa  per  i  colpi  menati  senza  misura, 
egli  stesso  sbalestrasse  quella  verga  dalla  sua  mano, 
come  fa  il  coltivatore  di  un  palo  frusto. 

Questo  semplice  accenno,  comecché  lontano,  dello 
intervento  del  supremo  Moderatore  de'  liberi  avveni- 
menti umani,  è  suggerito  qui  dalla  filosofia  e  dall'arte 
della  storia:  la  narrazione  delle  ingiustizie  ha  bisogno 
nell'inizio  stesso  del  loro  intreccio  di  presentare  sic- 
come conforto  un  barlume  almeno  della  finale  giustizia 
trionfatrice! 

Con  questo  conforto  ripigliamo  il  filo  degli  avveni- 
menti. 


ottenere,  se  ne  ritornava  a  Livorno  nel  decembre  1810,  dopo  l'as- 
senza di  un  anno;  nel  qual  tempo  T Infanta  Maria  Luisa  aveva  spe- 
dito in  Inghilterra  per  lo  stesso  fine  il  suo  maggiordomo,  di  nome 
Sassi.  Nel  febbraio  del  1811  chiamato  a  Nizza  il  Ghilenti,  essa  gli 
dava  l'ordine  di  allestire  egli  stesso  una  nave  in  Livorno  e  di  farla 
approdare  a  Nizza.  Aveva  egli  già  condotto  l'impresa  a  termine, 
quando  la  polizia  napoleonica  avendo  arrestato  il  Sassi  in  Amsterdam, 
gli  sorprese  le  lettere  della  regina,  nelle  quali  il  Ghilenti  era  com- 
promesso. Arrestato  quindi  egli  stesso  e  condotto  a  Parigi  in  catene 
nell'aprile  del  1811,  fu  chiuso  nelle  carceri  di  S.  Pelasgia  per  tre 
mesi,  e  dopo  un  processo  militare  sommario,  veniva  fucilato  nella 
piazza  di  Grenelle  a'  ^  di  luglio  :  era  padre  di  sei  figli  (Dalle  Memorie 
sulla  tentata  evasione  della  regina  d' Etruria,  scritte  dallo  stesso 
Ghilenti,  e  pubblicate  dal  figlio  Bartolomeo  nel  1864). 
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IL 


Una  volta  padrone  di  Roma  già  occupata  dalle  sue 
milizie,  il  generalissimo  Mioliis  non  aveva  più  che  a  dare 
esecuzione  al  programma  napoleonico  intorno  agli  Stati 
pontificii  ed  al  governo  del  Papa;  programma  del  quale 
abbiamo  riferito  tutti  gli  articoli,  e  ne  abbiamo  scorto 
l'intendimento  nascosto  che  era  quello  di  avvezzare  le 
popolazioni  romane  al  governo  francese  progressivamente 
per  modo  che  si  trovassero  infranciosate  senz'essersene 
avvedute. 

L'Alquier,  che  già  aveva  ricevuto  da  Napoleone  rim- 
proveri e  sentenza  di  richiamo  per  non  aver  presentato 
al  Papa  la  famosa  nota  dettata  da  lui,  credette  allora  di 
comunicarne  al  Papa  non  già  il  testo,  ma  il  solo  conte- 
nuto. Significò  dunque  in  un  suo  scritto  officiale  de'  23  di 
febbraio,  il  proprio  rammarico  del  non  avere  il  S.  Padre 
accettato  le  condizioni  di  pace  oflfertegU  dall'imperatore, 
ed  il  pentimento  dell'essersi  ricusato  a  dar  corso  alle 
istruzioni  ricevute  per  quell'oggetto.  Ora  le  comuni- 
cava, dichiarando  che,  attesa  quella  opposizione  ponti- 
ficia, il  generale  MioUis  aveva  ricevuto  l'ordine  di  non 
più  recarsi  a  Napoli,  ma  di  fermarsi  in  Roma  colle 
milizie  destinate  prima  a  quella  città:  e  ciò  allo  scopo 
di  mantenere  assicurate  le  spalle  dell'esercito  francese 
d'Italia  (1). 

Indi,  con  impaccio  manifesto  di  diplomazia,  svelava 
gli  ordini  napoleonici,  di  catturare  cioè  e  spedire  in 
Napoli  i  briganti  napoletani  4(  ancora  grondanti  sangue 
francese  »;  di  dissipare  i  congiuratori  di  Carolina  e  del- 
l'Inghilterra adunati  in  Roma,  e  spedirli  all'arbitrio  del 
loro  sovrano;  e  infine  d'intimare  ai  cardinali  nativi  del 


(l)  «  ...C'est  donc  pour  assurerrexécution  dee  mesures  que  reclame 
ìmpérieusement  la  sarete  des  armées  fraoQaises  en  Italie,  que  M.  le 
general  Mioliis  commandaDt  la  division  d*observation  de  TAdriatique 
destinée  pour  Naples,  a  regu  Tordre  de  s'arréter  à  Rome  ». 
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regno  delle  due  Sicilie  di  partire  per  Napoli  dentro 
quarantott'ore  a  fine  di  prestare  al  legittimo  sovrano  il 
giuramento  di  fedeltà  (1). 

Tanto  scriveva  evidentemente  a  male  in  corpo  il 
ministro  Alquier,  poiché  nel  giorno  seguente  24  del  mese 
chiedeva  ed  otteneva  dal  S.  Padre  l'udienza  di  congedo, 
col  pretesto  di  recarsi  in  Francia  per  attendervi  a  suoi 
negozii  particolari.  Come  rappresentante  francese  lasciava 
in  Roma  il  segretario  dell'ambasciata,  di  nome  Lefebvre. 

A  lui,  probabilmente  perch'egli  stesso  la  portasse  in 
Francia,  fece  la  risposta  il  cardinale  Giuseppe  Boria, 
il  quale  nella  carica  di  primo  ministro  di  Pio  VII  era 
succeduto  al  Casoni  caduto  infermo.  Significava  il  Doria 
la  maraviglia  del  Papa  nell'avere  udito  dalla  nota  del- 
l'Alquier  i  motivi  dell'occupazione  di  Roma  dai  soldati 
di  Napoleone.  Secondo  le  parole  di  esso  Napoleone, 
quell'occupazione  erasi  fatta  ^  perchè  il  Papa  non  aveva 
aderito  alle  domande  di  lui;  ed  ora  con  una  manifesta 
contradizione  si  adduce  per  motivo  di  una  tale  ostile 
misura  il  rifugio  in  Roma  e  la  tolleranza  de'  briganti 
napoletani  ». 

Dopo  queste  precise  e  fiere  parole,  dichiara  che  i 
briganti  napoletani  e  le  congiure  in  Roma  degli  agenti 
di  Carolina  sono  invenzioni,  che  non  possono  asserirsi 
di  buona  fede;  e  conchiude  con  questi  precisi  termini 
che  fanno  onore  alla  diplomazia  di  Pio  VII  :  <  Il  S.  Padre 
«  ha  inculcato  al  sottoscritto  di  significare  in  risposta  a 
«  Vostra  Eccellenza,  che  dopo  di  aver  replicate  volte  dichia- 
«  rato  che  finché  Roma  sarà  occupata  egli  non  ammette- 
re rebbe  alcuna  trattativa  di  qualunque  genere,  gli  reca 
«  maraviglia  il  vedersi  avanzare  delle  petizioni  contenute 
«  nella  nota  di  V.  E...  E  che  non  può  certamente  riguardare 
«  per  amiche  quelle  truppe,  che  ad  onta  della  sua  resi- 
«  denza,  si  sono  impadronite  della  città  e  del  castello, 


(1)  Alquier  a  Casoni,  23  febbraio  1808  (Documenti,  ni,  35-39).  Il 
testo  francese  della  nota  deil'Alquier  trovasi  nelle  3femorie  dell* Ange- 
lica, f.  16-17. 
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<  hanno  voltato  li  cannoni  verso  la  sua  abitazione,  e 
4c  sono  intieramente  a  carico  del  suo  erario  e  de'  suoi 
«  sudditi,  ed  inceppano  la  sua  libertà  >  (1). 

Né  tardarono  gran  fatto  quelle  milizie  napoleoniche, 
ed  il  loro  generalissimo  conte  Miollis  a  manifestare  i  segni 
della  loro  amicizia  e  della  loro  gratitudine  per  essere  man- 
tenute a  carico  dell'erario  del  Papa  e  della  città  di  Roma. 

A'  17  di  febbraio  si  videro  entrare  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  un  colonnello  francese  di  nome  Eber  con 
un  drappello  di  25  dragoni.  Scopo  della  loro  visita  non 
era  l'adorare  Iddio  né  il  venerare  l'imagine  celebre  della 
Madonna  ivi  molto  celebrata  ;  sì  bene  di  mettere  le  mani 
addosso  al  P.  Lucchesi,  rettore  di  quella  chiesa,  il  quale 
sembra  che  colle  sue  prediche  su  i  Maccabei  avesse  attirato 
quel  concorso  di  devoti  francesi.  Fu  catturato  il  valoroso 
padre,  condotto  in  castello,  chiuso  in  una  secreta  «  sotto 
l'Angelo  per  due  giorni  senza  letto  e  senza  lume  >.  Dalla 
quale  carcere  fu  fatto  uscire  indi  a  pochi  giorni  per  essere 
condotto  nelle  carceri  di  Civita  Castellana,  poscia  in 
quelle  di  Perugia,  quindi  per  quindici  giorni  in  quelle 
del  Belvedere  di  Firenze,  d'onde  in  quelle  del  Sasso  di 
Lucca  per  quattro  mesi,  dalle  quali  finalmente  venne 
rilegato  in  Piombino  (2). 

Il  P.  Lucchesi  dell'ordine  di  S.  Angustino  inaugurò 
così  la  serie  di  quelle  tiranniche  prescrizioni,  le  quali 
rammentando  senza  esagerazione  i  tempi  di  Diocleziano 
e  di  Giuliano  l'apostata,  riempirono  le  carceri  dell'Italia 
e  delle  isole  vicine  di  più  migliaia  di  sacerdoti,  non 
d'altro  colpevoli  che  di  non  ottemperare  ai  comandi  del 
nuovo  tiranno  :  per  la  qual  cosa,  mi  é  parso  conveniente 
il  far  di  lui  speciale  menzione  (3). 


(1)  Cardinal  Doria  Panflly  ad  Alquier,  25  febbraio  1808  (Docu- 
menti,.., ni,  43). 

(2)  Memorie,  f.  14-15. 

(3)  Intorno  a  questo  argomento,  deiresilio  e  delle  carcerazioni  a 
cui  furono  condannati  in  grandissimo  numero  i  sacerdoti  e  gl'impie- 
gati pontificii  degli  Stati  romani,  rimettiamo  il  lettore  all'altra  nostra 
opera,  dove  questa  materia  è  trattata  largamente:  Rinibbi,  Il  coti- 
gresso  di  Vienna  e  la  S.  Sede,  pag.  224. 
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Per  l'adempimento  del  programma  napoleonico,  il 
MioUis  rivolse  la  mente  a  tre  grosse  faccende  di  capitale 
importanza,  vale  a  dire  a  recarsi  a  mano  la  direzione  del 
governo  di  Roma,  a  spogliare  il  Papa  di  ogni  ingerenza 
nella  pubblica  cosa,  ed  a  ridurlo  pur  lasciandolo  nel 
Quirinale  allo  stato  in  cui  era  Cristo  sopra  la  croce. 

A'  2  del  mese  di  marzo  il  cardinal  segretario  di  Stato 
inviava  all'incaricato  francese  signor  Lefebvre,  una  vibrata 
protesta,  la  quale  cominciava  così  :  «  Il  comando  militare 
francese  si  è  portato  nei  giorni  scorsi  ad  un  cumulo  tale 
di  operazioni  violente,  che  la  pazienza  e  rassegnazione  di 
S.  Sta  senza  esser  punto  alterate,  ha  dovuto  però  il 
S.  Padre  sentirne  tutta  la  indignazione.  All'improvviso 
il  detto  comando  militare  ha  inviato  un  picchetto  fran- 
cese alla  posta  dei  cavalli,  e  ne  ha  tolta  la  direzione  al 
sig.  cav.  Altieri  ;  ha  mandato  un  altro  picchetto  di  soldati 
francesi  alla  posta  pontificia  delle  lettere,  e  ha  deputato 
un  ispettore  per  le  corrispondenze  postali,  contro  ogni 
pubblica  fede;  ha  incorporato  violentemente  e  con  la 
forza  la  truppa  pontificia  alla  francese...  Per  mettere  il 
colmo  alla  misura,  ha  osato  dì  porre  le  mani  sopra  quattro 
cardinali,  di  staccarli  dal  seno  di  S.  Sta,  e  di  farli  tradurre 
in  Napoli  in  mezzo  alla  forza  armata  come  delinquenti 
di  Stato  »  (1). 

Colla  oltraggiosa  occupazione  delle  poste  pontificie. 
Napoleone  intendeva  di  impedire  al  Papa  ogni  comuni- 
cazione colle  corti  e  colle  genti  di  Europa,  e  di  sor- 
prendere per  mezzo  de'  suoi  segugi  i  fili  delle  trame  che 
si  tessevano  in  Roma,  alle  quali  egli  ed  i  suoi  affac- 
cendati credettero  sempre,  e  delle  quali  schiettamente 
ebbero  sempre  una  incredibile  paura.  Aveva  quindi  dato 
ordine  al  figliastro  sovrano  d'Italia  perchè  facesse  frugare 
in  tutte  le  valigie  degli  Stati  romani,  e  gli  rendesse  conto 
delle  scoperte.  Se  non  che  la  segreteria  di  Stato  del  Papa 
aveva  già  provveduto  al  modo  della  sua  corrispondenza 
particolare,  e  stabilito  di  non  inviare  per  le  pubbliche 


(1)  Documenti^  ni,  55  e  seg. 
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poste  se  non  quelle  notizie  generali  comuni,  le  quali 
servissero  a  Napoleone  ed  al  suo  gabinetto  nero  di  sem- 
plice erba  trastulla.  Il  che  incontrò  mala  grazia  presso 
la  costui  onnipotenza,  facendogli  borbottare  di  non  aver 
trovato  nel  corriere  pontificio  se  non  bestialità,  «  poiché, 
scriveva,  non  c'è  cosa  più  bestia  di  quelle  persone  »  (1). 

Più  brutta  per  il  gioco  dell'arte  ipocrita  del  genera- 
lissimo MioUis  e  per  l'infamia  del  tradimento  di  un  colon- 
nello svizzero  al  servizio  del  Papa,  fu  l'incorporazione 
dei  soldati  pontificii  nelle  milizie  francesi,  fatta  eseguire 
verso  gli  ultimi  del  febbraio,  senza  riguardo  alcuno  come 
senza  pudore. 

Dopo  la  morte  del  colonnello  Barwich,  il  quale  aveva 
nel  1798  sostenuto  le  onte  e  le  perfidie  dell'oste  giacobina, 
entrava  a  capitanare  la  piccola  schiera  pontificia  un  tal 
barone  de  Fries,  ufficiale  svizzero,  il  quale  aveva  sposato 
in  Corsica,  dove  trovavasi  al  servigio  di  Francia,  una 
signora  della  famiglia  Colonna,  parente  dei  Bonaparte. 
Costui  per  impegno  del  medesimo  Pio  VII,  probabilmente 
dietro  le  raccomandazioni  del  cardinal  Fesch,  era  stato 
accolto  nelle  milizie  del  Papa  col  grado  di  tenente 
colonnello. 

A  lui  coinè  agli  altri  ufficiali  superiori,  colonnelli 
Bracci  di  Fano,  Angelo  Colli  piemontese,  Gabrielli  nobile 
romano,  capitano  di  cavalleria.  Della  Porta  pure  nobile 
romano,  tenente  ne'  granatieri  di  fanteria,  e  Porti  della 
città  di  Fermo,  capitano  di  artiglieria,  il  generalissimo 
MioUis  aveva  nel  giorno  primo  di  marzo  intimato  d'incor- 
porarsi insieme  co'  loro  soldati  nell'esercito  francese. 
Informatone  il  Papa  comandò  al  de  Fries,  al  Bracci,  e  al 
Colli,  di  adunare  ufficiali  e  soldati  pontificii,  e  di  pro- 
porre le  dimissioni  a  chi  voleva,  a  fine  di  eludere  così  ogni 
intrusione  violenta  nell'esercito  francese.  Ma  lo  svizzero 
de  Fries,  che  già  era  stato  guadagnato  a'  francesi,  tradì 


(1)  Ad  Eugenio,  16  marzo  1808:  «  Le  courrier  du  Pape,  à  ce  quMl 
parait,  n'a  apporté  que  des  bétises  ;  car  il  n'y  a  rien  de  bete  comme 
ces  gens-là  ».  Du  Casbe,  Mémoires  du  prince  Eugène  iv,  89;  Lettres 
inédites,  ii,  n.  247. 
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il  secreto  col  comunicarlo  al  MioUis  e  col  far  carcerare 
i  colonnelli  Bracci  e  Colli;  e  tradì  il  dovere  e  l'onore 
militare  annunziando  agli  ufficiali  e  ai  soldati  adunati 
in  piazza  Colonna,  che  il  Papa  acconsentiva  al  loro  amal- 
gamento  colle  milizie  di  Napoleone.  E  così  nel  giorno  5  di 
marzo  la  piccola  schiera  pontifìcia  s'intruppò  nelle  file 
francesi  ch'erano  schierate  nella  detta  piazza,  e  conser- 
vando divise  ed  insegne  pontificie  si  mossero  di  conserva 
e  si  acquartierarono  nelle  comuni  caserme,  che  erano  i 
conventi  della  città. 

Così  accadde  quell'insigne  tradimento,  del  quale 
l'onore  militare  francese  a  dir  vero  non  aveva  bisogno. 
Ma  bisogno  aveva  allora  Napoleone  di  rinnovellare  l'aceto 
e  il  fiele  al  Vicario  di  Cristo,  propinandogli  l'amara 
bevanda  a  poco  a  poco,  ed  aspettando  il  tempo  di  fargli 
bere  l'intero  calice. 

Fedeli  al  dovere  e  all'onore  gli  ufficiali  pontificii  rice- 
vettero il  premio,  col  quale  Napoleone  ricompensava 
l'onore  e  la  fedeltà  mostrati  verso  un  sovrano  che  non 
fosse  lui:  vennero  carcerati  in  Castel  S.  Angelo,  d'onde 
il  Colli  fu  libero  a'  7  di  marzo  per  aver  accettato  il 
servizio  francese,  ma  gli  altri  vennero  traslocali  nella 
fortezza  di  Mantova,  dove  furono  trattenuti  per  tutto 
il  maggio. 

In  quella  vece  il  colonnello  svizzero  ebbe  dal  Papa 
imprima,  e  poscia  dall'imperatore  dei  francesi  la  lezione 
meritata  dal  suo  servigio,  e  la  meritata  ricompensa. 

Col  ricorrere  a'  14  di  marzo  la  memoria  della  crea- 
zione del  Papa,  il  barone  de  Fries  con  biglietto  de'  10 
del  mese  rammentava  al  ministro  cardinale  la  consue- 
tudine <  per  i  diversi  corpi  della  guarnigione  di  Roma, 
di  tributare  i  loro  omaggi  al  Capo  visibile  della  Chiesa 
e  sovrano  insieme  »  e  quindi  chiedeva  gli  ordini  per 
l'adempimento  di  quell'ufficio. 

A  lui  il  cardinal  Doria  rispondeva  indi  a  due  giorni, 
esprimendo  la  maraviglia  del  Papa  per  il  «  coraggio  > 
che  mostra  il  signor  colonnello  «  nel  continuare  a  chiamar 
truppa  pontificia  quella  da  lui  sottratta  all'obbedienza 
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del  SUO  padrone  legittimo  >;  e  «  nell'insulto  di  voler  pre- 
sentare le  felicitazioni  a  quel  principe  che  hanno  vilmente 
tradito  ».  Pertanto  dichiarava  a  lui  ed  agli  altri  uflBciali, 
che  si  astenessero  ^c  dal  presentarglisi  nel  giorno  della 
sua  creazione,  essendosi  con  la  loro  condotta  posti  da 
se  medesimi  in  grado  di  non  esser  più  ammessi  alla  sua 
udienza  ». 

E  rivendicando  l'ingiuria  fatta  a'  suoi  fedeli  ufficiali, 
i  quali  erano  stati  carcerati,  Pio  VII  faceva  rivolgere  al 
generale  MioUis  una  forte  protesta,  nella  quale  deno- 
minava come  inaudita  tanta  violenza:  quella  cioè  di 
«  giungere  perfino  a  punir  coloro  che  hanno  ribrezzo  di 
comparire  infedeli  e  spergiuri,  e  che  vogliono  conservare 
l'onore  ». 

In  quella  vece  a  rimunerare  il  tradimento  ed  a  confer- 
mare gli  spergiuri  accorse  l'imperatore  Napoleone,  scri- 
vendo al  viceré  d'Italia  perchè  significasse  al  generalissimo 
MioUis  l'ordine  di  far  l'elogio  pubblico  delle  milizie  romane. 
Dicesse,  che  i  soldati  non  debbono  essere  comandati 
da'  preti  più  che  da  donne,  ch'egH  darà  loro  dei  capitani, 
che  sieno  degni  per  la  loro  bravura  di  condurli  al  fuoco. 
4(  Farete  poi  sapere  al  colonnello  dell'esercito  del  Papa, 
che  io  gli  confermo  il  grado  di  colonnello,  a  cagione  della 
sua  buona  condotta.  Gl'invierete  la  decorazione  della 
corona  di  ferro,  e  gli  scriverete  una  lettera  nel  senso 
dell'elogio  diretto  alle  milizie  romane  »  (l). 

Le  quali  raccomandazioni  napoleoniche  furono  adem- 
pite a  puntino  ;  e  con  lettera  data  da  Milano  a'  21  di  marzo 
il  Beauharnais  si  dava  premura  di  testificare  al  harotie 
de  Fries  la  soddisfazione  di  S,  M.  I.  e  R,  per  la  condotta 
da  esso  barone  tenuta,  in  premio  della  quale  inviavagli 
conferma  del  grado  e  decorazione  della  corona  di  ferro. 
E  con  maraviglia  di  tutta  Roma  si  lesse  nel  diario  ordi- 
nario di  Roma,  detto  il  Cracas,  nel  numero  de'  2  di  aprile. 


(1)  «  Vous  ferez  connaitre  au  colonei  des  troupes  du  Pape  qua 
je  i*ai  confirmé  dans  son  grade  de  colonei  pour  sa  bonne  conduìte. 
Vous  lui  enverrez  la  décoration  de  la  couronne  de  fer...  »  (L.  e). 
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un  articolo  scritto  «  per  ordine  del  comando  francese  », 
che  se  n'era  impadronito,  nel  quale  descrivevasi  nelle 
due  lingue  francese  e  italiana  la  trasformazione  delle 
milizie  del  Papa,  l'elogio  del  tradimento,  la  soddisfazione 
dell'imperatore,  e  l'assicurazione  che  i  soldati  romani  non 
dipenderebbero  da  preti  più  mai  nell'avvenire. 

Se  non  che  impotente  Pio  VII  ad  impedire  l'abuso 
della  forza,  non  volle  tuttavia  tollerar  quello  dell'astuzia, 
colla  quale  il  francese  conservando  ai  militari  papalini 
la  coccarda  del  Papa  voleva  dare  ad  intendere,  che  erano 
infranciosati  coll'assentimento  di  esso  Papa.  Quindi  nel 
mezzo  del  mese  fece  distribuire  una  nuova  coccarda  ai 
soldati  svizzeri  e  alle  guardie  nobili.  La  quale  innova- 
zione tanto  inaspettata  quanto  sgradita  fece  andare  nelle 
furie  il  generalissimo  francese,  e  qualche  suo  ufficiale 
imprudente  (1);  ma  riuscito  inutile  ogni  tentativo  in  con- 
trario, giocò  novamente  di  astuzia  e  fece  ornare  i  suoi 
ex  papalini  della  nuova  coccarda  papale  dai  colori  bianco 
e  giallo,  la  qual  cosa  se  non  altro  mise  in  chiaro  l'impo- 
stura e  diede  ai  romani  grande  argomento  di  riso  (2), 
massimamente  quando  a'  7  del  prossimo  aprile  li  volle 
ornati  della  «  coccarda  cisalpina,  cioè  del  così  detto 
regno  italico  »  (3). 

Quasi  contemporaneamente  a  cotesta  prodezza,  la 
quale  mirava  a  togliere  al  Papa  ogni  presidio  che  assicu- 


(1)  Due  ufficiali  francesi,  imbattutisi  ne*  due  fratelli  marchesi 
Longhi,  guardie  nobili,  che  tornavano  dai  Quirinale  in  divisa  ornata 
della  nuova  coccarda,  volevano  a  ogni  costo  che  la  togliessero. 
Quelli  vi  si  rifiutarono,  e  per  poco  non  accadde  una  zuffa.  Del  rima- 
nente Toltracotanza  francese  non  fu  sempre  fortunata  Negli  Avve- 
nimenti  della  Vallìcelliana  leggesi  al  giorno  28  marzo:  «Succede 
un  duellò  a  Villa  Borghese  fra  un  uffiziale  francese  e  un  giovane 
romano  insultato  sul  Corso.  Il  francese  è  trapassato  al  primo  colpo 
da  parte  a  parte  »  (f.  28). 

(2)  Documenti,  in,  55-88;  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  23  e  seg.; 
Memorie  Angelica,  f .  23  e  seg. 

(3)  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  30,  dove  a*  28  di  marzo  si  legge: 
«  Si  distacca  il  corpo  de*  soldati  papalini,  e  si  mandano  in  piccoli 
corpi  a  Civitavecchia,  Rieti,  Nettuno,  Viterbo,  eccetera.  Sieguono 
pubbliche  esecrazioni,  eccetera  ». 
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rasse  ed  insieme  ornasse  il  servizio  del  sovrano,  il  MioUis 
si  adoperava  a  rapirgli  dal  fianco  il  sussìdio  del  sacro  col- 
legio, che  è  il  consiglio  del  sovrano  e  del  pontefice  insieme. 
Nel  giorno  27  di  febbraio  il  generale  MioUis  intimava 
l'ordine,  in  nome  di  S.  M.  I.  e  R.  di  partirsi  da  Roma 
alla  volta  di  Napoli,  dentro  lo  spazio  di  24  ore,  ai  car- 
dinali Saluzzo,  Pignatelli,  Ruffo  arcivescovo,  e  Caracciolo. 
I  quali,  a  seconda  degli  ordini  già  avuti  del  Papa,  essen- 
dosi ricusati  di  obbedire  al  MioUis,  furono  catturati  neUe 
loro  stesse  residenze,  e  fatti  partire  con  accompagnamento 
della  forza  pubblica  di  soldati  francesi.  Ed  a'  21  del  mese 
di  marzo  lo  stesso  ordine  di  partenza  da  Roma,  dentro 
lo  spazio  di  tre  giorni,  fu  comunicato  dallo  stesso  gene- 
ralissimo in  nome  della  stessa  maestà  di  Napoleone,  ai 
cardinali  Giuseppe  e  Antonio  Doria,  Locatelli,  Litta, 
Dugnani,  Crivelli,  Roverella,  Della  Somaglia,  Galeffl, 
Braschi,  Castiglioni,  Trajetto,  Caraffa,  Valenti,  Scotti, 
Casoni.  I  quali  tutti  essendosi  naturalmente  ricusati  ad 
ottemperare  ai  voleri  napoleonici,  conforme  portavano 
gli  ordini  del  Papa,  vennero  espulsi  con  violenza,  e  con 
violenza  condotti  alle  loro  rispettive  patrie  della  Lom- 
bardia, della  Liguria,  e  del  Piemonte,  alla  riserva  di  quei 
pochissimi  che  erano  infermi  e  vecchissimi  (1). 


(1)  A  essi  tutti  il  S.  Padre  Pio  VII  aveva,  prima  del  compimento 
dei  sacrilego  attentato,  rivolto  i*avviso  seguente,  che  è  degno  di 
essere  riferito  siccome  una  memoria  storica  ed  un  ammaestramento. 
Porta  la  data  de*  23  marzo  1806: 

«  La  S**  di  N.  S.  ha  ordinato  al  card.  Doria  Pamphily  prosecre- 
tarìo  di  Stato  di  significare  a  V.  Emza,  che  il  suo  cuore  è  trafitto 
dal  più  acerbo  dolore  per  l'intimo  fatto  dal  comando  militare  fran- 
cese ai  tanti  individui  del  S.  Collegio  di  dover  partire  da  Roma  nel 
termine  di  tre  giorni. 

«  Vedendo  chiaramente  S.  S.,  che  questa  misura,  figlia  della  vio- 
lenza e  della  forza,  mira  a  distruggere  il  regime  spirituale  della 
Chiesa  di  Dio,  distaccando  dal  supremo  suo  Capo  tante  membra 
necessarie  alla  direzione  degli  affari  ecclesiastici,  e  perfino  il  suo 
Vicario,  il  suo  primo  ministro,  e  i  respettivi  pastori  dalle  loro  dio- 
cesi, non  può  assolutamente  permetterne  la  partenza.  Anzi  vieta  a 
ciascuno,  in  virtù  della  ubbidienza  giuratagli,  di  non  allontanarsi 
da  Roma,  se  non  vi  è  costretto  positivamente  dalla  forza. 

«  Prevedendo  S.  S.  il  caso,  che  la  forza,  dopo  di  avere  indegna- 
mente strappata  TE.  V.  dal  pontificio  suo  seno,  possa  lasciarla  a 
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IH. 

Una  volta  messo  i  succhiatoi  nelle  carni  della  vittima, 
il  parassita  più  non  si  ferma.  Di  cotesti  parassiti  buttati 
addosso  agli  Stati  pontificii,  già  ce  n'erano  le  migliaia 
in  Roma,  i  quali  andavano  allegramente  succhiando  il 
sangue  e  spolpando  le  carni  ai  miseri  popoli,  non  d'altro 
rei  se  non  di  misconoscere  in  cotesti  usurpatori  voraci 
il  diritto  di  mangiare  l'altrui. 

Gol  tradimento  e  colla  perfidia  il  conte  MioUis  si  era 
recato  nelle  mani  il  governo  militare  della  città  di  Roma, 
strappando  al  Papa,  che  di  Roma  era  il  sovrano,  i  suoi 
consiglieri  e  i  suoi  soldati.  Ora  mulinava  di  pigliare 
eziandio  la  direzione  del  governo  civile  della  città,  met- 
tendo sotto  il  suo  comando  tutti  gl'impiegati  dei  vari 
dicasteri  pubblici,  pretendendo  che  non  più  in  nome  del 
Papa  amministrassero  la  giustizia  e  adempissero  i  loro 
uffizi,  ma  in  nome  del  Comandante  di  osservazione  della 
divisione  francese  dell'Adriatico. 

Se  non  che  avuto  vento  della  nuova  soverchieria, 
il  Papa  fece  avvisare  tutti  i  pubblici  impiegati,  che 
«  qualora  fossero  invitati  a  continuare  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni  in  nome  di  chiunque  si  imposses- 
sasse del  dominio  pontificio,  vi  si  ricusino  decisamente, 
facendo  sino  all'ultimo  momento  ogni  atto  in  nome  di 
Sua  Santità  »  (1). 


qualche  distanza  da  Roma,  è  mente  di  S.  S.  che  Ella  non  prosi egua 
il  viaggio  se  la  forza  non  Taccompagna  fino  al  luogo  destinato, 
perchè  invece  di  credersi  spontaneo  il  di  lei  distacco  dal  Capo  della 
Chiesa,  si  conosca  anzi,  che  la  violenza  ve  lo  distacca. 

«  La  virtù  conosciuta  di  tutti  gFindividui  destinati  a  partire,  con- 
forta Tanimo  addolorato  del  S.  P.,  e  lo  rassicura  che  ciascuno  sof- 
frirà con  pazienza  sul  di  lui  esempio  questa  persecuzione,  e  che 
neirindegno  spettacolo  che  si  dà  al  mondo,  Topinione  del  S.  Collegio 
sarà  accresciuta  in  luogo  di  essere  diminuita. 

«  Tanto  il  sottoscrìtto...  ».  (Archiv.  Vatic,  Italia,  Appendice..,^ 
voi.  IX,  fascio  B). 

(1)  Circolare  agFimpiegati  pontificii,  30  marzo  1808. 
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Questa  circolare  spedita  a  tempo  ruppe,  come  si  dice, 
le  uova  nel  paniere  al  generalissimo  MioUis,  il  quale 
aveva  appunto  nel  giorno  30  di  marzo  inviato  patenti 
di  nomina  a  Mgr  Nicolai  tesoriere  generale,  agli  uditori 
di  Rota,  giudici  di  segnatura  e  di  Monte  Citorio,  a  vari 
principi  romani  Chigi,  Spada,  Gabrielli  eccetera:  4c  Tutti 
con  somma  costanza  ricusano,  chi  a  voce,  chi  in  iscritto. 
La  quale  inaspettata  ripulsa  fece  montare  sulle  furie  il 
MioUis,  e  sconcertò  la  operazione  che  era  destinata  per 
il  primo  giorno  di  aprile  »  (1). 

Ma  di  questa  e  di  altre  disdette,  toccate  in  modo 
aperto  dal  governo  pontificio  che  non  tollerava  nella 
sua  Roma  l'intrusione  del  governo  napoleonico,  e  dal 
popolo  romano  che  cordialmente  detestava  Napoleone  e 
i  manutengoli  delle  sue  soperchierie;  il  Miollis  si  ricat- 
tava con  altri  oltraggi  arrecati  al  Papa,  dei  quali  non  è 
possibile  descrivere  la  qualità  ed  il  numero. 

Nel  giorno  7  di  marzo,  un  grosso  drappello  di  soldati 
francesi  entrarono  nel  Quirinale  a  tamburi  battenti  ed 
a  squillo  di  trombe,  con  nessun  altro  scopo  se  non  di 
significare  la  loro  oltracotanza,  poiché  entrati  per  il  por- 
tone della  via  laterale  uscirono  col  medesimo  apparato 
per  la  porta  che  mette  in  piazza  Monte  Cavallo. 

Nel  settimo  giorno  di  aprile  varie  schiere  di  soldati 
francesi  compirono  altre  prodezze.  Nella  mattina  per 
tempo  un  grosso  drappello  schieravasi  davanti  al  Quiri- 
nale, chiedendo  l'ingresso; lo  svizzero  di  guardia  si  oppose, 
ma  disse  all'ufficiale  comandante  di  quei  prodi,  che  se 
egli  voleva  entrare  pacificamente,  gli  avrebbe  ceduto  il 
passo.  Quegli  accetta,  ma  non  appena  ha  varcato  la  soglia, 
che  fa  entrare  subito  tutta  la  compagnia,  e  colla  spada 
alla  gola  della  guardia  pontificia  si  fa  condurre  nell'in- 
terno del  palazzo,  dove  trovavasi  il  deposito  delle  armi, 
che  servivano  alia  milizia  detta  di  Campidoglio,  per  mon- 
tare la  guardia  nell'anticamera  del  Papa;  ne  fa  sfondare 
la  porta  con  violenza,  e  portar  via  tutte  le  armi.   Con- 


(1)  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  29. 
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duce  quindi  la  sua  gente  nel  quartiere  delle  guardie 
nobili  del  Papa,  ne  toglie  via  tutte  le  armi,  e  con  quei 
trofei  in  mano,  fremendone  tutto  il  popolo,  lascia  il 
palazzo  del  Quirinale.  Intanto  un  ufficiale  francese  reca- 
vasi dal  capitano  degli  svizzeri,  ed  intimava  a  lui  ed  ai 
pochi  svizzeri  che  gli  erano  attorno,  che  d'ora  innanzi 
dovessero  ricevere  gli  ordini  del  generalissimo  francese. 
E  nel  medesimo  tempo  un  terzo  ufficiale  napoleonico 
faceva  la  stessa  intimazione  al  comandante  della  guardia 
pontificia  per  le  finanze.  È  inutile  il  dire,  che  entrambi 
i  capitani  pontificii  risposero  non  riconoscere  essi  in 
Roma  altro  sovrano  ad  eccezione  del  Papa,  né  poter 
quindi  ricevere  ordini  se  non  da  lui. 

Ma  altri  drappelli  francesi  rondavano  per  le  strade 
della  città  in  quella  stessa  mattina  de'  7  di  aprile,  fer- 
mandosi dinanzi  ai  palazzi  di  quasi  tutti  i  principi  romani, 
alle  cui  famiglie  appartenevano  le  guardie  nobili  del 
Papa,  alle  quali  guardie  nobili  intimarono  l'arresto  e  la 
cattura.  E  così  i   principi  Altieri,  Patrizi,  Giustiniani, 

Braschi furono  condotti  cattivi  nella  fortezza  di  caste! 

S.  Angelo. 

Indi  a  due  giorni,  9  del  mese,  furono  banditi  ed  affissi 
per  le  cantonate  due  proclami  del  comando  francese. 
Uno  divietava,  in  nome  del  generale  MioUis,  a  tutti  i 
cittadini  romani  il  porto  e  l'uso  delle  armi,  sotto  pena 
di  multa  pecuniaria  e  di  cattura.  L'altro,  dato  in  Milano 
al  primo  di  aprile,  dichiarava  qualmente  *  Sua  Maestà 
l'imperatore  e  re  )►  sapeva  che  <<  in  Roma  e  in  alcune 
parti  d'Italia  erano  state  distribuite  delle  coccarde  di 
nuovo  colore,  per  formare  un  segnale  di  unione  contro 
le  sue  armate  ».  Per  tanto  davasi  ai  distributori  di  cotali 
coccarde  la  responsabilità  degli  sconcerti  possibili  ad 
accadere;  e  dichiaravasi  «  che  ogni  portatore  di  quel 
segno  di  unione  verrebbe  commesso  ad  un  tribunale 
militare   e   sentenziato  colle  armi  >  (l):  cotal  decreto. 


(1)  Documenti,  ni,  157  e  seg.;  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  ^eseg.; 
Memorie  Angelica,  f.  72-82. 
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aflBsso  in  Roma,  sotto  gli  occhi  del  Papa,  portava  la  firma 
di  Eugenio  Napoleone,  e  la  conferma  di  un  tal  <  Char- 
pentier  generale  di  divisione,  capo  dello  stato  maggiore  »! 

A  coteste  buffonate,  che  sentivano  del  Bavaro  e  del 
Barbarossa  infinitamente  più  che  del  Carlomagno,  della 
cui  eredità  posticcia  pur  Napoleone  si  gloriava,  il  pon- 
tefice Pio  VII  faceva  sempre  rispondere  con  calma  e  con 
dignità  dal  suo  primo  ministro,  che  era  il  cardinale 
Gabrielli,  dopo  l'arresto  e  la  violenta  cacciata  dei  car- 
dinali da  Napoleone  giudicati  suoi  sudditi.  Egli  non 
lasciava  passare  una  sola  soverchieria  commessa  dal 
conte  MioUis,  contro  la  quale  non  alzasse  la  voce;  per 
ognuna  inviava  in  iscritto  la  sua  formale  protesta,  o  al 
MioUis,  o  al  Lefebvre  ultimo  rappresentante  in  Roma 
dell'imperatore,  e  soprattutto  al  cavaliere  di  Lebzeltern  ed 
al  Vargas  ambasciatori  il  primo  dell'Austria,  il  secondo 
della  Spagna.  E  quando  il  Vargas,  che  aveva  visto  il 
palazzo  inviolabile  dell'ambasciata  spagnuola  invaso  da 
soldati  francesi  per  occuparne  l'officio  postale,  erasi  riti- 
rato nella  villa  Marescotti  situata  un  due  miglia  fuori 
di  porta  S.  Pancrazio,  Pio  VII  gli  ordinò  di  tornare  in 
Roma  a  fine  di  essere  presente  a  tutti  gli  oltraggi,  che 
di  giorno  in  giorno  si  commettevano  contro  la  sua  per- 
sona per  parte  degli  esecutori  degli  ordini  di  Napoleone, 
ed  essere  quindi  in  istato  d'informarne  prontamente  la 
sua  corte. 

L'accolta  di  tutte  quelle  proteste  di  Pio  VII  forma 
un  monumento  prezioso  per  la  storia  di  quella  epica 
contesa,  nella  quale  come  già  osservammo  fin  da  prin- 
cipio, la  forza  più  grande  del  mondo  moderno  si  con- 
tendeva colla  debolezza  del  più  umile  uomo  del  mondo 
e  del  più  inerme  sovrano  che  esistesse  mai. 

Per  così  fatta  maniera  il  programma  napoleonico, 
quello  cioè  d'infranciosare  i  romani  senza  che  i  romani 
se  ne  avvedessero,  si  andava  eseguendo  sì  veramente, 
ma  compivasi  con  un  esito  del  tutto  contrario  alle  mire 
napoleoniche.  Fosse  incapacità  dalla  parte  degli  esecutori 
che  erano  parecchi,  fosse  distrazione  o  fòsse  seccaggine 
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di  alcuni  di  essi,  il  fatto  è  che  nessuna  delle  violenze 
usate  nello  spazio  di  due  mesi  era  riuscita  a  talento  del 
loro  principale. 

La  faccenda  del  traslocamento  delle  piccole  genti 
papaline  nelle  milizie  napoleoniche  era  stato  un  tranello 
grossolano,  nel  quale  non  il  Papa  ma  Napoleone  rimase 
preso;  e  l'espediente  della  coccarda  cisalpina,  cacciata 
per  decreto  in  capo  a  soldati  romani,  aveva  sepolto  nel 
ridicolo  l'odiosa  ed  insensata  prepotenza. 

La  cacciata  dei  cardinali  sortì  un  effetto  eziandio  più 
dannoso.  Era  patente  agli  occhi  di  tutti,  che  la  presenza 
in  Roma  di  quella  ventina  di  porporati  non  offriva  peri- 
colo di  alcuna  sorte  né  per  l'impero  né  per  l'imperatore. 
L'allontanarli  da  Roma  non  aveva  dunque,  agli  occhi  di 
tutta  l'Italia,  altra  ragione  se  non  di  recare  un  affronto 
al  Papa;  lo  scortarli  poi  che  si  fece  colla  forza  armata 
accattò  presso  tutti  all'imperatore  quella  specie  di  odio- 
sità, che  presso  tutti  accompagna  l'opera  della  tirannide. 

Inoltre  la  magnifica  resistenza  dei  cardinali  fu  secon- 
data dalla  insipienza  degli  esecutori  napoleonici,  la  qual 
cosa  dispiacque  assai  a  esso  Napoleone.  Infatti  essendosi 
ricusati  i  cardinali  napoletani  «  di  dare  per  iscritto  la 
loro  parola  di  onore  di  andare  liberamente  a  Napoli  >, 
furono  tolti  da  Roma  e  scortati  da  un  distaccamento 
di  dragoni;  col  quale  accompagnamento  condotti  attra- 
verso gli  Stati  pontificii  giunsero  a  Sessa  a'  5  di  marzo, 
dopo  tre  giorni  di  viaggio.  Da  questa  città  un  corriere 
del  re  Giuseppe  Bonaparte  li  fece  trasportare  a  Terra- 
cina,  d'onde  un  secondo  corriere  ingiunse  loro  di  recarsi 
a  Gaeta.  Quivi  erasi  trasferito  da  Napoli  il  principe  di 
Campochiaro,  a  fine  di  «  esplorare  le  loro  intenzioni  sul 
giuramento  >,  che  disse  in  modo  urbano  ma  chiaro  richie- 
dersi da  loro  come  si  richiede  da  «  pubblici  funzionami  >. 
Alla  qual  cosa  non  avendo  acconsentito  i  cardinali,  venne 
loro  indi  a  una  settimana  un  regio  rescritto,  che  li  «  auto- 
rizzava a  ritirarsi  ove  meglio  piacesse  loro  fuori  degli 
Stati  di  Sua  Maestà  >►,  loro  intimando  però  di  partire  al 
più  presto,  e  di  far  conoscere  alla  polizia  napoletana  il 
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luogo  scelto  per  loro  dimora.  Al  quale  annunzio  ritor- 
narono subito  a  Terracina,  donde  chiedevano  al  Papa 
istruzioni  ed  aiuti  (1). 

Più  odiosamente  ancora  fu  intimato  lo  sfratto  dal- 
l'Italia al  famoso  cardinale  Fabrizio  RuflFo,  dalle  cui 
ardimentose  imprese  compiute  nel  1799  contro  i  giaco- 
bini e  i  patriotti  della  repubblica  partenopea,  pigliando 
argomento  di  paura  Napoleone  aveva  mandato  l'ordine 
perentorio  che  fosse  traslocato  a  Parigi,  facendolo  partire 
da  Amelia,  ove  era  confinato,  nello  spazio  di  24  orel  (2). 

Informato  di  tanta  odissea  cardinalizia.  Napoleone  se 
ne  mostrò  irritatissimo,  e  ne  significò  al  fratello,  suo 
vicario  in  Napoli,  la  sua  scontentezza  con  aria  di  tanto 
sdegnoso  risentimento,  che  ci  disvela  il  fondo  dell'arcano 
pensiero  il  quale  gli  aveva  dettato  l'andata  a  Napoli  dei 
cardinali  di  quel  regno. 

«  Io,  scrive,va  egli  al  fratello  a'  16  di  marzo  1808, 
avevo  ordinato  che  i  cardinali  e  i  prelati  napoletani  vi 
fossero  inviati  a  Napoli,  perchè  vi  prestassero  il  giura- 
mento: ed  ora  sento,  che  li  spedite  altrove.  Che  diavolo 
avete  a  temere  da  tre  o  quattro  vecchi  preti,  quando 
invece  l'esempio  strepitoso  del  giuramento  che  vi  pre- 
stino sarà  di  grande  effetto  per  l'Europa.  «  Una  parte 
fortissima  della  mia  controversia  col  Papa  sta  in  ciò  che 
egli  vi  chiama  il  principe  Giuseppe,  e  che  impedisce 


(1)  Da  lettere  del  cardinal  Pignatelli  al  segretario  di  Stato,  Ter- 
racina  16  marzo  180&  {Italia,  Appendice...,  voi.  ix,  fascio  B). 

(2)  Da  quella  città  il  Ruffo  scriveva  al  Papa,  a* 2  di  aprile,  ih  questi 
termini  :  «  Ieri  verso  il  cadere  del  giorno,  col  mezzo  di  un  ufficiale  di 
dragoni,  ho  avuto  ordine  di  partire  per  Parigi,  in  termine  di  24  ore, 
ed  a  momenti  sarò  in  cammino  per  la  strada  di  Terni,  ove  mi  fer- 
merò qualche  giorno,  seppure  mi  sarà  concesso  dalle  guardie.  Non 
so  poi  sin  dove  proseguirò  il  mio  cammino,  mancandomi  assoluta- 
mente i  mezzi  per  fare  un  cosi  lungo  viaggio.  Supplico  la  Sta  Vostra 
a  volermi  accordare  la  sua  paterna  benedizione,  offerendomi  com'è 
mio  debito  a'  suoi  comandi,  e  prostrato  ai  suoi  piedi,  umilmente 
protestomi  di  V»  Bn®...  »  (Ibidem).  Queslo  cardinale  era  già  stato 
condotto  in  Roma  dai  soliti  dragoni  francesi  a' 7  di  marzo;  ma 
perchè  aveva  la  decorazione  russa  di  S.  Giorgio,  fu  rilasciato  a*  14 
e  rìcondptto  nel  suo  esilio  di  Amelia,  d'onde  il  decreto  napoleonico 
lo  richiamò  a  Parigi. 
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ai  cardinali  vostri  sudditi  di  darvi  il  giuramento.  Se  voi 
vi  trovate  nel  caso  di  aver  paura  in  Napoli  di  due  o  tre 
miseri  vecchi,  ci  fate  pur  bene  la  triste  figura  >►  (1). 

Avuto  poi  il  ragguaglio  degli  andirivieni  di  que' miseri 
vecchi,  così  ne  arrabiava  riscrivendo  a'  25  del  detto  mese: 
4c  Sono  sdegnato  e  trovo  stranissimo,  che  si  dica  di  met- 
tere in  libertà  in  Terracina  uomini  che  ho  dato  ordine 
di  condurre  a  Napoli.  Cotesti  contrordini  e  cotesta  ridi- 
cola opposizione  fanno  sorridere  la  corte  di  Roma,  e 
cagionano  più  danno  in  Napoli  che  altrove.  Ho  inviato 
a  Napoli  i  cardinali  napoletani,  perchè  vi  dieno  il  giura- 
mento al  loro  sovrano  legittimo:  una  tale  formalità  è 
necessaria  perchè  io  li  riconosca  come  cardinali  >.  Sfoga 
quindi  in  modo  iroso  la  sua  delusione,  e  rimprovera  a 
tutti  la  loro  pochezza  e  la  loto  caparbietà.  Se  Giuseppe 
si  crede  di  volerla  fare  da  re  in  Napoli,  aspetti  il  tempo, 
in  cui  non  sieno  in  Napoli  40  mila  francesi:  se  Roederer  o 
Miot  gli  hanno  dato  un  tal  consiglio,  sono  tanti  imbecilli  ; 
ma  se  è  stato  Saliceti,  è  uno  scellerato  (2). 

Queste  parole  genuine  dell'  imperatore  Napoleone 
hanno  una  portata  superiore  di  gran  lunga  alla  loro  espres- 
sione, come  quelle  che  ci  disvelano  il  fondo  della  sua 
mente  nella  guerra  ch'egli  menava  contro  il  Papa.  Quel- 
l'uomo sentiva  già  il  terreno  traballargli  sotto  i  piedi; 
il  perchè  aveva  cercato  i  primi  puntelli  nella  reUgione 
cattolica,  della  quale  aveva  rialzato  gli  altari  e  ristabilito 
il  corso  con  quel  capolavoro  che  fu  il  concordato.  Scim- 
miottando poi  la  consacrazione  di  Carlomagno,  egli  era 
riuscito  ad  usare  l'opera  del  Papa  al  proprio  inalzamento 
sul  trono  di  Francia,  e  ne  voleva  abusare  per  il  colloca- 
mento eziandio  dei  suoi  agnati  e  cognati  sovr'esso  i  troni 
dell'Europa.  E  sopra  ogni  altra  cosa  intendeva  di  servirsi 
del  Papa  e  della  dignità  della  religione  cattolica  ad 
istrumento  della  sua  sconfinata  ambizione.  Egli  voleva 


(1)  Correspondance,  xvii,  13657. 

(2)  4c  ...Mais  si  c*e8t  Saliceti,  c'est  un  grand  scéiérat;  car  il  a 
trop  d'esprit  polir  ne  pas  sentir  combien  cela  est  délicat*  (Léttres 
inéditesy  ii,  n. 
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mostrare  ai  popoli  nel  frontone  stesso  dell' edifizio,  che 
andava  componendo  co'  rottami  dei  regni  da  lui  rovinati, 
e  colle  ingiustizie  commesse  e  col  sangue  sparso,  voleva 
mostrare  il  nome  e  la  benedizione  del  Capo  di  tutta  la 
cristianità.  Per  l'adempimento  di  un  tal  gigantesco  e 
diabolico  disegno,  egli  si  adoperava  ora  con  tutta  la 
scaltrezza  del  suo  ingegno,  e  col  maneggio  di  tutti  i  mezzi 
violenti  ed  ingiusti,  a  ridurre  Pio  VII  all'accettazione  dei 
propri  voleri;  ossia,  come  abbiamo  già  detto,  a  costrin- 
gere il  Papa  ad  essere  primo  cappellano  di  Napoleone. 

Mai  forse  il  papato  corse  un  rischio  così  tremendo! 
Il  Papa  è  cattolico,  vale  a  dire  è  universale  come  la 
Chiesa  di  cui  è  il  capo;  per  tanto  con  quella  misura  con 
cui  si  assoggetta  o  si  restringe  alla  comandigia  di  una 
nazione  o  di  un  imperatore,  con  quella  stessa  misura 
diminuisce  se  stesso,  e  perde  quella  nota  essenziale  della 
cattolicità,  che  lo  colloca  al  disopra  di  tutte  le  nazionalità 
e  di  tutti  gl'imperi. 

All'occhio  semplice  di  Pio  VII  un  tanto  pericolo  non 
era  sfuggito.  Egli  oramai  vedeva  chiaro,  che  le  offerte 
napoleoniche  e  le  promesse  del  conservargli  e  dell'accre- 
scergli il  temporale  riuscivano  a  detrimento  della  spiri- 
tuale potenza  del  pontificato.  E  per  ragione  de'  contrarli 
vedeva  pur  chiaro,  che  la  guerra  ora  mossa  dall'impe- 
ratore per  privarlo  della  potestà  temporale,  tendeva  a 
danneggiare  umanamente  la  potestà  pontificia  nella  sua 
parte  spirituale,  togliendo  al  Capo  della  Chiesa  univer- 
sale l'indipendenza,  il  decoro,  la  libera  comunicazione 
colla  cristianità,  ossia  l'esercizio  vitale  dell'uflRcio  di 
pastore  supremo  di  tutto  il  mondo. 

Di  tanto  straordinaria  rilevanza  appariva  dunque  il 
potere  temporale  del  Papa  agli  occhi  di  Napoleone  ed 
a  quelli  di  Pio  VIII 
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CAPITOLO  VENTESIMO 
L'  «  altimatam  »  napoleonico. 

I. 

L'opera  diplomatica  degli  agenti  napoleonici  in  Roma 
era  veramente  fallita  nell'effetto,  a  cui  si  mirava,  d'infil- 
trare cioè  lo  spirito  francese  nella  popolazione  romana,  a 
fine  di  avvezzarla  insensibilmente  al  francese  governo; 
l'opera  della  forza  aveva  sì  veramente  sortito  l'esito  di  una 
esecuzione  materiale,  ma  incontrò  l'effetto  contrario, 
quello  cioè  di  una  esasperazione  grande  ed  universale 
in  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  contro  i  francesi,  o 
meglio  contro  la  prepotenza  dell'imperatore  che  francesi  e 
romani  tiranneggiava. 

Seguendo  gli  avvisi  datigli, il  generale  MioUis  banchet- 
tava a  tutto  spiano,  sparnazzando  assai  danaro  in  feste 
e  serate  due  volte  la  settimana  (1),  alle  quali,  oltre  le 
signore  romane,  ebbe  l'ardire  d'invitare  eziandio  i  cardi- 
nali. Ma  di  questi,  per  desiderio  espresso  e  significato 
loro  dal  Papa,  nessuno  mise  il  piede  nelle  sale  del  palazzo 
Doria,  evitando  con  ogni  studio  di  festeggiare  comechè 
fosse  il  persecutore  ed  il  carceriere  del  loro  sovrano. 

Per  dare  un  saggio  dello  spirito  che  dominava  in 
Roma  verso  Napoleone  ed  i  suoi  manutengoli,  basti  questo 
piccolo  tratto  che  ci  fa  sapere  come  fu  accolta  in  Roma 
la  moglie  di  Giuseppe  Bonaparte,  nel  suo  passaggio  per 
Napoli,  la  quale  per  altro,  comecché  non  fosse  conosciuta 


(1)  Il  MioUis  aveva  un  trattamento  di  15  mila  franchi  al  mese, 
ossia  di  180  mila  franchi  presi  dall'erario  del  Papa,  e  rubati  a  diciot- 
tornila  poveri  degli  Stati  romani!  E  di  più  gli  furono  dati  90  mila 
franchi  in  gratificazione,  pigliandoli  sulle  mercanzie  confiscate  agli 
inglesi  di  Livorno  (Lettres  inédifes,  ii,  n.  232,  234). 
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dai  romani,  era  donna  rispettabile  assai  per  la  sua  mori- 
geratezza e  per  la  sua  modestia.  Nel  giorno  stesso  in  cui 
arrivava,  un  romano  ne  scriveva  così  : 

«  29  marzo.  —  In  questa  sera  verso  le  4  ore  arriva  la  così 
detta  regina  di  Napoli,  moglie  del  così  detto  re  Giuseppe.  Si 
rileva  ch'essa  è  una  spazzinetta  di  Lione,  e  che  col  detto  Giu- 
seppe fu  in  Roma  e  passò  pericolo  in  decembre  del  1797  nel- 
l'occasione della  morte  del  fanatico  Duphot  (1).  Non  entra  di 
giorno,  perchè  pretendeva  essere  incontrata  in  forma  pubblica 
dal  clero.  Vien  derisa  pubblicamente  questa  sua  pretensione. 
Si  ferma  nel  palazzo  Borghese,  e  nell'indomani  parte  verso 
l'alba,  e  va  a  riposare  in  Albano. 

«  Viene  a  Roma  anche  il  generale  Lemarois,  che  aveva 
usurpato  la  Marca  e  Urbino.  Egli  deve  essere  il  comandante 
delle  truppe,  mentre  MioUis  è  destinato  per  governatore  inte- 
rino e  amministratore.  Lemarois  passa  per  un  terrorista.  Va 
a  presentarsi  al  Papa,  ma  in  anticamera  è  sorpreso  da  tal 
tremore,  che  l'obbliga  a  retrocedere  »  (2). 

Questo  atteggiamento  di  Roma,  dei  cardinali,  del  Papa 
e  dei  romani, eccitava  la  collera  di  Napoleone;  il  quale 
d'altra  parte  se  era  ben  servito  dal  generale  MioUis, 
mostravasi  scontentissimo  del  suo  rappresentante  diplo- 
matico, ch'egli  trattava  da  ragazzo,  chiedendo  sarcasti- 
camente quanti  anni  avesse  (3).  Eppure  inferiore  assai 
all'Alquier,  il  Lefebvre  segretario  dell'ambasciata  fran- 


(1)  Vedi  RiNiERi,  Il  caporale  trasteverino,  Le  peripeeie  di  Roma 
negli  anni  1796-1799,  pag.  186,  288. 

(2)  Avvenitnetiti  Vallicelliana,  f.  38. 

(3)  Il  Lefebvre  in  un  suo  dispaccio  de'  14  marzo  1808  dichiarava 
al  Ghampagny  la  venerazione  del  popolo  «  per  il  Papa  come  per  il 
sovrano  ».  Ed  aggiungeva,  che  se  per  avventura  il  Papa  fosse  uscito 
dal  Quirinale,  «  la  populace  se  serait  précipitée  pour  dételer  les 
chevaux  de  sa  volture»;  la  gente  romana  sarebbe  stata  disposta 
4c  à  se  faire  martyriser  pour  sa  cause...  D'un  seul  mot,  il  aurait  pu 
allumer  un  incendie...  ».  Ognuno  si  può  imaginare  l'effetto,  che  tali 
dispacci  dovevano  operare  nel  gabinetto  delle  Tuillerie.  Laonde 
Napoleone  a'  23  marzo  scriveva  al  Ghampagny:  «  Faites  connaìtre 
au  sieur  Lefebvre...  que,  en  lisant  sa  dépéche,  j'ai  demandé  Tàge 
qu'il  avait;  qu'elle  m'a  pam  étre  faite  par  un  jeune  homme  de  vingt 
ans  »  (Lettres  inédites,  ii,  n.  250). 
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cese,  ed  il  cav.  Alberti,  incaricato  del  regno  italico,  si 
davano  un  affanno  incredibile  per  andare  ai  versi  a  Napo- 
leone, gareggiando  entrambi  in  animosità  contro  i  preti, 
ai  quali  attribuivano  le  disdette  napoleoniche  e  le  resi- 
stenze pontificie.  Il  loro  carteggio  vai  poco,  è  pieno  di 
notiziole  di  nessuna  importanza  storica,  di  considerazioni 
sull'avvenire,  e  di  apprezzamenti  sulla  persona  del  Papa, 
e  dei  loro  desiderii  di  vedere  impiantato  in  Roma  il 
regno  napoleonico;  delle  quali  relazioni  lo  storico  non 
può  fare  affidamento,  se  non  quando  narrano  cose  di 
fatto  (1). 

E  per  parte  sua  Pio  VII  aveva  preso  nella  grande 
lotta,  oramai  aperta  e  dichiarata  contro  Napoleone,  quel- 
l'atteggiamento che  il  senso  comune  suggerisce  ad  un 
Papa,  quando  la  prepotenza  insediatasi  nella  capitale 
del  mondo  cristiano  ha  occupato  la  città  e  gli  Stati  di 
S.  Pietro,  e  da  tutte  parti  lo  circonda  di  armi  e  di  armati, 
ed  a  mala  pena  gli  lasci  un  riparo  dove  possa  reclinare 
il  capo  e  riparare  le  travagliate  membra.  Pio  VII,  dal 
giorno  7  di  marzo,  nel  qual  giorno  le  soldatesche  fran- 
cesi violarono  la  sua  dimora  entrando  nel  Quirinale  con 
trombe  e  tamburi,  da  quel  giorno  si  considerò  .come 
assediato  in  casa  sua  da  forza  nemica,  e  non  mise  più 
mai  il  piede  fuori  nella  città,  contentandosi  di  fare  alla 


(1)  Parlando  della  resistenza  del  Papa,  il  Lefebvre  in  un  dispaccio 
al  Champagny  (30  marzo  1808)  cosi  ne  giudicava:  «  Quand  on  re- 
cherche  attentivement  la  cause  d'une  constance  si  perseverante,  il  n'est 
guère  possìbie  de  Tattribuer  seuiement  à  une  vaine  opiniatreté... 
Le  Pape  est  au  fond  llatté  d*étre  le  seul  à  lutter,  sur  le  continent, 
contre  un  prince  devant  qui  toutes  les  puissances  de  la  terre  ont 
été  tbrcées  de  se  taire».  Mayol  db  Lupe,  Un  pape  prisonnier  (Cor- 
respondant,  25  decembre  1884,  pag.  601). 

Tanto  il  Lefebvre  come  TAlberti  non  finiscono  mai  di  parlare  di 
collera  e  di  minacce  del  Papa  per  ogni  nuovo  sopruso  di  cui  gli 
giungesse  notizia.  Per  la  cacciata  dei  cardinali,  l'Alberti  ci  fa  sapere, 
che  «  il  Pontefice,  quando  gli  si  dette  la  nuova,  si  pose  in  un  eccesso 
di  collera...  mi  si  parla  anche  della  immediata  pubblicazione  di  un 
interdetto  ».  Egli  però  non  ci  crede,  ed  aggiunge  una  osservazione 
che  non  manca  di  finezza,  ed  è  «  il  sistema  adottato  dai  Papa  di 
farsi  sforzare  in  tutto,  onde  procurare,  com'egli  stesso  (il  Papa) 
dice,  che  le  abbiamo  a  far  grosse  »  (Cantù,  Corrispondenee,  pag.  350). 
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giornata  pochi  giri  di  passeggio  nel  giardino  del  Quiri- 
nale. A  questo  tenore  di  condotta,  per  tutto  il  tempo 
che  veramente  durò  la  sua  prigionia,  Pio  VII  non  venne 
mai  meno,  come  vedremo,  né  qui  in  Roma,  né  poscia 
in  Grenoble,  né  in  Savona,  né  in  Fontainebleau. 

Il  suo  contegno  poi  dinanzi  agli  oltraggi  d'ogni  genere, 
che  in  nome  di  Napoleone  si  perpetravano  sotto  i  suoi 
occhi,  fu  quello  di  un  pontefice  che  impersona  il  diritto, 
la  virtù,  la  religione.  Gl'impeti  di  collera,  che  gli  vengono 
attribuiti  dai  diplomatici  imperiali  e  reali  di  Francia  e 
d'Italia,  non  esisterono  se  non  nelle  relazioni  di  cotesti 
informatori,  i  quali  davano  per  vero  ciò  che  sapevano  esser 
desiderato  dai  loro  padroni.  Egli  oppose  alle  usurpazioni 
della  forza  armata  la  protesta  dell'offeso  diritto;  al  lin- 
guaggio dell'ipocrisia  quello  della  chiarezza;  alla  minaccia 
la  rassegnazione;  alla  furia  dell'impotente  tirannide  la 
dignità  del  sacerdote,  che  riceve  da  Dio  la  prova  e  l'af- 
fanno, e  da  Dio  aspetta  la  liberazione  o  la  morte. 

Per  l'effetto  di  un  tale  atteggiamento  del  Papa  e  della 
avversione  spiccata  del  popolo  di  Roma  al  tentativo  di 
infranciosarlo.  Napoleone  vide  fallita  la  sua  tattica,  e  si 
sentì  vinto  dalla  tattica  del  Papa.  Invano  si  fece  alla 
riscossa  col  dettare  agli  esecutori  delle  sue  vendette 
alcuni  provvedimenti  oltraggiosi  alla  dignità  del  Ponte- 
fice: che  i  battaglioni  francesi  sfilassero  per  il  Vaticano, 
e  facessero  la  parada  in  piazza  S.  Pietro,  senza  alcun 
riguardo  al  Papa;  e  che  i  soldati  francesi  montassero 
la  guardia  alle  porte  del  Quirinale;  che  se  il  Papa  facesse 
qualche  funzione  pubblica,  non  gli  si  usasse  apparato 
alcuno  di  pompa...  (1).  Invano,  perchè  Pio  VII  coll'essersi 
chiuso  nelle  stanze  del  suo  palazzo  precluse  la  via  a 
quelli  per  altro  piccoli  sgarbi,  dei  quali  pure  impedì  per 
siffatto  modo  la  soddisfazione  a  chi  li  dettava  per  sen- 
timento gretto  di  vendetta. 

Sentendosi  umiliato.  Napoleone  si  spinse  più  innanzi 
nella  via  della  ingiustizia;  e  come  per  attutire  il  grido 


(1)  Al  principe  Eugenio,  ^  marzo  1808  (Correspondancej  xvi,  13666). 
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manifesto  della  sua  coscienza,  nel  modo  che  usano  certi 
malfattori  che  amano  ricoprirsi  dell'ombra  almeno  del 
pudore,  egli  si  fece  a  proporre  al  S.  Padre  nuove  condizioni 
di  un  accomodamento,  alle  quali  diede  il  nome  di  ulti- 
matum. Dobbiamo  ora  vedere  siccome  eziandio  in  questa 
nuova  fase  della  grande  contesa,  Napoleone  invitto  fu 
vinto  addirittura  dal  pontefice  Pio  VII. 

IL 

Abbiamo  visto  come  verso  la  fine  del  1807  il  S.  Padre 
Pio  VII,  sdegnato  della  perfidia  napoleonica,  aveva  imposto 
al  suo  legato  cardinale  de  Bajanne  di  troncare  con  l'im- 
peratore Napoleone  le  trattative  e  di  tornarsene  a  Roma. 
Dopo  l'intimazione  fatta  al  Papa  colle  sei  proposizioni 
del  Ghampagny,  dopo  la  risposta  del  Papa  de'  28  gen- 
naio, dopo  l'occupazione  di  Roma,  e  dopo  la  partenza 
dell'ambasciatore  Alquier,  le  relazioni  diplomatiche  tra 
Napoleone  e  Pio  VII  erano  evidentemente  rotte  in  via 
di  fatto  ;  pure  diplomaticamente  si  tenevano  tuttavia  in 
piedi,  trovandosi  a  Parigi  il  cardinal  Gaprara  rappresen- 
tante officiale  del  Papa,  ed  in  Roma  il  signor  Lefebvre, 
che  vi  sosteneva  l'ambasciata  di  Napoleone. 

Un  tale  stato  di  cose,  aggravato  per  le  usurpazioni 
e  le  violenze  commesse  in  ultimo  dall'esercito  invasore, 
sembrò  a  Pio  VII  intollerabile  in  se  stesso,  e  perchè 
dinanzi  all'Europa  il  Papa  appariva  siccome  connivente 
all'opera  usurpatrice  dell'imperatore  de'  francesi.  Si  decise 
quindi  a  dichiarare  l'animo  suo  solennemente,  intimando 
al  cardinal  Gaprara  di  abbassare  le  armi  pontificie  dal 
palazzo  della  Legazione,  e  di  partirsi  ad  ogni  costo  da 
Parigi,  se  Napoleone  non  toglieva  le  sue  milizie  da  Roma, 
se  non  restituiva  la  libertà  ai  cardinali  deportati,  se  non 
rendeva  i  soldati  romani  al  servizio  del  loro  legittimo 
sovrano,  se  non  metteva  termine  alle  soperchierie,  se  non 
buttava  la  maschera  della  ipocrisia.  Tanto  scriveva  egli 
stesso  al  Gaprara  di  propria  mano  nel  giorno  4  di  marzo, 
all'insaputa  di  tutti  e  dello  stesso  sottosegretario  di  Stato, 
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e  commetteva  la  sua  lettera  ad  un  corriere  straordinario, 
cui  fece  spedire  alla  volta  di  Parigi  nel  giorno  7  dello 
stesso  mese  (1). 

L'intendimento  chiaramente  espresso  dal  S.  Padre  in 
questa  sua  lettera,  era  di  smascherare  l'imperatore  al 
cospetto  di  lui  stesso  e  di  tutta  l'Europa.  Col  togliere 
il  suo  rappresentante'  da  Parigi,  il  Papa  significava  che 
Napoleone  gli  faceva  la  guerra,  che  all'occupazione  degli 
Stati  pontificii  dalle  milizie  napoleoniche  il  Papa,  non 
solamente  non  aveva  acconsentito,  ma  vi  si  opponeva; 
ed  ora  con  quel  segno,  che  presso  tutte  le  genti  annunzia 
uno  stato  di  ostilità,  intendeva  di  dar  la  prova  officiale 
delle  oifese  ricevute  da  Napoleone,  e  di  togliere  ogni 
apparenza  di  compromesso  o  di  transazione  della  S.  Sede 
in  tutta  la  serie  degli  attentati  e  delle  usurpazioni  vio- 
lente, che  Napoleone  da  tre  anni,  e  soprattutto  negli 
ultimi  tre  mesi,  aveva  perpetrato  contro  gli  Stati  e  contro 
la  sovranità  del  Papa.  Alla  quale  decisione  Pio  VII  pro- 
clamava di  essere  obbligato  per  dovere,  non  gli  permet- 
tendo la  coscienza  di  lasciar  credere  ch'egli  acconsenta 
o  abbia  mai  acconsentito  all'usurpazione  dei  suoi  Stati, 
da  Napoleone  attentata,  eseguita,  e  quasi  oramai  con- 
sumata. 

Tale  il  tenore,  tale  si  era  la  portata  della  lettera  del 
Papa  (2). 


(1)  «  7  marzo.  Il  Papa  spedisce  il  suo  corriere  Bartolomeo  a  Parigi 
in  seguito  del  fatto  de*  soldati  incorporati  nell'armata  francese,  i 
quali  conservano  la  coccarda  pontifìcia.  Il  fine  loro  però  è  di  mostrare 
che  il  FsTpa  è  seco  loro  coalizzato  »  {Avvenitnefiti  Vallicelliana,  f.  !:^4). 
Della  lettera  del  Papa  non  si  conservò  copia,  per  essere  stata  scritta 
da  lui  ed  Inviata  secretamente.  Se  ne  ha  la  traduzione  francese  nel 
D'Hausson VILLE,  in,  489). 

(2)  Pienamente  ridicolo,  ed  ingiusto  storicamente  riesce  qui  il 
conte  D'Haussonville,  il  quale  giudica  che  il  motivo  che  indusse 
Pio  VII  al  richiamo  del  suo  Legato,  non  era  la  serie  delle  usurpa- 
zioni napoleoniche,  ma  il  fatto,  solo,  personale  della  proscrizione 
dei  cardinali  !  «  La  résolution  à  laquelle  venait  de  s'arréter  Pie  VII 
était  de  sa  part  un  acte  tellement  personnel,  elle  lui  avait  été  si 
hien  inspirée  par  la  violence  fai  te  aux  cardinaux  napoli  tains  »,  che 
aggiunse  in  post  scriptum  la  notizia  dell'essere  stati  arrestati  nella 
mattina  de*  4  marzo   anche   1   prelati   napoletani,  molti  dei  quali 
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Il  corriere  straordinario  portatore  di  questa  lettera 
giunse  in  Parigi  verso  il  mezzo  del  mese  di  marzo.  Ed 
il  Legato  pontificio  non  frappose  indugio  a  comunicarne 
il  tenore  al  governo  imperiale  di  Napoleone.  Ma  il  buon 
vecchio  Caprara,  conforme  portava  la  sua  indole  peritosa 
e  conciliatrice  fino  all'estremo,  non  solo  non  fece  insi- 
stenza per  ottenere  quanto  gli  era  inculcato,  di  abbattere 
cioè  subitamente  le  insegne  pontificie  dal  suo  palazzo, 
e  pigliar  repentinamente  la  via  della  partenza,  a  fine  di 
significare  a  tutta  l'Europa  quanto  e  come  Pio  VII  inten- 
deva appunto  di  far  noto  a  tutto  l'universo  ;  ma  si  ado- 
però strettamente  e  si  contese  con  tutte  le  forze  della  sua 
diplomazia,  a  fine  di  ottenere  qualche  accomodamento  e  di 
impedire  ad  ogni  costo  quella  suprema  rottura,  ch'egli 
vedeva  imminente.  Tutto  ciò  senza  dubbio  egli  tentava 
coll'intenzione  rettissima  di  servire  il  suo  sovrano;  ma 
intanto  non  badava  che  il  miglior  servizio  che  un  amba- 
sciatore possa  prestare  al  suo  sovrano,  è  quello  di  ese- 
guirne gli  ordini  con  esatta  obbedienza,  quando  quegli 
ordini  sono  chiari  e  precisi,  e  versano  intorno  a  materia 
rilevata. 

È  però  mestieri  riflettere,  che  per  l'esecuzione  di  un 
fatto  tanto  strepitoso  come  sarebbe  stata  la  partenza 


étaient  en  fonctions.  Cotesta  aBserzione  del  chiaro  storico  è  falsa  di 
pianta.  Pio  VII  intorno  i  motivi,  che  gli  fanno  richiamare  il  suo  Legato, 
si  esprime  cosi:  «  Nous  avons  vu  qu*on  s'emparait  de  notre  admi- 
nistration  dee  postes,  qu*on  incorporait  avec  violence  no8  soldats 
dans  les  troupes  franpaises...,  qu'on punissait  ceux  qui,  d*après  nos 
ordres,  ne  pouvaient  exécuter  ceux  d'autrui.  Enfin^  qu'bn  avait 
porte  les  violences  jusqu'à  mettre  la  main  sur  quatre  de  nos  car- 
dinaiAX  »  (iii,  490).  Per  molti  motivi  dunque  il  Papa  rompe  le  rela- 
zioni coli  *  imperatore  ;  ma  il  D'Haussonville  nel  suo  testo  (pag.  34) 
ne  arreca  e  ne  riconosce  uno  solo,  quello  cioè  della  violenza  usata  ai 
cardinali.  Questo  scrittore  diminuisce  cosi  la  storia,  obbedendo  ad  una 
sua  idea  fissa  e  preconcetta,  di  mostrare  cioè  Pio  VII  in  contesa  con 
Napoleone  per  motivo  spirituale,  non  già  per  la  usurpazione  delle 
temporalità:  come  se  l'arresto  dei  cardinali  implicasse  un  negozio 
di  ordine  meno  temporale,  che  di  spirituale  governo.  Aggiungasi 
poi,  che  il  Papa  dice  al  suo  Legato  di  partire,  qualora  Napoleone 
non  solamente  liberi  i  cardinali,  ma  liberi  Roma,  i  soldati  pontifici, 
ed  i  cardinali. 
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improvvisa  del  Legato  del  Papa,  sotto  gli  occhi  ed  a 
dispetto  di  un  uomo  così  puntiglioso  e  prepotente  qual  era 
il  Bonaparte,  il  vecchio  Gaprara  non  era  adatto  ;  l'idea  di 
un  rimbrotto  violento  di  Napoleone,  e  il  rischio  di  esser 
carcerato  superavano  le  forze  di  quel  timido  cardinale. 

Egli  dunque  soprassedette  all'esecuzione  dell'ordine 
pontificio,  e  di  quel  suo  temporeggiare  informò  il  Papa 
con  lettera  de'  17  di  marzo,  che  spedì  col  ritorno  del 
corriere  pontificio  straordinario  (1). 

Ma  appena  Pio  VII  ne  fu  informato,  gli  scrisse  di 
presente  una  seconda  lettera  di  propria  mano,  di  cui  si 
è  conservato  l'autografo  nell'archivio  pontificio.  Riferiamo 
qui  quella  lettera,  perchè,  oltre  all'essere  inedita  e  sco- 
nosciuta, ci  dimostra  che  il  partito  di  farla  finita  colle 
imposture  napoleoniche,  non  fu  consiglio  a  Pio  VII  det- 
tato dall'impressione  irosa  del  momento,  conforme  rife- 
rivano leggermente  i  diplomatici  napoleonici,  ma  risolu- 
zione studiata  per  lungo  tempo  e  presa  definitivamente 
dopo  lungo  esame  da  quel  Pontefice,  la  cui  indole  ci  è 
descritta,  contrariamente  al  vero,  siccome  piena  d'incer- 
tezza e  di  timidità. 

Pio  VII  dunque  così  riscriveva  al  cardinal  Gaprara, 
appena  fu  informato  del  non  eseguito  ordine  datogli 
nella  sua  prima  lettera,  da  Roma,  a'  31  di  marzo  1808  : 

«  Dalla  di  Lei  Lettera  dei  17  cadente  abbiamo  visto,  che 
Ella  ha  partecipato  il  contenuto  nella  nostra  del  dì  4  dello 
stesso.  Noi  ci  aspettavamo  di  sentire,  che  come  lo  ha  parte- 
cipato, così  pure,  ricevuta  la  risposta  negativa,  lo  avesse  ese- 
guito partendo  immediatamente  senza  trattenersi  per  quelle 
considerazioni,  la  responsabilità  delle  quali  le  avevamo  scritto 
di  prendere  sopra  di  Noi.  Ciò  però  non  essendosi  avverato,  ed 
essendosi  intanto  con  la  violenta  rapina  di  dieci  cavalli  accre- 
sciuta la  persecuzione,  che  l'Imperatore  fa  soffrire  a  questa 


(1)  Di  questa  lettera  del  Gaprara  non  ho  rinvenuto  alcuna  traccia. 
Ma  il  fatto  dell'essere  stata  scritta  è  di  grande  importanza,  perchè 
ci  spiega  come  mai  alla  lettera  del  Papa  de'  4  marzo  Napoleone 
non  desse  risposta  se  non  a'  3  del  mese  di  aprile  :  eppure  il  governo 
imperiale  era  informato  della  decisione  del  Papa  sino  da*  14  di  marzo  ! 
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S.  Sede,  sono  inesprimibili  i  rimorsi,  che  sentiamo  della  nostra 
coscienza,  che  ci  rimprovera  l'ammirazione,  e  lo  scandalo,  che 
rechiamo  al  mondo  col  permettere,  che  il  Nostro  rappresen- 
tante continui  a  risiedere  presso  un  Sovrano,  che  da  Nostro 
Figlio  si  fa  Nostro  persecutore.  Non  possiamo  pertanto  più 
resistere  alle  imperiose  voci  della  Nostra  coscienza,  e  quindi  le 
commettiamo  di  rinnovare  prontamente  l'istanza,  perchè  l'Im- 
peratore rimetta  in  libertà  di  tornare  a  Roma  tutti  i  Cardinali 
deportati,  desista  da  persecuzioni,  che  non  possiamo  ammet- 
tere senza  tradire  i  sagri  nostri  doveri,  si  contenti  della  nota 
dei  28  gennaro,  assicuri  l'integrità  dello  Stato  Pontificio,  ed 
evacui  Roma,  ed  il  Castello.  Se  Ella  ottiene  queste  cose,  resti 
in  Parigi,  e  si  riapriranno  le  trattative  per  la  conciliazione; 
e  se  non  l'ottiene,  le  ordiniamo  in  virtù  di  quella  obbedienza, 
che  Ella  Ci  deve  e  Ci  ha  giurata,  di  abbassare  immediatamente 
le  armi,  e  di  partire  subito  da  Parigi.  Noi  abbiamo  troppa 
bona  opinione  del  rispettabile  clero  di  Francia  per  non  dover 
dubitare,  che  non  dimenticherà  mai,  che  il  Capo  della  Chiesa, 
ed  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  è  l'Imperatore,  ma  il  Papa; 
e  che  non  vorrà  certamente  separarsi  dall'unità  cattolica,  dalla 
Cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  se  mai,  il  che  non  possiamo  credere, 
ciò  disgraziatamente  accadesse.  Iddìo  con  l'onnipotente  sua 
mano  provvederà  ai  bisogni  della  sua  Chiesa,  porrà  un  argine 
al  torrente  devastatore,  e  farà  trionfare  la  sua  Chiesa  in  mezzo 
alle  più  acerbe  tempeste.  Noi  abbiamo  posta  nelle  di  Lui  mani 
la  nostra  causa,  e  siamo  disposti  a  spargere  se  fia  d'uopo  tutto 
il  Nostro  sangue,  pria  di  tradire  i  sagri  Nostri  doveri.  Questo 
è  quanto  nella  amarezza  del  nostro  animo  dobbiamo  dirle  in 
risposta  alla  predetta  sua,  e  restiamo  dandole  di  tutto  cuore 
la  Patema  Apostolica  Benedizione. 

«  Dat.  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem  31  Martii  1808. 
*  Plus  PP.  VII. 

«  Dopo  scritta  la  presente,  per  via  di  fatto  si  è  già  inco- 
minciato dal  comando  francese  a  spogliare  definitivamente  la 
S.  Sede  del  suo  temporale  dominio  rispettato  per  dieci  e  più 
secoli  da  tutte  le  Potenze  d'Europa;  onde  Ella  vede  quanto 
più  deforme,  e  scandalosa  si  renderebbe  la  di  lei  dimora  costà, 
qualora  non  si  volesse  desistere;  e  fare  quanto  le  abbiamo 
detto  di  sopra  »  (1). 


(1)  (Archiv.  Vatic,  Italia,  Appendice,..,  voi.  vn,  fascio  £). 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  447 

Questa  seconda  lettera  del  Papa  non  aggiunse  né  tolse 
nulla  alle  decisioni,  che  l'imperatore  Napoleone  aveva  già 
prese  per  la  notizia  avuta  del  tenore  della  prima  dalla 
nota  del  cardinal  Caprara;  di  questa  dunque  ci  dobbiamo 
occupare.  Nell'avere  contezza  di  una  tale  lettera  di  Pio  VII, 
Napoleone  si  morse  certamente  le  mani  per  isdegno,  non 
già  per  sentimento  del  misfatto  suo,  ma  per  l'onta  che  in 
lui  ridondava  nel  vedere  un  uomo,  solo  in  tutta  l'Europa, 
il  quale  non  lo  temeva,  anzi  era  il  primo  a  rompere  con 
lui  quelle  relazioni  di  pace  che  in  diritto  ancora  sussiste- 
vano tra  lui  ed  il  Papa,  le  quali  però  essendo  dal  fatto 
violate  per  opera  di  lui,  il  Papa  glie  ne  significava  aper- 
tamente l'ingiustizia,  e  l'ingiustizia  rivendicava  nel  modo 
che  il  diritto  delle  genti  civili  gli  acconsentiva. 

Napoleone  dissimulò  per  più  di  quindici  giorni  interi 
la  sua  bizza,  rimettendo  l'esecuzione  del  suo  disegno  di 
occupazione  degli  Stati  pontificii  alla  fine  della  quaresima^ 
per  pigliarsi  poi  il  gusto  maligno  di  rimproverare  al  Papa 
di  fargli  la  guerra  nella  settimana  santa;  nella  grande 
dovizia  dei  lacciuoli  di  quell'uomo,  entravano  perfino  gli 
scrupoli  del  fariseo  (1).  Ma  verso  il  termine  di  quel  santo 
tempo  penitenziale,  a  fine  di  accrescere  al  Papa  i  motivi 
delle  pasquali  letizie,  egli  accennava  alle  disposizioni  da 
prendersi  dal  comando  miUtare  di  Ancona,  per  il  regalo 
che  per  quel  tempo  contava  di  fare  al  suo  figliastro,  di 
quattro  province  che  rubava  al  Papa  per  congiungerle 
al  regno  d'Italia.  E  suggeriva  di  far  spargere  intanto  la 
voce  di  quel  cambiamento:  una  tal  cosa  servirà  di  freno 
per  tenere  a  segno  la  follia  del  Papa  (2). 

(1)  Scrivendo  al  viceré  Eugenio  (20  marzo  1808),  dicevagli  che 
oramai  non  v'era  più  «  aucune  transaction  possible  avec  la  cour  de 
Rome,  puisque  le  Pape  ne  garde  aucune  mesure  et  que  les  ordres  du 
general  Miollis  sont  méprisésy^;  poi  gli  suggeriva  la  serie  di  quei  dispet- 
tucci  da  usare  al  Papa,  che  ho  accennati  più  sopra.  E  conchiudeva: 
«  A  vous  dire  vrai,  pour  finir  les  affaires  de  Rome,  je  voudrais  laisser 
passer  le  carènte  »  (Correspondance,  xvi,  13666). 

(%)  «  Écrivez  au  general  Lemarois  de  faire  courir  le  bruìt  dans 
ces  provinces  qu'elles  vont  étre  réunies  au  royame  d'Italie.  Cela 
refrénera  d'autant  et  contiendra  les  folies  du  Pape  ».  Ad  Eugenio, 
23  marzo  (Ibidem,  13673). 
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Quindi  rispondeva  col  fatto  alla  lettera  del  pontefice 
Pio  VII.  Nel  dì  primo  di  aprile  faceva  annunziare,  che 
egli  non  riconosceva  più  il  cardinal  Caprara  come  Legato; 
che  le  persone  romane  della  Legazione  avessero  ad  uscire 
di  Francia  nello  spazio  di  tre  giorni,  le  altre  soggette  a  lui 
tornassero  a  Milano.  Del  Caprara  disponeva  dando  ordine 
al  conte  Aldini,  segretario  in  Parigi  del  ministero  italico 
di  Milano,  che  gli  si  dessero  i  fogli  del  commiato;  se  non 
che,  essendo  quel  cardinale  suddito  di  lui,  lasciavagiisi 
libertà  di  dimorare  in  Francia  o  a  Milano,  con  obbligo 
però  di  non  valicare  i  confini  del  regno  d'Italia. 

E  nello  stesso  giorno  dettava  al  Ghampagny  la  minuta 
della  risposta  per  il  cardinal  Legato  del  Papa  (1).  Della 
quale  nella  prima  parte  dichiaravasi  :  «  il  sine  qua  non  del- 
l'imperatore  essere  che  tutta  l'Italia,  Roma,  Napoli  e 
Milano,  facciano  una  lega  offensiva  e  difensiva  al  fine 
di  allontanare  il  disordine  e  la  guerra  dalla  penìsola. 
Se  il  S.  Padre  vi  aderisce,  tutto  è  terminato;  nel  caso 
contrario,  il  S.  Padre  dichiara  la  guerra  all'imperatore  », 
Continua  quindi  dicendo,  che  fine  della  guerra  essendo 
la  conquista,  l'imperatore  farà  la  conquista  di  Roma. 
Ciò  tuttavia  non  toglierà  nulla  ai  diritti  spirituali  del 
Papa;  sarà  vescovo  di  Roma, come  furono  i  suoi  ante- 
cessori per  otto  secoli  e  sotto  Carlomagno.  È  doloroso 
però  per  l'imperatore  il  veder  dalla  stolta  vanità,  dalla 
ostinazione  e  dall'ignoranza  distruggersi  l'opera  del  genio, 
della  politica  e  dei  lumi. 

Con  questa  prima  parte  Napoleone  faceva  rispondere 
ad  una  nota  del  Caprara  de'  2  marzo,  colla  quale  il  car- 
dinal Legato  esponeva  in  che  modo  e  con  quali  condi- 
zioni il  Papa  intendeva  di  entrare  in  lega  con  Napoleone. 
E  con  ammirabile  impostura  osservando,  che  dopo  rice- 
vuto l'ordine  di  fare  quella  prima  risposta,  eragli  stata 
rimessa  la  nota  del  Cardinale  de'  30  del  detto  mese,  il 
Champagny  ne  aggrediva  subito  la  risposta,  e  dichiarava: 
il  modo  insolito  della  richiesta  del  commiato,  e  la  con- 


(l)  Correspondance,  xvi,  13709-10. 
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giuntura  della  settimana  santa,  essere  una  testimonianza 
dello  spirito  caritatevole  e  pienamente  evangelico  del 
S.  Padre.  Sì  veramente  la  Maestà  sua  non  riconoscerà  più  il 
Gaprara  per  Legato;  ma  d'ora  innanzi  rimetterà  in  tutto  il 
suo  vigore  la  Chiesa  gallicana,  più  dotta  assai  e  più  vera- 
mente religiosa  che  la  Chiesa  di  Roma.  E  soggiungeva  : 
«  I  fogli  di  partenza  saranno  dati  al  signor  cardinale. 
«  L'averne  fatta  formale  richiesta  suppone  la  decisione 
«  della  Corte  romana  di  sostener  la  guerra  contro  la 
<  Francia.  Noi  dunque  siamo  in  guerra,  e  S.  Maestà  ha 
«  già  provveduto  a  se  stessa.  La  Santità  Sua  sarà  con- 
4c  tenta;  Ella  avrà  la  ventura  di  dichiarare  la  guerra  nel 
4c  tempo  della  settimana  santa  ;  le  folgori  del  Vaticano 
«  saranno  più  formidabili.  La  Maestà  dell'imperatore  le 
4c  teme  meno  che  quelle  del  Castel  S.  Angelo.  Colui  che 
«  maledice  i  re  è  maledetto  da  Dio  »  (1). 

Tutta  questa  lettera  nel  fondo  è  un  tessuto,  in  cui 
la  falsità  si  alterna  colla  bugia.  La  forma  però  dispiace 
assai  di  più;   che  Napoleone   parlasse   alto  ai  sovrani 


(1)  Ne*  citati  termini  usci  dalla  bocca  e  dalla  penna  di  Napoleone 
(Correspondance,  xvi,  13709).  Il  testo  inviato  a  Roma,  modificato 
alquanto,  è  il  seguente: 

Ghampagny  a  Caprara. 

Paris,  3  avril  1806. 

«  Le  soussigné  ministre  des  relations  extérieures  de  S.  M.  l*£m- 
pereur  des  Fran^ais  Roi  d*  Italie  a  mis  sous  les  yeux  de  S.  M.  la 
note  de  S.  E.  le  cardinal  Gaprara,  et  il  a  été  chargé  d*y  faire  la 
réponse  suivante. 

«  L*Empereur  ne  saurait  reconnaitre  le  principe  que  les  prélats  ne 
sont  pas  sigets  du  souverain,  sous  la  domination  duquel  ils  sont  nés. 

«  Quand  à  la  seconde  question,  la  proposition  dont  1*  Empereur 
ne  se  départira  pas,  est  que  tonte  1*  Italie,  Rome,  Naples,  Milan 
fassent  une  ligne  offensive  et  défensive  à  fin  d*éloigner  de  la  presqufle 
le  désordre  et  la  guerre. 

«Si  le  S.  P.  adhère  à  cette  proposition,  tout  est  termine.  S*il 
s'y  refuse,  il  annonce  par  cette  détermination,  qu'  il  ne  veut  aucun 
arrangement,  aucune  paix  avec  T  Empereur,  et  qu*il  lui  déclare  la 
guerre.  Le  premier  resultai  de  la  guerre  est  la  conquéte,  et  le  premier 
résultat  de  la  conquéte  est  le  changement  de  gouvemement.  Car 
si  r Empereur  est  force  d'étre  en  guerre  avec  Rome,  ne  l'est-il  pas 
aussi  d'en  faire  la  conquéte,  d'en  changer  le  gouvemement,  d*en 
établir  un  autre  qui  fasse  cause  commune  avec  les  royaumes  d*  Italie 
et  de  Naples  contre  les  ennemis  communs?  Quelle  autre  garantie 
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armati  che  gli  contendevano  le  conquiste,  s'intende  e 
si  perdona  di  leggeri.  Ma  che  versi  tanta  bile  di  sar- 
casmo e  di  disprezzo  verso  un  sommo  Pontefice,  il  quale 
in  fine  dei  conti  chiedeva  all'usurpatore  la  restituzione 
di  quanto  gli  aveva  tolto,  è  un  eccesso  che  passa  ogni 
confine,  e  che  rende  schiettamente  l'imperatore  Napo- 
leone degno  del  biasimo  di  tutti  gli  uomini  onesti. 


aura-t-ìl  de  la  tranquiUité  et  de  la  sureté  de  1*  Italie,  quand  les  deux 
royaumes  seraient  séparés  par  un  État,  où  leurs  ennemis  continue- 
raient  de  compter  sur  un  accueil  assurét 

«  Ges  changements  devenus  nécessaires  si  lo  S.  P.  persiste  daus 
ses  refùs,  ne  lui  feront  rien  perdre  de  ses  droits  splrituels.  Il  con- 
tinuerà à  étre  évéque  de  Rome,  comme  font  été  ses  prédécesseurs 
pendant  les  huit  premiers  siècles  et  sous  Gharlemagne. 

«  Cependant  ce  sera  pour  S.  M.  un  si]get  de  douleur  de  voir 
Timprudence,  Tobstination,  i'aveuglement  détruire  Touvrage  du 
genie,  de  la  politique  et  des  lumières. 

«  Au  moment  méme,  où  le  Soussigné  recevait  Tordre  de  faire 
cette  réponse  à  M.  le  cardinal  Caprara,  il  recevait  la  note  que  S.  E. 
lui  a  fait  rhonneur  de  lui  adresser  le  30  mars.  Cette  note  a  deux 
objets:  le  premier  d*annoncer  la  cessation  des  pouvoirs  du  Légat 
du  S.  Siége,  de  le  notifier  contre  Tusage  et  les  formes  ordinaires, 
et  à  la  velile  de  la  semaìne  sainte,  temps  où  la  cour  de  Rome,  si 
elle  était  encore  animée  d*un  véritable  esprit  évangélique,  croirait 
devoir  multiplier  les  secours  spirltueis  et  chercher  par  san  exemple 
l'union  entre  tous  les  fidèles.  Quoiqu'ii  en  soit,  i'Empereur  ne  le 
reconnait  plus  comme  Légat.  L^Église  gallicane  rentre  dans  tonte 
rintégrìté  de  sa  doctrine;  ses  lumières,  sa  piété  continueront  de 
conserver  en  France  la  relìgion  catholique,  que  V  Empereur  mettra 
toujours  sa  gioire  à  faire  respecter  et  à  défendre. 

«  Le  second  objet  de  la  note  de  S.  E.  M^  le  cardinal  Caprara  est 
de  demander  ses  passeports  comme  ambassadeur.  Le  Soussigné  a 
rhonneur  de  les  lui  adresser.  S.  M.  voit  avec  regret  cette  demande 
formelle  de  passeports,  dont  Tusage  de  nos  temps  modernes  a  fait 
une  véritable  déclaration  de  guerre.  Rome  est  donc  en  guerre  avec 
la  France,  et  dans  cet  état  de  choses  S.  M.  a  dù  donner  les  ordres 
que  la  tranquiUité  de  T  Italie  rendait  nécessaires.  Le  parti  qìi*a  pris 
la  cour  de  Rome  de  choisir  pour  cette  rupture  un  temps,  où  elle 
pouvait  ero  ire  ses  armes  plus  puissantes,  peut  faire  prévoìr  de  sa 
part  d'autres  extrémités.  Mais  les  lumières  en  arrèteront  Teffet;  le 
temporel  et  le  spirituel  ne  sont  plus  confondus;  la  dignité  royale 
consacrée  par  Dieu  méme  est  audessus  de  tout  atteinte. 

«  Le  Soussigné  désire  que  les  observations  qu'  il  a  re^u  ordre  de 
transmettre  à  S.  E.  M.  le  cardinal  Caprara  puissent  déterminer  le 
St  Siége  à  accèder  aux  propositions  de  S.  M. 

«  Il  a  rhonneur  de  renouveler  à  S.  E...  ». 

(Archi V.  Vaticano,  Italia,  Appendice,,,,  voi.  vii,  fascio  C). 
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Scrivendo  nel  medesimo  giorno,  2  di  aprile,  al  suo 
incaricato  in  Roma  ed  al  figliastro  Eugenio  in  Milano, 
avvisava  il  primo  ad  entrare  in  conferenza  col  Papa  o 
col  suo  ministro;  e,  nel  caso  di  non  accettazione  della 
lega  offensiva  e  difensiva,  a  chiedere  nel  giorno  20  del 
mese  licenza  di  commiato,  e  dentro  quel  giorno  stesso 
ad  abbandonare  Roma.  Al  secondo  annunziava  un  decreto 
già  speditogli  dal  conte  Aldini,  dettato  e  scritto  a' 2  di  aprile 
nel  palazzo  imperiale  del  St-Gloud;  col  quale  si  incor- 
poravano al  regno  d'Italia  le  quattro  Legazioni  pontifìcie. 
Tenesse  secretissimo  quel  decreto,  e  lo  mandasse  a  ese- 
cuzione solamente  ai  30,  non  già  ai  20  del  detto  mese; 
se  il  Papa  non  aderiva  al  suo  ultimatum,  egli  aveva 
nello  spazio  di  que'  10  giorni  il  tempo  di  meglio  dis- 
porre le  cose,  perchè  scoppiassero  a  guisa  di  un  colpo 
di  teatro  (1). 

Tutte  queste  cose  scriveva  Napoleone,  quando  stava 
già  sulle  mosse  della  partenza  per  Baiona  di  Spagna: 
vale  a  dire,  in  su  quel  punto  di  tempo  Napoleone  dava 
ordine  in  parte  ed  in  parte  moveva  egli  stesso  alla  con- 
sumazione dei  due  più  grandi  delitti  e  dei  due  sbagli 
maggiori  del  suo  effimero  regno  1 

IH. 

h'uUimatum  di  Napoleone  fu  dato  a  conoscere  al 
S.  Padre  Pio  VII  dal  Lefebvre,  segretario  dell'ambasciata 
francese  in  Roma,  nel  giorno  13  di  aprile,  ossia  nel  giorno 
appunto  in  cui  il  Lefebvre  ebbe  ricevuto  il  dispaccio  del 
Champagny  de'  3  del  mese  corrente,  nel  quale  gli  si  dava 
incarico  di  tentare  l'ultima  prova  presso  il  Papa,  pro- 
ponendogli la  disgiuntiva  o  di  entrare  coll'imperatore  in 
una  lega  offensiva  e  difensiva,  o  di  perdere  il  potere 
temporale.  Pio  VII  rispose  essere  quello  un  affare  assai 
grave,  e  che  richiedeva  ponderazione  ed  esame. 

(1)  «  ...Régler  tout,  de  manière  que  tout  cela  se  fasse  comme  un 
coup  de  théàtre  >►  (Correspondance,  xvi,  13716).  Aggiungeva  in  P.  S.  : 
«  Je  pars  à  Tinstant  pour  Bayonne  ». 
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Secondo  i  dispacci  del  rappresentante  francese,  co- 
minciò allora  in  Roma  una  specie  di  altalena  tra  il  timore 
e  la  speranza,  onde,  secondo  lui,  erano  agitati  gli  animi 
del  Papa  e  dei  cardinali,  dei  quali  per  la  massima  parte 
i  sentimenti  tendevano  al  concedere  a  Napoleone  tutto 
quanto  chiedeva.  Ma  la  cosa  andò  contrariamente  alle 
speranze  fanciullescamente  concepite  dal  signor  Lefebvre, 
e  dategli  a  intendere  da  qualche  zelante,  della  cui  genìa 
in  Roma  non  mancò  mai  né  la  specie,  né  il  numero  (1). 

Infatti  Pio  VII  non  pensò  né  meno  di  consultare  il 
sacro  collegio  intorno  alla  risposta  da  farsi  aìVultimatum; 
tra  perché  i  pareri  dei  cardinali  su  quell'argomento,  già 
altre  volte  proposto  e  giudicato,  gli  erano  conosciuti,  e 
perché  volle  forse  significare  che  per  le  faccende  di 
Napoleone  il  sacro  collegio  più  non  esisteva,  avendolo 
egli  come  a  dire  distrutto  collo  sfratto  dato  a  più  di 
venti  cardinali,  da  lui  condannati  all'esilio  da  Roma. 

Gom'ebbe  quindi  ricevuto  il  testo  della  nota  del  Gham- 
pagny,  spedito  dal  Gaprara  insieme  co'  suoi  dispacci,  nei 


(1)  Della  inesattezza  dei  giudizi  dei  rappresentanti  napoleonici  in 
.  Roma,  si  può  avere  un  saggio  da  quanto  scriveva  1* Alberti  al 
ministro  per  gli  esteri  del  regno  italico,  agii  11  di  aprile  1806:  «  Mi 
viene  riportato  da  persone,  alle  quali  debbo  prestar  fede,  che  il 
sacro  collegio  abbia  pregato  in  corpo  il  signor  cardinale  Antonelll 
di  volersi  recare  da  Sua  Santità  per  rappresentargli,  che  volesse  (il 
Papa)  seriamente  occuparsi  dell' a>rticolo  importante  della  religione^  e 
non  insistere  più,  a  lungo  nei  puntigli  relativi  al  dominio  temporale  » 
(Gantù,  Corrispondenee,  pag.  357). 

Secondo  il  Lefebvre  nel  suo  dispaccio  de'  13  di  aprile,  nel  quale 
indovinando  riferisce  le  disposizioni  del  sacro  collegio,  come  favo- 
revoli airu^^ima^um,  lo  stesso  cardinale  Antonelli  si  sarebbe  mostrato 
cedevole.  Così  lo  descrive:  «  Le  card.  Antonelli...,  n*est  pas  un  esprit 
tout  à  fait  aussi  accomodant;  c'est  un  vieìllard  dur  et  meneur; 
mais  comme  il  est  honime  d'esprit  et  d'entendement,  il  ne  contra- 
rieraìt  pas  un  arrangement  qu'ìl  saurait  désiré  et  vote  par  la  majo- 
rité  du  sacre  collège  ».  —  Di  più  lo  stesso  cardinal  Di  Pietro  deno- 
minato dal  Papa  «  il  facchino  del  sacro  collegio  »,  perchè  di  fatto 
nelle  congregazioni  aveva  tutto  il  peso  delle  ricerche,  è  giudicato 
a  mala  pena  «  fort  donteux  »  (Le  Correspondant,  25  novembre  1884, 
pag.  592  seg.).  Invece  questi  due  cardinali  massimamente,  i  quali 
per  i  lumi  di  scienza  e  di  religione  onde  risplendevano,  avevano 
grande  influenza,  erano  avversari  dichiarati  a  tutto  quanto  proveniva 
da  Napoleone. 
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quali  questo  cardinale  diceva  di  aver  chiesto  ed  ottenuto 
il  suo  commiato,  ed  aggiungeva  i  suoi  consigli  di  ricon- 
ciliazione e  di  pace,  il  Pontefice  Pio  VII  passò  i  giorni 
della  Pasqua  di  risurrezione,  celebrata  in  quell'anno  ai 
17  di  aprile,  nel  preparare  la  sua  risposta  aìV ultimatum 
di  Napoleone. 

La  risposta  del  Papa  fu,  quale  doveva  essere,  chiara, 
categorica,  solenne.  Non  potere  cioè  il  S.  Padre  accon- 
sentire a  far  parte  di  una  lega  offensiva,  che  lo  tragga 
<  per  sistema  stabile  e  progressivo  all'inimicizia  con  quelle 
potenze,  alle  quali  l'imperatore  Napoleone  crederà  di  por- 
tare la  guerra...  Un  tale  impegno  è  troppo  ripugnante  ai 
sacri  doveri  di  S.  Sta,  è  troppo  nocivo  agli  interessi  della 
religione,  perchè  possa  assumersi  dal  Capo  di  essa  ». 
Confuta  la  ragione  arrecata  per  la  lega,  quella  cioè  della 
sicurezza  e  della  pace  d'Italia,  che  dichiara  un  mero  pre- 
testo :  di  fatto  potrà  l'Italia  essere  in  pace  od  in  guerra, 
senza  che  il  Papa  vi  entri  per  nulla.  Dichiara  quindi  che 
se  Napoleone  «  vorrà  rovesciare  il  governo  pontificio  », 
non  potrà  il  S.  Padre  impedire  questo  spoglio;  ma  sol- 
tanto piangerà  nell'amarezza  del  suo  cuore  il  male,  di  cui 
S.  M.  si  caricherà  innanzi  a  Dio.  Nella  cui  protezione  il 
S.  Padre  affidato,  sarà  perfettamente  tranquillo;  e  conscio 
a  se  stesso  di  non  aver  incontrato  questo  disastro  per 
l'imprudenza,  per  l'ostinazione,  e  per  l'accecamento,  ma... 
per  esser  fedele  a'  suoi  sacri  doveri,  si  conforterà  col  detto 
del  divino  Maestro  :  Beati  qvslli  che  soffrono  la  persecuzione 
per  la  giustizia. 

Dopo  questa  veramente  bella  e  santa  dichiarazione, 
il  S.  Padre  piglia  a  dimostrare  la  ragionevolezza  non 
solo,  ma  la  necessità  del  richiamar  che  ha  fatto  da  Parigi 
il  suo  Legato,  nella  quale  avevalo  collocato  la  serie  oramai 
intollerabile  delle  violenze  commesse  ne'  suoi  regni,  nella 
sua  città,  sotto  i  suoi  occhi  dalle  soldatesche  di  Napoleone. 
Dopo  tanti  richiami  inutili,  dopo  tante  inutili  rimostranze, 
«  dopo  avere,  diceva  Pio  VII,  per  tanto  tempo  sofferti 
con  invitta  pazienza  ed  inalterabile  mansuetudine  tanti 
oltraggi  ed  offese,  dopo  aver  veduti  infruttuosi  tutti  i 
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reclami  avanzali  cootro  le  ostili  procedure  della  truppa 
francese,  e  dopo  aver  sopportato  in  pace  l'umiliazione 
della  sua  prigionìa,  vedendo  moltiplicare  con  le  ore  del 
giorno  i  disprezzi,  le  violazioni,  e  gl'insulti,  ha  dovuto 
non  senza  infinito  cordoglio  procedere  al  richiamo  del 
suo  Legato,  per  distruggere  almeno  in  faccia  al  mondo  la 
falsa  e  scandalosa  opinione  del  suo  tacito  acconsentimento 
a  quanto  di  più  ingiurioso  accadevagli  ». 

Avverte  quindi  con  molta  grazia  non  avere  il  S.  Padre 
per  nulla  dichiarato  la  guerra  con  quell'atto,  poiché  lo 
faceva  dipendere  dalla  volontà  dell'imperatore,  al  quale 
proponeva  di  togliere  le  cause  che  lo  avevano  cagionato, 
vale  a  dire  che  togliesse  da  Roma  le  sue  mihzie  e  lasciasse 
al  Papa  la  sua  libertà.  La  qual  cosa  non  avendo  Napoleone 
voluto  eseguire,  a  lui  deve  imputarsi  la  guerra  che  vuol 
dichiarata  all'autorità  temporale  del  Papa,  e  quella 
eziandio  onde  minaccia  il  Capo  della  Chiesa  nella  sua 
autorità  spirituale,  col  richiamare  in  tutto  il  suo  vigore 
le  dottrine  della  Chiesa  gallicana.  Il  S.  Padre  ha  nel 
clero  di  Francia  una  fiducia  superiore  ad  ogni  pericolo 
di  scisma,  e  confida  nel  suo  zelo  e  nell'adempimento  de' 
suoi  doveri  verso  il  centro  dell'unità  cattolica,  che  è  il 
pontefice  romano. 

Accenna  in  fine  alla  speranza  che  nutre  tuttavia  di 
non  veder  l'imperatore  metter  mano  all'adempimento  dei 
mali  minacciati.  A  ogni  modo  il  S.  Padre  non  può  vedere 
nell'impossessarsi  che  Napoleone  farà  degli  Stati  della 
Chiesa,  un  titolo  di  conquista,  poiché  il  Papa  é  in  pace 
con  tutto  il  mondo.  Sì  bene  vi  scorgerà  <  l'usurpazione 
la  più  violenta  che  siasi  veduta  giammai  >;  come  nel 
rovesciato  governo  pontificio  non  iscorgerà  una  conse- 
guenza della  conquista,  ma  una  medesima  usurpazione. 
E  non  sarà  l'opera  del  genio,  d'ella  politica,  e  dei  lumi, 
quella  che  si  vedrà  rovesciata;  sì  bene  l'opera  dello 
stesso  Dio,  qual  é  la  dignità  sovrana,  onde  trovasi  rive- 
stito il  Capo  della  religione,  per  il  maggior  bene  di  essa. 

E  conchiudeva  con  queste  formali  parole:  «  Adorando 
in  tal  caso  S.  Sta  i  decreti  del  cielo,  si  consolerà  col  pen- 
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siero  che  Iddio  è  il  padrone  assoluto  di  tutti  ;  e  che  tutto 
cede  ai  suoi  voleri,  quando  arriva  la  pienezza  dei  tempi 
da  lui  stabilita  >. 

In  questa  finale  sentenza  la  maestà  delle  parole  esprime 
bene  l'altezza  di  un  concetto  che  non  solo  ha  del  sublime, 
ma  varca  i  confini  dell'umano  prevedibile,  e  rasenta 
l'avvenire  nel  quale  l'occhio  solo  di  Dio  entra  e  risplende. 

Tale  si  fu  la  risposta  del  pontefice  Pio  VII  alVulti- 
matum  dell'imperatore  Napoleone.  Scritta  a'  19  di  aprile, 
veniva  nel  giorno  medesimo  consegnata  dal  cardinal 
Gabrielli  sotto  segretario  di  Stato  al  signor  Lefebvre, 
rappresentante  dell'imperatore.  11  quale  in  quel  medesimo 
giorno,  chiedeva  ed  otteneva  dal  Papa  l'udienza  di  com- 
miato. È  fama,  che  nel  licenziarlo.  Pio  VII  gli  rivolgesse 
queste  testuali  parole:  «  Dite  al  vostro  imperatore,  ch'egli 
si  va  scavando  la  fossa  colle  proprie  mani  »  (1). 


(1)  Sono  registrate  negli  Avvenimenti  della  Vallicelliana,  f.  dfà: 
«  Monsieur  Lefebvre,  segretario  di  Legazione  francese,  parte  per 
Parigi  in  questa  sera  a  ore  9.  Il  Papa  nel  licenziarlo  gli  dice: 
«  Dite...  ».  —  A  lui,  secondo  l'uso  diplomatico,  promise  Pio  VII  in 
regalo  una  corona  con  grani  speciali;  ma  il  Lefebvre  ricusò  di 
ricevere  il  dono,  non  avendone  facoltà  dall'imperatore  ! 
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'     CAPITOLO  VENTUNESIMO 
Le  conseguenze  dell' <  ultimatum  ». 

I. 

Rimasto  solo  a  menare  in  Roma  il  bastone  del 
comando,  il  conte  MioUis  diede  subito  prova  del  nuovo 
incarico,  onde  fu  onorato  da  Napoleone  col  titolo  di 
general  comandante  negli  Stati  di  Roma.  Infatti  a'  20  di 
aprile  intimò  a  Monsignor  Gavalchini,  governatore  di 
Roma,  di  desistere  da  quell'alta  carica  (1)  <  per  essersi 
ricusato  ad  amministrare  la  giustizia  secondo  le  leggi  e 
le  regole  dello  Stato  ».  Alla  quale  intimazione  avendo 
il  Gavalchini  risposto,  non  ricevere  egli  ordini  se  non 
dal  suo  sovrano,  fu  senz'altro  fatto  catturare  dal  Miollis, 
e  scortato  da  dragoni  francesi  condurre  a  scontare  quel 
suo  grande  delitto  nella  fortezza  di  Finestrelle.  E  alla 
protesta  del  Papa,  il  Miollis  che  pure  dagli  storici  francesi 
è  lodato  per  gentilezza  e  cortesia  di  modi,  rispose  al  solito 
colla  burbanza  e  collo  sgarbo  che  veramente  distin- 
guevano quell'esecutore  della  tirannide  napoleonica  (2). 


(1)  Secondo  11  D*Haussonville,  Mgr  Cavalcbihi  era  «  charme  dea 
foDCtions  assez  peu  importantes  de  gouverneur  de  Rome  »  (ni,  47). 
Il  vero  è  però,  che  quella  carica  era  importantissima,  cumulando 
il  governatore  pontificio  le  due  cariche  di  prefetto  di  amministra- 
zione e  di  polizia  de'  giorni  nostri. 

(2)  La  protesta  del  Papa  era  veramente  rispettosa  e  moderata 
(Documenti,  in,  185).  Quella  del  Miollis  sonava  cosi:  «  Votre  lettre 
d'  hier  me  retrace  sous  des  couleurs  vraiment  affligeantes  des  évé- 
nements  que  les  ordres  de  S.  S.  ont  produits. 

<  J'ai  eu  rhonneur  de  représenter  plusieurs  fois  en  vain  à  leurs 
Eminences  vos  prédécesseurs  et  à  la  votre  la  peine  que  j'éprouvais 
des  résultats  qu'ils  devaient  emmener. 

«  Je  vous  prie  d'agréer  Texpression  de  ma  plus  haute  considé- 
ratìon.  —  Rome,  le  ^  avril  1808.  Miollis,  general  commandant  dans 
les  États  de  Rome  ».  (Memorie   Angelica,    f.  96).  Come   si  vede,   il 
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Intanto  il  Papa  da  parte  sua  surrogava  il  Cavalchini 
nominandogli  subito  un  successore  nella  persona  di 
Monsignor  Spada,  al  quale,  sottrattosi  per  pochezza  di 
animo,  sostituì  Mgr  Arezzo,  cui  già  conosciamo.  Questi 
«  accetta  la  carica,  ed  al  cardinale  prosegretario  che 
glie  ne  dà  la  nuova  in  anticamera  del  Papa,  risponde: 
—  Ringrazii  di  cuore  Sua  Sta  dell'onore  che  mi  compar- 
tisce, e  lo  assicuri  che  di  cuore  parteciperò  delle  tribola- 
zioni ch'egli  soffre  »  (1).  Vedremo  come  e  quanto  l'illustre 
Monsignore  manterrà  la  sua  parola,  colla  prova  di  quei 
fatti  che  costituiscono  i  martiri! 

Ma  già  i  grandi  ordini  napoleonici,  segnati  a  Parigi 
fino  da'  2  di  aprile  nel  palazzo  del  St-Cloud,  arrecati 
in  Italia  sull'ali  dei  messaggieri  imperiali,  annunziavano 
per  la  prima  volta  dopo  undici  secoli  di  storia,  che  il 
patrimonio  di  S.  Pietro  dalla  spada  di  Carlomagno  rico- 
stituito come  cosa  sacra,  riceveva  un  taglio  per  il  colpo 
di  spada  di  un  avventuriere,  il  quale  spacciavasi  appunto 
per  erede  presuntivo  dei  diritti  del  grande  imperatore. 

Infatti  erasi  già  pubblicato  ed  eseguito  il  decreto  di 
Napoleone,  scritto  nel  palazzo  del  St-Cloud  a'  2  di  aprile, 
ossia  un  giorno  innanzi  che  fosse  scritto  il  famoso  ulti- 
matum. Nel  quale  dichiaravasi  in  prima  :  che  la  donazione 
di  Carlomagno^  nostro  illustre  predecessore,  era  stata  fatta 
a  vantaggio  della  cristianità^  e  non  a  profitto  dei  nemici 
della  nostra  santa  religione;  che  V attuale  sovrano  di  Roma 
ha  sempre  ricusato  di  far  la  guerra  agV  inglesi,  e  di  colle- 
garsi co'  sovrani  d'Italia  per  la  pa^ce  della  penisola  ;  che 
Vamhasciatore  del  Papa  ha  chiesto  a  ìtoi  il  commiato  nel 
giorno  8  di  marzo,  —  E  quindi  come  conseguenze  che 
discendevano  da  cotali  premesse,  aveva  Napoleone  decre- 
tato, e  decretava:   . 

Art.  1°.  Le  province  di  Urbino,  Ancona,  Macerata  e 
Camerino,  saranno  irrevocabilmente  ed  a  perpetuità  unite 


Miollis   arieggiava   da  Sovrano   di  Roma,  e  dava  lezioni  al  Papa. 
Ma,  sia  detlo  ora  per  sempre,  il  Miollis  e  il  Radet,  entrambi  fram- 
massoni, erano  due  personaggi  molto  poco  stimabili. 
(1)  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  32. 
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al  nostro  regno  d' Italia.  —  Art.  3°.  Il  codice  Napoleone 
vi  sarà  pubblicato.  --  Art.  4^  Le  dette  province  forme- 
ranno i  distretti  o  dipartimenti  (del  Metauro,  del  Musone, 
e  del  Tronto)  (1). 

Un  secondo  decreto,  in  data  del  medesimo  giorno, 
ingiungeva  a  tutti  i  cardinali,  prelati,  e  impiegati  in  Roma 
nativi  di  quelle  province,  di  rimpatriare  immantinente, 
sotto  pena  della  confisca  dei  loro  beni! 

Ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione,  il  pensiero 
napoleonico  di  cotesto  suo  decreto,  scioglievasi  in  questo 
entimema:  Il  Papa  col  ricusarsi  a  far  guerra  agl'inglesi 
ha  fatto  il  suo  dovere.  Dunque  gli  tolgo  le  quattro  più  belle 
province  de'  suoi  domimi^  e  le  faccio  mie.  Questa  e  non 
altra  era  la  logica  di  quell'uomo.  Il  quale  muove  vera- 
mente a  compassione,  quando  si  accieca  sino  al  punto 
di  decretare  la  perpetuità  ad  un  edifizio,  di  cui  quasi  tutte 
le  pietre  erano  il  frutto  dell'ingiustizia  e  della  rapina,  ed 
il  cemento  che  le  congiungeva  era  impastato  di  lagrime 
e  di  sangue! 

Il  Papa  però  rivolse  contro  quell'atto  usurpatore,  una 
lunga  protesta,  nella  quale  rivendicava  le  sue  ragioni 
al  cospetto  della  giustizia,  e  distruggeva  fino  all'ultimo 
dell'evidenza  le  ragioni  allegate  da  Napoleone  siccome 
motivi  del  commesso  latrocinio.  Espone  a  lungo  massi- 
mamente il  punto  storico,  da  Napoleone  travisato,  delle 
relazioni  tra  Carlomagno  e  la  S.  Sede;  e  dimostra,  che 
le  province  ora  usurpate  non  furono  una  donazione  di 
Carlomagno  alla  Chiesa,  ma  furono  restituite  da  Pepino 
che  le  tolse  ai  Longobardi  usurpatori  dell'Esarcato  e  della 
Pentapoli,  le  quali  province  già  da  tempo  erano  «  in 
potere  dei  romani  pontefici  per  una  libera  dedizione  dei 
popoli  abbandonati  dall'imperatore  d'oriente»;  Carlo- 
magno  confermò  ed  accrebbe  la  libera  donazione  di 
Pepino.  Ma,  che  che  ne  sia  di  quelle  relazioni,  rimane 
fuori  d'ogni  dubbio  che  la  sovranità  della  S.  Sede  vanta 


(1)  L*intero  decreto  è  riferito  dal  Pistolrsi,  nella  Vita  del  S.  P. 
Pio  VII  (n,  216). 
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oramai  la  libera  possessione  di  tanti  secoli,  che  la  sua 
indipendenza  assoluta  in  fatto  e  in  diritto  è  inattaccabile. 
Sia  pure  poi  che  Garlomagno  dotò  la  Chiesa  a  vantaggio 
della  cristianità:  Pio  VII  dimostra  appunto,  che  coli' unirsi 
in  lega  offensiva  contro  potenze  che  sono  in  pace  con  lui, 
il  Papa  commetterebbe  un'ingiustizia  la  quale  riuscirebbe 
di  scandalo  alla  cristianità,  e  di  scapito  evidente  della 
dignità  pontificia.  De' quali  inconvenienti  a  fine  di  non  gra- 
varsi la  coscienza,  il  S.  Padre  rigettò  sempre  mai  le  mas- 
sime e  le  proposizioni  profferte  da  Napoleone,  delle  quali 
rifa  la  somma:  il  Papa  esser  sovrano  di  Roma,  Napoleone 
esserne  l'imperatore;  il  Papa  dover  essere  a  lui  soggetto 
nel  temporale,  com'egli  al  Papa  nello  spirituale;  dover 
riconoscere  i  suoi  nemici  per  nemici,  eccetera  eccetera. 

Quindi  contro  l'altro  decreto  che  caccia  da  Roma  i 
sacri  ministri,  alza  Pio  VII  la  voce  di  protesta,  ed  appa- 
lesa in  quell'arbitrio  la  mira  aperta  di  ledere  la  stessa 
autorità  spirituale  del  sommo  Pontefice,  del  quale  evi- 
dentemente s'impedisce  l'ufficio,  quando  gli  si  tolgono 
le  persone  che  all'esercizio  di  quello  sono  necessarie. 
Biasima  l'intrusione  nelle  sue  province  di  quel  codice, 
che  tra  le  sue  leggi  ne  contiene  alcune,  come  quella  sul 
divorzio,  le  quali  sono  in  opposizione  alle  leggi  della 
Chiesa,  e  dal  S.  Padre  sono  sempre  state  condannate. 

E  conchiude  così:  «  Riclama  infine  e  protesta  in  faccia 
4c  a  tutta  la  terra  contro  l'usurpazione  de'  suoi  domimi, 

<  e  solennemente  dichiara  essere  ingiusta,  nulla,  e  di 

<  niun  valore  perchè  possa  arrogarsi  mai  verun  pregiudizio 
«  ai  diritti  inconcussi  e  legittimi  di  dominio  e  di  possesso 
«  della  stessa  Santità  Sua,  e  de'  suoi  successori  in  per- 
*  petuo.  Che  se  la  forza  glie  ne  toglie  l'esercizio,  intende 
4c  di  conservarlo  intatto  nell'animo  suo,  perchè  possa 
«  ripigliarsene  il  reale  possesso,  quando  piacerà  a  quel 
«  Dio  fedele  e  verace^  che  giudica  e  combatte  con  giustizia 
4c  e  che  porta  scritto  nelle  vestimenta  e  nel  femore:  Re  dei 

<  re,  e  signore  dei  dominanti  »  (1). 


(1)  Documenti,  ni,  196-213. 
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Questa  protesta,  scritta  in  termini  ampii,  e  stesa  con 
forma  dignitosa  e  solenne,  il  S.  Padre  faceva  consegnare 
a'  19  di  maggio  al  cav.  Alberti,  incaricato  del  regno  italico, 
ed  a  tutti  i  ministri  esteri  residenti  in  Roma,  perchè  la 
comunicassero  quanto  prima  a'  loro  sovrani. 


IL 


Né  si  tenne  pago  Pio  VII  di  quell'atto  officiale,  col 
quale  al  cospetto  dell'Europa  cristiana  dichiarava  irrita 
e  nulla  l'occupazione  delle  province  pontificie,  decretata 
da  Napoleone  ed  eseguita  dalla  forza  armata.  Oltre  quella 
protesta,  con  cui  metteva  in  salvo  il  diritto  della  S.  Sede, 
opponendolo  a  quello  del  córso  Brenno,  fu  pronto  l'ac- 
corto e  coraggioso  Pontefice  ad  occorrere  ai  pericoli,  ai 
quali  per  l'intrusione  di  un  governo  illegittimo  i  sudditi 
suoi  andavano  esposti.  Egli  dunque  con  una  circolare  ai 
vescovi  delle  usurpate  province  si  fece  a  dichiarare  i 
diritti  della  S.  Sede  sempre  permanenti  a  dispetto  di 
una  conquista  violenta,  ed  a  tracciare  la  linea  di  condotta 
che  i  nuovi  sudditi  e  gli  stessi  vescovi  dovevano  seguire 
di  fronte  alle  esigenze  possibili  o  probabili  del  governo 
usurpatore. 

Questo  atto  pontificio,  al  quale  lo  storico  legittimista 
del  dissidio  tra  il  sacerdozio  eterno  e  l'effimero  impero 
napoleonico  ha  voluto  dare  una  portata  e  un  carattere  più 
in  là  del  suo  giusto  valore,  è  uno  di  quei  pochi  documenti 
usciti  allora  dalla  cancelleria  del  Quirinale,  i  quali  e  per 
la  ortodossia  perfetta  delle  cose,  e  per  la  robustezza  dei 
concetti,  e  per  lo  studio  della  composizione,  e  per  l'op- 
portunità anzi  l'esigenza  delle  circostanze,  presentano 
una  tal  quale  adequata  perfezione,  che  in  altri  molti  si 
desidera. 

È  diviso  in  13  punti,  dei  quali  i  primi  sette  conten- 
gono una  stringata  ma  luculenta  esposizione  dei  motivi 
che  obbligano  il  S.  Padre  a  rivolgere  a'  suoi  fedeli  la 
sua  parola  di  padre  e  di  sovrano;   e  negli  altri  traccia 
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loro  la  norma  pratica  del  come  condursi  nelle  varie 
contingenze  della  loro  nuova  soggezione. 

È  dichiarata  così  inconcussa  la  independenza  tempo- 
rale della  S.  Sede,  che  non  rispettandola  <  niun  possesso 
più,  niuna  proprietà,  niun  diritto  rimarrebbe  sicuro  e  sta- 
bile tra  gli  uomini  »,  sebbene  oramai  l'abuso  della  forza 
sia  giunto  a  tale,  che  «  col  moltiplicarli  si  è  quasi  riuscito 
a  togliere  l'infamia  ai  sacrileghi  spogli  della  Chiesa  ». 

Ma  oltre  la  legittimità  «  si  riuniscono  nella  sovranità 
pontificia  tante  altre  particolarità  e  tanti  rapporti,  che 
la  rendono  affatto  singolare  ed  unica  al  mondo  ne'  sum 
diritti,  nelle  sue  prerogative^  nella  sua  importanza  ».  Tra 
queste  prerogative  che  danno  alla  sovranità  pontificia 
quella  forma  unica  al  mondo  e  singolare  fra  gli  altri 
sovrani,  sono  enumerate:  «  la  proprietà  del  dominio  non 
residente  nella  persona  del  papa  sovrano,  il  quale  non 
è  se  non  un  usufruttuario  e  depositario;  la  religione  del 
giuramento,  con  cui  si  è  egli  obbligato  a  conservarla 
alla  Chiesa,  ed  a  tramandarla  ai  successori  per  esserne 
depositari  essi  pure  ».  Oltre  queste  qualità  essenziali  e 
proprie  della  sovranità  pontificia,  le  quali  e  nella  sua 
origine  e  nella  sua  trasmissione  la  distinguono  da  tutte 
le  altre  sovranità  del  mondo,  si  aggiunge  la  relazione 
che  ha  colla  persona  del  pontefice,  la  quale  relazione  dà 
al  Papa  sovrano  un  carattere  di  universalità  che  lo  col- 
loca al  disopra  degli  interessi  strettamente  propri  di 
nazionalità,  e  lo  connette  cogl' interessi  di  tutto  l'orbe 
cristiano.  Ed  è  «  la  connessione  strettissima  di  essa 
sovranità  cogl'interessi  e  col  ben  essere  della  santissima 
cattolica  religione,  alla  quale  troppo  importa  che  il  di 
lei  capo,  maestro  e  padre  comune  di  tutti  i  fedeli,  sia 
indipendente  e  possa  liberamente,  sicuramente,  ed  impar- 
zialmente esercitare  la  spirituale  potestà  datagli  da  Dio 
stesso  in  tutto  il  mondo  ». 

Da  questa  dignità  unica  al  mondo.  Pio  VII  in  questa 
enciclica  ai  vescovi  delle  province  or  ora  usurpate,  si  fa 
a  descrivere  e  a  determinare  i  doveri  che  ne  derivano 
e  per  i  pontefici  e  per  gli  altri  sovrani  e  per  i  popoli. 
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Annovera  in  primo  luogo  «  il  sentimento  che  perciò 
ebbero  sempre  i  sommi  pontefici  di  doverla  conservare 
con  tutti  i  suoi  diritti  a  costo  di  qualunque  sacrificio, 
come  consta  dai  pontificali,  e  dalle  loro  costituzioni,  e 
dalla  storia  ecclesiastica  »  ;  e  «  per  gl'imperatori  e  re  cat- 
tolici l'obbligo,  a  proporzione  della  loro  pietà  e  religione, 
di  dovere  bisognando  anche  con  le  armi  difenderla  e 
proteggerla  qual  patrimonio  del  Principe  degli  apostoli- 
Questo  sentimento  fu  lasciato  ai  suoi  figli  dal  glorioso 
fondatore  dell'impero  occidentale,  Carlomagno,  e  passato 
ne'  suoi  successori  come  un  prezioso  retaggio,  conforme 
si  può  verificare  dai  capitolari  di  Francia  ». 

Come  rincalzo  a  cotali  privilegi  e  diritti,  ond'è  rivestita 
la  sovranità  pontificia.  Pio  VII  ricava  dalla  sperienza 
della  storia,  e  mette  innanzi  «  la  cura  finalmente  visibile 
che  ha  mostrato  Iddio  di  mantenerla  a  traverso  di  tanti 
secoli,  e  fra  le  tante  rivoluzioni  pohtiche  di  Europa  ed 
i  rovesci  di  tanti  Stati:  la  qual  cura  non  può  certamente 
essere  se  non  effetto  di  una  specialissima  provvidenza 
verso  la  sua  Chiesa  ed  il  suo  Vicario  ». 

E  soggiunge  a  maniera  di  epilogo  su  questo  punto 
importantissimo:  «  Queste  sono  le  particolarità  ed  i  sin- 
golarissimi rapporti,  che  hanno  fatto  sempre  riguardare 
qual'è  sacra  e  reverenda  la  sovranità  temporale  della 
Chiesa,  ed  incomparabile  con  qualunque  altra,  alla 
quale  non  possono  i  romani  pontefici  recare  pregiu- 
dizio, senza  arbitrarie  abdicazioni  e  senza  divenire  essi 
stessi  sacrileghi,  complici,  e  cooperatori  dei  succennati 
danni  ed  oltraggi  gravissimi  che  risultano  alla  Chiesa 
di  Dio  ». 

Dopo  queste  considerazioni  solenni,  gravi,  rilevatis- 
sime,  passava  il  S.  Padre  Pio  VII  a  farne  l'applicazione 
al  nuovo  governo  francese,  del  quale  presenta  senza  invo- 
lucro alcuno  di  diplomazia  un  ritratto  brutto  ma  vero. 

«  Da  esso,  diceva  Pio  VII,  non  trattasi  solo  di  sostituire 
un  governo  qualunque,  ma  un  governo  notoriamente  invasore, 
ovunque  si  stende,  della  spirituale  potestà  ancora,  e  prc^t- 
tore  di  tutte  le  sètte  e  di  tutti  li  culti.  Le  formole  del  suoi 
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giuramenti,  le  sue  costituzioni,  il  suo  codice,  le  sue  leggi,  i 
suoi  atti  spirano  da  per  tutto  Tindifferentismo  almeno  per 
tutte  le  religioni,  non  eccettuata  l'ebrea  essenzialmente  nemica 
implacabile  di  Gesù  Cristo.  Del  quale  indifferentismo  cbe  non 
suppone  religione  alcuna,  non  vi  è  sistema  né  più  ingiurioso, 
né  più  opposto  alla  religione  cattolica  apostolica  romana,  la 
quale  perch'  é  divina,  è  anche  unica  necessariamente,  e  la 
quale  perciò  non  p  lò  far  lega  con  alcun'altra,  come  non  può 
farla  Cristo  con  Belial,  la  luce  colle  tenebre,  la  verità  coU'er- 
rore,  la  pietà  vera  coU'empietà.  La  protezione  giurata  e  van- 
tata dal  governo  francese  di  tutti  i  culti,  altro  non  è  che  un 
pretesto,  e  un  colore  per  la  potestà  laicale  di  metter  mano 
n^li  affari  spirituali,  che  rispettando  veramente  tutte  le  sette 
con  tutte  le  loro  opinioni,  consuetudini  e  superstizioni,  niun 
rispetto  ha  infatti  ai  diritti,  alle  istituzioni,  alle  leggi  della 
cattolica  religione.  Sotto  una  tale  protezione  si  nasconde  per- 
tanto, e  si  maschera  la  più  scaltra,  e  pericolosa  persecuzione 
che  immaginar  si  potesse  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e 
la  più  adatta  purtroppo  a  scompigliarla  ed  anche  distruggerla, 
se  fosse  possibile  che  contro  lei  prevalessero  mai  la  forza  o 
le  frodi  dell'inferno  ». 

Quindi  nei  tre  punti  seguenti  assegna  e  determina  le 
regole  pratiche  e  positive  di  ciò  che  i  vescovi  non  possono 
permettere  ai  loro  sudditi,  né  a  se  stessi.  E  sono: 

«  Primo.  Non  esser  lecito,  se  mai  venisse  intimato  dal 
governo  intruso  di  prestargli  qualunque  giuramento  di  fedeltà, 
di  obbedienza,  o  di  attaccamento  espresso  in  termini  illimitati 
e  comprensivi  di  una  fedeltà  e  approvazione  positiva;  per- 
ciocché sarebbe  un  giuramento  di  complicità  col  nuovo  governo 
della  sacrilega  usurpazione,  tendendo  a  raffermarla,  e  in  certo 
qual  modo  a  legittimarla;  un  giuramento  d'infedeltà  e  fellonia 
al  suo  legittimo  sovrano,  opponendosi  alle  proteste  e  ai  riclami 
fatti  dal  Papa  per  sé  e  per  la  Chiesa  contro  una  sì  notoria 
ingiustizia;  un  giuramento  di  grave  scandalo,  favorendo  un 
fatto  che  tornar  non  può  se  non  in  periculum  fidei^  et  in  per- 
niciem  animarum;  un  giuramento  pertanto  da  ogni  verso 
ingiusto,  iniquo,  sacrilego. 

«  Secondo.  Non  esser  nemmeno  lecito  accettare,  e  molto 
meno  sollecitare  impieghi  e  incombenze,  che  abbiano  una  ten- 
denza più  o  meno  diretta  a  riconoscere,  a  coadiuvare,  a  con- 
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solidare  il  nuovo  governo  nell'esercizio  deirusurpata  podestà  ; 
giacché  è  evidente  non  potersi  ciò  fare,  senza  prendervi  parte 
e  farsene  attore  volontario.  Che  se  di  più  tali  impieghi  o 
incombenze  influissero  direttamente  all'esecuzione  di  leggi  o 
ordinazioni  contrarie  ai  principii  e  alle  leggi  della  Chiesa,  molto 
più  colpevole  ne  sarebbe  l'accettazione  e  l'esercizio;  essendo 
principio  generale,  che  non  è  lecito  porsi  e  perseverare  in  uno 
stato,  comunque  necessario  all'istessa  sussistenza,  incompa- 
tibile colla  coscienza  e  colla  propria  etema  salute. 

«  Terzo.  Non  esser  lecito  ai  vescovi  e  agli  altri  pastori  ed 
ecclesiastici  di  prestarsi  al  canto  dell'Inno  Te  Deum^  se  mai 
venisse  prescritto  in  occasione  dello  stabilimento  del  governo 
invasore.  Oltrecchè  non  è  di  competenza  della  podestà  laicale 
prescrivere  di  propria  autorità  pubbliche  preghiere,  in  questo 
caso  all'incompetenza  dell'autorità  si  unirebbe  la  manifesta 
incongruenza  dell'oggetto,  che  renderebbe  un  tal  canto  piut- 
tosto un  insulto,  che  un  atto  della  Religione.  Perciocché  essendo 
ogni  cantico  spirituale  e  l'Ambrosiano  specialmente  l'espres- 
sione del  giubilo,  ed  essendo  perciò  questo  dalla  Chiesa  riser- 
vato alle  gioconde  solennità,  o  alle  occasioni  di  pubbliche 
allegrezze,  il  cantarlo  in  quest'occasione  sarebbe  o  un  mani- 
festare o  un  mentire  con  un  atto  pubblico  e  sacro  un  sentimento 
affatto  contrario  a  quello  di  cui  esser  debbono  penetrati  i  buoni 
sudditi  e  figli  della  Chiesa  in  un  avvenimento  funestissimo 
preceduto,  accompagnato  e  seguito  da  tante  violenti  e  ingiuste 
operazioni,  quale  sarà  il  rovesciamento  della  sovranità  tempo- 
rale di  essa  Chiesa,  e  l'intrusione  di  un  governo  tanto  più  a 
lei  nemico  in  fatti,  quanto  più  affetta  con  le  parole  di  esserne 
protettore;  in  una  parola  la  mina  temporale  e  spirituale  di 
tutto  lo  Stato  Pontificio  e  lo  scompiglio  di  tutta  la  Chiesa 
Cattolica  ». 

Tali  sono  le  norme,  onde  vescovi  e  fedeli  devono 
regolarsi,  conforme  esigeranno  peraltro  le  circostanze 
particolari.  Vuol  supporre  il  Papa  che,  i  propri  sudditi 
non  saranno  costretti  ad  un  giuramento  che  oltrepassi  i 
loro  doveri,  e  che  si  esigano  atti  in  opposizione  colla  loro 
coscienza.  Il  S.  Padre  sconsiglia  ogni  atto  di  ribellione,  che 
non  è  mai  acconsentita  ai  privati  cittadini  dalla  religione 
cattolica;  ma  li  esorta  a  restringersi  ad  una  fedeltà  ed 
obbedienza  passiva,  cioè  di  sottomissione  e  non  opposizione. 
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«  Pertanto  Sua  Santità  volendo  quant'è  possibile  provvedere 
al  bene  de'  suoi  sudditi,  riclamando  però  essa  sempre  i  diritti 
della  Chiesa  Romana,  e  del  glorioso  Principe  degli  Apostoli  ; 
e  dichiarando  altamente  che  la  sua  permissione  non. possa 
mai  esser  presa  in  senso  di  abdicazione  o  di  cessione  alla 
sovranità  ed  alle  ragioni  che  le  competono,  permette  che  i  detti 
suoi  sudditi  sì  ecclesiastici  che  secolari,  qualora  non  possano 
esimersene  senza  grave  pericolo  o  danno,  prestino  il  giuramento 
ne'  seguenti  termini  :  ~  Prometto  e  giuro  di  non  aver  parte 
in  qualsivoglia  congiura,  complotto  o  sedizione  contro  il  governo 
attiMle,  come  pure  di  essergli  sottomesso,  ed  obbediente  in  tutto 
ciò  che  non  sia  contrario  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  ». 

Se,  prosegue  Pio  VII,  il  governo  si  contenta  della 
espressione  di  una  sudditanza  così  intesa,  lo  darà  a 
vedere  ;  come  nel  senso  contrario  manifesterà  la  malva- 
gità del  fine  che  ha  avuto  nell'opera  sua  usurpatrice. 
Ad  ogni  modo  «  si  ricordino  essi  sudditi  di  essere  cri- 
stiani, e  perciò  seguaci  di  quel  divino  Maestro,  che  ai 
suoi  siccome  nella  vita  futura  promette  amplissimi  e 
sempiterni  premi,  così  nella  presente  non  predice  che 
tribolazioni  e  persecuzioni;  e  che  perciò  ha  insegnato 
loro  a  non  temere  quelli  che  uccidono  il  corpo  e  più 
oltre  non  possono  fare,  ma  a  temer  solo  quello  che  può 
mandare  l'anima  ed  il  corpo  all'estrema  perdizione  »  (1). 

Tale  si  fu  V istruzione^  che  per  mezzo  di  persone  inca- 
ricate apposta  Pio  VII  spediva  ai  vescovi  della  Marca 
e  di  Urbino,  in  data  de'  22  maggio  1808,  e  della  quale 
inviava  copia  ai  ministri  esteri  residenti  in  Roma,  perchè 
ne  dessero  notizia  alle  loro  corti. 

Nel  giudicare  un  tale  atto  pontificio,  il  più  ingiusto 
critico  ed  il  più  errato  storico  nel  quale  ci  siamo  imbat- 
tuti, è  il  già  spesse  volte  citato  conte  d' Haussonville. 
Cotesto  scrittore  trova,  che  nella  bocca  di  Pio  VII  il  bia- 
simo inflitto  allo  spirito  irreligioso  del  governo  francese 
sa  di  repróbazione  novissima;  ed  a  lui  i  termini  del  Papa 
appariscono   per  lo  meno  alquanto  straordinarii,  come 


(1)  Documenti,  ni,  219*233. 
30  —  RiNiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII,  Voi.  1. 
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di  colui  che  aveva  sottoscritto  con  tanta  soddisfazione 
il  concordato,  e  per  poco  due  mesi  innanzi  non  si  era 
confederato  con  Napoleone  contro  gl'inglesi.  Questi  scatti 
del  nobile  uomo  che  professa  il  legittimismo  francese, 
meritano  sì  di  essere  menzionati,  ma  non  sono  degni  di 
una  confutazione,  essendo  noto  a  tutti,  ed  a  lui  per  il 
primo,  che  il  concordato  potè  essere  con  amore  sotto- 
scritto dal  Papa,  siccome  un  atto  buono  in  se  e  neces- 
sario in  quel  tempo,  e  gradito  a  tutta  la  cristianità, 
pogniamo  pure  che  non  garbasse  a  un  d'Haussonville. 
In  quanto  poi  alla  riprovazione  di  Pio  VII  per  gli  articoli 
organici,  per  il  codice  napoleonico,  per  la  sanzione  del 
divorzio,  per  l'iridifiFerentismo  che  spira  tutto  il  governo 
in  riguardo  ai  culti  ed  alle  sètte,  tal  riprovazione  potrà 
a  lui  sembrare  novissima,  non  già  a  chi  ne  ha  trovato 
testimonianze  numerose  e  ripetute,  cominciando  dal- 
l'anno 1802  sino  al  presente  1808. 

Ma  oltre  questi  errori  di  fatto,  il  d'Haussonville  esor- 
bita addirittura  quando  intravvedendo  per  la  istruzione 
pontificia  una  sommossa  probabile  nelle  religiosissime 
province  delle  Marche  e  dell'Umbria,  egli  ne  addossa  la 
responsabilità  gravissima  sopra  la  coscienza  del  S.  Padre^ 
perchè  la  repressiofie  ne  sarebbe  stata  tanto  facile  quanto 
spietata.  Veramente  a  un  tale  pericolo  era  occorso  Pio  VII, 
esigendo  da'  suoi  sudditi  una  obbedienza  passiva  al 
governo  intruso,  e  dichiarando  illecita  ogni  ribellione 
attiva.  Ma  ad  uno  storico  di  questa  fatta  noi  opporremo 
un  argomento  più  efficace:  quando  indi  a  cinque  soh 
anni.  Luigi  XVIII  incaricherà  il  maresciallo  Ney  ed  altri 
capi  del  suo  esercito  ad  espugnare  l'usurpatore  del  trono 
di  S.  Luigi,  sbarcato  dall'isola  d'Elba  e  corrente  per  le 
terre  di  Francia  con  le  aquile  spiegate,  dirà  il  conte 
d'Haussonville  che  sulla  coscienza  di  Luigi  XVIII  grave- 
ranno le  guerre  fratricide  ed  il  sangue  sparso?  —  Inoltre 
dopo  poche  pagine  il  chiaro  scrittore  racconta  della 
sollevazione  in  masse  popolari  di  tutta  la  Spagna  contro 
l'ingiusto  usurpatore.  Or  bene  quelle  fiamme  di  guerra 
onde  ardeva  tutta  una  nazione,  quegli  odii  fierissimi  e 
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quel  sangue  sparso  a  torrenti...  il  signor  d'Haussonville 
li  metterà  a  carico  della  coscienza  del  principe  delle 
Asturie  e  del  popolo  spagnuolo? 

Invano  quindi  e  con  istorica  grettezza  si  fa  a  dimo- 
strarci «  il  misero  pontefice  in  preda  alle  proprie  im- 
pressioni, vieppiù  sovreccitato  dalla  solitudine  fattagli 
attorno...  il  quale  era  inteso  con  un  certo  orgoglio  a 
provare  ch'egli  aveva  in  sé  la  forza  di  resistere  alla 
potenza  napoleonica...,  e  che  questa  lettera  come  la 
risposta  sAViUtimatum  era  composizione  tumultuaria  di 
Pio  VII,  fatta  per  consiglio  di  pochi  vecchi  cardinali,  ma 
sconsigliata  dalla  maggior  parte,  e  perfino  da'  teologi  >. 
Sono  tutte  cose  insussistenti:  la  risposta  eLÌTuUimatum 
fu  dettata  a  Pio  VII  per  ragioni  di  coscienza,  come  si  è 
visto;  e  l'istruzione  ai  vescovi  è  lavoro  ponderato,  com- 
posto con  accurato  istudio,  e  preparato  già  da  lunga 
mano:  essa  è  opera  certamente  del  cardinal  di  Pietro  e 
del  card.  Antonelli,  del  primo  dei  quali  ritrae  lo  stile  e 
le  idee,  come  esprime  di  entrambi  la  rettitudine,  la  scienza, 
l'intransigenza  nelle  massime,  la  sicurezza  nelle  sentenze, 
e  la  profonda  conoscenza  dello  spirito  rivoluzionario  che 
nel  governo  napoleonico  s'impersonava  (1). 


IIL 


Come  si  vede  da  quanto  precede,  il  tempo  delle 
dissimulazioni  e  delle  longanimità  era  finito:  anche  per 
Pio  VII  il  dado  era  lanciato!  Egli  era  convinto,  che  la 


(1)  E  soggiunge:  «  ...A  Rome,  le  corps  dìplomatique  presque 
entier  ne  semblait  pas  approuver  beaucoup  ropposition  de  Pie  VII 
aux  volontés  de  Napoléon  »  e  riferisce  il  passo  di  una  lettera  del 
Lebzeltern  citata  dalFARTAUD  (ni,  4d-59).  Il  cardinal  Pacca  invece 
scrive:  «  I  miniatri  ed  adenti  esteri  ch'erano  in  Roma...  davano  al 
Papa  i  più  grandi  elogi  per  la  di  lui  fermezza  e  costanza  »  {Memorie..., 
I,  128).  Per  giudicare  deirautorità  del  Lebzeltern,  basti  il  sapere 
ch*egli  era  uomo  di  massime  giuseppinesche,  di  poca  sicurezza  nei 
suoi  giudizii;  del  rimanente  i  suoi  sentimenti  erano  molto  conosciuti 
in  Roma. 
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Chiesa  aveva  in  Napoleone  un  persecutore  tanto  più 
temibile,  in  quanto  l'opera  di  lui  avversaria  era  rivolta 
a  percuotere  il  capo  stesso  della  Chiesa  ed  a  sterilire 
la  fonte  medesima  della  religione,  intendendo  di  farla 
strumento  al  suo  governò  e  di  rendere  il  clero  man- 
cipio alla  sua  signoria.  Si  avvide  inoltre  Pio  VII,  che 
l'abbattimento  dell'autorità  sovrana  del  Papa,  già  dise- 
gnato ed  eseguito  dal  giacobinismo  della  repubblica 
francese,  ed  ora  ritentato  da  Napoleone  che  del  gia- 
cobinismo cammuffato  imperatoriamente  aveva  accolto 
nelle  vene  il  sangue  e  gli  spiriti,  quell'abbattimento  era 
il  primo  e  grande  passo  rivolto  alla  diminuzione  ed  alla 
lenta  distruzione  della  autorità  medesima  del  sommo 
pontificato  romano. 

Egli  diresse  quindi  tutti  i  suoi  sforzi  a  smorzare  se 
non  altro  i  colpi  violenti,  che  alla  sua  doppia  autorità 
erano  portati  dagli  attacchi  dello  strapotente  avversario. 
E  quindi  non  si  contentò  di  quella  istruzione,  colla  quale 
a'  22  di  maggio  premuniva  e  dirigeva  vescovi  e  popoli 
contro  l'intrusione  del  nuovo  governo  ;  ma  con  altre  sei 
successive  circolari  assegnava  altre  norme,  e  agevolava 
l'opera  de'  suoi  ministri  concedendo  loro  tutte  quelle 
facoltà,  che  giudicò  convenienti  per  salvare  o  almeno 
tutelare  alla  meglio  gli  ordini  religiosi  e  i  loro  beni,  le 
immunità  degli  ecclesiastici  e  la  costoro  partecipazione 
all'esercizio  politico  del  governo  invasore  (1).  Non  modi- 
ficò però  mai  le  norme  della  prima  istruzione,  colle  quali 
divietava  il  prestare  all'illegittimo  governo  il  giuramento 
di  fedeltà  nel  senso  diminutivo  dei  diritti  di  lui,  presente 
e  solo  legittimo  sovrano. 

Questa  opposizione  costante  di  Pio  VII,  e  la  resistenza 
passiva  che  ne  risultò  nel  clero  e  nella  massima  parte 
del  popolo,  aprì  si  può  dire  in  maniera  palese  la  guerra 
da   Napoleone   e   da'  suoi   officiali   indetta   alla  Chiesa 


(1)  Si  trovano  insieme  adunate  sette  circolari  ai  vescovi  dello 
Stato  pontificio  1808-1809)  nel  fascio  B  del  voi.  vii  della  collezione 
Italia,  Appendice  epoca  napoleonica... 
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romana;  anzi  cagionò,  per  guisa  di  vile  rappresaglia  e 
sfacciata,  quella  serie  di  provvedimenti  che  non  ave- 
vano propriamente  altro  fine  se  non  lo  sfogo  del  risen- 
timento ed  il  gusto  di  arrecar  offesa  ed  umiliazione  al 
Papa,  e  che  cominciati  già  a'  2  di  febbraio  coU'occu- 
pazione  di  Roma,  andarono  indi  rincrudendo  sempre 
mano  mano  per  lo  spazio  di  un  anno  e  mezzo  ancora, 
terminando  come  vedremo  colla  spaventosa  tragedia  dei 
6  luglio  1809. 

Di  cotali  dispettosi  provvedimenti  non  essendo  pos- 
sibile né  utile  di  presentare  la  serie  minuta  e  crono- 
logica, come  abbiamo  fatto  sinora,  ci  limiteremo  a  far 
memoria  de'  principali  almeno,  sentendoci  oramai,  dopo 
la  fatica  improba  della  navigazione  condotta  fin  qui 
per  acque  tanto  cattive,  nella  necessità  di  ammainare 
alquanto  le  vele. 

Il  decreto  napoleonico  de'  2  aprile  aggregatore  delle 
province  pontificie  al  regno  d'Italia,  fu  messo  a  esecu- 
zione dall'italico  viceré  con  decreto  de'  20  del  seguente 
maggio,  col  quale  il  figliastro  di  Napoleone  tra  le  altre 
cose  distendeva  alle  acquistate  province  papali  il  con- 
cordato italico  conchiuso  nell'anno  1803  per  la  sola  repub- 
blica cisalpina.  Quindi  il  Bovara,  ministro  per  il  culto  del 
regno  italico,  disponeva  con  circolare  de'  3  giugno  che 
non  si  desse  l'investitura  delle  nomine  ai  vescovadi  ed  ai 
benefizii  ecclesiastici,  prima  che  le  bolle  d'istituzione  non 
avessero  ottenuto  la  pUicitazione  di  questo  ministero.  E 
già  con  ordine  del  generale  Lemarois  de'  28  maggio  si 
intimava  ai  vescovi  delle  nuove  province  di  recarsi  a 
Milano  per  il  giuramento  da  prestarsi  alla  maestà  di 
Napoleone  imperatore  e  re.  Ed  inoltre  la  imperiale  e 
reale  commissione  costituita  in  Ancona  <  per  l'organiz- 
zazione dei  dipartimenti  del  Metauro,  del  Musone,  e  del 
Tronto  »  stabiliva  con  circolare  ai  vescovi  de'  22  del 
detto  maggio  la  preghiera  «  Domine  salvum  fac  impera- 
torem  et  regem  >,  e  vietava  ai  parroci  la  celebrazione  del 
matrimonio  senza  il  certificato  del  premesso  contratto 
civile. 
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Il  cardinale  Gabrielli  con  circolare  degli  8  giugno  signi- 
ficava a'  detti  vescovi  la  volontà  del  S.  Padre  opposta  alla 
loro  andata  a  Milano  per  la  prestazione  di  un  giuramento 
positivo,  dichiarato  illecito  dal  S.  Padre  colla  istruzione  ai 
vescovi  de' 22  di  maggio,  aggiungendo  a  ciò  altre  ponderose 
ragioni.  E  con  altre  istruzioni  della  segreteria  di  Stato 
degli  11  giugno  rammentava  ai  medesimi  vescovi  il  famoso 
breve  di  Benedetto  XIV  de'  15  novembre  1746  intorno 
ai  pericoli  del  premettere  la  celebrazione  dell'atto  civile 
a  quella  del  sacramento  del  matrimonio;  ed  avvisava 
che  S.  Sta  *  proibisce  loro  espressamente  di  fare  ai 
parroci  la  legge  di  non  amministrare  ad  alcuna  coppia 
il  sacramento  del  matrimonio,  se  prima  non  abbiano 
sottocchio  il  certificato  del  premesso  registro  civile  nelle 
forme  »  (1). 

Per  il  quale  contrasto  fu  grande  il  dispetto  concepito 
dal  generale  Miollis,  dal  viceré  Eugenio,  e  dall'imperatore 
Napoleone. 

Il  Miollis,  decretato  da  Napoleone  comandante  in 
uno  Stato  che  non  gli  apparteneva  né  per  la  grazia  di 
Dio  né  per  la  volontà  dei  popoli,  cominciò  allora  una 
sequela  di  catture  e  di  esilii,  che  arrecano  ribrezzo. 
Nelle  prime  ore  del  pomeriggio  del  dì  16  di  giugno 
spedisce  al  Quirinale  due  officiali  francesi  per  fare 
senz'altra  forma  di  visita  al  segretario  di  Stato,  cardi- 
nale Gabrielli.  I  quali  convenevoli  intimano  al  ministro 
di  Pio  VII  di  ritirarsi  nel  suo  palazzo  di  famiglia,  e 
di  allestirsi  a  partire  da  Roma  nello  spazio  di  tre  giorni; 
intanto  gli  sequestrano  le  carte,  sulle  quali  appongono 
i  sigilli,  gli  piantano  nella  stanza  una  guardia  francese, 
e  dopo  tali  prodezze  si  licenziano  per  fare  col  Miollis 
le  grandi  risate.  Le  quali  risate  però  si  cambiarono  in 
accenti  d'ira,  quando  indi  a  poco  tra  le  carte  sequestrate 
al  cardinale  non  fu  rinvenuta  se  non  «  una  lista  di 
276  giacobini,  ascritti  in  Roma  alle  logge  massoniche, 
ed  una  lista  di  tutte  le  proposizioni  avanzate,  e  pro- 


(1)  Documenti,  iii,  250-259. 
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getti  fatti  nei  pranzi  dal  generale  MioUis,  il  quale  infuria 
più  che  mai  »  (1). 

Per  quell'atto  di  soverchieria  addirittura  mostruosa, 
il  Papa  rivolse  al  solito  una  forte  protesta  al  MioUis  ed 
ai  ministri  esteri;  ma  al  solito  riuscirono  vane  le  parole 
di  protesta  contro  l'uso  della  forza.  Il  cardinale  Gabrielli, 
il  primo  ministro  del  Papa,  partivasi  dal  Quirinale,  e 
poscia  da  Roma  nel  dì  18  di  giugno,  scortato  da  un 
drappello  di  militi  francesi  armati. 

4c  Circa  trenta  persone,  scriveva  un  contemporaneo, 
furono  arrestate  o  condotte  in  esilio,  perchè  rei  di  aver 
mandato  fuori  la  enciclica  del  Papa  diretta  ai  vescovi  »  (2). 
Tra  quelle  vittime  della  barbarie  napoleonica,  inescusabile 
per  ogni  rispetto,  che  si  contarono  da'  17  a'  22  di  giugno, 
era  compreso  il  cardinale  Antonelli,  vecchio  ottuagenario 
pieno  di  meriti  e  di  giovane  coraggio,  il  quale  preferì  rima- 
nere accanto  al  S.  Padre  a  costo  della  confisca  de'  suoi 
beni.  Il  pericoloso  Cardinale,  che  nel  marzo  del  1798  aveva 
saggiato  la  carcere,  la  deportazione,  e  la  miseria  dai 
giacobini  francesi  liberatori  di  Roma,  fu  ora  assoggettato 
alla  medesima  prova  dal  generalissimo  dell'imperatore 
dei  francesi,  e  costretto  a  partirsi  da  Roma,  scortato  dalla 
forza  armata  come  un  malfattore  (3).  Ricevettero  la  mede- 
sima sorte  Mgr  Barberi,  fedele  e  integerrimo  magistrato, 
che  era  allora  fiscale  generale  del  governo:  già  nel  1798 
l'odio  accattatogli  dai  patriotti,  per  i  processi  da  lui  con 
fedeltà  di  legge  condotti  sopra  di  loro,  gli  aveva  procac- 


(1)  Avvenimenti  Vallicelliana,  18  giugno  1806,  f.  36. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Protestando  a  tutti  i  ministri  esteri  residenti  in  Roma,  il 
cardinal  Pacca,  così  esprime  vasi  (7  settembre  1808)  contro  la  cac- 
ciata violenta  dell'Antonelli,  cardinal  decano  del  sacro  collegio,  pre- 
fetto della  penitenzieria,  e  segretario  dei  brevi:  —  «  Si  presentò  ieri 
(al  cardinale  Antonelli)  circa  le  ore  due  pomeridiane  un  officiale 
francese  con  otto  granatieri  ad  intimargli  l'arresto,  lasciandogli  le 
sentinelle  a  vista  nel  portone,  nella  sala  e  neiranticamera.  Dopo 
due  ore   ritornò  l'officiale  francese  ad  intimargli   la  partenza  da 

Roma,  dentro  la  prossima  notte,  senza  riguardo  all'età  senile 

Strappato  dalla  forza,  ha  dovuto  partire  dopo  le  sei  ore  scortato  da 
sei  dragoni  francesi...  »  (Documenti,  iv,  59). 
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ciato  la  carcere  e  l'esilio,  sebbene  fosse  giudicato  non 
reo.  «  Ora  invece  dalla  commissione  militare  de'  quattro 
francesi  stabilita  in  Castello  viene  dichiarato  reo  di 
Stato  (ma  di  qual  Stato?)  e  come  tale  viene  proscritto 
ad  essere  tradotto,  giovedì  14  del  corrente  luglio,  a 
Spoleto  sotto  guardia  »  (1).  Insieme  furono  condannati 
l'avvocato  abbate  Rufini,  luogotenente  dell' A.  C;  Mon- 
signor Riganti,  segretario  della  sacra  consulta;  il  P.  del 
Pozzo,  sacrestano  di  S.  Marcello  (mentre  era  in  confes- 
sionale); l'abb.  Traves,  antico  segretario  di  legazione  di 
Sardegna:  <  viene  arrestato  e  condotto  in  guardiola  con 
clamorosità  il  conte  Bacile,  segretario  di  Mgr  Gardoquì 
uditore  di  Rota»  (2). 

Né  con  più  molle  braccio  mena  vasi  la  verga  nelle 
province,  dove  verso  gli  ultimi  di  giugno  si  estese  e  si 
esercitò  la  persecuzione  napoleonica.  I  maggiori  pontifìcii 
Francesco  Valenti,  comandante  in  Perugia,  Ippolito  Borgia 
in  Norcia,  il  marchese  Carlo  Gilberti  in  Foligno,  avendo 
rifiutato  di  cedere  le  armi,  e  protestato  di  non  ricono- 
scere altra  autorità  se  non  quella  del  loro  Sovrano,  furono 
carcerati;  e  gli  armamenti  delle  milizie  provinciali  furono 
rapiti  per  forza  a  Perugia,  Spoleto,  Norcia,  Foligno,  Cascia, 
Visso,  Monteleone,  Cerreto,  Todi  (3). 

In  alcune  delle  quali  città,  per  un  esempio  in  Foligno, 
il  comando  militare  non  fermavasi  a  spadroneggiare  nella 
cerchia  delle  armi,  ma  procedeva  coU'arbitrio  eziandio 
nelle  faccende  amministrative;  ed  invece  dell'antico  bar- 


(1)  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  38. 

(%)  Ibidem,  f.  37. 

(3)  A'  24  di  giugno,  il  Gilberti  riceveva  il  seguente  avviso  :  «  Le 
commandant  mili taire  de  la  province,  Ghambry,  à  M.  le  marquis 
Gilberti,  major  de  la  garde  provinciale.  —  En  conséquence  des  ordres 
que  je  re^ois  de  Mr  le  general  en  chef  comte  Miollis,  je  vous  invite, 
monsieur  le  Major,  à  faire  remettre  chez  moi  toutes  les  armes  de 
la  troupe  provinciale  que  vous  commandez.  Vous  prévenant  qu'en 
cas  de  difficulté  que  les  volontés  du  general  pourraient  rencontrer, 
je  dois  employer  la  force  pour  obtenir  Texécution  des  dispositious 
qui  me  sont  recommandées.  J*ai  Thonneur...  »  {Italia,  Appendice,.., 
voi.  IX,  fascio  B).  Altri  esempli  di  abusi  oltraggiosi  insieme  colla 
protesta  pontificia  si  leggono  nei  Documenti,  iv,  3  e  seg. 
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gello,  fedele  servitore  del  sovrano  legittimo,  sostituivasi 
un  cotale  che  al  comandante  francese  aveva  reso  servigi 
di  spionaggio  o  di  borsa  (1). 


IV. 


Intanto  che  Pio  VII  opponeva  alle  oltracotanti  soper- 
chierie  degli  uflftciali  napoleonici  la  parola  di  protesta, 
che  era  l'espressione  vigorosa  dell'offeso  diritto.  Napoleone 
in  persona  manipolava  l'altra  enorme  perfidia,  che  fu  di 
inimicare  il  padre  col  tìglio  sovrani  di  Spagna,  costrin- 
gerli tutti  e  due  a  rinunziare  alla  corona  di  Filippo  II, 
e  toglier  questa  nelle  sue  mani  per  riporla  in  capo  al 
fratello  Giuseppe,  già  re  di  Napoli;  e  della  corona  di 
Napoli  cingeva  la  testa  al  cognato  Marat,  richiamandolo 
dal  settentrional  granducato  di  Berg  e  di  Cleves,  che 
incorporava  alla  mole  del  grande  impero. 

In  Bajona  sulla  frontiera  di  Spagna  ai  27  di  giugno  gli 
giunsero  le  copie  delle  circolari  del  Papa  ai  vescovi  e 
popoli  delle  province  usurpate;  e  a'  17  del  mese  seguente 
seppe  del  cardinal  Gabrielli  catturato  e  condotto  in  Milano. 
Dava  egli  alla  sua  volta  le  istruzioni  sue  al  figliastro, 
dichiarandogli  qualmente  il  partito  più  spiccio  in  cotesti 
negozii  consistesse  per  la  prima  cosa  nel  confiscare  i  beni 
a  tutti  quelli  che  non  prestassero  il  giuramento.  Faccia 
quindi  dare  gli  ordini  ai  prefetti,  perchè  de'  vescovi,  i  quali 
non  abbiano  al  tempo  fisso  prestato  il  giuramento,  si  river- 


(1)  Chambry  a  Valentini. 

Foligno,  6  luglio  1808. 

«  Vi  partecipo,  S'  Valentini,  che  avendo  a  ricompensarvi  dello 
zelo  ed  affezione  da  voi  dimostrati  al  mio  servizio,  in  nome  di  S.  E. 
il  Sr  generale  in  capo,  Miollis,  vi  ò  destinato  e  nominato  bargello 
di  Todi,  in  luogo  del  bargello  attuale  che  viene  levato.  Vi  presen- 
tare te  con  la  presente  a  codesto  Mgr  Governatore,  invitato  di  rico- 
noscervi e  farvi  conoscere  in  tal  qualità  d'impiego.  Vi  saluto  divota- 
mente.  Il  comandante  militare  di  Foligno  e  provincia  —  Chambry  ». 
(Italia,  Appendice,  voi.  ix,  fascio  13).  E  così  accadeva  ad  Assisi, 
Norcia,  Spoleto,  Cascia,  ecc. 
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sino  le  rendite  nelle  casse  del  fisco  (1).  In  quanto  al  cardi- 
nale Gabrielli  si  rallegra  dell'accaduto:  gli  chiegga  se  vuole 
0  no  prestare  il  giuramento  prescritto  dal  concordato;  e  se  vi 
si  ricusa,  lo  invìi  in  un  convento  di  Como  o  di  Novara, 
ne  faccia  sequestrare  i  beni,  e  dando  a  lui  una  pensione 
di  mille  scudi,  adoperi  le  altre  rendite  a  prò'  delle  chiese 
e  degli  ospedali  della  sua  diocesi.  E  finiva  così:  «  Abbiate 
cura  però,  che  di  tutto  questo  non  trapeli  notizia  alcuna 
nelle  gazzette,  e  che  non  se  ne  sparga  rumore  >  (2). 

Evidentemente  in  quell'anima  impigliata  allora  nella 
consumazione  dei  grandi  delitti  di  Roma  e  di  Spagna, 
un  qualche  grido  sordo  della  coscienza  si  sollevava: 
perchè  chi  opera  bene  non  ha  in  odio  la  luce. 

Se  non  che  i  provvedimenti  suggeriti  da  Napoleone 
e  dal  viceré  del  regno  italico  fedelmente  mandati  ad  ese- 
cuzione, non  sortirono  l'effetto  ch'egli  aspettava.  Il  clero 
ed  il  popolo  delle  province  papali  incastrate  dispotica- 
mente nel  nuovo  regno,  si  mantennero  fedeli  al  governo 
del  Papa,  le  cui  leggi  soavi  e  larghe  sottraevano  i  popoli 
alle  contribuzioni  insoffribili  di  danaro  e  di  sangue,  dalle 
quali  ora  si  sentivano  taglieggiati. 

Infatti  le  popolazioni  delle  Marche  si  lamentarono  del 
nuovo  governo,  e  ricorsero  per  sollievo  al  viceré,  il  quale 
rispondeva  loro  dalla  sua  villa  di  Monza  con  quest'apo- 
strofe: «  Insensati!  La  coscrizione  si  eseguisce  dapertutto, 
e  voi  non  siete  soddisfatti  di  prendervi  parte?  Trovate 
le  imposte  più  onerose  di  quelle  che  pagavate  ?...  Abita- 
tori delle  campagne,  perché  non  sapete  leggere?  Vedrete 
subito,  che  non  v'é  una  sola  di  queste  leggi,  un  solo  di 
questi  decreti  che  non  siano  un  beneficio  per  voi  >  (3). 


(i)  Ad  Eugenio  da  Bajona  a'  %7  giugno  1808  (Lettres  inédites, 
I,  u.  305). 

(2)  Allo  stesso  da  Bajona  a'  17  di  luglio  (Correapondance,  xvii, 
14!^11).  A*  ^2  di  aprile  faceva  dare  una  intemerata  ai  direttore  del 
Journal  de  l'Empire,  perchè  parlava  delle  cose  di  Roma,  le  quali 
«  ne  regardent  aucun  journal  »  (Lettres  inéd,,  i,  266)  e  ripeteva  più  for- 
temente la  paternale  nel  n.  267,  e  la  stessa  raccomandazione  nel  n.  280. 

(3)  Bollettino  delie  leggi,  6  settembre  1808;  Cusani,  /Scorta  di 
Milanoy  VI,  269. 
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Ma  di  cotesti  benefizii,  dai  quali  per  essere  felicitati  si 
richiedeva  la  letteratura,  le  popolazioni  non  ne  volevano 
sapere,  e  pigliavano  un  aspetto  minaccevole. 

E  del  clero  lo  stesso  viceré  porgeva  a'  13  di  ottobre 
informazioni  assai  poco  lusinghiere:  «  Il  Papa  colla  sua 
ostinazione  e  co'  suoi  scritti  guadagna  sempre  qualche 
grado  nella  stima  dei  deboli.  Intanto  tutti  i  vescovi  dei 
nuovi  dipartimenti,  eccettuandone  uno  solo,  hanno  pre- 
ferito l'allontanamento  dalle  loro  diocesi  e  la  pensione 
di  tre  mila  lire  al  pericolo  d'incorrere  la  scomunica  col 
prestare  il  giuramento  richiesto.  Non  s'è  incontrato  nes- 
suno in  que'  tre  dipartimenti,  che  abbia  accettato  una 
carica  nell'amministrazione  del  pubblico.  Di  più  alcuni 
tra  le  guardie  nazionali  e  gl'impiegati  amministrativi  ricu- 
sano il  giuramento,  se  non  si  permette  loro  l'aggiunta 
di  alcune  parole  che  attestino  il  loro  inviolato  affetto  alla 
religione  cattolica.  Rispetto  ai  vescovi  che  hanno  rifiutato 
il  giuramento,  gli  ordini  di  Vostra  Maestà  saranno  ese- 
guiti: si  metterà  il  sequestro  ai  loro  beni,  ed  essi  saranno 
trasferiti  a  Milano  e  confinati  ne'  vari  seminari.  Inquanto 
poi  alle  persone  secolari,  s'intende  benissimo  che  si  darà 
loro  il  ben  meritato  >  (1). 

Così  dunque  può  dirsi  in  generale,  che  le  prescrizioni 
pontificie  conseguivano  il  loro  pieno  scopo  :  alla  riserva 
di  alcune  eccezioni,  popolo  e  clero  parteggiavano  di  cuore 
e  di  mente  per  il  Papa  che  era  loro  unico  sovrano,  ed 
al  regime  napoleonico  si  acconciavano  colla  sola  esterna 
soggezione  ed  ubbidienza.  E  così  Pio  VII  col  suo  contegno, 
che  gì'  infranciosati  chiamano  ostinazione,  caparbietà, 
riscaldo  di  testa,  e  perfino  pazzia,  ed  insieme  colle  sue 
azioni  riusciva  incredibilmente  superiore  nella  lotta  disu- 
guale che  abbiamo  detto  andarsi  combattendo  tra  la 
potenza  e  la  debolezza,  ossia  tra  il  diritto  e  la  forza. 

E  per  altra  parte  ferito  Napoleone  ed  umiliato  per  il 
richiamo  formale  del  Legato  pontificio,  sfogava  il  suo 
dispetto  e  disvelava  i  suoi  disegni  di  vendetta  colle  dispo- 


(1)  Nel  Correspondant,  ^  decembre  1884,  pag.  993. 
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sizioni  che  intendeva  di  pigliare  intorno  al  clero  e  sopra 
tutto  ai  vescovi  di  Francia,  relativamente  all'antica  que- 
stione e  delicatissima  delle  facoltà  dell'episcopato  circa 
le  dispense,  le  istituzioni  canoniche,  e  la  stessa  comu- 
nicazione con  Roma. 

Fino  da'  12  del  maggio  di  quest'anno  1808  egli  accon- 
sentiva al  ministro  per  i  culti,  conte  Bigot  de  Préameneu, 
di  spedire  una  circolare  ai  vescovi  a  fine  di  avvisarli 
della  cessata  missione  del  cardinal  Legato,  e  del  rientrar 
ch'essi  facevano  nella  pienezza  della  loro  autorità  apo- 
stolica. Tutta  la  loro  corrispondenza  con  Roma  doveva 
passare  per  le  mani  del  capo  della  posta  francese  in 
Roma,  certo  signor  Multedo  ;  e  tutti  i  rescritti  della  corte 
di  Roma  dovevano  dirigersi  al  direttor  generale  della 
posta  residente  in  Parigi. 

Del  rimanente  egl' intendeva,  che  per  le  leggi  del 
concordato  (vale  a  dire  le  leggi  organiche)  si  trovasse 
nei  vescovi  francesi  la  pienezza  dei  poteri  episcopali, 
e  conseguentemente  non  avessero  bisogno  alcuno  di 
ricorrere  per  le  dispense  alla  corte  di  Roma:  «  della 
quale,  soggiungeva,  io  voglio  far  senza,  tale  è  il  mio 
intendimento  »  (1). 

Nelle  quali  ultime  parole  abbiamo  una  confessione 
preziosa:  Napoleone  voleva  governare  l'Europa  politica 
da  solo;  e  da  solo  voleva  pure  governare  l'Europa  reli- 
giosa. All'ammanto  imperiale  preso  da  Cesare  più  che  da 
Carlomagno,  egli  divisava  di  congiungere  la  dignità  di 
pontifex  summus.  Così  Giulio  Cesare,  ed  Ottavio  Augusto, 
e  Caligola  e  Nerone  furono  visti  muovere  dal  Palatino 
al  tempio  delle  Vestali  col  flamine  pontificale,  che  dalle 
spalle  vestite  di  porpora  saliva  a  coprire  que'  capi 
augusti.  Egli  mirava  a  ciò  seriamente,  sia  che  il  Papa 
gli  assoggettasse  il  suo  primato,  sia  che  vi  si  ricusasse 
coraggiosamente.  Ma  di  ciò  basti  un  cenno  per  ora. 


(1)  <  ...Qu'ainsi  pour  donner  les  dispenses,  ils  n'ont  pas  besoin 
de  la  cour  de  Rome.  Je  veux  m'en  passer,  voilà  mon  but  »  (Corres- 
pondance,  xvii,  13865). 
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Intanto  per  effetto  di  quelle  disposizioni  acconsentite 
al  suo  ministro  per  i  culti  delle  religioni,  questi  comu- 
nicava ai  vescovi  di  tutto  l'impero  francese  una  circolare 
concepita  nel  senso  napoleonico  sopraccennato:  fu  rice- 
vuta in  Roma  verso  gli  ultimi  di  maggio  (1). 

E  da  parte  sua  adoperavasi  Pio  VII  perchè  il  Caprara 
suo  Legato  a  Parigi  si  partisse  da  quella  città  nel  modo 
perentoriamente  indicatogli  per  la  lettera  di  suo  pugno, 
più  addietro  riferita.  Ma  il  vecchio  Cardinale  e  debolis- 
simo non  ne  fece  si  può  dire  nulla.  Allegando  impedimenti 
di  salute,  che  lo  avevano  distolto  dal  compiere  alla  let- 
tera gli  ordini  del  suo  sovrano,  egli  in  verità  di  fatto 
non  si  era  mosso  dalla  capitale  francese,  della  qual  cosa 
aveva  con  sua  lettera  de'  23  giugno  fatto  consapevole  il 
Papa. 

Pio  VII  sentì  grande  dolore  di  quel  comportamento 
del  suo  Legato.  Laonde  diede  subito  incarico  al  cardinal 
pro-segretario  di  Stato  di  significare  al  Caprara  il  dispia- 
cere del  S.  Padre,  e  di  rinnovargli  in  suo  nome  l'ordine 
formale  della  partenza. 

Gli  fu  quindi  spedita  la  seguente  letterina,  data  in 
Roma  a' 9  dì  luglio  1808: 

«  Ho  ricevuto,  e  posto  sotto  gli  occhi  di  Sua  Santità  il  foglio 
di  V.  E.  dei  23  giugno  decorso,  con  cui  giustifica  il  ritardo 
frapposto  alla  sua  partenza.  È  dispiaciuto  vivamente  a  N.  S., 
che  V.  E.  siasi  espressa  che  qualunque  di  lei  prevaricazione 
sarà  attribuita  a  sola  impotenza  fisica  o  morale.  Sua  Santità 
mi  comanda  di  dirle,  che  non  conosce  affatto,  e  non  apprezza 


(1)  Data  in  Parigi  a*  17  maggio  1808,  diceva:  «  Je  vous  donne 
avis  quei  la  mission  de  Son  Éminence  le  cardinal  Légat  est  terminée. 

«  MMrs  ies  archevéques  et  évéques  ont  à  exercer  d*après  les  lois 
du  concordat  et  les  libertés  de  TÉglise  gallicane  les  pouvoirs  de 
Tépiscopat  dans  leur  plénitude. 

«  Quand  à  la  correspondance  relative  aux  Bulles  pour  Tiusti- 
tution  canonique  des  Évéques,  iis  continueront  de  s^adresser  à  sieur 
Multedo  directeur  des  postes  frauQaises  à  Rome,  qui  fera  pour  Texpé- 
dition  les  diligeoces  accoutumées. 

«  Je  prie  Monseigneur  d'agréer  l^assurance  de  ma  haute  consi- 
dération...  ». 
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alcuna  impotenza  morale,  e  gli  duole  assai  di  sentire,  che  V.  E. 
sia  disposta  a  conoscerla  ed  apprezzarla.  M'impone  quindi  di 
ripeterle,  che  gli  ordini  suoi  sono  così  positivi  e  decisi,  che 
senza  una  grave  colpa  innanzi  a  Dio,  ed  uno  scandalo  in  tutta 
la  Chiesa  Cattolica  a  danno  della  dignità  cardinalizia  e  della 
qualità  di  arcivescovo,  non  possono  procrastinarsi;  tanto  più 
che  ha  esternato  il  supremo  suo  oracolo  anche  in  previdenza 
di  qualche  caso  ipotetico.  Sia  dunque,  che  Ella  viva  costà, 
come  semplice  privato;  sia  che  ognuno  lo  vegga  fuori  di  ogni 
relazione  caratteristica,  egli  il  S.  Padre  m'impone  di  dirle,  che 
vuole  e  decisamente  lo  vuole  e  come  sovrano  e  come  capo 
della  Chiesa,  cui  Ella  ha  giurato  fedeltà  ed  ubbidienza,  che 
parta  onninamente,  senza  farsi  carico  di  alcuna  umana  con- 
siderazione. Avendo  rilevato  dai  pubblici  fogli,  che  Ella  ha 
assistito  alla  funzione  funebre  del  defunto  arcivescovo  di  Parigi 
sostenendo  i  flocchi  della  coltre,  si  è  compiaciuta  di  sentir 
finita  questa  impotenza;  ed  altro  ora  non  attende,  che  Tadem- 
pimento  fedele  degli  ordini  suoi. 

«  Incaricato  da  S.  Sta  a  palesarle  questi  fermi  ed  invariabili 
sentimenti,  ubbidisco  esattamente  al  ricevuto  comando,  e 
rinnovo  all'Emza  Va  i  sensi  etc.  »  (1). 

Che  il  Caprara  abbia  ricevuto  questa  lettera,  e,  nel 
caso  affermativo,  quale  conto  ne  abbia  fatto,  io  non  saprei 
dire.  Certo  è  però,  ch'egli  non  si  mosse  da  Parigi  ;  com'è 
certo  pure,  che  già  era  travagliato  da  lenta  malattìa,  la 
quale  reselo  impotente  ne'  due  anni  di  vita  che  gli  rima- 
sero, e  condusselo  alla  tomba  il  dì  21  giugno  del  1810. 

Sciolta  così  la  legazione  pontificia  in  Parigi,  Napoleone 
dispacciava  da  Bajona  a'  26  di  giugno  al  suo  ministro 
de'  culti,  ingiungendogli  di  pigliar  possesso  di  tutte  le 
carte  della  legazione,  così  portando,  diceva  egli,  l'antica 
consuetudine  (2);  o  meglio,  così  imperando  la  legge  del 
suo  arbitrio,  che  non  riconosceva  né  consuetudine  né 
diritto.  Quindi  nel  primo  giorno  di  luglio,  un  commis- 
sario francese  pigliava  possesso  di  tutte  le  carte  del 
cardinal  Legato,  non  tenendo  alcun  conto  della  protesta 


(1)  Nuneiatttra  di  Francia^  voi.  584. 

(2)  Correspondance,  xvii,  14134. 
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che  fu  fatta  dall'abbate  Ducei,  teologo  della  legazione,  né 
della  stessa  legge  che  limitava  quella  presa  di  possesso.  A 
mala  pena  potè  il  Ducei  salvare  scaltramente  pochissimi 
volumi,  che  restituì  alla  segreteria  di  Stato  nel  1814  (1). 


(1)  In  risposta  ai  sospetti,  che  più  tardi  erano  sorti  intorno  la 
condotta  tenuta  dai  Ducei  negli  anni  1808-1812,  egli  si  discolpò,  per 
ciò  che  riguarda  la  consegna  delle  carte  della  legazione,  nel  modo 
che  leggesi  nella  seguente  relazione  da  lui  diretta  a  monsignor  Sala, 
a'  27  maggio  1814: 

«  Nel  di  1°  luglio  1808  il  governo  francese  inviò  al  palazzo  della 
cessata  Legazione  un  commissario,  con  due  facchini  e  due  carri,  per 
ricevere  immediatamente  les  papiers^  registres,  et  aceaux  de  la  Léga- 
tioHf  aux  termea  de  Varrete  du  18  germinai  an  10,  Sebbene  questa 
commissione  fosse  concepita  in  termini  generali,  veniva  però  limi- 
tata e  ristretta  dalla  clausola  «  aux  termes  de  Tarrété  du  18  ger- 
minai an  10».  In  fatti  quest'arresto  portava:  1.  Le  Cardinal  Légat 
sera  obligé  de  tenir  ou  fair  e  tenir  registre  de  tous  les  actes  de  la 
Légation,  —  2.  La  Légation  finie,  il  remettra  ce  registre,  et  le  sceau 
de  sa  Légation... 

«  Quest'arresto  era  conforme  air  antico  uso. 

«  Cosi  il  cardinal  Legato  deputò  Tabb.  Ducei,  presso  di  cui  esiste- 
vano le  carte  della  Legazione,  alla  consegna  ricercata,  aux  termes 
de  Varrete  du  18  germinai  an  10.  Ed  in  conseguenza  lo  stesso 
abb.  Ducei  consegnò  il  registro  ed  il  sigillo,  che  fece  cancellare  con 
la  lima.  Il  commissario  domandò  la  consegna  del  doppio  registro, 
di  tutti  gli  atti  e  carte,  che  già  incassate  erano  per  spedirsi  a  Milano 
e  quindi  a  Roma,  secondo  l'istruzione.  Si  rappresentò  al  detto  com- 
missario, ed  allo  stesso  denominato  ministro  dei  culti,  che  questa 
domanda  eccedeva  li  termini  dell'arresto  e  dell'atto  della  commis- 
sione. Rispondendosi  che  le  carte  concernenti  la  Francia  e  li  fran- 
casi non  dovevano  sortir  fuori,  tutte  le  carte  furono  trasportate 
dalli  facchini  presenti  con  due  carri.  L'abb.  Ducei  ottenne  ricevuta, 
e  conservò  l'atto  della  commissione  della  consegna,  onde  rilevare 
l'eccedenza  del  ritiro  di  tutte  le  carte,  non  conforme  ali!  termini  del 
precitato  arresto,  né  all'atto  della  commissione.  Queste  due  carte 
furono  lasciate  in  mano  dell'abb.  Ducei. 

«  Nell'atto  del  trasporto  fatto  dalli  facchini  con  l'assistenza  del 
commissario  del  governo  francese  di  tutte  le  carte  della  Legazione, 
riusci  all'abb.  Ducei  di  sottrarne  quattro  volumi,  e  ne  avrebbe 
sottratto  di  più,  se  gii  poteva  riuscire. 

«  L'abb.  Ducei  conserva  queste  carte  per  consegnarle  dove,  ed 
a  chi  la  S.  di  N.  S.  ordinerà»  (Italia,  Appendice,..,  voi.  vn,  fascio B). 


480  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 

Di  un  tentativo  di  fuga  di  Fio  VII  dalla  oittà  di  Boma 
per  opera  delle  oorti  di  Sicilia  e  dell'Inghilterra. 

I. 

A  cagione  dello  stato  di  violenta  oppressione,  in  cui 
trovavasi  oramai  il  Capo  della  Chiesa,  è  cosa  ovvia  il 
supporre  che  si  sia  affacciato  a  molti  in  Roma  e  fuori 
di  Stato  il  pensiero  della  fuga  del  Papa.  Intendevasi  con 
un  tal  partito  di  sottrarre  il  S.  Padre  all'invereconda 
dominazione,  onde  l'imperatore  Napoleone  ne  teneva  la 
persona  oppressa  come  in  una  carcere,  di  restituirgli  la 
facoltà  di  governare  la  Chiesa  liberamente,  e  di  fare  al 
mondo  una  protesta  solenne  contro  l'inaudita  prepotenza 
di  quel  tiranno  di  Europa. 

Di  un  tal  partito,  come  di  un  fatto,  si  trovano  vari 
accenni  in  vari  scrittori  ;  in  nessuno  però  si  rinvengono  i 
ragguagli  di  quanto  accadde  veramente,  i  quali  essendo 
di  non  piccolo  interesse  storico  e  per  la  varietà  delle 
scene  e  per  la  fedeltà  delle  persone  che  v'intervennero, 
reputiamo  conveniente  di  farne  qui  una  piccola  narra- 
zione, la  quale  gioverà  se  non  altro  ad  interrompere  la 
serietà  e  la  monotona  ripugnanza  del  tema  sinora  svolto, 
colla  descrizione  più  varia  e  più  grata  che  presenta  un 
aneddoto. 

Per  la  prima  volta  si  trattò  della  questione  della  fuga 
del  Papa,  quando  nei  principio  del  1808  furono  presentate 
siccome  condizioni,  o  meglio  come  altrettante  minacce, 
quelle  sei  richieste  che  il  Papa  ed  il  sacro  collegio  dove- 
vano necessariamente  ricusare.  Ed  una  piccola  congre- 
gazione di  cardinali  fu  allora  deputata  ad  esaminare  e 
discutere  privatamente  il  dubbio  proposto  in  questi  ter- 
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mini  :  «  Se  convenga,  che  il  S.  Padre,  in  vista  dell'attuali 
circostanze,  rimanga  in  Roma  ovvero  se  ne  allontani  ». 

4c  Varie,  così  lasciò  scritto  Mgr  Sala  in  un  foglio  rinve- 
nuto tra  le  sue  carte,  varie  furono  le  opinioni  dei  soggetti, 
consultati  per  risolvere  il  dubbio  se  fosse  più  conveniente 
affrontare  qualunque  pericolo  rimanendo  in  Roma,  ovvero 
dovesse  il  S.  Padre  mettersi  in  salvo  per  poter  così 
proseguire  liberamente  l'esercizio  del  suo  ministero  a 
vantaggio  di  tutta  la  Chiesa.  Non  pochi  inclinarono  a 
questo  secondo  partito,  e  vi  è  motivo  di  credere  che  il 
loro  sentimento  avesse  della  preponderanza,  essendo 
certo  che  delle  persone  sicure  e  ben  affette  s'impegnarono 
a  prendere  delle  misure  per  combinare  i  mezzi,  onde 
eseguire  la  fuga  di  S.  Sta,  anche  nel  tempo  in  cui  il 
palazzo  Quirinale  era  in  stato  d'assedio.  È  cosa  notissima, 
che  si  teneva  pronto  il  vestiario  inclusivamente  al  cap- 
pello tondo  per  far  travestire  il  S.  Padre;  e  nella  notte 
fatale  dell'arresto  fu  trovato  nelle  camere  di  S.  Sta.  Si 
erano  pure  disposte  le  cose  per  un  imbarco  alla  spiaggia 
di  porto  d'Anzio.  Il  marchese  Ercolani  era  a  parte  del 
segreto,  ed  agiva,  e  spesso  si  recava  di  sera  al  Quirinale, 
di  che  posso  io  stesso  fare  testimonianza,  avendolo  intro- 
dotto più  volte  nel  gabinetto  di  S.  Sta,  quando  mi  trovavo 
di  guardia,  ed  essendo  poi  sortito  di  palazzo  in  sua 
compagnia. 

4c  II  S.  Padre  però  rimase  sempre  indeciso;  e  si  deve 
credere,  che  guidato  da  luce  superiore  prendesse  la  deter- 
minazione di  esporsi  a  qualunque  disastro,  poiché  essendo 
già  seguite  tante  vessazioni  contro  i  cardinali,  vescovi, 
prelati,  ed  altri  ecclesiastici,  ed  essendosi  fissato  di  proi- 
bire il  giuramento  e  di  fulminare  la  scomunica,  ne  veniva 
in  conseguenza,  che  avrebbe  sempre  più  infierito  la  per- 
secuzione, e  che  la  fuga  di  S.  Sta  avrebbe  prodotto  un 
grande  scoraggiamento,  e  avrebbe  dato  luogo  a  mille 
sinistre  interpretazioni,  cosicché  si  fosse  più  facilmente 
indotto  a  prescrivere  delle  leggi  dure,  tutte  a  carico  dei 
subalterni,  senza  pericolo  di  parteciparne  per  sé  i  tristi 
effetti  ». 
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Così  Mgr  Sala,  il  quale  deve  avere  scritto  questa  nota 
verso  il  1814,  o  in  quel  torno.  Dei  pareri  de' cardinali 
consultati  in  quella  congiuntura  non  si  è  conservata 
alcuna  traccia,  salvo  una  copia  del  voto  che  credo  del 
cardinale  Di  Pietro.  Fu  scritto  certamente  nel  gennaio 
del  1808,  è  diffusamente  ragionato,  e  conclude  per  la 
permanenza  in  Roma  del  S.  Padre  in  attesa  di  qualsiasi 
sbaraglio,  a  cui  le  circostanze  lo  possano  ridurre  (1). 

II. 

Tanto  trattavasi  in  Roma  dai  cardinali,  ed  in  un  modo 
come  si  può  di  leggeri  intendere  più  speculativo  che  pra- 
tico (2).  Ma  nei  mesi  di  aprile  e  di  agosto  di  quest'anno 
1808  fu  discusso  in  Palermo  seriamente  il  disegno  della 


(1)  Il  voto  non  porta  data;  ma  che  debba  riscriversi  al  tempo 
accennato,  si  deduce  dalle  circostanze  indicate  nelllntroduzione  dello 
scritto;  dove  si  paria  di  nota  presentata  dal  ministro  francese,  e  di 
vari  articoli  in  essa  contenuti:  non  si  può  dunque  intendere  se  non 
del  ministro  Alquier,  e  dèlia  famosa  nota  del  Champagny  da  lui 
presentata  appunto  in  quel  tempo. 

In  sunto  le  ragioni  addotte  dal  Di  Pietro  si  riducono  alle  seguenti  : 
1°  La  fuga  del  Papa  potrebbe  disanimare  i  vescovi.  —  2®  Cagionar 
grande  tristezza  ne*  popoli  dello  Stato  pontificio.  —  3<^  «  La  fuga  del 
Sommo  Pontefice  farà  si  che  il  governo  francese  consideri  lo  Stato 
ecclesiastico  come  uno  Stato  abbandonato  dal  proprio  principe,  e 
con  questo  pretesto  si  determinerà  indubitatamente  a  stabilire  una 
nuova  forma  di  governo,  lo  che  effettuandosi  ognun  vede  quanti 
gravi  mali  ne  derivarebbero  ai  sudditi  di  S.  Sta  ».  —  4<^  «  Fuggendo 
il  S.  Padre  dove  andarà  Egli?  Sarà  sicuro  di  non  essere  arrestato 
nel  viaggio?  Potrà  ripromettersi  di  aver  libero  l'ingresso  nel  regno 
di  Napoli?  ». 

Risolve  quindi  le  non  lievi  difficoltà  in  contrario,  e  conclude  per 
la  permanenza  del  S.  Padre  nella  sua  città  e  nel  suo  regno.  In 
ultimo  sottopone  un  elenco  dei  Papi,  che  «  fuggirono  per  fuggir  la 
persecuzione  »  {Italia,  Appendice,,,,  voi.  vii,  fascio  D), 

(S)  Di  tali  pratiche  dirette  alla  fuga  del  S.  Padre,  trovavasì  bene 
a  giorno  il  ministro  austriaco,  cavaliere  Lebzeltern.  Ce  ne  fa  testi- 
monianza egli  stesso  nelle  sue  Memorie  manoscritte,  dove  al  ricordo 
fattogliene  dal  S.  Padre  in  Savona  soggiunge  in  nota:  «  Moi,  le 
premier,  je  Tavais  alors  supplié,  mais  en  vain,  de  se  soustraire  à 
tant  de  violences  et  d'aller  tenir  ailleurs  et  en  liberté  le  sublime 
langage  que  réclamait  sa  position  ».  H.  Chotard,  Le  Pape  Pie  VII 
à  Savone,  pag.  112. 
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liberazione  del  Papa,  e  si  fece  un  vero  tentativo  di  man- 
darlo ad  effetto.  Intorno  al  quale  tentativo  si  conserva 
nella  libreria  Corsiniana  di  Roma  una  narrazione  rag- 
guagliata, scritta  dal  P.  Angiolini,  procuratore  generale 
della  Compagnia  di  Gesù  in  Palermo;  il  quale  dell'impresa 
fu  testimonio  e  parte;  e  della  cui  autenticità  e  veridicità 
mi  sono  studiato  di  ottener  tutta  quella  sicurezza  che 
occorre  per  non  poterne  dubitare  ragionevolmente  (1). 
Ne  darò  qui  non  più  che  il  sunto  particolareggiato. 

A  cagione  delle  losche  intenzioni,  significate  dall'impe- 
ratore Napoleone,  d'insignorirsi  di  Roma  e  di  ridurre  il 
Papa  allo  stato  di  prigioniero,  Ferdinando  IV  che  sino 
dal  1805  esulava  in  Sicilia,  pensò  d'invitarlo  a  ripararsi 
in  quell'isola,  promettendo  allo  scampo  il  sussidio  della 
armata  inglese,  la  quale  era  padrona  si  può  dire  del 
Mediterraneo. 

L'occasione  se  gli  presentò  nel  settembre  del  1807, 
quando  da  Roma  vennero  espulsi  tutti  gl'inglesi,  tra  i 
quali  era  compreso  Roberto  Fagan,  cattolico,  «  compagno 
del  console  inglese  residente  in  quella  città  ».  Era  il  Fagan 
uomo  molto  caro  al  Papa,  al  quale  come  al  predecessore 
di  lui,  nella  sua  lunga  dimora  di  venti  anni  in  Roma, 
aveva  reso  grandi  servizi.  Egli  dopo  il  soggiorno  di  sei 
mesi  in  Palermo,  pensò  di  dare  una  volta  in  Roma  per 
condur  seco  la  moglie,  nativa  di  quella  città,  e  le  altre 
cose  sue.  E  insieme  concepì  il  disegno  di  togliere  pure  da 
Roma  il  S.  Padre,  trafugandolo  nella  stessa  fregata  che 
doveva  ricondur  lui  in  Sicilia.  Comunicò  il  suo  disegno 
al  marchese  di  Circello,  primo  ministro  di  Ferdinando, 
e  quindi  al  re  e  alla  regina  delle  due  Sicilie,  dai  quali 


(1)  Fu  scritta  in  Palermo  dallo  stesso  P.  Angiolini,  al  ì^  di 
ottobre  1808;  e  nella  Corsiniana  di  Roma,  della  quale  dopo  il  1820 
r  Angiolini  fu  bibliotecario,  non  appartenendo  più  alla  Compagnia  dei 
Gesuiti,  si  conservano  due  esemplari,  Toriginale  che  è  intiero,  ed  una 
copia  non  finita.  Trovasi  nel  volume  de*  codici  manoscritti,  segnato 
col  n.  2186.  Ha  per  titolo:  «  Della  spedizione  fatta  da  S.  M.  Ferdi- 
nando IV  Re  delle  due  Sicilie  alla  spiaggia  romana  li  25  agosto  1808 
per  liberare  dalle  mani  dei  francesi  e  condurre  in  Palermo  il  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  (In  Palermo.  L'anno  1808.  Al  primo  d'ottobre)  >►. 
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insieme  con  l'approvazione  ebbe  tutte  le  facoltà,  che  gli 
potessero  agevolare  l'ardito  divisaraento. 

Così  provvisto  d'ogni  cosa,  sferrò  da  Palermo  a'  4  del 
mese  di  maggio  1808,  navigando  sulla  regia  fregata,  detta 
Venere^  capitano  Carlo  Vigogna.  Si  fermò  all'isola  Ponza, 
dove  trovavasi  in  officio  di  governatore  il  celebre  prin- 
cipe di  Canosa,  al  quale  chiese  un  pilota  che  a  grande 
coraggio  congiungesse  somma  perizia  e  pratica  di  tutta 
la  spiaggia  romana.  Il  Canosa  affidò  quell'incarico  ad  un 
tal  Antonio  Montefosco,  marinaro  già  segnalato  per  prove 
di  grand'animo,  e  conoscitore  esperto  di  tutto  il  littorale 
dalla  marina  di  Reggio  di  Calabria  sino  a  Civitavecchia. 
Diedegli  ordine  in  nome  del  re  di  accompagnare  la  Venere 
<  con  la  sua  scampavia  e  con  tutti  i  suoi  marinari  >,  e 
di  stare  ai  comandi  del  Fagan. 

Inoltre  il  Fagan  conduceva  seco  quali  esecutori  del 
suo  disegno  due  uomini  a  tutta  prova  di  coraggio  e  di 
fidatezza,  uno  romano  detto  il  Capoccetti,  ed  un  tal  Sab- 
batini  di  Aquila.  Egli  stesso  pensava  di  trattar  l'affare 
col  S.  Padre,  servendosi  dell'amicizia  che  aveva  co'  car- 
dinali Gabrielli  ed  Albani. 

Giunto  a  Fiumicino,  e  preso  lingua  dello  stato  delle 
cose  in  Roma,  si  persuase  della  quasi  impossibilità  mate- 
riale di  poter  egli  giungere  a  Roma:  per  l'accresciuto 
rigore  e  per  le  spie  moltiplicate  egli  mettevasi  nel  rischio 
di  essere  riconosciuto  e  condotto  senza  fallo  in  prigione. 
Decise  allora  di  spedire  in  sua  vece  i  due  fidati  che  aveva 
seco;  i  quali  vestitisi  da  cacciatori  e  camminando  pei 
tragetti  giunsero  sconosciuti  in  Roma.  E  il  Capoccetti 
presentatosi  al  cardinale  Gabrielli  e  all'Albani  espose 
loro  l'affare,  dando  le  maggiori  assicurazioni.  Quelli  ne 
trattarono  insieme;  e  quindi  il  Gabrielli  che  era  prose- 
gretario di  Stato,  ne  riferì  al  Papa.  Pio  VII  «  avendo  tutto 
inteso,  rispose  di  non  poter  risolversi  a  partir  per  Sicilia 
se  prima  non  riceveva  lettera  d'invito  del  re,  e  assicu- 
razione per  parte  della  corte  di  Londra  )►.  Con  una  tale 
risposta  del  Papa,  e  con  sue  lettere  pel  marchese  di  Cir- 
cello,  il  Gabrielli  rinviò  il  messo  al  Fagan.  Il  quale  lo 
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spedisce  subito  a  Palermo  per  avere  dal  Circello  la 
lettera  del  re;  avuta  la  quale,  fu  dal  ministro  di  Ferdi- 
nando mandato  a  Messina  per  ottenere  dallo  Stewart, 
generale  delle  milizie  inglesi,  la  lettera  di  assicurazione 
richiesta  pel  S.  Padre.  Colle  quali  in  mano  il  Gapoccetti 
rivolò  a  Fiumicino,  dove  ebbe  consegnato  al  Fagan  ogni 
cosa. 

Così  assicurato  oramai,  sentivasi  il  Fagan  morir  dalla 
voglia  di  presentare  egli  stesso  al  Papa  le  desiderate  let- 
tere; ma  avendo  saputo  dal  Sabbatini  come  i  francesi 
facevano  stretta  guardia  alla  casa  di  sua  moglie,  per 
sentore  avuto  di  un  qualche  uomo  spedito  a  condurla 
via,  si  ristette;  ed  affidò  nuovamente  l'impresa  ai  suoi 
commilitoni.  Rispedì  il  Capocce tti  al  cardinal  Gabrielli 
colle  lettere  al  Papa,  e  il  Sabbatini  colle  sue  alla  moglie. 

Ma  il  Gabrielli  non  era  piti  segretario  di  Stato,  fino 
da'  14  giugno,  anzi  neppure  trovavasi  in  Roma.  Presen- 
tatosi allora  il  Capoccetti  al  cardinale  Erskine,  pel  quale 
aveva  lettere  della  famiglia  Circello,  consegnò  le  lettere 
a  questo  cardinale,  il  quale  le  fece  avere  al  Papa.  Le 
lesse  Pio  VII,  <  ma  non  mostrossi  contento  di  quella  del 
generale  Stewart,  dal  quale  avrebbe  voluto  essere  assi- 
curato, a  nome  della  corte  di  Londra,  della  protezione 
da  quella  presa  di  sua  persona.  Ma  questo  far  non  poteva 
il  generale,  che  non  aveva  tal  ordine  dalla  corte  sua 
ricevuto  >,  superando  un  tale  impegno  le  sue  facoltà  di 
generalissimo  delle  genti  inglesi  in  Sicilia.  Fece  intanto 
per  mezzo  dell'Erskine  ringraziare  il  re,  aggiungendo  che 
troverebbe  modo  di  esprimergli  per  lettera  il  sentimento 
del  suo  animo  grato.  Raccomandò  poi  al  Fagan  di  non 
abbandonar  Fiumicino,  e  nel  caso  della  sua  partenza  per 
Palermo,  di  ricapitarvi  novamente. 

Per  siffatto  modo  fallì  quel  primo  tentativo.  Il  Fagan 
rinnavigò  per  Palermo,  dove  arrivò  a'  14  di  luglio.  Egli 
attribuiva  la  non  riuscita  della  sua  impresa  ad  informa- 
zioni venute  in  Roma  da  Palermo,  nella  quale  città  fu 
notata  la  sua  partenza  e  la  sua  lunga  dimora  altrove 
per  lo  spazio  di  quasi  tre^mesi. 
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III. 

Erasi  già  deposto  ranimo  del  disegno  di  liberare  il 
Papa,  quando  giunse  al  marchese  di  Circello  una  lettera 
del  Nunzio  apostolico  di  Portogallo,  Monsignor  Lorenzo 
Caleppi,  il  quale  dopo  la  partenza  o  meglio  la  cacciata 
da  Lisbona  dei  sovrani  di  Portogallo  per  opera  delle 
soldatesche  napoleoniche,  partitone  egli  pure  erasi  rifu- 
giato in  Londra,  d'onde  stava  sulle  mosse  per  seguire  i 
sovrani  sino  al  Brasile.  In  essa  il  Caleppi  annunziava 
qualmente  «  dopo  non  poche  difficoltà  superate,  era  giunto 
finalmente  ad  impegnar  quella  corte  nella  protezione 
e  difesa  del  Papa  )►,  aggiungendo  che,  riuscitagli  bene 
questa  sua  missione  in  Londra^  egli  salpava  alla  volta 
del  Brasile. 

Questa  circostanza,  come  ognuno  scorgerà,  è  tanto 
grave,  che  io  non  mi  ero  indotto  a  credere  alla  veridicità 
del  racconto  del  P.  Angiolini,  se  non  quando  mi  fui  sin- 
cerato della  sua  autenticità  storica.  Il  che  mi  riuscì  fatto, 
avendo  potuto  rinvenire  la  lettera  stessa  che  lord  Ganning 
scriveva  al  Caleppi,  colla  quale  davagli  appunto  official- 
mente  assicurazione  dell'adoperarsi  che  farebbe  il  governo 
britannico  per  liberare  la  persona  del  S.  Padre. 

Ecco  il  testo  della  letterina,  di  cui  do  la  traduzione 
italiana,  quale  l'ho  rinvenuta  nella  corrispondenza  del 
Caleppi,  accanto  al  testo  originale  inglese. 

Lord  Canning  a  Mgr  Caleppi. 

Foreign  office,  !29  giugno  1808. 

«  Riscontrando  la  ricevuta  della  lettera,  che  mi  avete  fatto 
l'onore  d'indirizzarmi,  e  che  non  ho  lasciato  di  presentare  al 
re,  mi  è  stato  ordinato  di  assicurarvi  del  sincero  interesse, 
che  S.  M.  prende  nell'attual  situazione  e  patimenti  del  Papa, 
e  del  suo  desiderio  dì  contribuire  per  alleggerirli.  In  seguito  di 
questa  disposizione  e  della  dimanda  contenuta  nella  vostra 
lettera,  ho  l'onore  d'informarvi,  che  già  sono  stati  dati  gli 
ordini  al  comandante  in  capo  della  flotta  di  S.  M.  nel  Mediter- 
raneo, perchè  abbia  da  profittare  di  qualche  opportunità  pra- 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  487 

ticabile,  onde  provvedere  alla  salvezza  della  persona  del  Papa, 
e  di  quei  cardinali  che  possono  giungere  al  luogo  deirimbarco, 
per  essere  ricevuti  a  bordo  della  fiotta  inglese  e  condotti  in 
Sicilia. 

«  Ho  l'onore...  »  (1). 

Infatti  fu  spedito  da  Londra  airammiraglio  GoUingwood 
comandante  in  capo  Tarmata  inglese  del  mediterraneo  (2) 
l'ordine  d'inviare  a  Palermo  una  fregata,  mettendola  a 
disposizione  del  re  <  per  l'intento  che  tramava  ».  E  l'am- 
miraglio vi  spedì  VAlceste^  fregata  dì  46  cannoni,  capitano 
Maxwell,  che  giunse  in  Palermo  a'  12  di  agosto,  con  lettere 
dell'ammiraglio  al  ministro  inglese  cavaliere  Drumond, 
il  quale  ne  diede  notizia  alla  corte. 

Il  re  Ferdinando  lietissimo  di  quella  fortuna  incaricò 
dei  mezzi  di  esecuzione  della  nuova  impresa  il  marchese 
di  Gircello,  al  quale  commise  di  scegliere  persone  fìdatis- 
sime;  e  per  essere  affatto  sicuro  della  secretezza  e  del- 
l'esito, determinò  di  mettere  alla  direzione  dell'impresa 
il  P.  Angiolini,  che  era  il  superiore  generale  dei  Gesuiti 
di  Palermo.  Questi  consumò  imprima  molto  tempo  nella 
scelta  delle  persone.  Un  prete  ed  un  frate,  che  avevano 
già  accettato  l'incarico,  si  disdissero  per  paura  di  dare 
in  mano  ai  francesi.  Ed  un  bravo  marinaro,  che  si  era 
già  dichiarato  pronto  e  spedito,  mancò  in  sul  piti  bello 
pretestando  un'apparizione  della  Madonna  di  Trapani,  la 
quale  avevagli  vaticinato  la  morte  se  accettava  quella 
spedizione;  ed  al  rimprovero  di  poca  fedeltà  verso  il 
sovrano,  rispose  essere  egli  pronto  a  dare  la  vita  pel  re, 
ma  non  in  terra  straniera.  Dopo  cotali  peripezie  il  Padre 
Angiolini  si  accinse  egli  stesso  all'impresa,  conducendo 
seco  per  consiglio  ed  aiuto  due  altri  Gesuiti,  il  P.  Kenny 
inglese,  e  il  P.  Gonzalez  spagnuolo,  ai  quali  associò  il 
P.  Procida  palermitano  de'  minori  osservanti,  e  il  Gapoc- 
cetti  che  già  conosciamo. 


(1)  Archiv.  Vatic,  ano.  1815  (Busta,  250-253). 

(i)  Comandava  la  seconda  squadra,  sotto  gli  ordini  di  Nelson, 
deirarmata  inglese,  nella  celeberrima  battaglia  di  Trafalgar.  Successe 
al  Nelson,  che  mori  in  quella  famosa  giornata. 
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Saliti  di  conserva  sixlVAlceste^  salparono  a'^  di  agosto; 
indi  a  due  giorni  erano  a  Ponza,  dove  si  fece  sosta  a 
fine  di  pigliarvi  la  barca  detta  scampavia^  comandata  da 
quell'Antonio  Montefosco,  che  già  aveva  servito  nella 
prima  spedizione.  Questi  si  unì  alla  fregata  colla  sua 
grossa  barca,  con  sei  uomini  robusti  e  maneschi,  con 
viveri  per  un  mese,  e  col  soldo  del  re:  della  qual  cosa 
fu  contentissimo  il  Maxwell. 

Tralascio  le  lunghe  descrizioni  che  fal'Angiolini  intorno 
alla  vita  dura,  al  trattamento  insopportabile  sulla  nave, che 
consisteva  in  un  brodo  nero,  un  uovo  tosto,  una  cipolla, 
e  biscotto  durissimo;  come  delle  parlate  che  si  tenevano 
per  concertare  il  modo  di  esecuzione.  Lo  stesso  Padre  si 
mostrava  però  inquietissimo  per  la  presenza  nella  fregata 
di  un  tal  Antonio  figlio  del  duca  di  Catanzaro,  che  il 
Maxwell  contro  ogni  intesa  aveva  ricevuto  a  bordo,  col 
pretesto  di  avere  un  interprete.  L'Angiolini  sospettava  in 
quell'uomo  un  emissario  dei  giacobini  di  Palermo,  scelto 
e  spedito  a  bella  posta  per  mandare  a  male  tutta  la  fac- 
cenda. Il  Maxwell  però  era  di  tutta  buona  fede,  e  mostrò 
all'Angiolini  la  lettera  dell'ammiraglio  che  metteva  il 
Maxwell  per  quell'impresa  alla  disposizione  della  corte 
di  Sicilia,  e  l'ordine  ricevuto  di  ornare  con  istofife  di  cre- 
misi quella  parte  della  nave,  dove  il  Papa  sarebbe  stato 
accolto. 

Giunti  sulla  notte  del  30  agosto  nelle  acque  dirim- 
petto ad  Ostia,  il  P.  Procida  vestitosi  da  artigiano,  insieme 
col  Gapoccetti,  sbarcò  la  mattina  per  tempissimo  nella 
spiaggia  di  Castel  Fusano,  e  per  la  macchia  detta  di  quel 
nome  prese  alla  volta  di  Roma  le  vie  del  campo.  Dopo 
superati  gli  stenti  del  cammino  e  della  paura,  stracco 
per  cinque  ore  di  viaggio  giunse  in  Roma,  ed  a  gran  pena 
potè  vedere  il  cardinale  Erskine  nel  palazzo  Gapranica; 
credevano  in  Sicilia,  che  l'Erskine  fosse  succeduto  al  cardi- 
nale Gabrielli  come  sottosegretario  di  Stato.  A  ogni  modo 
quel  cardinale  ascoltò  di  mala  grazia  quanto  quel  frate 
cammuffato  in  artigiano  riferivagli  intorno  ad  un  affare 
così  rilevante,  e  gli  disse:  «  Ma  se  l'Inghilterra  ha  vera 
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volontà  di  liberare  il  Papa  dall'oppressione  dei  francesi, 
perchè  non  fa  uno  sbarco  di  cinque  o  sei  mila  uomini 
alla  spiaggia  romana?  Pochi  sono  i  francesi  in  Roma, 
pochissimi  nelle  città  dello  Stato  >►;  e  con  ciò  licenzioUo, 
dandogli  divieto  di  più  parlargli  di  un  tale  afifare,  e 
indirizzandolo  al  cardinal  Pacca  che  era  primo  ministro 
del  Papa. 

Nottetempo  recossi  il  P.  Procida  in  Montecitorio,  dove 
attendevalo  il  cardinal  Pacca,  al  quale  ebbe  tutto  comu- 
nicato, aggiungendo  che  le  lettere  delle  due  corti  erano 
state  trattenute  a  bordo  della  fregata  per  sicurezza,  ma 
che  se  si  mandava  persona  sicura,  le  sarebbero  conse- 
gnate. Il  Pacca  ascoltò  ogni  cosa  con  interesse,  come 
persona  a  cui  quell'affare  era  nòto,  e  rispose  al  Procida 
dicendogli  di  tornar  subito  alla  nave,  che  avrebbe  pen- 
sato egli  di  far  giungere  colà  la  risposta  del  Papa  nello 
spazio  di  tre  giorni. 

In  quel  torno,  2  del  settembre,  arrivò  da  Palermo  una 
corvetta  inglese,  la  Giarda,  armata  di  18  cannoni,  spedita 
dal  Drumond  per  assistere  all'operazione  fortunosa,  della 
quale  aspettavasi  l'esito  con  ansia  trepida  nella  corte 
delle  due  Sicilie.  Se  non  che,  il  messo  apportatore  di  una 
risposta  da  Roma,  il  messo  annunziato  dal  cardinal  Pacca 
non  venne  altrimenti  alla  spiaggia  di  Fiumicino.  Invano 
aspettossi  per  tre  giorni,  invano  il  Procida  e  il  Capoc- 
cetti,  con  manifesto  pericolo  d'incappare  nei  francesi  che 
facevano  vigilanza,  sbarcarono  più  volte  girando  per 
quella  marina,  stando  alla  vedetta:  dell'aspettato  corriere 
pontifìcio  non  si  ebbe  né  parvenza  né  sentore. 

Passata  in  quello  stato  quasi  una  settimana,  tutti 
a  una  voce  chiesero  di  far  ritorno  a  Palermo;  al  che 
finalmente  avendo  acconsentito  il  capitano  Maxwell, 
li  spedì  tutti  nella  corvetta  il  giorno  10  settembre:  egli 
però  colla  sua  brava  fregata  non  si  mosse  dalle  acque  di 
Fiumicino. 

Alla  vigilia  della  partenza,  il  Maxwell  chiamando  a 
secreto  consiglio  il  P.  Angiolini,  gli  parlò  ne' termini 
seguenti:  «  Bisogna  che  io  mi  spieghi  chiaro  con  V.  R., 
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e  le  dica  ciò  che  fin  adesso  non  ho  comunicato  a  persona 
del  mondo,  sicuro  che  V.  R.  terrà  tutto  questo  sotto  il  più 
alto  segreto.  Sa  ella  molto  bene,  che  la  mia  corte  ha  il  più 
alto  impegno  di  liberare  il  Papa  dall'oppressione  e  schia- 
vitù dei  francesi.  A  tal  fine  mi  ha  ordinato  dì  usar  tutti 
i  mezzi  possibili  che  fossero  in  mio  potere,  per  riuscir 
nell'impresa;  ma  espressamente  mi  fu  comandato  di  non 
lasciar  la  spiaggia  romana,  se  non  ad  affar  finito  e  con- 
chiuso, ancorché  fosse  necessario  di  qui  rimanermi  tutto 
quanto  l'inverno.  Quindi  il  cav.  Drumond  nostro  ministro 
a  Palermo  mi  ha  spedito  la  corvetta  per  potermene  pre- 
valere in  ogni  circostanza,  raccomandandomi  colle  più 
efficaci  maniere  di  condurre  a  buon  fine  l'afifare.  Di  qui 
comprenderà  ella  assai  chiaro,  ch'io  non  posso  in  verun 
modo  ritornar  colla  mia  fregata  a  Palermo,  senza  ren- 
dermi disobbediente  agli  ordini  troppo  espressi,  che  anche 
pur  ora  ho  ricevuto  dal  nostro  ministro.  Ella  dunque  torni 
co'  suoi  compagni  a  Palermo...  ma  io  non  mi  muoverò, 
finché  venga  da  Roma  una  risposta  certa  e  definitiva,  che 
il  S.  Padre  viene  o  non  viene  ». 

Né  il  Maxwell  era  uomo  da  contentarsi  di  mezzi  par- 
titi; laonde  colla  sua  Alceste^  ì  suoi  46  cannoni,  e  la  sua 
volontà  britannica,  se  la  passeggiava  minaccioso  ed  intre- 
pido tra  le  acque  di  Ostia  e  di  Fiumicino,  ora  sparando 
cannonate  contro  le  vicine  torri,  ora  predando  o  affon- 
dando barche  cariche  di  vettovaglie,  sempre  sfidando  e 
bravando  la  valentia  di  quei  francesi,  che  tormentavano 
un  vecchio  sacerdote  con  rara  ed  illustre  bravura. 

Intanto  la  comitiva  del  P.  Angioli  ni,  rientrata  in  Palermo 
a'  14  di  settembre,  diede  la  notizia  ed  i  ragguagli  della  fiUita 
spedizione,  e  dell'aspettar  che  tuttavia  faceva  la  ventura 
di  qualche  fortunoso  esito  il  capitano  Maxwell  con  la  sua 
fregata  nelle  acque  dove  il  Tevere  s'insala.  I  sovrani  della 
Sicilia,  soddisfatti  per  verità  dell'opera  pericolosa  del 
P.  Angiolini  e  de'  suoi  compagni,  provarono  grande  ram- 
marico della  non  riuscita  del  nuovo  tentativo:  Carolina 
soprattutto,  che  detestava  Napoleone  con  tutta  la  virilità 
del  suo  cuore  di  donna,  si  mostrò  afQitta  oltremodo  di 
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questo  peccato  di  fortuna,  che  le  tolse  rinestìmabile 
piacere  di  far  dare  in  bestia  il  gran  nemico  dei  Borboni 
e  del  Papa. 

Il  ministro  inglese  cavaliere  Drumond  non  si  tenne 
pago  di  un  rammarico  platonico  ;  ma  si  fece  alla  riscossa 
con  un  terzo  tentativo,  il  quale  finì  tragicamente. 

Trovavasi  tuttavia  al  servizio  del  re  Ferdinando,  quel 
colonnello  Vanni  che  messosi  alla  testa  di  alcune  bande 
di  armati,  detti  insorgenti,  si  era  segnalato  nel  dare  la 
caccia  ai  giacobini  francesi,  quando  nel  1799  lasciando 
gli  ozii,  le  prede,  e  gli  amori,  fuggivano  da  Napoli  inse- 
guiti dalle  famose  bande  vittoriose  del  cardinale  Ruffo, 
e  perseguitati  e  battuti  poi  dall'esercito  austriaco,  russo, 
inglese,  e  turco.  Il  Vanni,  unitosi  al  generale  Lahoz  con 
altri  capitani  di  popolo,  aveva  preso  parte  all'assedio  di 
Ancona  sotto  la  severa  disciplina  di  quel  prode  generale, 
che  in  quell'assedio  memorando  per  mano  di  traditori 
incontrò  la  morte  (1).  Dopo  la  prima  ristaurazione  del 
re  Ferdinando,  sembra  che  pigliasse  servizio  nel  regio 
esercito  di  quel  sovrano,  poiché  ora  io  troviamo  sotto 
la  regia  bandiera,  in  Sicilia. 

Il  Vanni,  invitato  dal  ministro  inglese,  accettò  col 
consenso  del  re  di  recarsi  a  Fiumicino,  e  di  cimentarsi  al 
repentaglio  di  riportare  da  Roma  una  risposta  del  Papa. 
Partito  da  Palermo  a'  17  di  settembre,  dopo  tre  giorni 
sbarcava  e  giungeva  a  Fiumicino;  d'onde  subito  si  mosse 
per  Roma,  pratico  com'era  delle  vie  per  essere  dimorato 
in  quella  città  per  anni  parecchi.  Che  cosa  egli  ottenesse 
in  Roma  non  si  è  mai  potuto  sapere:  certo  è,  ch'egli 
dovette  penetrare  nel  Quirinale,  e  pigliarvi,  e  riferirne 
qualche  notizia.  Ma  nel  ritorno  incappò  ne'  francesi,  i 
quali  per  la  presenza  della  fregata  inglese  in  quelle  acque 
papali,  avevano  raddoppiata  la  vigilanza  che  è  figlia  della 
paura  e  seminate  le  spie  in  quei  paraggi  solitari.  Arre- 
stato il  Vanni,  fu  condotto  nella  fortezza  di  Castel  S.  An- 


(1)  Vedi  la  nostra  monografia  II  generale  Lahos,  il  primo  pro- 
pugnatore della  indipendenza  italiana  (Roma,  1904). 
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gelo,  dove  venne  sottoposto  ad  un  processo  militare 
sommario.  Egli  presentò  un  passaporto  falso,  dichiarò 
che  proveniva  da  Caldarola  sua  patria  nella  Marca  di 
Ancona,  dov'era  la  sua  famiglia,  e  che  ora  erasi  condotto 
a  Roma  per  suoi  negozi  particolari.  Non  gli  si  diede  retta 
altrimenti:  a' 27  settembre  fu  condannato,  condotto  in 
piazza  del  popolo,  ed  ivi  in  pieno  giorno,  contro  il  diritto 
delle  genti,  in  oltraggio  al  Papa  sovrano  di  Roma,  fucilato 
come  un  volgare  malfattore. 

Contro  quell'azione  barbarica  alzando  la  voce,  il  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  porgevane  querela  in  una  fierissiraa 
protesta,  che  nel  giorno  seguente  28  del  settembre  indi- 
rizzava a  tutti  i  ministri  delle  potenze.  Nella  quale  espri- 
mevasi  l'esorbitanza  di  questo  atto,  «  che  in  sé  riunisce 
la  doppia  violazione  personale  e  territoriale;  di  questo 
atto,  che  include  una  novissima  usurpazione  dell'alto 
dominio,  che  a  niun  altro  appartiene  o  può  appartenere 
che  al  legittimo  principe  ».  Il  Vanni  era  suddito  pontificio, 
«  e  sebbene,  esclamava  Pio  VII  colle  parole  del  suo  primo 
ministro,  sebbene  il  luogo  dell'origine  di  questo  infelice 
sia  ora  tolto  ingiustamente  alla  Sta  Sua,  il  Papa  che 
non  ha  voluto,  non  vuole,  e  non  vorrà  mai  finché  vive 
mostrare  alcuna  quiescenza,  che  reclama  e  reclamerà 
sempre  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  la  violenza  di  questo 
spoglio,  considera  il  Vanni  come  suo  suddito;  e  come 
tale,  intende  che  non  ad  altri  spettar  potesse  il  punirlo, 
se  veramente  era  reo,  che  al  magistrato  supremo  del  di 
lui  vero,  legittimo  e  naturale  sovrano  »  (1). 

Ma  il  capitano  Maxw  eli,  sempre  fermo  all'agguato,  ed 
incrollabile  nel  proposito  della  liberazione  del  Papa,  come 
ebbe  udito  della  tragica  fine  del  colonnello  Vanni,  dirìge 
i  cannoni  contro  Fiumicino,  ed  opera  lo  sbarco  di  una 
quarantina  di  marinai  sulle  vicine  terre.  Si  venne  a  zuffa 
coi  francesi,  e  furono  fatti  prigionieri  da  una  parte  e 
dall'altra.  Convenuti  poi  nello  scambio,  gl'inglesi  posero 
i  prigionieri  nemici  in  una  barca  comandata  dall'uflBciale 


(1)  Documenti,  iv,  64. 
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Roberto  Stewart,  ed  approdarono  per  ricevere  in  cambio 
i  prigionieri  propri.  Ma  i  francesi,  con  una  violazione 
della  fede  pubblica,  presero  i  loro  e  mantennero  prigio- 
nieri l'ufiBciale  e  i  marinai  della  barca.  Allora  iJ  Maxwell 
bombardò  la  torre  di  Fiumicino,  e  la  distrusse;  e  met- 
tendo a  preda  ed  a  fuoco  quanto  di  francese  venivagli 
incontro,  durò  nelUa  guerra  sino  alla  primavera  del  1809, 
rimanendo  egli  colia  sua  fregata  a  terrore  dei  francesi 
fedifraghi.  A'  4  dell'aprile  di  quell'anno,  non  avendo  più 
oramai  speranza  alcuna  di  riuscire  nell'impresa,  tornos- 
sene  finalmente  egli  pure  a  Palermo,  d'onde  per  dispaccio 
dell'ammiraglio  GoUingwood  salpò  alla  volta  di  Gibilterra, 
portando  nell'animo  suo  la  soddisfazione  di  aver  tentato 
un'opera  onorifica  a  lui,  e  gloriosa  per  l'Inghilterra,  la 
quale  attendeva  a  salvare  il  Papa,  mentre  Napoleone  lo 
abbeverava  coll'aceto  e  col  fiele  (1  ). 


(1)  Intorno  a  questo  £atto,  ed  alle  circostansse  che  lo  accompa- 
gnano, hanno  d^to  alcuni  accenni  più  o  meno  ampi  e  sicuri,  ma 
che  però  quadrano  a  capello  col  descritto  da  noi,  gli  autori  seguenti  : 
Pacca,  Memorie,  i,  156  e  seg.;  Piranbsi  (h,  240),  il  quale  rammenta 
solo  la  uccisione  del  Vanni;  Giucci,  Storia  della  vita  e  del  ponti ficato 
di  Pio  VII  (Roma,  1857),  i,  904,  che  riferisce  abbreviando  il  racconto 
del  Pacca  :  tutti  e  tre  questi  storici  ignorano  il  perchè  del  viaggio  a 
Ostia  del  Vanni.  L'Artaud  ha  pure  preso  dal  Pacca  il  cenno  che 
fa  nella  sua  storia  (ii,  323,  traduz.  ital.,  1845).  Dì  sospetti  avuti  da 
francesi  per  la  fuga  dei  Papa,  non  trovo  chi  ne  parli  se  non  Tinca- 
ricato  italico,  cavaliere  Alberti,  in  una  sua  al  Testi  (Cantù,  Corri- 
spondenze^  pag.  359).  Anche  il  Silvaoni  fa  menzione  di  questo  ten- 
tativo di  fuga.  Ma  sono  tante  le  falsità  e  le  storiche  scempiaggini 
che  vi  aggiunge  del  suo,  che  appena  si  merita  T onore  di  una  citazione. 
(La  corte  e  la  società  romana  nei  secoli  XVIII  e  XIX,  ii,  586  e  seg.). 
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CAPITOLO   VENTESIMOTERZO 

La  soppressione  del  domiiiio  temporale  decretata  daSchdnbrunn 
e  la  scomnnìoa  fulminata  dal  Quirinale. 

I. 

Lo  spettacolo  che  Roma  presentava  all'universo  negli 
anni  1808  e  1809,  più  che  singolare  era  ed  è,  non  so  se 
sarà,  unico  nei  fasti  delle  umane  nequizie  :  da  una  parte 
Pio  VII,  sovrano  di  Roma,  di  cui  la  sovranità  sopra  gli 
Stati  pontificii  è  incontrastata  ed  incontrastabile  ;  e  dal- 
l'altra Napoleone,  sovrano  di  un  giorno,  che  colle  sue 
soldatesche  comanda  in  Roma  da  vero  sovrano,  e  del 
Papa,  del  diritto,  dell'onore,  del  pudore,  della  stessa 
decenza  si  ride  con  tanto  animo  riposato  e  con  tanta 
disinvoltura,  che  lo  storico  narratore  dura  grande  fatica 
a  temperar  l'orrore,  onde  necessariamente  si  sente  fre- 
mere l'anima  e  la  mano.  In  verità  si  deplora,  si  detesta 
sempre  l'atto  tirannico  che  col  taglio  di  una  testa  compie 
un  suo  tirannico  disegno;  ma  almeno  per  quel  colpo  di 
spada  risparmia  alla  vittima  lo  strazio  di  un'agonia  lunga. 
Napoleone  invece  per  lo  spazio  di  due  volte  quattro  anni 
(1805-1809,  1809-1813)  adopera  uno  studio  speciale  nel 
torturare  in  modo  lento  e  periodico  l'anima  in  prima,  e 
poscia  l'anima  ed  il  corpo  d'un  vecchio  sacerdote  sovrano 
inerme. 

Il  generalissimo  Miollis  erasi  oramai  insignorito  e 
nella  Città  e  nelle  province  di  tutto  il  potere.  Aveva 
stabilito,  in  più  delle  milizie  francesi  che  aveva  alla 
mano,  una  specie  di  milizia  civica,  ornata  di  coccarda 
franco-italica,  e  dipendente  dal  comando  francese,  nella 
quale  si  ascrisse  il  fiore  e  la  feccia  di  tutta  la  canaglia 
patriottica,  che   negli   anni    1798-99  aveva   dissanguato 
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Roma  e  tenuto  mano  alle  legioni  giacobine  nell'ottavo 
sacco  di  Roma.  Le  proteste  del  Papa  contro  l'intrusione 
ne'  suoi  Stati  d'una  milizia  cittadina  dipendente  da  altro 
sovrano,  non  finirono  mai.  Le  quali,  rivolte  al  generalis- 
simo MioUis,  ed  ai  ministri  esteri  residenti  in  Roma,  non 
ottennero  sì  veramente  nulla;  ma  nella  descrizione  che  ci 
porgono  delle  nequizie,  del  sangue  sparso,  e  delle  oscenità 
nefande  che  si  commettevano  alla  giornata  da  quella 
milizia,  esse  costituiscono  una  serie  di  documenti  preziosi 
per  la  storia  di  quel  tempo  (1). 

Oltre  la  milizia  civica,  il  MioUis  mise  pur  mano  alla 
formazione  di  un  corpo  detto  di  gendarmeria,  a  fine  di 
dirigere  a  suo  arbitrio  la  polizia  della  città,  padrone  come 
era  già  di  quegli  esecutori  della  giustizia  che  si  denomi- 
navano sbirri.  E  per  condurre  la  cittadinanza  al  fine 
napoleonico  delVinfranciosamento  di  Roma,  s'impossessò 
delle  stamperie  pubbliche,  proibì  la  stampa  di  qualunque 
cosa  che  non  avesse  avuto  l'approvazione  del  comando 
francese,  e  fece  pubblicare  un  foglio  detto  Gazzetta  Ro- 
manay  alla  stregua  delle  cui  massime  la  pubblica  opinione 
si  raffazzonasse  alla  franciosa  (2). 

Ma  volle  recarsi  in  mano  eziandio  la  direzione  della 
giustizia  e  delle  finanze.  E  quindi  mandò  uomini  armati 
ne'  dicasteri  dei  tribunali,  e  nelle  stanze  dello  stesso  primo 
ministro  del  Papa,  per  estorcere  colla  violenza  i  processi 
di  alcuni  condannati  ;  fece  mantenere  nelle  carceri  alcuni 
rei,  già  liberati  per  grazia  sovrana;  e  ad  altri  condannati 
da'  legittimi  tribunali  fece  dare  illegittimamente  la  libertà. 
Ordinò  poi  a  vari  governatori  delle  città  pontificie,  che 
avessero  a  ricevere,  secondo  le  leggi  del  governo  di  Francia, 
le  note  registrate  dai  Maires  infranciosati.  E  spinse  l'ar- 
bitrio fino  ad  obbligare  i  forestieri  tutti  ad  iscrivere  i 


(1)  Si  può  vedere  ne*  Documenti  la  serie  delle  proteste  e  quella 
delle  malvagità  che  ne  diedero  motivo:  12,  90,  %  maggio  1808; 
8  giugno  (volume  in);  28  luglio  (iv,  9-21);  15  agosto  (iv,  21-35); 
16  ottobre  (iv,  66-77);  12  maggio  1809  (iv,  126-136);  14  maggio  (iv, 
139-142). 

(2)  Bocumentiy  iv,  119. 
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loro  nomi  ne'  registri  degli  impiegati  francesi.  In  ultimo 
poi  circondò  di  soldati  francesi  il  Quirinale,  e  ne  riempì 
di  spie  tutte  le  uscite,  per  guisa  che  spesse  volte  fece  fare 
delle  perquisizioni  nelle  vetture  o  nelle  persone,  le  quali 
andassero  al  Quirinale  o  tornassero  dalle  stanze  del  Papa. 

Due  uomini  allora  in  Roma,  due  ministri  pontificii, 
si  segnalavano  per  la  fedeltà,  per  la  gentilezza  dei  modi, 
e  per  la  singolare  fortezza  di  petto  apostolico,  onde  in 
mezzo  all'universale  oppressione  fronteggiavano  le  sover- 
chierie del  generale  MioUis;  erano  Monsignor  Arezzo, 
governatore  di  Roma,  e  il  cardinal  Pacca,  primo  ministro 
del  Papa.  Giovani  entrambi,  già  nunzii  apostolici,  il  Pacca 
in  Monaco  di  Baviera  ed  in  Portogallo,  e  l'Arezzo  nella 
corte  di  Pietroburgo,  ora  servivano  il  loro  sovrano  con 
animo  scevro  di  macchia  come  sgombro  di  paura.  Entrambi 
facevano  troppo  fumo  agli  occhi  del  napoleonico  MioUis; 
il  perchè  il  MioUis  non  frappose  indugio  a  sopprimerU 
entrambi  alla  lesta  manu  militari  (1). 

Trovandosi  Monsignor  Arezzo  nell'ufficio  e  nel  palazzo 
della  sua  alta  carica  di  governatore  di  Roma,  nel  giorno 
6  di  settembre  «  si  vide  presentare  un  officiale  francese 
con  trenta  granatieri  »,  e  si  sentì  dalla  bocca  di  quel 
forestiere  francese  intimare  l'arresto  in  nome  del  fran- 
cese generale  MioUis  !  Protestò  veementemente  il  gover- 
natore, negandosi  ad  ogni  ordine  che  non  provenisse 
dal  suo  sovrano;  ma  i  trenta  granatieri  col  diritto  delle 
baionette  che  incarnavano  il  diritto  di  Napoleone,  lo  cac- 
ciarono dal  palazzo  Madama,  e  scortandolo  per  le  vie  di 
Roma  con  quella  forza  armata  lo  condussero  nella  sua 
abitazione,  dove  lo  tennero  guardato  a  vista,  non  per- 
mettendogli neppure  l'uso  della  parola  con  chicchesifosse, 
E  alle  otto  e  mezzo  della  sera  lo  condussero  al  confine, 
scortato  da  quella  forza  armata  francese,  la  quale  faceva 
allora  rispettare  sopra  Roma  i  diritti  di  Garlomagno. 
L'Arezzo  fu  una  delle  vittime  più  illustri  della  tirannide 
napoleonica;  da  quel  tempo  sino  al  1813,  vale  a  dire  per 


(1)  Documenti,  iv,  7,  79-92. 
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lo  spazio  di  cinque  anni,  visse  trascinato  da  una  carcere 
all'altra,  fino  a  tanto  che,  mettendo  a  repentaglio  la  vita, 
fuggì  dalla  cittadella  di  Corte,  piccola  città  nel  centro  della 
Corsica,  d'onde,  dopo  l'odissea  di  parecchi  mesi,  potè 
rivedere  la  luce  della  vita,  che  è  la  libertà,  nella  terra 
ospitaliera  dell'isola  di  Sardegna  (1). 

Non  del  pari  fortunato, sebbene  più  mostruoso  eziandio, 
riuscì  l'attentato,  onde  il  generale  MioUis  lordò  la  sua 
memoria  nello  stesso  dì  6  di  settembre. 

Il  cardinal  Pacca,  avendo  visto  che  tutte  le  proteste 
del  Papa  per  impedire  la  formazione  di  quel  corpo  di 
arma  sedentaria  che  denominavasi  guardia  civica,  erano 
riuscite  inutili,  prese  il  consiglio  ardito  ma  scaltro  di  col- 
pirla direttamente  con  un  atto  pontificio.  Egli  compose  e 
fece  giungere  a  tutti  i  governatori  delle  città  pontificie  una 
notificazione  del  Papa,  perchè  l'afiBggessero  nelle  cantonate 
della  città,  nella  quale  Pio  VII  dichiarava  «  rei  di  fellonia 
e  di  ribellione  »  tutti  quelli  che  si  erano  ascritti  o  si  faces- 
sero ascrivere  alla  civica;  e  rammentava  contro  i  contu- 
maci le  censure,  nelle  quali  incorrevano  siccome  coope- 
ratori attivi  agli  attentati  che  si  potrebbero  commettere 
contro  la  Chiesa.  Inoltre  ordinò  l'arresto  di  alcuni  civici 
della  Campagna,  dalle  cui  carte  ebbe  la  prova  dell'iniqua 
trama  che  si  lavorava  dal  comando  francese  colla  costoro 
connivenza:  di  preparare  cioè  come  una  trasformazione 
del  governo,  mediante  l'opera  di  cittadini  dello  Stato 
pontificio,  nella  quale  loro  venivano  assegnati  pubblici 
impieghi  e  corrispondente  rimunerazione. 

Il  colpo  del  Pacca  riuscì  maravigliosamente,  ma  il 
Miollis  pensò  subito  a  cavarne  una  vendetta  da  pari  suo. 
Inviò  due  ufficiali  nell'appartamento  di  ufficio  del  Car- 
dinale ministro,  e  fecegli  dichiarare  che  per  quell'atto  il 
Pacca  doveva  immediatamente  essere  trasferito  a  Bene- 
vento sua  patria,  e  che  in  piazza  S.  Giovanni  Laterano 
avrebbe  incontrato  un  drappello  di  dragoni  francesi  desti- 


(1)  Documenti,   iv,   60;   Card.  Tommaso   Arezzo,   Mia  fuga  da 
Corsica  (Palermo,  1903). 
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nati  a  fargli  la  scorta  d'accompagnamento.  Rispose  il  Pacca 
non  poter  egli  ricevere  ed  eseguire  ordine  alcuno  se  non 
dal  suo  sovrano;  gli  lasciassero  dunque  tempo  e  modo  di 
avvertirne  il  Papa, e  di  ricevere  le  disposizioni  di  lui.  Essen- 
dogli permesso  d'inviare  per  ciò  un  biglietto  al  Papa,  il 
primo  ufficiale,  di  nome  Muzio  e  piemontese  di  patria, 
se  ne  uscì,  lasciando  l'altro  ufficiale  che  era  un  capitano 
francese  ad  aspettare  la  risposta.  Accadde  allora  la  scena 
tanto  vivamente  descritta  dal  Pacca  nelle  sue  Memorie, 
e  raffigurata  nell'opera  del  disegno  e  del  pennello  di 
molti  artisti.  Pio  VII  appena  ebbe  notìzia  di  quel  mo- 
struoso attentato,  già  ripetuto,  nella  persona  ufficiale  del 
suo  primo  ministro,  accorre  egli  stesso,  e  come  fuori  di 
conoscenza  e  co'  capelli  inorriditi  per  lo  sdegno,  piglia 
per  mano  il  Cardinale,  intimandogli  sovrano  divieto  di 
obbedire  all'ordine  di  chi  non  aveva  diritto  di  coman- 
dargli. Incarica  poi  il  capitano  francese,  che  a  quell'aspetto 
sentivasi  più  morto  che  vivo,  di  riferire  al  suo  generale 
che  oramai  il  Papa  era  stanco  di  ricevere  tanti  oltraggi 
in  casa  sua.  Che  se  attenta  vasi  di  usare  la  forza,  avrebbe 
dovuto  sfondare  le  porte  del  suo  stesso  appartamento 
papale,  con  le  conseguenze  possibili  ad  accadere,  le  quali 
peserebbero  sull'autore  di  tanto  inaudito  delitto.  Disse, 
e  partitosi  col  Cardinale,  lo  condusse  ne'  suoi  apparta- 
menti, dove  a  fianco  del  suo  sovrano  il  cardinal  Pacca 
si  stette  sino  alla  notte  fatale,  in  cui  dovevasi  compiere 
il  miserando  caso  della  cattura  del  Papa,  ed  iniziare  lo 
scioglimento  del  fato  napoleonico  (1). 

II. 

Come  già  ebbi  a  notare,  la  nota  addirittura  sbalor- 
ditola che  dominava  tra  le  azioni  del  generale  MioUis, 
era  quella  sua  attitudine  di  dar  seriamente  a  credere  a  sé 
ed  agli  altri  che,  mentre  egli  oltraggiava  il  Papa  e  colla  sua 
presenza  in  Roma  a  dispetto  del  sovrano  di  Roma,  e  cogli 


(1)  Documenti,  iv,  26-31,  55;  Pacca,  Memorie,  r,  143  e  seg. 
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atti  di  violenta  ingiustizia  onde  a  ogni  pie  sospinto  ne 
offendeva  la  sovrana  indipendenza,  egli  pur  conservavasi 
amico  del  Papa,  e  nelle  relazioni  esterne  pigliava  il  con- 
tegno di  uno  che  col  Papa  sta  in  amicizia;  che  anzi  egli 
non  faceva  quello  che  faceva  se  non  per  rendere  al  Papa 
servizio  e  piacere.  Forse  per  questa  vernice  di  esterno 
galantomismo,  che  a  noi  pute  d'intollerabile  ipocrisia,  gli 
storici  francesi  hanno  sempre  vantato  il  bel  garbo  di  quel 
tristo  arnese. 

Così  fecesi  ardito  ad  invitare  vari  cardinali,  con  biglietto 
stampato  a'  9  novembre  del  1808,  per  onorare  della  loro 
presenza  una  festa  di  battesimo,  nel  quale  per  procura 
del  re  di  Napoli,  padrino  del  neonato  di  un  tal  Pecheron, 
comandante  di  artiglieria  francese  in  Roma,  doveva  il 
generale  Miollis  tenere  al  sacro  fonte  il  bambino,  insieme 
colla  vecchia  principessa  Borghese,  la  quale  sostituiva  la 
regina  (1).  Se  non  che  alla  sua  volta  informato  il  Papa  di 
quell'invito,  significò  ai  cardinali  con  particolare  avviso 
del  segretario  di  Stato,  la  convenienza  ossia  l'ordine  di 
ricusarsi  a  cosiffatta  invitazione,  la  quale  mal  rispondeva 
«  all'attuale  posizione  delle  cose  >  (2). 

Ma  un  contegno  assai  più  impudente  prese  il  generale 
Miollis  nell'ultimo  di  dell'anno  1808,  quando  si  fece  a 
chiedere  al  Papa  la  grazia  di  presentargli  la  sua  persona 
insieme  con  tutto  lo  stato  maggiore  francese,  a  fine  di 
esprimere  al  S.  Padre  per  l'anno  novello  «  l'omaggio  delle 
loro  felicitazioni  non  solo  come  a  capo  della  Chiesa  cat- 
tolica, ma  eziandio  come  a  sovrano  di  Roma  >►.  Gli  fece 
rispondere  il  S.  Padre,  ch'egli  vedrebbe  volontieri  «  il 
signor  conte  Miollis  e  tutti  gli  uflBciali  dello  stato  mag- 
giore >,  come  cittadini  di  quella  nazione  da  lui  tanto 
amata  sempre.  «  Ma  che  la  sua  stessa  tenerezza  gli  fa 
desiderare  di  non  vederli  sotto  la  qualità  dì  esecutori 
(forse  contro  lo  stesso  loro  sentimento)  di  un  piano  così 


(1)  Il  biglietto  finiva  cosi  :  €  La  cerimonia  avrà  luogo  nel  palazzo 
Stoppani  a  tre  ore  in  punto  ». 

(2)  Documenti,  iv,  77. 
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obbrobrioso,  di  un  piano  che  vilipende  troppo  agli  occhi 
del  mondo  intero  l'angusto  carattere  del  Capo  della 
Chiesa  e  la  maestà  del  sovrano  di  Roma  »  (1). 

Piti  amara  disdetta  ebbe  a  provare  il  generale  MioUis, 
nella  sua  funzione  posticcia  di  vice-sovrano  di  Roma, 
dalla  parte  del  popolo  romano  ;  il  quale,  fedelissimo  al 
Papa,  se  fremeva  dinanzi  ai  soprusi  che  si  moltiplicavano 
alla  giornata  sotto  i  suoi  occhi,  significava  almeno  con 
quella  satira,  nella  quale  quel  popolo  è  maestro,  il  suo 
disprezzo  cordiale  pel  general  francese  e  pe'suoi  dittatori! 
decreti. 

Fu  celebre  la  pasquinata,  onde  il  popolo  di  Roma 
mise  in  celia  un  editto  dal  generalissimo  MioUis  ordinato 
contro  i  cani.  «  Una  satira  diceva  di  risparmiare  i  cani 
barboni  perchè  scherzevoli  ;  i  lupetti  perchè  buoni  di 
guardia;  i  maltesi  perchè  cari  al  bel  sesso.  Ergo?  quali 
restano  i  chiamati  ad  necem  nell'editto?  I  cani  còrsi 
(alludendo  al  Buonaparte)  »  (2). 

Ma  per  il  carnevale  del  1809,  le  due  potestà  che  si 
fronteggiavano  in  Roma  essendo  venute  strettamente 
alle  prese,  colei  che  incarnava  l'usurpazione  violenta 
toccò  una  di  quelle  memorande  sconfìtte,  le  quaU  lasciano 
traccia  nei  fasti  della  fedeltà  dei  popoli  alla  potestà  legit- 
tima comecché  oppressa. 

Con  coscienza  d'inganno  manifesto,  il  MioUis  aveva 
fatto  annunziare  nella  *  riprovata  gazzetta  di  Roma  » 
de'  17  decembre  1808,  che  nel  prossimo  carnevale  avreb- 
bero «  luogo  in  questa   capitale  e  nelle  province  dello 


(1)  Documenti,  iv,  91-d4. 

(2)  Avvenimenti  Vallicelliana,  f.  36.  In  questa  raccolta  leggesi 
pure  il  buffo  avvenimento  che  segue  :  «  20  giugno  (1808).  Nella  scorsa 
notte,  a  ore  3  di  notte  incirca,  s'intesero  circa  200  fucilate  tirate  in 
Castello  all'aperto  dalla  parte  dei  prati.  Succede  un  allarme  in  vari 
posti,  alla  Traspontina,  eccetera,  sentinelle  avanzate,  eccetera.  Si 
suppone  un  falso  allarme  combinato  per  raggiro.  Ma  sembra  più 
certo  che  abbiano  fucilato  que'  14  briganti,  portati  da  Cisterna  già 
da  circa  10  in  15  giorni.  Viene  poi  scoperto,  che  fu  un  somaro  che 
trapassava  una  fratta  di  vigna,  al  qual  rumore  la  sentinella  si  pose 
in  allarme  ». 
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Slato  romano  le  maschere,  le  corse  dei  barberi,  e  i  festini 
e  gli  altri  pubblici  divertimenti,  come  si  praticava  in  pas- 
sato »  (1).  Contro  il  quale  annunzio  fu  subito  pubblicata 
in  Roma  una  notificazione  del  Papa,  che  venne  affissa 
nel  giorno  seguente.  Nella  quale  il  S.  Padre,  sdegnato 
«  dall'insolenza  dei  gazzettieri  e  da  una  falsità  così  ribut- 
tante »,  dichiarava  non  aver  egli  data  alcuna  autorizza- 
zione a  festeggiamenti  tanto  inopportuni.  «  Le  circostanze 
attuali,  diceva  Pio  VII  con  grave  e  malinconica  solennità, 
non  fanno  giudicare  a  S.  S.  conciliabili  con  la  pubblica 

quiete cotesti  clamorosi  spettacoli;   e   la  situazione 

penosa,  in  cui  si  trova,  invita  piuttosto  i  suoi  popoli  a 
richiamarsi  alla  memoria  la  condotta  dei  fedeli  della  pri- 
mitiva Chiesa.  Pietro  era  in  carcere,  la  Chiesa  indirizzava 
a  Dio  senza  intermissione  preghiere  per  lui  »  (2).  Del  qual 
divieto  sovrano  il  MioUis  non  tenendo  alcun  conto,  fece 
prendere  per  forza  nel  Campidoglio  i  palili  per  le  corse, 
e  costrinse  gli  operai  romani  a  prestar  pure  per  forza 
l'opera  loro  per  T  inalzamento  dei  parchi  e  l'adobbamento 
degli  edifizii  (3). 

Se  non  che  l'esito  di  tante  fatighe  costò  all'esecutore 
degli  ordini  napoleonici  tale  una  serie  di  smacchi,  che 
il  carnevale  del  1809  ebbe  per  lui  tutto  il  sapore  di  una 
quaresima  forzata.  Tutti  gli  operai  ricusarono  di  ricevere 
il  pagamento  di  un  lavoro,  estorto  alle  loro  mani  dalla 
forza  armata,  dicendo  di  non  voler  avere  parte  alcuna 
con  Giuda.  Nel  venerdì  de'  20  gennaio,  in  ordine  sempre 
all'esecuzione  del  programma  napoleonico,  il  Miollis  bandì 
un  ballo  pubblico  con  numerosi  inviti  al  fiore  della  cit- 
tadinanza. Ma  a  danzare  si  trovarono  soli,  egli,  gli  ufficiali 
francesi  colle  loro  mogli,  e  pochi  forestieri  ;  i  quali,  col- 
piti per  quel  fatto,  resero  ossequio  al  sovrano  di  Roma  col 
far  cessare  eziandio  alcuni  spettacoli  teatrali,  che  davano 


(1)  Gasfeetta  romana,  n.  146. 

(2)  Documenti,  iv,  88-90. 

(3)  «  14  gennaio  1809.  I  falegnami  romani,  presi  per  forza,  trava- 
gliano ai  palchi  del  Corso,  colle  sentinelle  e  sbirri  (che  li  tengono) 
di  vista»  (Avvenimenti  Vallicelliana). 
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nelle  loro  case  privatamente  a  divertimento  de'  loro 
fanciulli.  Venuto  il  giorno  4  febbraio,  in  cui  inaugurarsi 
dovea  la  serie  delle  feste  carnavalesche,  se  ne  diede  il 
segno  a  mezzodì,  e  non  verso  l'ora  dell'Ave  Maria,  al 
suono  del  campanone  di  Campidoglio;  perchè  a  sonarlo 
sarebbe  stato  mestieri  di  sfondare  le  porte  del  palazzo 
de'  senatori,  le  quali  erano  chiuse.  Intanto  allo  scocco  del 
mezzogiorno,  come  se  fosse  quello  della  mezzanotte,  la 
grande  e  popolosa  via  del  Corso  comincia  come  per  un 
incantesimo  a  sfollarsi,  le  porte  delle  botteghe  e  le  finestre 
dei  palazzi  si  chiudono,  e  la  via  Flaminia  da  piazza  del 
popolo  sino  a  palazzo  Venezia  diventa  deserta.  Non  vi 
erano  se  non  soldati  francesi  e  sbirri,  incaricati  di  far 
osservare  l'ordine  alla  gente  che  non  c'era,  e  di  coman- 
dare agli  otto  barberi  che  percorsero  alla  muta  la  loro 
carriera!  (1). 

Ma  per  un  altro  rispetto  riuscì  eziandio  più  eloquente 
la  dimostrazione  addirittura  spettacolosa,  che  della  sua 
schietta  affezione  al  Papa  diede  indi  ad  un  mese  il  popolo 
di  Roma.  Ne' giorni  20  e  21  di  marzo  ricorreva  la  memoria 
della  creazione  e  della  presa  di  possesso  del  pontificato 
di  Pio  VII;  ora,  mentre  le  soldatesche  di  Napoleone  tene- 
vano confinato  il  Papa  siccome  prigioniero,  pensò  la 
popolazione  a  diffondergli  attorno  tale  una  piena  di  gra- 
tulazioni,  che  le  onde  luminose  valicando  lo  spazio  e 
superando  le  barriere,  che  la  tirannide  aveva  inalzato 
tra  popolo  e  sovrano,  giunsero  fin  dentro  le  aule  del 
Quirinale  a  giocondare  la  vista  e  l'udito  dell'augusto 
prigioniero.  In  quelle  due  sere  tutta  la  città,  per  moto 
spontaneo,  universale,  irresistibile,  fu  illuminata  a  giorno. 
Non  vi  fu  una  casa  in  tutta  Roma,  che  in  quelle  sere 
non  avesse  uno  o  più  giri  delle  sue  finestre  ornati  e 
splendenti  per  ogni  sorte  di  luce  e  di  fiaccole  da'  vari 
colori.  *  E  nobili  e  plebei,  così  una  relazione  contem- 


(1)  Documenti,  iv,  89-92,  94-101;  Avvenimenti  Vallicelliana;  Me- 
morie Angelica;  Dispacci  degli  incaricati  franco-itali  Orioli  e  Alberti 
{Correspondant,  10  decembre  1884,  pag.  966);  Pistolesi,  ii,  261; 
GiucGi,  I,  207. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  503 

poranea,  e  cittadini  e  forastieri,  a  tutta  possa  sfoggia- 
rono. I  magnifici  tempj,  le  maravigliose  fontane,  i  sontuosi 
palazzi,  gli  egizj  obelischi,  le  scalinate,  le  torri,  e  persino 
i  casini  della  campagna,  risplendevano  vivamente  come 
se  giorno  a  giorno  aggiunto  fosse.  L'universale  gioia,  il 
tripudio,  la  combustione  di  artificiali  batterie,  il  rìdente 
e  continuo  andirivieni  nelle  nostre  ampie  vie,  ed  altri 
non  equivoci  segni  di  vera  esultazione,  accompagnarono 
il  più  bello  fra  i  pubblici  spettacoli  >  (1). 

III. 

Co'  suoi  occhi  vide  questa  volta  il  generalissimo  MioUis, 
che  il  programma  napoleonico  dell'infranciosare  a  poco 
a  poco  il  popolo  romano,  era  fallito  solennemente.  Dalle 
finestre  del  suo  palazzo  Boria  Pamphily  potè  scorgere  il 
MioUis,  che  a  celebrare  le  feste  carnascialesche,  indette 
da  lui  a  dispetto  del  Papa,  non  erano  accorsi  se  non  gli 
sbirri  e  la  carrozza  del  bargello:  il  popolo  si  era  chiuso 
nelle  case,  e  le  famiglie  patrizie  si  erano  allontanate  da 
Roma.  In  quella  vece  vide  e  sentì  che  ad  onorare  il  Papa, 
a  suo  vero  dispetto,  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza 
erano  concorsi  a  gara  con  islancio  maraviglioso,  ch'egli 
stesso  potè  vedere  e  stupire  come  riflesso  e  dipinto  nelle 
mille  e  mille  luci  accese  dall'amore  al  Papa  del  popolo 
romano  (2). 

Di  tutte  queste  dimostrazioni,  di  questo  vero  trionfo 
dell'umile  diritto  sulla  forza  prepotente  si  spargeva  la 


(1)  «  Relazione  della  sorprendente,  spontanea  e  veramente  singo- 
lare e  universale  illuminazione,  fatta  in  Roma  nelle  due  sere  20  e 
21  marzo  1809  per  festeggiare  l'anniversario  dell'incoronazione  del 
sommo  Pontefice  Pio  VII,  annunziata  e  promessa  dall'estensore  del 
foglio  periodico  detto  il  Cracas  in  data  22  detto  alla  pag.  16,  e 
stampala  nel  seguente  foglietto  del  dì  25  detto,  del  quale  in  virtù 
del  comando  militare  francese  colla  forza  armata  fu  impedita  e 
severamente  proibita  la  pubblicazione  »  (Avvenimenti  Vallicelliana, 
f.  48). 

(2)  Le  pasquinate  numerose  e  mordacissime,  cbe  girarono  per 
Roma  e  si  videro  afBsse  massimamente  nelle  cantonate  di  edifizii 
francesi,  per  celebrare  le  disdette  del  MioUis,  si  trovano  in  varie 
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fama  in  tutta  Italia,  e  l'eco  ripetuta  e  ripercossa  di  lido 
in  lido  e  di  paese  in  paese  ne  portava  la  risonanza  in 
tutte  le  corti  di  Europa.  Il  perchè,  pensò  Napoleone  dì 
farsi  alla  riscossa,  menando  a  termine  nel  modo  suo 
accostumato  le  due  fatali  imprese  di  Spagna  e  di  Roma, 
che  allora  gli  pesavano  mortalmente  sulle  braccia,  e  nella 
condotta  delle  quali  la  sua  famosa  stella  ave  va  cominciato 
a  mandare  i  primi  sinistri  bagliori. 

Egli,  come  fu  accennato  più  addietro,  partendosi  da 
Parigi  alla  volta  della  Spagna  a'  2  di  aprile  1808,  segnava 
il  decreto  che  rapinava  al  Papa  le  sue  migliori  province. 
In  Spagna  venne,  vide,  e  vìnse;  vale  a  dire,  scoronò  i  re 
spagnuoli,  padre  e  figlio,  e  li  mandò  in  esilio  coll'uso 
della  più  nefanda  nequizia.  Ma  nel  far  ritorno  in  Francia 
indi  a  tre  mesi,  egli  non  era  lieto:  nel  giorno  stesso  della 
sua  partenza,  20  luglio,  il  suo  generale  Dupont  faceva 
nella  città  di  Baylen  quella  capitolazione  vergognosa,  che 
quattro  anni  innanzi  il  generale  Mack  aveva  fatta  in 
Ulma  (1).  Indi  a  meno  di  un  mese,  i  francesi  si  toglie- 
vano dall'assedio  di  Saragozza,  ed  a'  20  del  mese  di  agosto 


raccolte  manoscritte  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  particolari  di 
Roma.  In  quanto  al  popolo  romano,  se  ne  può  scorgere  il  senti- 
mento dal  seguente  sonetto,  rivolto  alla  masnada  degrinfranciosatorì: 

O  Btuol  fellone!  a  clie  garrir  col  grande 

forte  e  potente  succesaor  di  Piero? 

Ei  nel  divino  e  temporale  impero 

il  suo  volere  col  suo  cenno  spande. 
II  popolo  roman,  che  Tesecrande 

voglie  del  vostro  cor  livido  e  nero 

ben  conosce,  vi  dice  in  tono  altero: 

Noi  dispregia m  le  vostre  idee  nefande. 
Regni  pur  la  violenza;  e  la  ragione 

nascondetela  pure  a  vostro  scorno; 

l'odio  alla  religion  vi  sia  di  sprone; 
escano  pure  gli  ordini  del  giorno 

ad  imbrattar  di  Roma  ogni  cantone: 

noi  non  vi  amiam,  né  vi  obbediamo  un  corno! 

(Memorie  Angelica,  f.  316). 

(1)  «  Vous  verrez,  cosi  Napoleone  al  generale  Clarke  (3  agosto), 
si  depuis  que  le  monde  exìste,  il  y  a  eu  rien  de  si  bète,  de  si  inepte, 
de  si  làche.  Voilà  donc  justiiiés  les  Mack...  »  (Correspondcmce^  xvii, 
14^4^).  Venti  mila  uomini  furono  perduti;  e  tra  i  patti  della  resa, 
il  generale  spagnuolo  Castafios,  volle  la  visita  ai  sacchi  dei  soldati 
francesi,  per  assicurare  il  popolo  che  non  vi  si  contenevano  oggetti 
sacri  I  (Thibrs,  iv,  287). 
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il  generale  Junot,  colla  capitolazione  di  Gintra,  abbando- 
nava all'inglese  Duca  di  Wellesley  la  capitale  Lisbona  ed 
il  Portogallo. 

Il  fiero  capitano  si  accorse,  che  a  spegnere  la  fiamma 
di  guerra  onde  divampavano  le  Spagne,  era  necessaria  la 
sua  presenza  alla  testa  di  numeroso  esercito.  Ordina 
imprima  la  leva  di  160  mila  uomini  1  e  da  eccellente  stra- 
tegico pensa  ad  assicurarsi  l'amicizia  delle  potenze  set- 
tentrionali, prima  di  farsi  alla  conquista  dell'occidente. 
L'uomo  addirittura  prodigioso  ch'egli  era  si  compone  con 
Prussia  amichevolmente,  e  volando  di  persona  nell'alta 
Germania  intavola  collo  csar  Alessandro  le  famose  con- 
ferenze di  Erfurt  (27  settembre-14  ottobre),  nelle  quali 
que'  due  autocrati  si  spartirono  il  dominio  dell'Europa: 
Alessandro  conquistasse  la  Svezia,  egli  occuperebbe  Roma, 
le  Spagne,  e  il  Portogallo!  Ricorre  quindi  in  Spagna  alla 
testa  delle  sue  antiche  milizie,  che  condusse  dalla  Ger- 
mania; e  dal  novembre  di  quest'anno  1808  sino  agli  ultimi 
del  gennaio  del  1809  guerreggiando  con  furore  e  spar- 
gendo infinito  sangue  credette  di  avere  assoggettato  il 
popolo  spagnuolo  I 

Ma  in  quella  Austria  rumoreggiava,  e  co'  nuovi  appa- 
recchi di  guerra  portendeva  a  riscuotersi  dalle  passate 
sconfitte,  cogliendo  opportunamente  la  congiuntura  della 
guerra  spagnuola  che  occupava  Napoleone  e  stremava  le 
sue  milizie.  Inoltre  egli  fu  avvertito  per  secreti  e  fidati 
messaggi,  che  due  grandi  del  suo  impero,  il  principe  di 
Benevento  e  il  duca  di  Otranto,  tramavano  di  conserva 
per  la  scelta  di  un  nuovo  padrone... 

CoU'animo  gonfio  dallo  sdegno  apparisce  repentino  ed 
inaspettato  in  Parigi  a'  23  di  gennaio  del  1809,  fa  sentire 
al  Talleyrand  lo  scroscio  della  sua  impotente  ira  in  una 
memorabile  sfuriata  al  cospetto  di  tutti  i  dignitari  impe- 
riali ;  ed  indi  a  due  mesi  gittatosi  ne'  campi  della  Ger- 
mania, volando  di  vittoria  in  vittoria,  entrava  in  Vienna 
per  la  seconda  volta  a'  13  del  mese  di  maggio. 

Vittorioso  oramai  di  tutta  l'Europa,  giudicò  venuto  il 
momento  di  vincere  il  Papa.   E    quindi  dall'imperiale 
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castello  di  Schónbrunn,  dove  avea  stabilito  la  sua  dimora, 
lanciò  sull'Europa  maravigliata  e  trepidante  il  famoso 
decreto  de'  17  dello  stesso  mese  di  maggio,  col  quale 
dichiarava  finito  il  governo  temporale  dei  Papi,  e  Roma 
seconda  città  dell'impero  francese. 

11  sacrilego  disegno,  meditato  già  da  lunghi  anni,  era 
stato  condotto  con  le  regole  di  un  assedio  formale:  ora 
le  trincee,  superata  la  cinta  esterna  e  tutti  gli  esterni 
presidii,  menavano  alla  cittadella,  per  cui  occupare  non 
si  aspettava  se  non  il  cenno  del  capitano  che  ne  indi- 
casse il  tempo  ed  il  modo.  Il  modo  soprattutto  premeva 
a  Napoleone;  laonde  sino  dal  gennaio  ordinò  un  lavoro, 
secondo  il  cui  tenore  la  storia,  la  politica,  e  la  religione  lo 
movessero  a  spogliare  il  Papa  della  sovranità  temporale,  e 
la  spogliazione  presentassero  non  solamente  siccome  legit- 
tima, ma  la  dimostrassero  utile  ed  eziandio  necessaria. 

Cotesto  lavoro  fu  composto  da  quel  medesimo  apo- 
stata oratoriano,  il  quale  preparò  e  presentò  le  conside- 
razioni per  le  quali  furono  aggiunti  al  Concordato  gli 
articoli  organici,  ossia  dal  signor  di  Hauterive  capo  di 
sezione  nel  ministero  degli  esteri.  Presentato  già  a  Napo- 
leone verso  gli  ultimi  del  gennaio  1809,  il  lavoro  del- 
l'Hauterive  fu  l'arsenale,  donde  Napoleone  cavò  i  motivi 
di  considerazione  per  il  decreto  di  spodestamento  del 
Papa.  I  quali  motivi  sono  di  ordine  storico,  politico, 
religioso.  Per  il  primo  si  considera,  che  colla  istituzione 
del  potere  temporale  dei  papi,  Carlomagno  non  diede  ai 
pontefici  di  Roma  se  non  il  dominio  utile  e  l'usufrutto 
delle  terre  cedute,  ritenendosene  egli  l'alta  signoria;  per 
guisa  che  col  titolo  di  donatore  e  di  patrizio  romano  egli 
conservò  uniti  all'impero  l'esarcato  e  la  pentapoli,  costi- 
tuendosene alto  sovrano,  e  rimanendo  i  papi  semplici  vas- 
salli e  tributari  dell'impero.  Si  dichiara  poscia  il  cattivo 
uso  che  fecero  i  papi  del  temporale,  usurpando  a  poco 
a  poco  il  diritto  di  disporre  delle  corone  dei  principi,  e 
torcendo  a  danno  dei  donatori  francesi  la  potestà  tem- 
porale da  essi  ricevuta:  i  quali  non  se  ne  seppero  pre- 
munire altrimenti  che  col  palladio  delle  libertà  gallicane. 
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Dimostravasi  in  secondo  luogo  l'insensata  politica  e 
sconoscente  del  pontefice  Pio  VII,  il  quale  per  lo  spazio 
di  tre  anni  aveva  rigettato  le  premure  e  le  grazie  offer- 
tegli generosamente  dall'imperatore  Napoleone,  col  pro- 
porgli una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  i  nemici 
dell'impero  e  contro  i  nemici  della  religione,  ponendo 
mente  soprattutto  alla  situazione  dello  Stato  pontificio, 
il  quale  trovandosi  collocato  nel  mezzo  di  altri  Stati 
appartenenti  all' impero,  non  poteva  esser  lasciato  indi- 
pendente, né  libero  a  divenire  il  centro  delle  congiure 
contro  l'impero.  Ma  il  Papa  Pio  VII  disdegnò  sempre  mai 
quella  proposta,  ed  in  quella  vece  preferì  il  riguardo  e 
l'amicizia  o  almeno  l'associazione  co'  protestanti,  contro 
i  quali  pure  pronunzia  ogni  anno  l'anatema. 

Per  ultimo  espone  qualmente  i  pontefici,  successori  di 
Gesù  Cristo,  non  debbono  pretendere  corona  di  reame,  che 
Gesù  Cristo  non  ebbe  e  non  volle  avere,  protestando  non 
essere  il  regno  suo  di  questo  mondo.  Il  potere  temporale 
fu  dunque  una  usurpazione,  la  quale  per  la  stessa  natura 
delle  due  potestà  congiunte  in  una  medesima  persona 
è  fonte  perenne  di  discordia,  di  ambizioni  e  di  grandigie 
incompatibili  colla  dignità  del  Capo  spirituale  della  Chiesa. 

Dalle  quali  considerazioni  tutte  discende  la  conse- 
guenza, e  si  ricava  la  necessità  della  separazione  dei  due 
poteri.  «  Il  Papa  sarà  più  grande  assai,  così  letteral- 
mente si  asseriva,  quando  non  sarà  piii  che  il  capo  della 
Chiesa;  e  sarà  pure  assai  più  tranquillo  allora  che  dedi- 
candosi alla  sola  coltura  degl'interessi  della  religione,  Vin- 
fluenza  sua  propria  non  lo  esporrà  ad  alcuna  contradizione. 
Sgombro  così  da  ogni  interesse  temporale^  egli  eserciterà 
co'  stun  atti  un'influenza  più  pura,  e  più  acconcia  a  catti- 
vargli il  rispetto  e  l'obbedienza  della  cristianità  >ecceteTSi{ì). 

(1)  «  Le  pape  sera  bien  plus  grand  quand  il  ne  sera  plus  que  le 
chef  de  TEglise,  e  bìen  plus  tranquille  quand,  n'ayant  qu*à  soìgner 
ies  intéréts  de  la  religion,  Tinfluence  qu'  il  lui  appartient  d*exercer 
n'éprouvera  plus  aucune  contradictìon.  Degagé des  intéréts  temporels, 
tout  ce  qui  emanerà  de  lui  aura  un  caractère  de  pureté  bien  plus 
propre  à  attirer  le  respect  et  Tobéissance  ».  Projet  de  rapport  à 
Vempereur  (Le  Correspondant,  25  décembre  1884,  pag.  999  e  seg.). 
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Arrecandosi  in  mano  i  cowsiderawdi  contenuti  in  cotesta 
faretra  presentatagli  già  mesi  innanzi,  Napoleone  ripeteva 
nel  suo  decreto,  che  «  Garlomagno,  imperatore  dei  fran- 
ge cesi  e  nostro  augusto  predecessore,  nel  dar  che  fece 

<  molti  contadi  ai  vescovi  di  Roma,  li  diede  loro  sola- 

<  mente  a  titolo  di  feudi  ed  a  vantaggio  de'  suoi  Stati, 
«  e  che  Roma  quindi  non  cessò  di  far  parte  dell'im- 
«  pero  ;  che  la  mescolanza  del  potere  spirituale  colla 
«  temporale  autorità...  fu  dannosa,  ed  è  mutabile  a  seconda 
«  delle  circostanze  e  della  politica  del  tempo;  che  le  nostre 
«  proposizioni  per  comporre  l'integrità  dell'impero  colle 
4c  temporali  pretensioni  del  Papa  non  sono  riuscite.  Quindi 
«  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

4c  Art.  1.  —  Gli  Stati  del  Papa  sono  riuniti  all'impero 
«  francese. 

«  Art.  2.  —  La  città  di  Roma...  è  dichiarata  città  impe- 
«  riale  e  libera. 

«  Art  5.  —  Le  terre  e  i  dominii  del  Papa  saranno 
«  accresciuti  sino  a  concorrenza  di  una  rendita,  annua,  di 
4(  due  milioni. 

«  Art.  6.  —  Le  terre  e  i  dominii  del  Papa  come  pure  i 
€  suoi  palazzi  saranno  esenti  da  ogni  imposta,  giurisdi- 
«  zione,  e  visita,  e  goderanno  d'immunità  particolari  ». 

Insieme  con  coteste  leggi  di  guarentigia  del  decoro  e 
della  purezza  della  dignità  spirituale  del  papato  e  del  papa. 
Napoleone  promulgava  altro  decreto  nel  medesimo  giorno 
e  dal  medesimo  campo  militare  di  Schónbrunn.  Con  il 
quale  creava  una  giunta  di  Stato,  per  il  governo  prov- 
visorio di  Roma  e  degli  Stati  usurpati,  di  cui  nominava 
presidente  il  generale  MioUis,  e  membri  il  Saliceti  ministro 
del  re  di  Napoli,  con  i  signori  De  Gerando,  Janet,  e  Del 
Pozzo  consiglieri  imperiali,  e  quale  segretario  il  conte 
Cesare  Balbo  uditore  del  napoleonico  consiglio  di  Stato  (1). 


(1)  Correspondance,  xix,  15219-^.  —  Sebbene  non  franchi  la  spesa 
di  far  rilevare  gli  sbagli  infiniti  accumulati  da  David  Silvaoni  nel 
suo  zibaldone  La  corte  e  la  società  romana  nei  secoli  XVIIl  e  XIX, 
tuttavia  non  possiamo  tralasciare  il  qui  prò  quo,  da  lui  espresso  in 
questo   luogo.   Egli   così   scrive:  «  La  consulta  si  componeva  di...: 
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Napoleone  inviava  cotesti  decreti  a'  suoi  ministri  a 
Parigi,  al  viceré  Eugenio  a  Klagenfurt,  e  a  Gioacchino 
Murat  in  Napoli,  raccomandando  a  tutti  alto  secreto  sul 
loro  contenuto  infino  al  tempo  della  loro  divulgazione  in 
Roma  da  farsi  nel  prossimo  giugno  (1). 

Tale  storicamente  accadde  l'avvenimento  capitalis- 
simo  della  decretata  fine  del  dominio  temporale  dei  pon- 
tefici romani  per  ordine  dell'imperatore  Napoleone. 

Da  quanto  siamo  andati  narrando  fin  qui  con  analisi 
storica  più  esatta  che  abbiamo  potuto,  cotesta  conclu- 
sione napoleonica  del  gran  litigio  che  da  cinque  anni 
agitavasi  nel  modo  che  abbiamo  riferito,  si  presenta 
come  la  risultante  delittuosa  di  un  fascio  di  forze  costi- 
tuite dalla  prepotenza  e  dall'inganno:  essa  apparisce 
dunque  siccome  un  grande  delitto,  il  quale  è  termine  e 
Coronide  de'  delitti  che  l'hanno  generata.  E  d'altra  parte 
un  delitto,  siccome  un  fatto  storico,  si  registra  senza 
commenti  come  un  numero  di  più  nel  volume  delle 
umane  nequizie,  onde  in  massima  parte  si  compone  la 


e  De  Bathe,  uditore  dei  consigiio  di  Stato,  segretario  »  (u,  640). 
Ctii  crederà  ii  iettore  che  sia  questo  De  Bathe?  nientemeno  che 
Cesare  Balbo!  —  li  nobile  piemontese,  allora  giovanissimo,  commise, 
com'egli  stesso  confessa,  «  la  sua  sola  colpa  ».  Ecco  le  sue  parole: 

«  Qui  lo  spogliato  era  il  papa,  principe  antico  (di  che  pur  m'impor- 
tava poco),  ma  papa,  capo  di  mia  religione  a  cui  venerare  ed  amare 
ero  stato  allevato;  era  Pio  VII  a  cui  ero  stato  presentato,  a  cui 
avevo  baciato  i  piedi  pochi  anni  prima  quando  passava  a  Torino, 
che  v'avevo  veduto  acclamare,  venerare  da  tutta  la  popolazione  di 
questa  mia  città,  abbandonando  l'imperatore  che  passava  insieme; 
era  insomma  un'usurpazione,  una  ingiustizia,  una  scelleratezza  per 
me  evidente,  ed  a  cui  ero  chiamato  a  prender  parte.  Ne  fui  atterrato, 
addolorato  oltre  ogni  dire,  disperato;  e  pur  non  seppi  resistere, 
negar  d'andare.  È  la  sola  colpa  cui  io  creda  avere  a  dolermi  nella 
mia  vita  pubblica...  Io  voleva  pur  salvarmi  dal  firmarlo  (il  proclama 
della  Consulta),  ed  allegai  che  il  segretario  non  c'entrava;  ma  uno 
della  Consulta  osservò  imperiosamente  che  la  firma  mia  era  pur 
necessaria;  ed  io  scusandomi  meco  che  questa  non  aggiungeva  forza 
all'atto,  ma  solamente  attestava  l'altre  firme,  la  diedi  pure.  Debo- 
lezza speciale...,  che  mi  fece  comprendere  nella  scomunica  ».  Auto- 
biografia di  Cesa/re  Balbo;  Ricotti,  Bella  vita  e  degli  scritti  di 
Cesare  Balbo,  pag.  340. 

(1)  Correspondance,  xix,  152^1-^25. 
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storia.  Ma  non  è  così  dei  considerandi  napoleonici,  i  quali 
sono  collocati  innanzi  siccome  le  premesse  di  una  con- 
clusione: quelli  sono  degni  di  qualche  considerazione. 
Il  triplice  ordine  dei  motivi  allegati  da  Napoleone 
per  legittimare  il  grande  delitto  della  usurpazione  degli 
Stati  del  Papa,  è  costituito  da  una  triplice  serie  di  falsità 
addirittura  palmari.  Giammai  i  contadi  e  altri  paesi  dati 
al  Papa  da  Garlomagno,  portarono  il  titolo  di  feudi  impe- 
riali; giammai  in  verità  di  fatto  e  di  diritto  gli  Stati 
della  Chiesa  fecero  parte  dell'impero  occidentale,  eretto 
e  costituito  da  Leone  III  nel  natale  deirSOO,  quando 
questo  gran  Papa  pose  sul  capo  a  Garlomagno  la  corona 
imperiale.  Garlomagno  confermò  sempre  ed  accrebbe 
quanto  fu  stabilito  da  Pepino  e  Stefano  II  a  Quiercy 
nel  754;  ora  quello  fu  un  patto,  dalla  cui  stipulazione 
il  Papa  ebbe  un  dominio,  in  parte  già  suo  e  in  parte 
aumentatogli,  sul  quale  egli  solo  incontrastabilmente 
esercitò  signoria  di  sovrano  esclusivo,  e  sul  quale  ne 
Pepino  né  Garlomagno  esercitarono  mai  diritto  alcuno 
di  sovranità.  Napoleone  ed  i  suoi  consiglieri  storici  ebbero 
del  patriziato  romano  e  del  nuovo  romano  impero  un  con- 
cetto, che  era  il  rovescio  del  vero  (1).  Patrizio  romano 
significò  difensore  e  protettore  della  Ghiesa  romana; 
imperatore  dei  romani  volle  dire  avvocato  e  difensore 
della  Ghiesa  universale,  avente  supremazia  sopra  tutti  i 
sovrani  del  mondo  in  ordine  alla  propagazione  della  fede 
e  alla  tutela  della  Ghiesa.  In  questo  senso,  come  verità 
di  fatto,  il  popolo  romano  e  il  romano  pontefice  accla- 
marono patrizio  e  imperatore  Garlomagno,   e  come  a 


(1)  Nel  che  vuole  giustizia,  che  T  ignoranza  di  Napoleone  sia 
scusata,  essendo  vezzo  antico  negli  scrittori  regalisti,  massimamente 
francesi,  di  sostenere  Talta  signoria  di  Garlomagno  sugli  Stati  romani 
e  sui  Papa.  La  verità,  come  risulta  dagli  ultimi  studii  dei  più  recenti 
scrittori,  trovasi  esposta  egregiamente  nel  Handbueh  der  allgemeinen 
Kirchengeschichte  del  card.  Hergenbother,  quarta  edizione  curata 
dal  Kirsch  (Friburgo  1904),  ti,  77  e  seg.  Le  stesse  conclusioni  con 
gli  stessi  storici  argomenti  si  possono  leggere  nella  grande  opera 
del  FoNTANiNi,  Il  dominio  temporale  della  Sede  apostolica  sopra  la 
città  di  Comacckio.,,  (Roma,  1709),  i,  263. 
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supremo  protettore  e  difensore  prestavano  fedeltà,  non 
però  mai  come  a  vero  ed  immediato  sovrano.  Si  osservi 
inoltre,  che  tanto  il  patriziato,  come  l'impero  che  del 
patriziato  fu  un  vero  allargamento,  furono  titoli  dal  Papa 
conferiti  allora  a  Pepino  e  a  Garlomagno,  e  per  conse- 
guenza presero  dal  Papa  come  dalla  fonte  l'origine  e 
l'efficacia  e  l'estensione  dei  diritti  annessi  a  quei  titoli: 
in  virtù  dunque  di  una  tale  costituzione  nativa,  il  Papa 
evidentemente  non  costituiva  sé  né  feudatario  né  vas- 
sallo del  patriziato  o  dell'impero  da  sé  conferiti.  In  oltre 
poi  tutta  l'Italia  superiore  e  quasi  tutta  la  Germania 
erano  veri  feudi  o  parti  soggettive  dell'impero  di  Carlo- 
magno:  eppure  Napoleone  nel  fare  la  conquista  dell'alta 
Itaha  e  di  quasi  tutta  la  Germania  non  mise  mai  innanzi 
il  titolo  dell'essere  stati  quei  paesi  altrettanti  feudi  del- 
l'augusto suo  predecessore  Garlomagno!  Perché  dunque, 
dopo  la  possessione  incontrastata  di  undici  secoli  di 
dominio  sovrano,  perché  pretestò  egli  titoli  cosiffatti, 
quando  si  volle  ingoiare  i  paesi  del  Papa?  Gerchi  pure 
la  ragione  di  un  tal  paralogismo  ogni  storico  onesto,  ed 
altra  ragione  non  gli  verrà  trovata  se  non  la  ragione 
del  lupo.  Per  le  quali  cose  risulta  come  una  verità  sto- 
rica incontrastata,  che  il  Garlomagno  che  fu  Napoleone, 
fu  un  Garlomagno  a  rovescio. 

Questo  medesimo  rovesciamento  di  verità,  le  quali 
rampollano  dal  ceppo  vivo  della  storia  siccome  altrettanti 
virgulti  vegeti  e  tuttavia  vigorosi,  incontrasi  nelle  due  altre 
ragioni  allegate  da  Napoleone.  Si  richiede  una  contorsione 
violenta  del  senso  storico,  per  asserire  che  la  congiunzione 
delle  due  podestà  nel  Pontefice  romano  fu  dannosa  ai 
popoli:  tutta  la  storia  dell'Europa  cominciando  dal  474, 
anzi  dalla  prima  invasione  dei  Goti,  si  erige  in  contrario 
colla  testimonianza  delle  voci  di  quindici  secoli  per  dare 
ad  una  tale  menzognera  asserzione  una  piena,  solenne, 
clamorosa  mentita.  Dell'altro  pretesto  poi,  ossia  del  non 
essersi  potuto  intendere  col  Papa  per  un  aggiustamento, 
la  mercè  delle  pretensioni  pontificie,  non  fa  mestieri  che 
teniamo  conto  altrimenti:  dal  narrato  fin  qui  riesce  mani- 
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festo,  che  le  pretensioni  napoleoniche,  e  la  serie  delle  soper- 
chierie  e  degli  oltraggi  al  diritto  delle  genti  perpetrati  negli 
Stati  e  nella  stessa  casa  dei  Papa,  parlano  con  maggiore 
verità  che  i  considerandi  del  napoleonico  decreto. 

Laonde  con  parole  brevi,  ma  lucenti  come  la  verità 
e  vibrate  come  saette.  Cesare  Gantù  dichiara  essere  i 
motivi  di  quel  decreto  «  due  ragioni  da  prepotente,  ed 
una  da  codardo  o  ignorante  »  (1). 

Ma  all'immane  attentato  di  Napoleone  contro  il  Capo 
della  cristianità,  vediamo  ora  come  rispose  il  pontefice 
Pio  VII. 

IV. 

Dai  dispacci  spediti  alla  giornata  a  Parigi  e  a  Milano 
dagl'incaricati  italo-galli,  spesso  viene  ripetuta  la  notizia 
delle  collere  del  Papa,  e  dello  smarrimento  di  testa,  a 
cui  conducevalo  il  risentimento  per  la  condizione  in  cui 
la  pervicacia  propria  avevalo  collocato  (2).  In  verità  di 
fatto  però  quei  che  diedero  a  vedere  di  aver  perduta  la 
testa,  furono  gli  officiali  e  i  manutengoli  in  Roma  di 
Napoleone:  andavano  spacciando  voci  di  congiure,  di 
guerra  di  religione  predicata  dal  Papa  contro  i  francesi, 
di  stragi  e  così  via;  e  soprattutto  adoperavano  ogni  mezzo 


(1)  Cronistoria,  i,  729. 

(2)  Dispacci  di  Orioli  e  di  Alberti  ne*  mesi  di  aprile  1808  a 
giugno  1809,  nei  Correspondant  (25  decembre  1884)  passim;  e  nella 
Corrispondema  colla  corte  di  Roma,  neirArchivio  di  Stato  di  Milano, 
ann.  1809,  voi.  30.  LMncaricato  italico,  cavaliere  Alberti,  che  Taveva 
a  morte  contro  «  questi  sacrosantissimi  preti  »,  cosi  scriveva  al  Testi 
(19  maggio  1809)  con  aria  seria  :  «  Da  vari  riscontri  veniamo  avver- 
titi, che  il  Pontefice  si  trovi  in  uno  stato  di  furore  inesprimibile, 
e  che  siasi  determinato  di  sortire  da  Monte  Cavallo  per  chiamar  il 
popolo  ad  insorger  contro  di  noi,  dichiarandoci  eretici  scomunicati 
e  persecutori  dei  principj  e  della  religione.  Se  al  pontefice  fosse 
rimasto  un  po'  di  senso  comune,  potressimo  ridere  di  tali  avvisi  e 
interamente  disprezzarli;  ma  quando  sMncomincia  con  dirci  ch*è 
divenuto  furioso,  conviene  per  forza  che  ce  ne  occupiamo  ».  E 
quindi  a  poco  quel  pazzo  giacobino  non  ha  il  ribrezzo  di  scrivere  : 
«  Da  un  canto  sarebbe  forse  meglio...  che  sortisse  dal  suo  ricinto, 
poiché  incontrerebbe  le  palle  e  le  baionette  che...  ». 
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di  minacce  e  di  spie  per  avere  notizia  di  quello  che  si 
andava  dicendo  o  facendo  nel  Quirinale,  dove  sembra 
vero  che  avessero  qualche  informatore  (1). 

Pio  VII  invece,  per  testimonianza  del  cardinal  Pacca 
che  gli  stava  al  fianco  (2),  e  per  quella  dello  stesso  inca- 
ricato napoleonico  che  ne  spiava  le  parole  e  le  mosse, 
governò  se  stesso  con  una  oculatezza  ed  una  moderazione 
realmente  mirabili,  congiunte  ad  un'altrettanto  mirabile 
fortezza  (3).  Egli  pienamente  convinto  del  termine  ove 
andavano  a'' parare  le  infinte  e  le  minacce  di  Napoleone, 
aveva  già  da  lungo  tempo  preparata  ed  allestita  l'arma  sua 
di  difesa,  pronto  a  lanciarla  quando  Napoleone  consume- 
rebbe la  serie  de'  suoi  attentati.  Lo  aveva  avvisato  indiret- 
tamente con  due  allocuzioni,  nelle  quali  parlando  ai 
cardinali  aveva  dato  ad  intendere,  che  le  offese  ricevute 
erano  giunte  a  tale  da  spingerlo  a  denunziarle  al  mondo 
cristiano.  E  in  una  lettera  de'  27  marzo  1808,  diretta  allo 
stesso  imperatore,  gli  aveva  con  una  libertà  piena  di  ardi- 
mento rimproverato  tutte  le  iniquità  fino  allora  commesse, 
e  lo  minacciava  di  quello  che  può  il  Vicario  di  Cristo  (4). 


(1)  Nella  sua  al  Testi  de*  3  aprile  1809,  TAlberti  parla  di  una 
famìglia  romana  composta  di  cinque  fratelli,  i  quali  erano  corri- 
spondenti secreti  e  secreti  agenti  della  polizia  napoleonica  di  Roma 
e  di  Napoli.  Da  uno  di  questi  ha  saputo,  che  tra  breve,  dopo  il 
ritorno  di  Saliceti  da  Parigi,  accadrà  in  Roma  il  gran  cambiamento 
(Archiv.  Stato  di  Milano,  Corriapondenea,  voi.  30).  Del  Saliceti, 
ministro  in  Napoli  del  re  Murat,  il  Diario  napoletano  dal  1799 
al  1825  del  Nicola,  ci  descrive  in  quel  tempo  Tandirivieni  affan- 
noso tra  Napoli,  Roma,  Parigi:  «  Addì  15  aprile  (1809).  Questa  mat- 
tina è  arrivato  Saliceti  di  ritorno  dal  suo  viaggio  a  Parigi.  Multi 
multa  dicunt  Ed  io  dirò  stiamo  a  vedere.  —  Addì  17  aprile.  Sali- 
ceti è  ripartito  questa  mattina,  si  dice  per  Roma,  ed  ha  portato  con 
sé  Maghella  e  Azzio  per  organizzare  il  governo  di  Roma,  che  si  è 
tolto  al  Pontefice  interamente  »  (Archivio  storico  per  le  province 
napoletane,  1902,  pag.  461-463). 

(2)  Memorie,  i,  204  e  seg. 

(3)  «  Dans  la  désolation  commune,  le  S.  Pére  ne  laisse  pas  de 
conserver  un  esprit  de  superiori  té  qui  soutient  et  encourage  ses 
partisans  »  (Correspondant  1.  e,  pag.  1006). 

(4)  «  Dilecto  Alio  Napoleoni  imperatori  ».  Gli  rammenta  quanto 
il  Papa  ha  fatto  per  lui,  e  subito  così  lo  rampogna:  «  Voi  però  in 
compenso  di  tanti  segnalati  favori  non  avete  mai  cessato  di  ama- 
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Ora  le  cose  erano  giunte  al  nodo.  Il  re  di  Napoli, 
Gioacchino  Murat,  al  quale  l'inesorabile  fato  collocava  sul 
capo  la  responsabilità  della  partecipazione  ai  maggiori 
delitti  dell'imperiale  cognato,  aveva  ricevuto  ordine  d'in- 
viare a  Roma  nuove  milizie  per  la  presa  di  possesso  di 
Roma  e  degli  Stati  romani;  Saliceti,  ministro  del  re  napo- 
letano, settario  matricolato  e  giacobino  di  vecchio  pelo, 
doveva  prestar  l'opera  sua  perchè  lo  scoronamento  del 
Papa  succedesse  senza  pericolo  di  sommosse  (1).  E  il  conte 


raggiare  il  nostro  cuore  colle  più  gravi  angustie,  sotto  mentiti  pre- 
testi, e  di  porre  in  cimento  i  nostri  sacri  doveri  e  la  nostra  coscienza. 
Voi  in  compenso  del  concordato  ecclesiastico,  non  ci  avete  reso  che 
la  distruzione  di  esso  con  separate  leggi  organiche.  Voi  ci  avete 
chiesto  delle  proposizioni  studiate  a  bella  posta  ed  inconciliabili  con 
la  sana  morale  evangelica...  Ci  avete  fatto  sopportare  il  peso  enorme 
delle  vostre  truppe...  cinque  milioni  di  scudi  romani,  senza  mante- 
nere la  solenne  premessa  del  rimborso  dal  regno  italico...  Ci  avete 
spogliati  dei  ducati  di  Benevento  e  Ponte  Corvo,  con  la  promessa 
alla  S.  Sede  delle  ricompense  più  generose. 

«  A  compimento  avete  presentati  degli  articoli  per  la  nostra  san- 
zione contrari  ai  diritti  delle  genti,  all'unità,  e  ai  canoni  della  Chiesa 
cattolica...  Avete  invaso  ostilmente  i  nostri  dominii...  Avete  invasa 
la  nostra  slessa  capitale  ostilmente;  ci  avete  resa  ribelle  la  milizia: 
ci  avete  occupato  le  poste  e  le  stamperie,  ci  avete  strappato  dai 
nostro  seno  grintimi  consiglieri  per  la  direzione  degli  affari  eccle- 
siastici della  Chiesa  cattolica...,  e  reso  Noi  stesso  prigioniero  nella 
apostolica  nostra  residenza... 

«  Ci  appelliamo...  al  diritto  di  tutte  le  genti...  Voi  però  abusate 
della  vostra  forza,  calpestate  tutti  i  sacri  doveri  specialmente  a  danno 
della  santa  Chiesa. 

«  Voi  non  costringerete,  che  ancor  Noi  neirumiltà  del  nostro 
cuore  facciamo  uso  di  quella  forza,  che  l'onnipotente  Iddio  ha  posta 
nelle  nostre  mani,  e  non  ci  diate  ulteriori  motivi  di  far  conoscere 
al  mondo  tutta  la  giustizia  della  nostra  causa...  »  (Consegnata  alla 
segretaria  della  legazione  di  Francia  ai  27  marzo  1808.  Documenti^ 
IV,  277). 

(1)  «  Addì  18  maggio  1809.  Saliceti  è  tornato  da  Roma,  senza 
niente  avere  operato,  avendo  trovato  gli  animi  dei  romani  molto 
mal  disposti,  ed  il  Pontefice  deciso  a  dare  i  passi  più  forti,  se  vero 
è  quanto  si  dice.  —  Addì  3  giugno.  Il  re  (Murat)  per  disposizione 
dell'imperatore  Napoleone  prende  il  comando  delle  truppe  di  Roma, 
e  si  dice  che  parte  a  tale  oggetto.  —  Addì  4  giugno.  Saliceti  è  par- 
tito la  notte  scorsa,  si  dice  nuovamente  per  Roma.  —  Addì  6  giugno. 
Roma  sarà  dichiarata  città  imperiale.  Saliceti  ne  prende  il  comando 
per  Napoleone  come  successore  di  Carlomagno...  »  (Diario napoletano, 
pag.  463-470). 
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MioUis,  ed  un  tal  barone  Radet  generale  di  gendarmeria 
che  si  trovava  in  Firenze,  erano  incaricati  dell'uso  della 
forza  armata  per  l'esecuzione  dell'iniquo  disegno. 

Costoro  avevano  già  ricevuto  il  decreto  napoleonico 
verso  gli  ultimi  di  maggio,  e  su  i  primi  di  giugno  erano 
tutti  in  Roma,  salvo  il  re  Murat,  il  quale  dirigeva  l'ope- 
razione da  Napoli,  dove  gl'inglesi  gli  davano  matassa  da 
dipanare.  Già  l'accrescimento  delle  armi  e  degli  armati  in 
Roma,  l'accerchiar  che  facevano  il  Quirinale  da  ogni  parte, 
e  gli  stessi  propositi  che  uscivano  di  bocca  ai  combricco- 
latori  diedero  ad  intendere  a  Pio  VII  e  al  cardinal  Pacca, 
che  l'ora  della  catastrofe  si  avvicinava  (1).  Pio  VII,  che 
teneva  già  pronte  e  firmate  parecchie  copie  della  bolla 
di  scomunica,  composta  da  parecchio  tempo  dal  cardinale 
Di  Pietro,  redatta  dal  P.  Fontana,  e  ritoccata  ed  appro- 
vata dallo  stesso  sommo  Pontefice,  aveva  stabilito  di  non 
darle  corso  nel  pubblico  se  non  quando  fosse  promulgato 
in  Roma  il  decreto  fatale:  egli  intendeva  così  di  non  {sguai- 
nare l'arma  sua  di  santissima  difesa  dei  diritti  della  Sede 
apostolica,  se  non  dopo  ricevuto  il  colpo  dell'offesa 
sacrilega  (2). 

E  la  sacrilega  offesa  compivasi  nel  giorno  10  di  giugno, 
nel  qual  giorno  alle  10  della  mattina  tutta  Roma  vide 
abbattere  dallo  spaldo  di  Castel  S.  Angelo  la  bandiera  di 
S.  Pietro,  e  sventolare  in  sua  vece  il  vessillo  tricolore. 


(1)  Ai  21  di  aprile  l'Alkierti  scriveva:  «Tutto  annunzia,  che  si 
dia  l'ultima  mano  alle  disposizioni  da  lungo  tempo  immaginate  ed 
incamminate  per  il  momento  finale.  Io  spero,  che  giungano  presto 
le  risoluzioni  di  S.  M.,  e  che  a  queste  scene  si  vada  incontro  con 
un  colpo  solo;  poiché  le  cose  sono  giunte  airestremità  »  (Archivio 
di  Stato  di  Milano,  Corrispondenea,  voi.  30). 

(2)  E  anche  di  ciò  gli  agenti  napoleonici  erano  informali.  «  Io  per 
me,  cosi  l'Alberti  a'  24  di  aprile,  son  di  parere,  che  siasi  presa  la  riso- 
luzione di  lanciar  la  scomunica,  e  che  a  quest'ora  sia  già  tutto  appa- 
recchiato perchè  si  abbia  a  pubblicar  del  pari  in  tutto  lo  Stato  e  forse 
anche  al  di  fuori  ».  E  là  dove  il  Saliceti  e  il  MioUis  non  sospettavano 
la  scomunica  se  non  nel  «  caso  solo  che  si  toccasse  alla  persona  del 
Papa  »,  egli  invece  fantasticando  una  intesa  tra  il  Papa  e  l'Austria  e 
l'Inghilterra  e  Napoli,  la  reputava  pronta  per  il  momento,  in  cui  si 
sarebbe  tolto  al  Papa  il  potere  temporale;   «  perchè  allora  tutto 
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Intanto  le  piazze  principali  e  gli  sbocchi  delle  vie  erano 
occupati  da  numerose  milizie  in  armi  che  andavano  pat- 
tugliando, ed  insieme  gli  araldi  in  divisa  scorrendo  per 
le  strade  proclamavano  a  suono  di  tromba  ^  caduto  il 
governo  del  Papa,  Roma  città  imperiale  e  libera  >  !  Nel 
succedersi  de'  quali  avvenimenti,  il  rombo  del  cannone 
cbe  tonava  dalla  fortezza  imponeva  silenzio,  solennità  e 
tremore. 

Cogliendo  subito  il  momento  di  quella  novità  tanto 
rumorosa,  il  cardinal  Pacca  accorse  nella  stanza  del  Papa, 
per  consolarlo  e  per  pigliarne  gli  ordini  :  entrambi  nel  loro 
primo  incontro  esclamarono  insieme  «  consummatum 
est  ».  Fattisi  quindi  nel  canto  di  una  finestra,  il  cardinale 
ministro  leggeva  al  suo  Sovrano  Vicario  di  Cristo  il  testo 
del  decreto,  col  quale  Napoleone  deponeva  il  Papa  dal 
trono  di  Roma,  e  vi  s'intrudeva  egli  stesso:  leggendo  il 
Pacca,  udivasi  lo  sparo  del  cannone  tonante  a  festa... 

Pio  VII  ascoltando  il  tenore  di  quel  decreto  si  turbò 
nel  volto  all'udire  la  lettura  dei  considerandi:  la  sua 
anima  candida  si  sentì  sconvolgere  a  tanta  nequizia  ma- 
scherata da  altrettanta  impostura!  Gli  articoli  per  altro 
non  destarono  in  lui  se  non  un  senso  di  compassione. 

Rasserenatosi  quindi,  e  per  un  momento  sollevando 
l'anima  a  Dio  in  atto  di  implorante  aiuto  e  consiglio, 
al  cardinal  Pacca,  che  gli  chiedeva  ordini  intorno  la  pub- 


essendosi  perduto,  non  c'è  più  luogo  a  riserve;  ed  il  Papa  non  teme 
né  prigionia  né  morte,  e  par  anzi  ambizioso  dei  martirio  ». 

A*  24  del  detto  mese  aggiungeva:  «  Quando  il  card.  Pacca  seppe 
Tarrivo  di  S.  E.  Saliceti,  andò  pallido  e  tremante  ad  avvertirne  il 
Papa,  il  quale  gli  disse  che  già  a  questo  si  attendeva...  Fece  quindi 
chiamare  il  suo  Maestro  di  cerimonie...,  e  questi  sorti  concentrato 
e  turbato...  Intanto  qui  tutti  gli  animi  sono  sospesi  tra  l'incertezza, 
il  timore,  e  la  speranza...  ». 

Finalmente  a'  9  del  mese  di  giugno  annunziava  giunto  il  ter- 
mine delle  incertezze:  «  li  sìg.  ministro  Saliceti  é  in  Albano...  e 
porta  le  ultime  risoluzioni  di  S.  M,  sul  governo  temporale  pontificio. 
Attende  per  recarsi  a  Roma,  che  avanzino  delle  truppe...  Questi 
preti  sono  disperati  e  furenti  ;  e  noi  vegliamo,  perché  non  tentino 
di  far  qualche  pazzia  negli  estremi  loro  momenti,  ciò  che  speriamo 
per  altro  che  non  accadere  »  (Archivio  di  Stato  di  Milano,  Corri- 
spondenea,  voi.  30). 
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blicazìone  della  bolla  di  scomunica,  rispose:  «  Ebbene  le 
dia  corso  >.  E  le  fu  dato  corso  in  modo  così  rapido  e  con 
esito  tanto  felice,  che  poche  ore  dopo,  e  forse  mentre  il 
cannone  sparava  tuttavia  gli  ultimi  colpi,  la  bolla  di  sco- 
munica vedevasi  affissa  sulle  porte  delle  principali  basi- 
liche di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  Laterano,  e  di  S.  Maria 
Maggiore.  Del  quale  maraviglioso  ardimento  sparsasi 
la  notizia  in  tutta  Roma  rapidamente  come  scintilla, 
risollevò  a  larga  gioia  gli  animi  della  cittadinanza  romana, 
e  colpì  di  profondo  stupore  tutti  i  francesi,  i  quali  alla 
inaspettata  risposta  trasecolarono  addirittura. 

Vedremo  or  ora  che  cosa  disse  Napoleone  al  primo 
annunzio  di  quell'anatema;  e  che  cosa  ne  dissero  a  fiore 
di  labbra  i  molti  propugnatori  della  coscienza  progredita. 
Ma  intanto  la  parola  «  Napoleone  e  i  suoi  fautori  sono 
scomunicati  ^  volava  di  bocca  in  bocca  nella  città  e  nelle 
province,  e  vi  generò  una  commozione  che  non  si  può 
esprimere. 

Tre  furono  gli  atti  che  allora  furono  affissi  in  Roma, 
co' quali  il  Papa  rispondeva  al  decreto  di  Napoleone. 

La  bolla  di  scomunica  è  un  monumento  solenne,  col 
quale  il  sovrano  di  Roma,  che  è  Vicario  di  Cristo  e  capo 
di  tutta  la  cristianità,  proclama  al  cospetto  dell'universo 
le  colpe  e  la  pena  di  un  usurpatore  sacrilego  degli  Stati 
di  S.  Pietro. 

Nella  prima  parte,  che  ha  dell'inquisitoria  e  della  recri- 
minazione, sono  esposti  i  capi  principali  del  male  operato 
da  Napoleone  contro  il  Papa,  contro  gli  Stati  pontificii,  e 
contro  la  Chiesa,  alle  cui  leggi  sono  opposte  molte  e  molte 
leggi  del  codice  napoleonico.  Sotto  il  velo  bene  trasparente 
di  un'allegoria  biblica,  Pio  VII  presenta  l'esempio  di  Nàboth 
uomo  santOj  il  quale^  chiesto  dal  re  che  dasse  la  sua  vigna, 
dove  il  re,  tagliate  le  viti,  potesse  seminare  vili  erbaggi, 
rispose  <  non  sia  mai  ch'io  dia  V eredità  de'  miei  padri  >►; 
il  qual  paragone  è  poi  commentato  e  svolto  con  tale  ardi- 
tezza, che  cagiona  ammirazione.  Pure  ridotto  allo  stato  in 
cui  si  trova  per  effetto  degli  oltraggi  sofferti,  il  S.  Padre 
non  lamenta  tanto  la  sua  sorte,  quanto  si  duole  della 
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«  sorte  futura  de'  persecutori  »  ;  ed  esce  in  queste  testuali 
parole  :  ~  Imperocché  se  Dio  a  nostra  riprensione  e  corre- 
zione si  è  alquanto  con  noi  adirato^  si  riconcilierà  però 
novaìnente  co'  servi  stwi.  Ma  chi  contro  la  Chiesa  si  è  faito 
inventore  di  malizia^  questi  come  si  potrà  sottrarre  dalla 
mano  di  Dio!  Imperocché  Dio  non  esenterà  ninna  persona, 
né  rispetterà  la  grandezza  d'alcuno,  giacché  egli  ha  faito 
il  piccolo  ed  il  grande:  ai  piii  forti  sovrasta  un  più,  forte 
tormento. 

Nella  seconda  parte  il  sommo  Pontefice  proclama, 
enumera,  e  pondera  le  pene  spirituali,  ossia  la  hcomu- 
nica  ma^ggiore  e  le  altre  censure  e  pene  ecclesiastiche..., 
nelle  quali  sentenzia  essere  caduti  gFinvasori  degli  Stati 
pontificii,  i  loro  fautori,  partecipi,  eccetera:  «i  quali,  se 
fa  di  bisogno,  Noi  di  nuovo  li  scomunichiamo  ed  anate- 
matizziamo... ». 

Di  questa  bolla  lunghissima  fu  fatto  come  a  dire  un 
sunto,  sottoscritto  pure  da  Pio  VII,  il  quale  venne  affisso 
in  molti  luoghi  pubblici  della  città,  nel  seguente  giorno  di 
domenica  ti  del  mese  di  giugno.  Questo  era  brevissimo, 
e  cominciava  colle  parole  solenni  del  vero  anatema: 
«  CoU'autorità  di  Dio  onnipotente,  dei  santi  apostoli  Pietro 
4c  e  Paolo  e  nostra,  dichiariamo  voi  e  tutti  i  vostri  coopera- 
le tori,  nell'attentato  che  eseguite,  incorsi  nella  scomunica 
«  nella  quale,  colle  nostre  lettere  apostoliche  che  contem- 
«  poraneamente  si  affiggono  nei  consueti  luoghi  di  questa 
«  città,  dichiariamo  incorsi  tutti  quelli,  i  quali  dall'ultima 
«  violenta  invasione  di  questa  medesima  città,  accaduta 
«li  2  febbraro  dell'anno  prossimo  passato,  hanno  com- 
«  messo,  tanto  in  essa  quanto  nello  Stato  ecclesiastico, 
«  tutti  gli  attentati  contro  dei  quali  Noi  abbiamo  recla- 
me mato e  tutti  i  loro  mandanti,  fautori,  consiglieri,  e 

«  chiunque  altro  ha  procurato  o  eseguito  da  per  se  stesso 
«  gli  attentati  medesimi.  —  Datura  Romae  apud  Sanctam 
«Mariam  Maiorem  die  decima  iunii  pontiflcatus  nostri 
«  anno  X  >• 

Con  un  terzo  documento  d'importanza  altrettanto 
capitale.  Pio  VII  dava  una  risposta  diretta  al  decreto,  col 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  519 

quale  Napoleone  mercè  di  un  tratto  di  penna  toglieva 
al  Papa  la  corona  di  sovrano,  riconosciuto  tale  da  tutto 
l'universo  per  undici  secoli,  e  lo  abbassava  alla  condi- 
zione di  un  salariato  a  due  milioni  di  franchi.  «  Debitori 
4c  a  Dio,  esclamava  Pio  VII  con  impareggiabile  nobiltà  di 
«  animo  e  di  linguaggio,  ed  alla  Chiesa,  di  tramandare  illesi 
«  ed  intatti  i  nostri  diritti,  Noi  protestiamo  contro  questo 
4c  nuovo  spoglio  violento,  e  lo  dichiariamo  irrito  e  nullo. 
«  Noi  rigettiamo  con  uno  spirito  il  più  fermo  qualunque 

<  assegnamento,  che  l'imperatore  dei  francesi  intende  dare 

<  a  Noi  ed  agl'individui  del  S.  Collegio. 

«  Ci  copriremmo  tutti  d'obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa, 
«  se  facessimo  dipendere  la  sussistenza  nostra  dalla  mano 
«  dell'usurpatore  dei  beni  della  medesima. 

<  Noi  ci  abbandoniamo  interamente  alla  Provvidenza 
«  ed  alla  pietà  dei  fedeli:  e  saremo  contenti  di  terminare 
«  così  parcamente  l' amara  carriera  dei  nostri  giorni 
«  penosi... 

«  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  del  Quirinale, 
4(  questo  di  10  giugno  1809 — Loco  sigilli  in  cera  di  Spagna. 
«  Plus  Papa  VII  ». 

Questa  protesta  del  Pontefice  sovrano  fu  affissa  per  le 
cantonate  della  città,  nella  notte  tra  i  10  e  gli  11  del  mese, 
e  nella  seguente  giornata  di  domenica  giocondava  gli 
occhi  di  tutti  i  romani  (1).  Napoleone  scoronava  Pio  VII 
senza  averne  diritto,  né  autorità;  Pio  VII  pieno  di  auto- 


(1)  Chi  ebbe  il  coraggio  di  amscbiare  la  vita  cun  queiratto  peri- 
colosissimo, è  degno  di  menzione  speciale.  Fu  questi  un  certo 
Mencacci,  dei  quale  il  cardinal  Sala  lasciò  nelle  sue  carte  la  menzione 
seguente  : 

«  Lorenzo  Mencacci,  e  i  suoi  figli  ebbero  il  coraggio  di  affiggere 
gii  esemplari  della  bolla  di  scomunica,  e  il  sud<^  si  azzardò  in  seguito 
di  fare  una  corsa  sino  a  Savona,  portando  pieghi  per  S.  Santità. 
Dopo  la  liberazione  del  S.  Padre  Pio  VII,  Tanzidetto  Lorenzo  se  gli 
fece  incontro,  e  Io  segui  nel  resto  del  viaggio,  andando  sempre  a 
cavallo  presso  lo  sportello  del  legno  di  Sua  Santità.  In  vicinanza 
di  Tolentino  cadde,  e  passatagli  la  rota  sul  corpo,  Toffese  grava- 
mente,  in  particolare  sulla  figura,  e  si  temè  molto  sulla  sua  vita. 
Rimase  in  casa  Silveij,  dov*era  il  Papa,  che  visitollo  più  di  una 
volta,  e  mostrossi  dolentissimo  della  disgrazia.  Ristabilito  tornò  a 
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rità  e  di  diritto,  riteneva  la  sua  corona  sulla  fronte, 
dichiarava  irrito  e  nullo  l'atto  tirannico,  e  colpiva  di 
anatema  l'usurpatore. 

Credeva  di  aver  vinto  Napoleone  coU'aver  collocato 
le  sue  aquile  accanto  all'angelo  della  mole  Adriana.  Ma 
si  sbagliava:  al  dirimpetto  sorgeva  un'altra  mole,  la  cui 
pietra  angolare  egli  andava  provocando  perchè  cadesse 
sul  capo  suo  e  su  quello  delle  sue  aquile  1 

V. 

Napoleone  ricevette  nello  stesso  castello  di  SchOnbrunn, 
un  mese  giusto  dopo  spedito  il  suo  decreto,  la  notizia  della 
scomunica  che  lo  colpiva.  Avrà  notato  il  lettore,  che  nel 
testo  della  bolla  né  in  quello  del  sunto  non  è  mentovato 
il  nome  di  alcuna  persona:  i  colpiti  sono  determinati  sì 
bene  dal  genere  complessivo  delle  opere  che  hanno  moti- 
vato la  condanna,  ma  non  sono  significati  altrimenti  coi 
nomi  delle  persone.  Ciò  fu  fatto  di  ragione  veduta,  per  non 
dichiararli  vitandi,  ossia  colpiti  in  tal  guisa  che  nessun 
cristiano  cattolico  potesse  esercitare  con  esso  loro  il  con- 
sorzio della  vita  sociale:  Pio  VII  intese  di  togliere  alla 
sua  condanna  ogni  effetto  che  avesse  potuto  generare 
sconcerti  nel  mondo  esterno,  ed  in  ciò  fu  prudentissimo. 

Eppure  alla  prima  notizia  che  n'ebbe,  Napoleone,  seb- 
bene non  iscomunicato  vitando,  se  ne  mostrò  non  già 


Roma,  fu  fatto  Cavaliere,  ed  ebbe  delle  beneficenze  sovrane.  L'anno 
appresso  fu  compreso  nel  seguilo  di  Sua  Santità  per  il  viaggio  di 
Genova.  Il  S.  Padre  lo  vedeva  familiarmente,  e  di  buon  occhio;  il 
card.  Consalvi  non  riusci  mai  ad  allontanarlo.  Questa  famiglia  è 
divenuta  facoltosa  cogli  appalti  ed  altre  grazie,  ma  la  sua  fedeltà 
e  la  sua  prontezza  a  prestarsi  in  qualunque  occasione  al  servizio 
del  governo  meritava  de*  compensi.  Il  cavaliere  Lorenzo  fu  accetto 
anche  ai  successori  di  Pio  VII,  alimentò  sempre  in  Trastevere  e  nel 
basso  popolo  Tattaccamento  al  Sovrano,  e  nelle  ultime  vicende  si 
tenne  al  corrente  di  tutte  le  trame,  sapendone  più  della  Polizia  ;  e, 
se  fosse  dipenduto  da  lui,  sarebbero  stati  schiacciati  tutti  1  liberali. 
È  uomo  di  poche  parole,  ma  di  ottime  massime,  e  pieno  dì  coraggio 
e  di  attaccamento  al  Principe  »  (Italia,  Appendice...,  voi.  vn,  fascio  F). 
Questa  nota  dev'essere  stata  scritta  verso  il  1833. 
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commosso  cristianamente,  a  tanto  mancavagli  la  capacità, 
ma  ferito  così  profondamente  nel  vivo,  che  uscì  in  parole 
da  forsennato,  ^c  È  questa  una  scomunica,  scriveva,  che 
il  Papa  ha  portato  contro  se  stesso.  Oramai  non  più 
riguardi:  il  Papa  è  un  pazzo  furioso,  bisogna  rinchiu- 
derlo... »  (1). 

Non  altrimenti  giudicava  V  ex-giacobino  cavaliere 
Alberti:  *  Il  Papa,  scriveva  egli,  ha  fatto  la  pazzia,  e  ci 
ha  tutti  scomunicati  ».  In  quanto  all'effetto  della  scomu- 
nica, operato  ne'  ministri  napoleonici  di  Roma,  così  ne 
riferiva  (11  giugno):  «  Ingenerale,  ed  essi  (membri  della 
consulta)  e  noi  altri  tutti  ce  ne  ridiamo;  ma  per  altro, 
attesa  la  posizione  in  cui  ci  troviamo,  si  può  ridere  sino 
ad  un  certo  punto  ».  E  soggiungeva  in  tono  di  molta 
paura:  «  Il  popolo  è  abbastanza  tranquillo,  quando  però 
il  Papa  non  faccia  un'altra  bestialità  ancor  maggiore, 
come  sarebbe  quella  di  sortire  pontificalmente  da  Monte 
Cavallo  »  (2).  E  nello  stesso  senso  scrivevano  Saliceti  e 
MioUis  (3),  e  rOrtoh  altro  incaricato  napoleonico  (4). 

Gli  storici  contemporanei  e  posteri  hanno  giudicato 
quell'atto  pontificio  a  seconda  degli  studii  diversi  delle 
menti  e  della  diversa  costituzione  etica  degli  spiriti.  Il 
Talleyrand  nelle  sue  Memorie  affaccia  tra  il  timido  e  lo 
scaltro  la  sola  nota  d'imprudenza  (5).  Adolfo  Thiers  tratta 
questo  punto  con  grande  discernimento  e  critica  impar- 
ziale. Egli  nella  scomunica  non  iscorge  sì  veramente  la 
natura  di  quell'atto  dell'autorità  suprema,  colla  quale  il 


(1)  A  Gioacchino  Murat,  ^  giugno  1809:  «  Je  re^oìs  à  Tinstant  la 
nouveile  que  le  Pape  nous  a  tous  excommuniés.  G'est  une  excom- 
munication  qu'  il  a  portéc  contre  lui-méme.  Plus  de  ménageinents  ; 
c'est  un  fou  furieux  qu'il  faut  renfermer.  Faìtes  arréter  le  cardinal 
Pacca  et  autres  adbérents  du  Pape  »   (Lettres  inédites,  i,  n.  459). 

(2)  Al  ministro  Testi,  11  giugno  1809.  Annunzia  ivi:  «Questa 
notte  ci  giunge  da  Napoli  rinforzo  di  truppe,  e  domani  avremo  anche 
a  questa  parte  S.  M.  il  re  Gioacchino  Napoleone  »  (Archivio  di  Stato 
di  Milano,  Corrispondenza,  voi.  30;  Cantù,  Corrisponderne,  pag.  376). 

(3)  Cantù,  Cronistoria,  i,  731. 

(4)  Correspondant,  1.  e,  pag.  1011. 

(5)  Il  «  lance  la  fameuse  et  imprudente  bulle  d'excommunìcation 
contre  les  fauteurs,  etc.  »  {Mémoires  duprince  de  Talleyrand^  ii,  50). 


522  Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I. 

Capo  della  Chiesa  dichiara  al  cospetto  di  tutto  Tuniverso 
la  reità  di  un  cristiano,  e  lo  separa  dalla  comunità  dei  fedeli 
siccome  un  membro  indegno:  ossia  lo  esclude  da  quella 
corrente  di  cristianità,  che  vivifica  e  lega  insieme  tutti 
gli  altri  membri  della  Chiesa  cattolica,  e  lo  costituisce 
nel  grande  albero  cristiano  siccome  un  ramo  morto. 
Secondo  il  Thiers  la  scomunica  del  Papa  non  incontrava 
più  nel  popolo  cristiano  la  forza  del  sentimento  religioso, 
un  tempo  sì  robusta  ed  ora  diminuita.  Ma  vi  riscoteva 
il  risentimento  della  giustizia  umana,  la  quale  sì  dichia- 
rava sdegnata  delle  violenze  e  delle  ingratitudini,  com- 
messe inutilmente  dal  guerriero  contro  il  Pontefice  che 
lo  aveva  consacrato  (1). 

Il  Pasquier  nelle  sue  Memorie  non  giudica  in  maniera 
diversa  dal  Thiers.  Egli  riconosce  nella  spogliazione  del 
Papa  l'odiosità  della  tirannide  e  la  prepotenza  della  forza 
sopra  il  diritto;  e  dichiara  che  il  Consiglio  di  Stato,  di 
cui  egli  allora  faceva  parte,  fu  severissimo  nel  dar  biasimo 
alla  violenza  usata  da  Napoleone  contro. Pio  VII.  Ma, 
osserva  poi,  era  egli  conveniente  l'adoperare  nel  mondo 
nuovo  le  temerarie  parole^  che  i  sovrani  in  virtù  della  legge 
di  Cristo  sono  soggetti  agli  ordini  del  Papa?  (2). 


(t)  «  ...La  bulle  d'excommunication,  qui  osait  frapper  Napoléon 
sur  son  tròne  et  qui  n*ayant  plus  pour  elle  la  force  du  sentiment 
religieux  depuis  longtemps  affaibii,  en  devait  trouver  une  cependant 
dans  la  justìce  humaine,  révoltée  des  violences,  des  ingratitudes 
commises  par  le  guerrier  con  tre  le  pontife  qui  l'avait  sacre  >►  (v,  159). 

(2)  Mémoires  du  chancelier  Pasquier,  i,  363.  Le  parole,  notate 
d' imprudenea  dal  Pasquier,  non  sono  originali  della  bolla,  ma  sono 
una  citazione  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Delle  quali  per  essersi 
fatto  grande  sciupìo  da  uno  storico  illustre,  come  or  ora  vedremo, 
ci  conviene  di  dare  un  qualche  cenno  storico. 

Verso  la  fine  dell'anno  373  il  celebre  Gregorio  già  vescovo  teneva 
una  conclone  nella  chiesa  della  città  di  Nazianzo,  alla  quale  assi- 
stevano il  popolo  e  la  magistratura.  L'orazione  era  diretta  a  fare 
animo  al  popolo  neir aspettare  indulgenza  dal  magistrato  e  da  Cesare, 
per  una  specie  di  subbuglio,  col  quale  gli  abitanti  della  città  si  erano 
ribellati.  Nella  seconda  parte  del  suo  discorso  l'oratore  si  rivolgeva 
ai  magistrati,  e  ne  implorava  Tequanimità  e  il  perdono.  E  tra  le 
altre  cose  disse  loro  :  «  Mi  permetterete  voi  di  parlare  con  libero 
animo?  Certamente  la  legge  di  Cristo  vi  ha  sottomessi  al  mio  imperio 
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In  quella  vece  il  Chateaubriand  rimproverava  alla 
bolla  di  scomunica  la  soverchia  prudenza,  che  aveva  tutta 
l'aria  di  una  vera  debolezza.  «  Bisognava,  dice  egli,  com- 
battere a  colpi  di  fulmine,  ed  opporre  folgore  a  folgore. 
Bisognava  far  cessare  il  culto,  chiudere  le  chiese,  e  gittar 
l'interdetto  nel  paese.  Che  il  secolo  fosse  o  no  acconcio 
a  cosi  alta  avventura,  poco  monta,  bisognava  cimentarsi: 
Gregorio  VII  non  avrebbe  fallito...  E  Napoleone  si  sarebbe 
forse  trovato  in  mezzo  a  difficoltà  inestricabili...  >  (1). 

Per  noi,  che  riferiamo  storicamente  le  cose  e  le  sen- 
tenze, se  è*lecito  esprimere  un  parere  in  una  questione 
tanto  rilevata,  confessiamo  che  la  via  seguita  da  Pio  VII 
e  dai  suoi  consiglieri,  fu  non  solamente  la  migliore,  ma 
l'unica  che  in  quelle  circostanze  convenisse.  Ma  non 
sembrò  cosi  a  certi  scrittori  più  o  meno  appassionati,  i 
quali  trovavano  miglior  criterio  nel  sentenziare  dal  loro 
tavolino  e  nel  dettare  al  Papa  quello  che  doveva  fare,  e  dare 
il  biasimo  a  quanto  non  fece  di  conforme  ai  loro  gusti. 
Nel  costoro  numero  occupa  il  primo  posto  il  conte  di 
Haussonville,  il  quale  intorno  all'anatema  da  Pio  VII 
lanciato  contro  Napoleone  ha  scritto  nel  modo  più  ingiusto 
e  più  falso  che  tutti  gli  altri. 


e  al  mio  trono.  Imperocché  anche  noi  teniamo  un  imperio;  ed  oso 
dire  che  è  più  rilevante  e  più  perfetto,  seppure  non  si  voglia  pre- 
tendere che  la  carne  ceda  allo  spirito,  e  le  cose  celesti  alle  terrene...  » 
(MiGNB,  P.  G.,  XXXV,  975). 

La  quale  sentenza  è  resa  nella  traduzione  francese  della  bolla 
con  queste  espressioni:  «  Que  nos  persécuteurs  apprennent  donc 
une  fois  que  la  loi  de  Jésus-Christ  les  a  soumìs  à  notre  autorità  et 
à  notre  tròne,  car  nous  atissi  nous  por  tona  le  sceptre,  et  notis  pouvons 
méme  dire  que  notre  puissance  est  bien  supérieure  à  la  leur,  à  moins 
qu'on  ne  pretende  qu'il  est  juste  que  Vesprit  le  cède  à  la  chair,  et 
que  les  in^éréts  du  del  pa^sent  après  ceux  de  la  terre  »  (D' Haus- 
sonville, III,  170)  —  Il  testo  latino  della  bolla  diceva:  «  Intelligant 
illi  alliquando,  imperio  ipsos  nostro  ac  throno  lege  Ghristi  subjìcì. 
Imperium  enim  nos  quoque  gerimus,  addimus  etiam  praestantius, 
nisi  vero  aequum  sit  spiritum  carni,  et  coelestia  terrenis  cedere  » 
(E  citavasi  il  tratto  xvii  deiredizione  Maurina).  D'onde  sia  uscito 
quel  «  nos  persécuteurs  »  delia  versione  francese,  non  saprei  dire. 

(1)  «  Il  fallait  combattre  à  coups  de  tonnerre,  il  fallait  rendre 
foudre  par  foudre...  »  (Mémoires  d'outre-tombe,  edit.  Biré,  ni,  232). 
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Egli  arreca  e  fa  suo  in  fondo  quanto  contro  quella 
bolla  scrisse  il  celebre  abbate  de  Pradt  nella  sua  opera 
su  i  quattro  concordati,  uscita  a  Parigi  nel  1818.  Cotesto 
ex-arcivescovo  intruso  di  Malines  dichiara  quella  bolla 
un  anacronismo,  e  rimprovera  alla  cancelleria  romana  la 
sua  poca  perizia  nell'arte  di  verificare  le  date;  della  quale 
perizia  dava  però  egli  un  saggio,  sentenziando  che  da 
questa  all'ultima  scomunica  data  da'  Papi  framezzavano 
mille  annil  (1),  contando  nell'arte  sua  di  verificare  le  date 
per  mille  anni  i  pochissimi  secoli  che  separavano  Pio  VII 
da  Paolo  V  e  da  Sisto  V.  Notava  poscia  più  studiatamente 
l'anacronismo  dei  tempi  e  delle  condizioni  della  società, 
il  cui  cambiamento  rendeva,  secondo  lui,  non  solo  inutile 
quella  pena  che  un  tempo  era  formidabile,  ma  ne  travol- 
geva lo  scopo,  vale  a  dire  che  invece  di  arrecar  danno  a 
Napoleone  colla  scomunica.  Pio  VII  uccideva  se  stesso  (2). 

L'abbate  de  Pradt  e  il  conte  D'Haussonville  che  scri- 
vono tali  cose  dopo  il  1815,  danno  prova  di  aver  perduto 
non  solo  il  bene  dell'intelletto  ma  quello  eziandio  della 
memoria.  È  cosa  appartenente  al  patrimonio  dei  fatti 
storici  per  una  parte  il  danno  enorme  e  la  ferita  incan- 
cellabile che  quell'arma  papale  arrecò  a  Napoleone,  e  per 
l'altra  l'inestimabile  lode,  onde  tutta  l'Europa  fece  plauso 
a  Pio  VII,  per  quella  forza  d'animo  di  cui  egli  solo  diede  al 
mondo  la  prova,  nel  tempo  in  cui  sovrani  e  popoh  erano 
prostrati  sotto  il  cocchio  del  superbo  conquistatore. 

Dandoci  poi  alcun  che  del  suo,  il  D'Haussonville  se 
la  piglia  per  la  prima  cosa  contro  gli  autori  delia  bolla, 
cardinal  Di  Pietro,  e  P.  Fontana  (3),  dei  quali  loda  le  virtù 
ecclesiastiche  sì  veramente;  ma  nessuno  di  essi,  secondo 


(1)  «  ...Il  y  avait  mille  ans  d'intervalle  entre  la  dernière  et  celle-ci. 
Après  une  longue  interruption...  Rome  put  à  raison  passar  pour 
n'avoir  guère  consulte  l'art  de  vérifier  les  dates  »  {Les  quatre  Con- 
cordatSy  n,  304). 

(2)  4c  Alors  on  risque  de  se  tuer  soi-méme  par  Tusage  de  Tarme 
que  l'on  destinait  à  tuer  son  adversaire.  C'est  ce  qu'a  éprouvé  le 
pape  >  (Ibidem). 

(3)  Égli  tra  gli  editori  della  bolla  annovera  anche  Vabbé,  cioè 
Mgr  de  Gregori. 
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lui,  era  versato  negli  affari  del  suo  tempo,  nessuno  aveva 
né  manco  la  capacità  di  conoscere  per  istinto  gli  scogli 
che  bisognava  evitare,  nessuno  possedeva  la  forma  del 
linguaggio  che  in  quella  congiuntura  dovevasi  far  usare  al 
Capo  della  cattolicità.  Tn  quella  vece  eglino  misero  in  bocca 
a  Pio  VII  un  linguaggio,  il  quale  non  pure  era  intempesti- 
vamente cavato  dalle  viete  formule  della  cancelleria  pon- 
tificia, ma  per  cagione  della  sua  intonazione  dura  e  quasi 
altiera  contrastava  in  istrano  modo  collo  stile  ordinario 
del  modesto  pontefice.  Quindi  inveisce  contro  «  certe  mas- 
sime imprudentemente  avventurate  da  cotesti  malcapitati 
interpreti  »  della  mente  soave  di  Pio  VII  (1).  Fa  poscia 
rilevare  comecché  di  passata  la  confusione  che  si  fa  nella 
bolla  tra  i  rimproveri  d'ordine  spirituale  e  i  rimproveri 
d'ordine  temporale,  che  si  leggono  in  ogni  pagina,  quasi 
in  ogni  linea  del  testo;  come  pure  la  miscela,  onde  motivi 
serii  vengono  buttati  alla  pari  con  frivoli  aggravamenti: 
bassi  in  ciò,  dice  egli,  non  più  che  una  goffaggine,  per 
altro  nociva  anzi  che  no  alla  corte  di  Roma  (2).  Ma  coteste 
malefatte  sono  un  nonnulla  in  confronto  della  malaccorta 
proclamazione  di  certe  dottrine,  le  quali,  in  quel  tenipo  in 
cui  tanti  altri  principi  vinti  ed  umiliati  da  Napoleone  lo 
avversavano  cordialmente,  erano  di  natura  a  ferire  i  vinti 
come  il  vincitore,  e  a  disporli  in  favore  di  lui  piti  che 
del  Papa. 

E  quali  erano  mai  coteste  taumaturghe  dottrine? 
Niente  meno  e  niente  più  che  la  dottrina,  colla  quale 
Pio  VII  faceva  sua  una  sentenza  del  vangelo  ed  un'altra 
di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  E  dichiarava  colla  prima  di 
avere  in  conto  di  pubblicano  chi  si  ricusava  di  ascoltare 
la  Chiesa;  e  colla  seconda  proclamava  la  superiorità  sua 
spirituale  e  quella  dei  vescovi  sopra  tutti  gli  uomini 
quali  che  si  fossero! 


(1)  «  Rien  ne  rappelait  moina  sa  douceur  inaltérable  que  le  ton 
general  de  cette  pièce  et  certaines  maximes  imprudemment  hazardées 
par  ses  malencontreux  ìnterprètes  ». 

(2)  «  Gela  étaìt  évidemment  une  maladresse  bien  dommageable 
pour  la  cour  de  Rome  ». 
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4c  Tale,  esclama  il  D'Haussonville,  si  era  Tintonazione 
delle  parole,  che  ebbero  il  merito  fatale  di  eccitare  in  una 
e  la  cupa  collera  ed  i  sarcasmi  patenti  e  frizzanti  del- 
l'imperatore dei  francesi.  Il  quale  non  è  difficile  ad 
indovinare  con  quanta  abilità  scherzasse  sulla  scomunica 
co'  vescovi  e  co'  cardinali,  che  a  dispetto  delle  prescri- 
zioni del  loro  superiore  non  rimanevano  di  comunicare 
in  divinis  con  esso  lui,  né  si  arrecavano  a  rimprovero 
di  assistere  ogni  domenica  alla  messa  di  quell'uomo,  cui 
avevano  ordine  di  fuggire  come  un  pagano  ed  un  pub- 
blicano... »  (1).  Così  il  chiaro  storico. 

Noi  vorremmo  sapere  in  primo  luogo  qual  tanto 
motivo  abbia  indotto  cotesto  scrittore  a  sposare  così  da 
vicino  gl'interessi  del  Pontefice  Pio  VII,  da  dir  tanto  male 
e  della  bolla  di  scomunica  e  di  coloro  che  ne  furono  gli 
estensori.  Certamente  non  è  l'amore  alla  verità,  poiché 
tutto  quanto  egli  ha  asserito  nelle  pagine  citate,  tutto  è 
falso  di  sana  pianta.  Se  ci  erano  allora  uomini  in  Roma, 
in  Italia,  e  forse  in  Europa,  i  quali  conoscessero  a  fondo  e 
nell'esterno  la  rivoluzione,  il  giacobinismo,  il  consolato^ 
l'impero,  e  Napoleone,  erano  pur  dessi  fuor  d'ogni  dubbio 
il  cardinale  Di  Pietro  e  il  P.  Fontana.  Il  Di  Pietro  aveva 
visto  svolgersi  e  passare  la  repubblica  giacobina  in  Roma, 
e  come  delegato  apostolico  tenente  le  veci  dello  stesso 
Pio  VI  nella  città  era  venuto  in  conoscenza  intima  di 
quasi  tutti  i  personaggi,  che  ora  coperti  di  galloni  impe- 
riali facevano  in  Roma  ed  altrove  il  sereno  e  la  pioggia. 
Durante  poi  tutto  il  ministero  del  cardinal  Gonsalvi,  egli 
era  messo  al  giorno  della  politica  di  tutta  l'Europa,  ed  in 
modo  speciale  di  quella  di  Francia,  essendo  quasi  sempre 
stato  dato  a  lui  l'incarico  di  scrivere  sul  concordato,  sulle 
leggi  organiche,  contro  il  giuramento  e  contro  il  codice 
napoleonico.  E  lo  stesso  sottosopra  deve  dirsi  del  P.  Fon- 
tana, i  cui  lavori  come  quelli  del  Di  Pietro  si  conservano 
tuttavia  nell'Archivio  Vaticano.  Inquanto  poi  all'uso  delle 


(1)  D'Haussonvillb,   L'Église  romaine  et  le  premier  empire,  ni, 

164rl71. 
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forme  viete  adoperate  nel  tenore  della  bolla,  stando  al 
fatto  il  D'Hausson ville  può  fare  testimonianza  sì  bene  del 
proprio  gusto,  non  però  della  verità  oggettiva,  essendo 
anzi  quella  bolla  scritta  in  istile  moderno,  salvo  la  parte 
penale  che  è  cosa  come  a  dire  tecnica-  Stando  poi  al  diritto, 
ossia  al  criterio  intorno  al  modo  di  scrivere,  non  è  garbato 
né  giudizioso  il  chiaro  scrittore  nel  preferire  il  criterio 
proprio  a  quello  di  uomini  rotti  al  mestiere  e  che  si  trova- 
vano in  ìnediis  rébtis. 

Più  malaccorto  poi  non  poteva  essere  il  nostro  critico 
nell'appuntare  la  qualità  delle  dottrine  in  sé  ed  in  rela- 
zione cogli  altri  principi  di  Europa.  In  sé  la  massima 
citata  dal  Vangelo  non  é  altro  se  non  l'espressione  evan- 
gelica dell'atto  di  separare  uno  dal  seno  della  Chiesa;  e 
la  citazione  del  passo  di  una  orazione  di  Gregorio  Nazian- 
zeno  conteneva  un  principio,  che  nessun  principe  del 
mondo,  neppure  Napoleone,  ha  negato  mai  (1). 

Or  che  dire  mai  della  confusione,  che  il  D'Hausson- 
ville  avverte  dei  motivi  appartenenti  al  doppio  ordine 
della  doppia  potestà,  ond'é  investito  il  Papa,  il  quale 
doppio  ordine  era  stato  violato  da  Napoleone?  In  quel- 
l'appunto il  nobile  scrittore,  che  è  cattolico  e  legittimista, 
lascia  vedere  le  orecchie. 

Né  senza  ignoranza  o  mala  fede  possono  essere  ram- 
mentati, tirando  a  indovinare  come  fa  il  D'Haussonville, 
i  sarcasmi  napoleonici  contro  la  scomunica  che  lo  col- 
piva, e  contro  il  clero  che  con  lui  comunicava  in  divinis. 
I  sarcasmi,  seppur  furono  veri,  non  mostrerebbero  in 
Napoleone  se  non  che  Pio  VII  aveva  colpito  giusto.  La 
comunione  poi  in  divinis,  l'assistenza  alla  messa,  ed 
anche  la  preghiera  «  Domine  salvum  fac  »  non  significa- 
vano nei  vescovi  alcun  trapassamento  degli  ordini  del 
Papa,  poiché  per  la  saggezza  appunto  di  Pio  VII  non 
essendo  Napoleone  scomunicato  vitando^  ma  tolerato^  si 
poteva  comunicare  con  lui  in  divinis,  come  anche  per  lui 
si  poteva  pregare  pubblicamente.  Delle  quali  cose  se  la 


(1)  Vedi  più  sopra  pag.  522,  nota  2. 
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ignoranza  è  scusabile  nel  D'Haussonville,  non  è  scusabile 
la  sicumera  con  cui  ne  parla,  comecché  si  franche^i 
coir  autorità  del  de  Pradt,  nel  quale  l'ignoranza  non 
poteva  essere  se  non  crassa  o  affettata  (1). 

VL 

La  scomunica  fulminata  da  Pio  VII  contro  Napoleone, 
ridotta  alla  sua  stretta  comprensione  di  censura  ossia  di 
correzione  e  di  pena  ecclesiastica,  comprendeva  due  cose: 
in  primo  luogo  la  vera  pena,  la  quale  di  natura  sua  sepa- 
rava Napoleone  dalla  Chiesa  cattolica,  vale  a  dire  ren- 
devalo  incapace  di  ricevere  qualsiasi  sacramento;  in 
secondo  luogo  la  notorietà  pubblica,  la  quale  denunzia- 
vaio  a  tutta  la  cristianità  siccome  reo  di  delitti  pubblici, 
riconosciuto  contumace,  e  condannato  dalla  suprema 
autorità  della  Chiesa  (2).  La  prima  è,  secondo  il  lin- 
guaggio dei  teologi,  l'effetto  immediato  della  scomunica, 
e  quindi  intrinseco;  la  seconda  non  è  se  non  l'estrinseca 
risonanza  nel  pubblico  di  quella  pena,  per  la  quale  uno 
trovasi  disonorato  cristianamente,  sebbene  questa  per- 
dita dell'onore  cristiano,  che  segue  il  primo  effetto  sic- 
come l'ombra  segue  il  corpo,  non  porti  seco  alcuna  nota 
teologica. 

Del  primo  effetto  della  scomunica,  che  è  il  vero  e  il 
principale,  a  Napoleone  importava  niente:  egli,  dopo  la 
prima  comunione,  non  ricevette  mai  alcun  sacramento, 
non  escluso  quello  del  matrimonio  come  vedremo.  Ma 


(1)  L'ex  arcivescovo  de  Pradt  dal  1815  in  giù  andò  sempre  per- 
dendo stima  e  credito  presso  il  clero  ed  ogni  ordine  di  persone 
serie  ed  oneste.  Varie  informazioni  sui  suo  conto  che  provenivano 
da  Parigi,  e  che  si  conservano  neirArchivio  VaUcano;  le  stesse 
pubblicazioni  dei  giornali  conservatori,  che  avversavano  lui  avver- 
satore de'  sani  principii,  formano  al  de  Pradt  un  dossier  per  nulla 
commendevole:  vedremo  inoltre  con  quali  parole  lo  stesso  Napoleone 
ebbe  bollato  quell'uomo.  Quindi  ci  fa  meraviglia,  come  il  D'Haus- 
sonville abbia  potuto  anche  solamente  citarlo! 

(%)  Parlo  della  scomunica  si  bene  maggiore,  ma  per  la  quale  il 
colpito  rimane  toleraias,  ossia  non  vitando.  Vedi  A.  Ballerini-Pal- 
mieri, Opus  theologicum  morale,  vii,  190  e  seguenti. 
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in  quella  vece  cocevagli  estremamente  l'essere  posto  in 
quel  modo  al  bando  di  tutta  la  cristianità,  dai  Capo 
della  Chiesa  universale,  in  forma  solennissima...  lui  che 
godeva  della  fama  di  restauratore  della  religione,  che  si 
atteggiava  a  protettore  della  religione,  che  si  spacciava 
quale  nuovo  Garlomagno,  scudo  e  spada  della  religione  I 
Per  questo  la  ferita  gli  giunse  fino  al  vivo  dell'anima, 
ne  risentì  profondo  dolore,  e  fterissimo  com'era  quanto 
profondo  e  cupo  attese  subito  all'opera  della  vendetta. 

Per  la  prima  cosa  si  adoperò  con  estrema  sollecitu- 
dine ad  impedire  lo  spargimento,  e,  se  fosse  possibile,  la 
stessa  introduzione  della  bolla  della  scomunica  nelle 
terre  dell'impero.  Egli  temeva  che  la  lettura  di  quella 
condanna  non  destasse  ne'  popoli  qualche  sollevazione, 
o  almeno  mettesse  il  suo  nome  in  cattiva  fama  e  ne 
diminuisse  la  rinomanza. 

Quindi  appena  ebbe  ricevuto  il  testo  della  bolla,  che 
gli  fu  spedita  dal  MioUis  quanto  prima,  e  subito  mandò 
ordine  al  conte  Bigot  de  Préameneu,  suo  ministro  per  i 
culti,  di  farla  in  tutta  segretezza  voltare  in  francese,  e  di 
suggerirgli  il  sentimento  proprio  intorno  al  tenore  di 
quell'atto  ed  intorno  al  quid  faciendum:  cotesta  lettera, 
piena  di  paura  napoleonica,  la  quale  fu  scritta  da  SchOn- 
brunn  a'  24  di  giugno,  12  giorni  prima  della  vittoria  di 
Wagram,  non  è  stata  pubblicata. 

Il  Préameneu,  nel  cui  elogio,  tracciatoci  dal  conte  di 
Haussonville  in  cinque  pagine  del  in  volume  della  sua 
storia,  spicca  la  lode  di  un  gallicanismo  profondo,  tra- 
dusse egli  stesso  per  più  segretezza  la  bolla  di  scomu- 
nica; e  a'  3  di  luglio  inviava  a  Napoleone  il  frutto  del 
suo  studio  e  il  suggerimento  de'  suoi  consigli.  Egli  da 
erede  genuino  dello  spirito  degli  antichi  parlamenti 
comincia  coU'osservare  qualmente  il  Papa,  consigliando 
ai  popoli  di  non  arrecare  nessun  detrimento  ai  colpiti 
dalla  scomunica,  riconosce  finalmente  quanto  sarebbe 
stato  ridicolo  e  colpevole  se  avesse  osato  attentare  ai 
diritti  sovrani  e  ai  doveri  dei  popoli.  Egli  però  non  iscorge 
in  un  tal  provvedimento  né  la  prudenza  né  la  miseri- 
si —  RiNiBRi,  Napoleone  e  Pio  VII,  Voi.  I. 
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cordia  del  Papa,  ma  vi  ravvisa  un  tratto  delle  sottigliezze 
e  delle  pretensioni  della  corte  di  Bontà,  colle  quali  si  veste 
d'indulgenza  ciò  che  sarebbe  stato  un  eccesso  di  colpa. 
Crede  che  coU'aver  rammentato  con  assai  larghezza  i 
cattivi  trattamenti  ricevuti,  il  Papa  abbia  proprio  avuto 
l'intenzione  di  sollevar  partiti  contro  l'impero.  Ma  e  per 
gli  avvisi  imperiosi  da  lui  comunicati  ai  vescovi  ed  ai 
prefetti,  e  per  lo  stato  degli  animi  in  generale,  egli  è  di 
parere  che  questa  bolla  di  scomunica  non  sia  più  che 
una  delle  solite  proteste,  inutili  e  vane,  che  Sua  Maestà 
ha  sempre  lasciato  cadere. 

Tolta  così  ogni  apprensione  politica,  piglia  ad  esa- 
minare se,  come  censura  ecclesiastica,  quell'atto  papale 
porti  seco  qualche  effetto  esteriore.  E  dichiara,  che  non 
ne  contiene  alcuno,  per  due  motivi  :  primieramente,  perchè 
di  regola  la  Chiesa  non  vuol  comprendere  i  sovrani 
nelle  pene  portate  contro  imprese  di  signori  temporali.  È 
vero,  osserva  egli  stesso,  che  nel  testo  sono  compresi 
quelli  eziandio  che  sono  rivestiti  di  qualsiasi  dignità, 
e  per  conseguente  anche  i  sovrani;  ma  la  Chiesa  non 
crederebbe  spiegarsi  bastantemente  con  tali  parole!  Per 
conseguenza  si  deve  intendere,  <  che  l'intenzione  del 
S.  Padre  non  è  stata  di  colpire  la  Masstà  vostra  cotta 
stia  bolla  >. 

E  pensare  che  Pio  VII  non  aveva  composta  la  sua 
bolla  se  non  per  colpire  la  Maestà  di  Napoleone! 

Aggiungeva  una  seconda  ragione,  ed  è  che  la  bolla 
non  nomina  persona  alcuna.  Quindi,  discorreva  il  Préa- 
meneu,  o  nessuno  è  colpito  realmente,  o  s'ha  a  dire  che 
sono  colpiti  insieme  tutti  gli  agenti,  esecutori,  militari, 
riconoscitori  del  nuovo  governo  ;  la  qual  cosa  rende  evi- 
dentemente illusoria  la  bolla. 

Del  rimanente,  cosi  proseguiva  il  ministro  dei  culti, 
la  pena  della  scomunica  voluta  dai  canoni  e  dal  concilio 
di  Trento,  consiste  nel  non  essere  ammesso  alla  comu- 
nicazione coi  fedeli  :  ma  come  privar  di  cotesta  comuni- 
cazione colui  contro  il  quale  non  c'è  condanna?  La  bolla 
del  Papa  non  è  dunque  se  non  una  protesta. 
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La  quale  tuttavia,  cosi  conchiude  il  Préameneu,  se 
venisse  deferita  al  consiglio  di  Stato,  tutte  le  persone  di 
senno  sarebbero  unanimi  nel  rigettarla  con  le  più  vive 
espressioni,  tra  perchè  in  alcuni  punti  rilevanti  è  assolu- 
tamente contraria  alle  libertà  della  chiesa  gallicana,  e 
perchè  il  Papa  tralasciando  di  riferire  le  cause  che  gli 
hanno  fatto  perdere  il  potere  temporale,  <  esprime  tutte 
le  ingiurie  maggiori  ch'egli  ha  potuto  immaginare  >.  Pra- 
ticamente dunque  conviene  lasciarla  cadere,  e  procedere 
per  via  di  polizia  contro  l'opposizione  possibile  di  qualche 
fanatico.  E  d'altra  parte,  il  Papa  sentendosi  scoronato  si 
è  servito  della  scomunica  per  farsi  restituire  la  corona: 
la  qual  cosa  spettando  alla  maestà  dell'imperatore,  il 
consiglio  di  Stato  non  ci  ha  che  vedere  (1). 

Questa  risposta,  assai  più  che  gli  elogi  accumulatigli 
addosso  dal  D' Haussonvilie,  ci  dimostra  alcuni  dei  meriti 
onde  distinguevasi  il  conte  Bigot  de  Préameneu.  Dell'an- 
tico magistrato  regalista  egli  ha  conservato  l'animosità 
pregiudicata  contro  la  S.  Sede,  l'opinione  incredibile  che 
le  libertà  gallicane  impediscano  al  Capo  di  tutta  la 
Chiesa  di  colpire  con  pena  ecclesiastica  un  re  o  un  impe- 
ratore gallicano,  ed  il  servilismo  dell'antico  cortigiano  che 
lo  distoglie  di  veder  Napoleone  compreso  nella  scomunica 
contro  Napoleone  fulminata.  Tralascio  poi  la  confusione 
delle  idee,  in  cui  si  agitavano  imperatore  e  ministri  :  il 
non  essere  nominato  nella  bolla,  impediva  sì  bene  alcuni 
effetti  della  scomunica,  ma  non  quello  della  separazione 
dalla  comunione  co'  fedeli;  il  dar  corso  alla  bolla  o  l'ar- 
restarla, il  riconoscerla  o  il  rigettarla,  non  toglievano 
all'atto  pontificio  il  suo  valore;  non  trattavasi  qui  di  dar 
promulgazione  ad  una  legge,  ma  di  essere  uno  dichiarato 
reo  in  virtù  di  una  sentenza  autentica  e  legittima,  al  che 
non  si  richiede  né  regio  placet  né  altro  riconoscimento, 
ma  la  sola  notizia  della  sua  esistenza. 

Se  non  che  il  primo  stupore  e  le  prime  grandi  paure 
concepite  da  Napoleone  per  la  bolla  di  scomunica  furono 


(1)  La  lettera  è  riferita  dal  D^Hausson ville,  in,  497. 
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tosto  dileguate  dalla  grande  e  insperata  vittoria,  ripor- 
tata dal  suo  genio  guerresco  a'  dì  6  di  luglio  ne'  campi  di 
Wagram.  Dinanzi  a  quest'ultima  fiammata  della  sua  stella, 
le  ambizioni  sue  e  le  speranze  de'  suoi  satelliti  non  ebbero 
più  confine  :  non  è  credibile  come  le  mentì  dei  più  ne  fos- 
sero esaltate,  e  come  per  contrario  lo  spirito  dei  deboli 
ne  traesse  sgomento. 

Ma  intanto  grande  perplessità  regnava  nella  cittadi- 
nanza di  Roma,  dove  lo  stato  degli  animi  per  la  pub- 
blicazione della  scomunica,  e  per  la  condizione  violenta 
dell'  usurpazione  consumata  alla  faccia  del  sole,  trovavasi 
in  agitazione  grande  ed  in  grande  scompiglio. 

Nel  giorno  seguente  alla  divulgazione  della  scomu- 
nica, tutu  gr  impiegati  perfino  del  basso  popolo  nell'am- 
ministrazione de'  vari  dicasteri  del  governo,  i  quali  dove- 
vano necessariamente  mettersi  in  contatto  cogli  ufficiali 
del  governo  usurpatore,  si  astennero  dall'esercizio  delle 
loro  funzioni  pel  timore  d'incorrere  nelle  censure,  e  furono 
chieste  al  Papa  le  norme  necessarie  con  che  regolarsi  (1). 
Allora  una  congregazione  speciale,  per  incarico  del  Papa 
dichiarò,  che  i  colpiti  non  essendo  determinati  per  nome 
non  erano  vitandi,  e  quindi  non  era  impedito  con  esso 
loro  il  commercio  ordinario  degli  offici  sociali  (2). 

La  stessa  congregazione  però  definì  altre  questioni, 
la  cui  soluzione  riguardava  i  sudditi  pontificii  dello  Stato 
romano  ora  e  poco  prima  usurpato.  Imperocché  negli 
altri  paesi  aggregati  all'  impero,  e  massimamente  in 
Francia,  era  lecito  il  prestare  il  giuramento  di  fedeltà, 
e  di  pregare  pubblicamente  per  l'imperatore:  le  quali 
due  cose,  non  già  in  virtù  della  scomunica,  ma  per 
cagione  dell'  usurpazione  manifesta  ed  affatto  illegittima 
degli  Stati  e  dei  diritti  sovrani  del  Papa,  non  potevano 
in  Roma  e  nelle    province   del   Papa   essere   tollerate. 


(1)  «  Parrà  incredibile,  scrive  il  Pacca,  eppure  è  più  che  vero, 
i  facchini  stessi  della  dogana  e  coloro  che  spazzano  le  pubbliche 
strade,  non  comparvero  in  questo  giorno  ai  soliti  luoghi,  e  non 
vollero  fare  alcun  travaglio  »  (Memorie,  i,  211). 

(2)  La  risposta  trovasi  ne'  Documenti,  iv,  185. 
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Laonde  fu  dichiarato  dalla  detta  congregazione,  che  si 
dovevano  seguire  in  Roma  le  istruzioni  già  date  ai 
vescovi  della  Marca  a'  22  di  maggio,  e  le  seguenti,  nelle 
quali  i  doveri  del  clero  e  del  popolo  relativamente  a  quei 
due  punti  erano  determinati. 

Ma  in  che  modo  gli  animi  fossero  agitati  in  Roma,  si 
può  scorgere  da  quanto  ci  viene  descritto  da  un  narra- 
tore, nemicissimo  del  papa  e  del  papato  romano,  ma  che 
è  pur  degno  di  memoria. 

Tenevasi  circolo  in  casa  Chigi  nel  lunedì  26  del  mese  di 
giugno,  a  cui  erano  intervenute  molte  persone  dell'aristocrazia, 
quando  «  il  maggiordomo  si  avanza,  fa  una  riverenza  alla 
principessa  (padrona),  e  dopo  annunzia  ad  alta  voce  S.  E.  la 
principessa  Borghese.  Donna  Marianna  compare  sull'uscio,  e 
appena  messo  il  piede  sulla  soglia,  dice  con  ironia  :  «  Volete 
ricevere  una  scomunicata  »?  La  facezia  non  fece  ridere  nessuno, 
e  fu  accolta  con  sorriso  forzato  da  tutti...  Essa  fu  subito  cir- 
condata da  dame  e  cavalieri  che  desideravano  le  notizie  del 
giorno,  le  notizie  del  serenissimo  suo  figlio  governatore  del 
Piemonte,  e  della  non  meno  serenissima  sua  nuora.  Ma  la 
notizia  che  fece  maggiore  impressione  fu  questa.  La  princi- 
pessa narrò,  che  nella  notte  era  giunto  un  corriere  speditogli 
da  Torino  dal  suo  figliuolo,  il  quale  le  annunziava  ufficialmente 
l'ingresso  dell'imperatore  Napoleone  a  Vienna.  Immagini  il 
lettore  lo  stupore  e  la  gioia  degli  uni  e  lo  spavento  degli  altri, 
i  commenti  e  le  frasi  pungenti  di  Palombi  e  di  Dischi  (1)  per 
i  hizzocchi  (bigotti),  come  chiamavansi  allora  quelli  che  oggi 
diciamo  chiericali.  Intanto  si  posero  tutti  al  giuoco,  interrotto 
sovente  dai  rinfreschi,  e  più  sovente  da  discorsi  animati.  Fra  i 
presenti  c'era  mons.  Altieri,  viceprefetto  degli  archivi,  uomo 
assai  culto  ed  abile  giurisperito,  e  monsignor  Devoti,  notissimo 
pel  suo  trattato  di  giurisprudenza  ecclesiastica,  i  quali,  da 
bravi  canonisti,  volevano  provare  l'inefficacia  della  scomunica, 
e  l'irregolarità  di  lanciarla  contro  un  sovrano  e  un  governo, 
che  aveva  rialzato  gli  altari  e  restaurato  il  culto  cattolico. 

*  Monsignor  Devoti  era  così  convinto  di  ciò  che  diceva,  e 
così  facondo  che  il  suo  discorso  scosse  tutti.  Egli  scrisse  un 


(1)  Erano  entrambi   opposti  al  governo  del  Papa,  ed  avevano 
fatto  le  loro  prove  nel  tempo  della  repubblica  giacobina  in  Roma. 


534  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  l. 

volo  per  provare  che  si  poteva  e  si  doveva  giurare  fedeltà 
all'imperatore  senza  incorrere  nella  censura.  Ma  casa  Borghese 
non  pare  che  temesse  di  essere  illaqueata  perchè  i  due  figli, 

10  abbiamo  veduto,  erano,  uno  governatore  generale  e  quasi 
viceré  in  Piemonte,  e  Taltro  colonnello. 

«  Suonava  un'ora  dopo  la  mezzanotte  all'orologio  della  sala, 
dove  donna  Marianna  giuocava,  ed  era  l'ora  consueta  in  cui 
lasciava  il  tavolino.  Essa  fece  atto  di  alzarsi,  ma  aveva  appena 
tentato  quel  movimento,  che  cadde  rovesciata  sulla  poltrona. 
La  principessa  faceva  qualche  atto  per  muoversi,  e  balbettava 
cpialche  parola,  ma  non  poteva  esprimere  nulla;  era  stata  attac- 
cata dall'apoplessia  !  Grande  fu  lo  smarrimento  dei  circostanti, 
e  dopo  i  primi  tentativi  per  soccorrerla,  si  pensò  di  trasportarla 
in  lettiga  al  suo  palazzo.  Nel  tragitto  la  principessa  rimase  come 
in  una  specie  di  letargia,  poi  rinvenne  un  poco,  fece  qualche 
cenno  ma  non  ricuperò  l'uso  dei  sensi  ;  tutte  le  cure  apprestate 
riuscirono  vane;  ebbe  lunga  e  penosa  agonia,  perchè  sopravvisse 
fino  al  giovedì  sera  in  cui  spirò.  Il  venerdì  e  sabato  la  salma  fii 
esposta  nel  palazzo,  e  la  sera  del  sabato  venne  trasportata  con 
grande  apparato  alla  monumentale  cappella  di  Santa  Maria 
Maggiore,  seguita  da  cavalieri,  gentiluomini,  domestici,  pubblici 
impiegati,  e  scortata  dalla  cavalleria  francese  con  onori  sovrani. 

11  lunedì  si  fecero  solenni  esequie,  e  con  lei  si  spense  l'ultima 
Salviati  in  casa  Borghese,  che  vi  riunì  il  principato,  come 
prima  aveva  riunita  la  fortuna  e  il  nome  degli  Aldobrandino 

«  Che  cosa  dicessero  i  preti,  i  bigotti,  i  credenti  per  questa 
morte  subitanea,  avvenuta  in  quei  giorni  in  cui  il  Papa  aveva 
fulminato  la  scomunica,  e  dopo  che  essa  aveva  mostrato  di 
sprezzarla,  lo  immaginino  i  lettori.  Fu  inutile  il  far  riflettere  che 
donna  Marianna  non  era  più  giovane,  che  era  stata  più  volte 
attaccata  da  mali  diversi,  e  minacciata  da  apoplessia,  sicché 
aveva  quasi  perduto  l'uso  del  braccio  destro  ;  inutile  dimostrare 
che  i  figli  col  loro  ufficio  civile  e  militare  non  avevano  offeso 
le  prerogative  della  Chiesa;  Roma  diceva  che  aveva  posto  in 
dileggio  la  scomunica,  e  che  l'anatema  l'aveva  raggiunta  subito. 
Basta  il  dire  che  mezzo  secolo  dopo  la  morte  della  Borghese,  io 
scrittore,  ho  udito  dire  più  volte  (alludendo  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele, che  aveva  accettato  la  dedizione  delle  Romagne)  :  badi  a 
lui  che  farà  la  fine  della  Borghese  »  (1).  Fin  qui  il  citato  autore. 


(1)  D.  SiLVAONi,  La  corte  e  la  società  rom.  nei  secoli  XVIII  e  XIX 
(1883),  li,  6ia-615. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  535 

In  questo  racconto  che  abbiamo  voluto  riferire  a  bella 
posta,  una  cosa  sola  apparisce  vera  e  storica:  ed  è  il 
giudizio  popolare  intorno  all'efficacia  della  scomunica,  al 
quale  giudizio  sarebbe  stoltezza  il  negare  ogni  conside- 
razione, come  fa  David  Silvagni,  scrittore  di  poco  merito, 
di  nessun  rispetto,  di  assai  sospetta  veracità.  Egli  ci 
ha  narrato  un  fatto,  che  non  manca  di  gravità;  ma  si 
può  dire,  che  tutte  le  circostanze  nelle  quali  lo  intarsia 
sono  inesatte  o  false  addirittura.  La  grande  notizia,  sulla 
quale  intesse  le  allegrezze  e  gli  sgomenti  de'  suoi  inter- 
locutori, ossia  r  ingresso  in  Vienna  di  Napoleone,  era 
cosa  conosciuta  in  Roma  almeno  da  un  mese.  Vienna 
aveva  capitolato  a'  13  di  maggio:  ed  egli  ne  porge  la 
pellegrina  conoscenza  in  Roma  a'  26  di  giugno  I  Quel 
monsignor  Altieri,  ch'egli  ci  dà  per  viceprefetto  degli 
archivi  e  per  abile  giurisperito,  non  era  né  monsignore  né 
viceprefetto  degli  archivi  né  giurisperito  né  abile:  era  un 
ex  monaco,  il  quale  poscia  fece  parlare  assai  di  sé  (1). 
Il  Devoti  era  sì  veramente  monsignore  ed  egregio  teologo 
e  canonista  (2);  ma  é  così  lungi  dal  vero  che  quell'uomo, 
il  quale  era  intimo  del  cardinale  Di  Pietro,  abbia  mai 
scritto  nulla  contro  l'inefficacia  della  scomunica  lanciata 
da  Pio  VII  contro  Napoleone,  che  egli  stesso  aveva  forse 
avuto  mano  nella  composizione  della  bolla,  e  ne'  suoi 
famosi  trattati  sostiene  il  contrario  di  quanto  il  Silvagni 
gli  mette  in  bocca.  Per  dimostrare  poi,  che  il  prestar 
giuramento  di  fedeltà  a  Napoleone  non  importava  la  sco- 
munica, non  era  mestieri  della  scienza  del  Devoti  :  bastava 
il  sapere,  che  quell'atto  era  sì  vietato  da  Pio  VII  come 
contrario  alla  giustizia  ed  alla  fedeltà  dovuta  al  sovrano 
legittimo,  ma  non  già  sotto  pena  d'incorrere  le  censure 


(1)  Vedi  RiNiERi,  Corrispondenea  inedita  dei  cardinali  Cofisalvi 
e  Pacca  (Torino  1904),  pag.  475,  534-536,  662. 

(2)  Giovanni  Devoti,  romano  (1744-189Ì0)  insegnò  per  ^  anni 
diritto  canonico  nella  Sapienza.  Accompagnò  Pio  VII  a  Parigi, 
dal  quale  fu  fatto  arcivescovo  in  partibìiSf  segretario  dei  brevi 
ad  prindpes,  ecc.  L'opera  sua  principale  ha  per  titolo  Institu- 
tionum  canonicarum,  della  quale  si  fecero  molte  edizioni  in  tutta 
r  Europa. 
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Ma  il  Silvagni,  che  mancò  più  tardi  ai  suoi  doveri  di 
romano  suddito  al  Papa,  sentiva  il  bisogno  di  arrecare 
l'esempio  della  vecchia  principessa  Borghese,  la  quale 
certamente  non  incorse  mai  neppure  l'ombra  di  una  sco- 
munica, siccome  un  confronto  col  «  re  Vittorio  Emanuele, 
che  aveva  accettato  la  dedizione  delle  Romagne  »  :  e  ciò 
scriveva  nel  1883. 
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CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO 

La  soalata  del  Quirinale,  la  oaooiata  da  Boma  del  Papa, 
l'inizio  della  cattività. 

L 

«  Ma  questo  pontefice  paralizza  tutto  colla  ostinata  sua 
opposizione  »  :  così  scriveva  l'incaricato  italico  cavaliere 
Alberti  al  suo  capo  ierarcbico  del  vicereame  di  Milano, 
ed  aggiungeva  subito  :  «  e  Talta  nobiltà  lo  seconda  in  una 
maniera  veramente  urtantissima  »  (1).  In  verità  di  fatto 
non  poteva  dirsi  cosa  né  più  vera  né  più  giusta.  Vole- 
vasi  allora  stabilire  in  Roma  una  nuova  milizia,  detta 
civica,  per  l'istituzione  della  quale  furono  chieste  ai  par- 
roci dall'autorità  della  nuova  polizia  le  liste  dei  cittadini 
romani  dall'età  de'  18  ai  60  anni  (2).  Alla  quale  istituzione, 
siccome  a  quella  che  tendeva  a  servire  ed  a  confermare 
un  governo  illegittimo,  Pio  VII  per  varie  risposte  si 
oppose:  al  più  permise  di  redimersi  da  quel  servizio  con 
somme  di  denaro.  La  nobiltà  poi,  ossia  il  patriziato  ro- 
mano, dava  allora  appunto  la  prova  più  segnalata  della 
fedeltà  al  suo  sovrano,  con  viva  soddisfazione  del  Papa 
e  con  incredìbile  dispetto  dei  nuovi  padroni.  Era  venuto 
in  capo  a  costoro  il  consiglio  d'inviare  a  Parigi  una 
deputazione  di  patrizi  romani,  i  quali  deponessero  ai 
piedi  di  Napoleone  la  testimonianza  della  letizia  provata 


(1)  Alberti  a  Testi,  4  luglio  1809(Gantù,  Corrispondenee,  pag.  378). 

(2)  A'  21  di  giugno  «  Gaetano  Gerardini,  direttore  di  polizia  de' 
rioni  S.  Angelo,  Pigna,  e  S.  Eustachio,  al  S^*  parroco  di  S.  Agostino 
—  Siete  invitato  di  farmi  tenere  entro  lo  spazio  di  48  ore,  nella  mia 
abitazione  posta  in  Panico  n»  132,  uno  stato  esatto  di  tutti  i  citta- 
dini della  vostra  parrocchia,  compresi  dalla  legge  sulla  guardia 
civica,  dairetà  de*  18  anni  ai  60  »  (Memorie  Angelica,  f.  270). 
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da  Roma  per  avere  abbattuto  il  governo  del  Papa,  ed 
usurpatosene  egli  il  possesso:  a  tanto  di  bassezza  con- 
duce il  servilismo  in  uomini  che  pur  si  dicono  liberi! 
I  patrizi  si  negarono  affatto  alla  ignobile  proposta,  ed  i 
nuovi  governatori  ne  concepirono  grande  risentimento 
d'impotente  ira  (1). 

Pio  VII  presente  in  Roma,  sebbene  prigioniero  nel 
proprio  palazzo,  impediva  in  verità  di  fatto  tutte  le 
mosse  del  governo  usurpatore,  e  costituiva  tanto  per  Na- 
poleone come  per  i  suoi  vice-governatori  un  rimprovero 
permanente,  una  forza  di  opposizione  sempre  viva,  ed 
oltre  al  fastidio  un  pericolo  perenne. 

Bisognava  dunque  toglierlo  di  mezzo,  vale  a  dire  cac- 
ciarlo da  Roma. 

Nel  quale  disegno,  apportatore  di  comodo  comune, 
entrarono  di  comune  intesa  il  principale  ed  i  secon- 
dini, il  primo  dando  gli  ordini  per  sordo  fremito  di 
vendetta,  e  gli  altri  mettendo  nel  compierli  quella  pre- 
mura, che  sapevano  dover  incontrare  il  bene  placito 
dell'imperatore. 

Siamo  dinanzi  al  delitto  più  mostruoso,  che  si  sia 
commesso  nel  secolo  decimonono.  L'autore  principale  ne 
fu  l'imperatore  dei  francesi,  emulatore  delle  glorie  di 
Garlomagno;  tra  gli  esecutori  la  prima  parte  toccò  al 
cognato  di  lui  re  di  Napoli,  antico  figlio  di  un  tavernaio; 
la  seconda,  sebbene  più  vicina,  fu  assegnata  al  conte 
MioUis,  cui  non  l'opinione  degli  storici  francesi,  ma  la 
verità  dei  fatti  mostrò  essere  o  almeno  essersi  diportato 
siccome  un  vero  mascalzone  in  guanti  bianchi;  e  l'ultima, 
quella  cioè  di  esecutore  immediato,  fu  disimpegnata  da  un 
tal  barone  Radet,  generale  delle  genti  d'arme  che  sono 
destinate  a  reprimere  i  delitti  ed  a  carcerare  i  facinorosi. 
Mezzano  tra  tutti  e  tre,  e  trasmettitore  come  esecutore 


(1)  Per  un  tale  rifiuto  il  cavaliere  ex  giacobino  Alberti  andavane 
in  bestia:  «  Dirò  nei  mio  schietto  linguaggio,  che  la  dignità  di  S.  M. 
mi  sembra  compromessa,  e  che  ci  vuole  un  esempio...  Questi  sedi- 
centi magnati...  pieni  di  maltalento,  ma  senza  un'oncia  di  senso 
comune...  »  (Cantù,  1.  e). 
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fedelissimo  degli  ordini  muratiani,  era  presente  in  Roma 
quel  córso  Saliceti,  regicida,  senza  coscienza  e  senza  onore. 

Cosa  notabile,  e  da  avvertire  qui  di  passata,  tutti 
cotesti  incaricati  di  mettere  le  mani  addosso  al  Vicario 
di  Cristo  erano  ascritti  alla  massoneria,  nella  cui  milizia 
occupavano  alti  gradi,  e  di  lei  possedevano  quello  spirito 
che  agevola  in  modo  singolare  la  perpetrazione  di  qual- 
siasi delitto.  Murat  era  gran  maestro  ed  alto  protet- 
tore della  massoneria  italiana,  restaurata  in  Milano  nel- 
l'anno 1805;  Miollis  e  Radet  erano  venerabili  di  loggia, 
il  primo  col  grado  31  ed  il  secondo  col  grado  33  del  rito 
scozzese;  ed  il  Saliceti  n'era  pure  un  pezzo  grosso,  rico- 
nosciuto e  celebrato  in  Roma  ed  in  Napoli  da  tutta  la 
consorteria  settaria,  come  vedrassi  più  innanzi.  Napo- 
leone poi  in  molte  sedute  di  molte  logge  fu  proclamato 
gran  protettore  e  fratello  (1).  Essendo  vero  inoltre,  che 
degli  assalitori  notturni  del  Quirinale  i  maggiorenti  ap- 
partenevano pure  alla  massoneria,  non  è  punto  una  esa- 
gerazione l'asserire  che  l'assalto  al  Quirinale  e  la  catti- 
vità del  Papa  fu  una  impresa  massonica  né  più  né  meno. 

Ed  ora  veniamo  al  fatto. 

A'  17  del  mese  di  giugno  Napoleone  scrivendo  al  re 
di  Napoli  dice  vagli  seriamente,  che  co'  decreti  co'  quali 
toglieva  al  Papa  i  suoi  Stati  e  gli  regalava  la  pensione 
annua  di  un  paio  di  milioni,  egli  aveva  fatto  molto  bene 
al  Papa;  ma  questo  bene  Napoleone  avevalo  fatto  sub 
conditione^  che  Pio  VII  lo  ricevesse  a  mano  baciata.  Che 
se  poi  apriva  la  bocca,  se  faceva  opposizione,  egli  Gioac- 
chino Murat  non  doveva  soffrire  tale  impertinenza,  ma 
trattasse  in  Roma  il  sommo  Pontefice  com'egli  Napoleone 
tratterebbe  in  Parigi  l'arcivescovo  di  Parigi  :  parli  chiaro 
al  Papa,  e  non  patisca  parola  in  contrario  (2). 


(1)  Vedasi  Rinieri,  Boeeetti  massonici.  Una  tenuta  massonica 
nel  palaeeo  di  Propaganda  Fide,  pag.  8-13. 

(!2)  «  Vous  aurez  vu  par  mes  décrets  que  j'ai  fait  beaucoup  de 
bien  au  Pape,  ...à  condition  quMl  se  tiendra  tranquille.  SMl  veut 
faire  une  réunion  de  cabaleurs,  il  n'en  faut  rien  souffrìr...  On  doli 
parler  clair  au  pape,  et  ne  souffrir  aucune  espèce  de  conteste  » 
{Correspondance,  xix,  15972). 
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Indi  a  due  giorni  parlava  ancora  più  chiaro.  Se  il 
Papa  non  si  sottoìnette  al  decreto  spogliatore,  il  suo  asilo 
non  deve  essere  rispettato^  ne  per  qualsiasi  pretesto  deve 
tollerarsi  alcuna  resistenza.  Se  il  Papa,  contrariamente 
allo  spirito  del  sììo  stato  ed  a  quello  del  Vangelo  faccia 
opposiziofie  e  si  serva  delVimmunità  della  sua  casa  per 
islampar  circolari^  il  Papa  sia  arrestato.  Filippo  U  Bello 
fece  carcerare  Bonifacio,  e  Carlo  V  temie  in  carcere  Cte- 
menteVII per  molto  tempo;  né  que'  papi  avevano  commesso 
tante  malefatte  (1). 

Ora  Pio  VII  contrariamente  allo  spirito  del  vangelo 
napoleonico,  ma  conformemente  alla  religione  de'  giura- 
menti da  lui  solennemente  prestati,  non  solo  non  si  sot- 
tomise al  decreto  di  Napoleone,  ma  dichiarò  quel  decreto 
irrito  e  nullo,  e  ne  colpì  l'autore  di  scomunica.  Del 
quale  doppio  atto,  che  non  era  contrario  né  allo  spirito 
del  Papa  né  a  quello  del  Vangelo,  come  Napoleone  ebbe 
notizia:  <  non  più  riguardi,  esclamò,  bisogna  rinchiudere 
il  Papa  siccome  un  pazzo  furioso  »  ! 

Gli  ordini  erano  formali  e  categorici,  ed  i  ministri 
napoleonici  applicarono  subito  la  mente  e  la  mano  a 
metterli  in  esecuzione.  Trovandosi  in  Roma  poche  milizie, 
e  d'altra  parte  temendosi  un'aggressione  degl'inglesi,  la 
cui  apparizione  nel  littorale  impauriva  sempre  i  nuovi 
padroni,  erano  giunti  nella  città  un  ottocento  soldati 
novelli,  napoletani  spediti  da  Gioacchino  Murat,  e  coman- 
dati dal  generale  Pignatelli  Cerchiara.  Un  tal  colonnello 
Siry,  francese  e  massone,  era  già  pronto  al  colpo  di 
mano  da  tentarsi  di  notte  contro  il  Quirinale,  stu- 
diato dal  Radet  ne'  primi  di  lugho,  e  al  quale  dovevano 
pigliar  parte  una  masnada  di  antichi  patriotti,  composta 


(1)  «  ...Aucun  asile  ne  doit  étre  respecté,  si  on  ne  se  soumet  pas 
à  mon  décret...  Si  le  Pape,  coiitre  Tesprit  de  son  état  et  de  TÉvan- 
giie,  préche  la  révolte  et  veut  se  servir  de  rimmunité  de  sa  maison 
pour  faire  imprimer  des  circulaires,  on  doit  Varréter.,,  Philippe  le 
Bel  fit  arréter  Boniface,  et  Gharles-Quint  tint  longtemps  en  prison 
Clément  VII:  et  ceux-là  avaient  fait  encore  moins  »  (Correspondance, 
XIX,  15384). 
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di  impiegatucci  scontenti,  di  artigiani  venderecci,  di 
qualche  cattivo  prete,  di  vari  curiali,  e  di  quattro  nobili 
traditori.  Per  la  sera  dei  5  di  luglio  ogni  cosa  era  in 
pronto. 

La  narrazione  delle  cose  successe  in  quella  famosa 
mattinata  de'  6  di  luglio,  della  quale  verso  l'aurora  un 
branco  di  veri  masnadieri  notturni  capitanati  da  un  ge- 
nerale e  da  un  colonnello  francesi,  assalirono  la  dimora 
del  Vicario  di  Cristo,  irruppero  ladronescamente  nelle 
sue  stanze,  e  ne  cattivarono  la  persona  in  nome  dell'im- 
peratore Napoleone,  è  uno  di  quegli  avvenimenti,  di  cui 
la  fama  fu  sparsa  rapidamente  in  tutto  l'universo,  e  destò 
contro  gli  autori  crudeli  e  codardi  le  maledizioni  di  tutti 
gli  uomini  onesti.  Del  barbaro  attentato  furono  fatte  e 
divulgate  in  tutta  l'Europa  infinite  relazioni,  le  quali 
tuttavia  si  riducono  a  tre  tipi  principali.  Il  primo  tipo 
è  una  relazione,  che  fu  scritta  in  Roma  subito  dopo  la 
cattura  del  Papa  da  una  persona  che  consultò  evidente- 
mente gli  stessi  autori  dell'impresa,  ma  il  cui  nome  non 
è  conosciuto.  Di  questa  si  conservano  tuttora  copie  in 
molte  librerie  di  Roma,  in  molte  famiglie  private,  e  se 
ne  sparsero  allora  esemplari  in  tutta  l'Europa  (1):  la 
poca  differenza  di  tutte  queste  copie  è  una  prova  evi- 
dente della  loro  provenienza  da  un  primo  tipo  comune. 
Viene  in  secondo  luogo  la  relazione,  che  ne  fece  il  car- 
dinal Pacca  nelle  sue  Memorie;  e  per  ultimo  vanno  con- 
tate le  relazioni  del  Radet,  il  quale  ne  compose  due,  una 


(1)  Una  copia  si  trova  nelle  Memorie  Angelica,  f.  525;  negli  Avveni- 
menti Vallicelliana,  f.  50;  nell* Archivio  Civiltà  Cattolica;  una  parte 
è  citata  neW  Archivio  della  B.  Società  romana  di  storia  patria  (1898), 
voi.  XXI,  pag.  537;  una  particella  si  legge  nel  ii  voi.  del  Silvaoni 
(pag.  630)  ;  una  copia  intera  si  conserva  nella  libreria  Vittorio  Ema- 
nuele, Fondo  S.  Lorenzo  in  Lucina,  manoscritto  n^  23  ;  ed  un'altra 
pure  intera  si  trova  nella  biblioteca  del  re  a  Torino,  ne*  volumi 
manoscritti:  Pro-Memoria  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  per  Vinva- 
sione  delle  truppe  francesi..,  (iv,  242-273).  Sospetto  forte,  che  il 
redattore  primo  ed  originale  della  relazione  prototipo  sia  stato 
Tabb.  Benedetti,  del  cui  diario  si  è  servito  il  Silvagni,  malmenan- 
dolo all'impazzata  ed  accompagnandone  le  magre  citazioni  con  un 
vero  edifizio  di  maldicenze. 
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al  ministro  della  guerra  de'  13  luglio  1809,  e  Taltra  al 
Pontefice  Pio  VII  de'  12  settembre  1814  (1). 

Sopra  questi  tre  tipi  composero  il  loro  racconto  dram- 
matizzandolo più  o  meno  tutti  gli  storici  che  hanno  trat- 
tato questo  argomento,  cominciando  dall'Artaud  sino 
all'ultimo  che  è  il  Welschinger  (2). 

Oltre  queste  copie  più  o  meno  diverse  di  un  medesimo 
tipo  originale,  esiste  nell'Archivio  Vaticano  una  relazione 
di  quel  fatto,  sconosciuta  finora  ed  inedita;  della  quale 
diamo  qui  l'intero  testo.  In  essa  colla  verità  del  fatto  sì 
congiunge  il  vantaggio  di  presentarcelo  col  colorito  mede- 
simo del  tempo  :  avrò  cura  di  sottoporre  in  nota  quanto 
occorra  di  nuovo  (3), 

Relazione  della  scalata  data  al  paleuszo  Quirinale, 
e  dell'arresto  e  trasporto  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  (4). 

«  Dopo  l'ingresso  delle  truppe  francesi  in  Roma  seguito  la 
mattina  de'  2  febbraio  1808,  tra  li  vari  oggetti  che  la  Santità 
di  Nro  Signore  Papa  Pio  VII  volle  prendere  in  considerazione, 


(1)  La  prima  è  stata  pubblicata  dal  D'Hàussonvillb  (ni,  591);  la 
seconda  dal  Pacca  {Memorie,  ii,  227).  Di  questa  Torlginale,  che  ha 
il  titolo  Relation  exacte  et  détaillée  de  Venlèvement  du  Pape  Pie  VIL 
et  de  8on  voyage  jusqu'à  Florence,  par  le  Baron  Radet,  lieutenant 
general  de  gendarmerie,  con  la  firma  del  barone,  si  trova  neirArchiv. 
Vatìc,  Italia,  Appendice.,.,  voi.  vii,  fascio  N.  Quest'ultima  è  stata 
riprodotta  intera  nelle  Mémoires  du  general  Radet,  d'après  ses  papiers 
peraonnels  et  les  archivea  de  VÉtat,  pubblicate  nel  1892da  A.Cohbibr. 
Reputo  inutile  avvisare  il  lettore,  che  la  prima  è  una  filza  dì  bugie, 
e  Taltra  una  apologia  di  un  delitto  inescusabile. 

(2)  I  più  notabili  sono  i  racconti  fatti  dall' Artaud  (ii,  333,  ediz. 
ital.  cit.);  dal  D'Haussonville,  ih,  112);  e  dal  più  ragguagliato  di 
tutti  De  Mayol  de  Dupé  nel  Correspondant  (10  gennaio  1885).  Il 
racconto  del  Thiers  (v,  159)  è  preferibile  a  quello  di  tutti  gli  altri 
per  brevità  di  dettato,  assennatezza  di  critica,  e  severità  imparziale 
di  giudizio. 

(3)  E  nuova  veramente  ci  riesce  la  relazione  del  famoso  patriotta 
Diana  di  Ceccano,  commissario  di  polizia  dei  rioni  di  Trevi  e  dei 
Monti,  fatta  nel  giorno  stesso  6  luglio  1809,  Al  signor  colonnello 
Siry,  comandante  della  piasza  e  direttore  generale  della  polieia  di 
Roma.  Fu  pubblicata  da  G.  Marcotti  nel  Cosmoa  cathólicm  (II*  quin- 
dicina di  ottobre  1900). 

(4)  Rinvenuta  in  un  fascio  delle  carte  del  card.  Pacca,  neir Archivio 
Vaticano. 
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uno  fu  quello,  se  convenisse  di  delegare  a  qualcuno  l'eser- 
cizio delle  facoltà  apostoliche  nel  caso,  che  il  S.  Padre  venisse 
dalla  forza  trasportato  altrove,  o  che  per  la  sua  prigionia,  o 
che  per  altro  motivo  si  rendesse  difficile  o  impossibile  il  libero 
accesso  a  Sua  Santità. 

4c  Richiesti  varj  Cardinali  del  loro  sentimento,  inclinarono 
a  suggerire,  che  alla  riserva  di  qualche  concessione  straor- 
dinaria alla  Sag.  Penitenziaria,  e  al  Cardinal  Vicario  e  a 
Monsigr  Vicegerente,  sarebbe  stato  opportuno  il  prescindere 
da  una  generale  Delegazione,  affinchè  in  caso  di  disgrazia  o 
si  lasciasse  il  S.  Padre  nella  libertà  di  proseguire  TÀpostolico 
suo  ministero  quand'anche  venisse  deportato  altrove,  o  si 
sentissero  da  tutti  le  funeste  conseguenze  che  deriverebbero 
dal  togliere  al  Capo  della  Chiesa  quella  libertà  e  quella  indi- 
pendenza, di  cui  ha  bisogno  per  pascere  il  gregge  di  Gesù 
Cristo. 

4(  Rimase  la  cosa  per  lungo  tempo  indecisa.  Le  circostanze 
divenivano  ogni  giorno  piìi  critiche.  Non  è  qui  luogo  di  farne 
una  lunga  narrativa,  e  bastar  possono  a  renderle  note  nel  più 
esteso  dettaglio  li  tanti  scritti  pubblicati  d'ordine  di  Sua  Santità 
dall'epoca  surriferita  de'  2  febraro  sino  al  memorabile  giorno 
de'  6  luglio  1809,  in  cui  la  Sta  Sua  venne  strappata  dal  seno 
de'  suoi  sudditi,  e  deportata  precipitosamente. 

«  A  misura  che  crebbero  i  timori,  tra  le  altre  disposizioni 
da  darsi,  ebbe  il  S.  Padre  in  vista  anche  l'affare  della  delega- 
zione, e  anteponendo  a  qualsivoglia  altro  riguardo  il  commodo 
de'  fedeli,  e  il  vantaggio  spirituale  delle  anime,  si  decise  per 
l'affermativa. 

«  Ordinò  quindi  l'estensione  di  un  analogo  chirografo  per 
averlo  in  pronto  ad  ogni  bisogno,  e  flrmoUo  li  9  giugno  1809, 
giorno  precedente  a  quello,  in  cui  dall'ingiustizia  e  dalla 
forza  rimase  spogliato  di  questa  ultima  porzione  di  dominio 
temporale,  che  conservata  aveva  in  mezzo  a  tante  vicende. 

4c  Tale  chirografo  d'ordine  di  Sua  Sta  venne  consegnato  al 
Cardinal  di  Pietro,  scelto  per  uno  de'  delegati  unitamente 
agli  Emi  Alessandro  Mattei  Sotto-Decano  del  Sag.  Collegio,  e 
Bartolomeo  Pacca  Pro-Seg.  di  Stato. 

«  La  sera  degli  11  dello  stesso  mese  di  giugno  l'Emo  Mattei 
vidde  invadere  il  suo  palazzo  da  un  distaccamento  di  truppe 
francesi,  ed  ebbe  l'intimo  di  partire  la  stessa  notte,  come  difatti 
seguì,  venendo  deportato  a  Bologna. 
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«  Questa  misura  fu  conseguenza  deiraccusa  data  al  Car- 
dinale, non  si  sa  con  qual  fondamento,  di  aver  egli  indotto 
il  Papa  a  pubblicare  il  Breve  di  scomunica.  Bastò  la  semplice 
denunzia  per  procedere  contro  il  Cardinale,  e  il  Sig.  Saliceti, 
uno  de'  membri  della  Consulta  straordinaria,  incaricato  dal 
dipartimento  della  polizia,  voleva  che  il  Cardinale  fosse  punito 
colla  fucilazione,  al  che  si  oppose  gagliardamente  il  general 
MioUis. 

«  Essendo  mancato  per  questo  incidente  uno  de'  Cardinali 
Delegati,  venne  poi  a  mancare  anche  il  secondo,  cioè  l'Emo 
Pacca. 

«  La  notte  de'  5  Luglio  un  gran  numero  di  truppe,  parte 
francese,  parte  napolitana,  nel  più  profondo  silenzio  circondò 
da  ogni  lato  il  palazzo  Quirinale.  Li  picchetti,  e  le  sentinelle 
furono  distribuite  in  guisa,  che  si  estendevano  sino  alla  piazza 
de'  SS.  Apostoli,  e  in  proporzione  alla  stessa  distanza  da  tutte 
le  altre  strade,  incominciando  alle  ore  6  e  mezza  della  notte 
ad  impedire  il  passaggio  di  chicchessia. 

«  Si  unirono  alla  truppa  varj  insigni  patriotti,  vi  si  aggiunse 
la  sbirraglia,  e  fu  preso  per  uno  dei  condottieri  certo  Francesco 
Bossola  già  facchino  di  Camera  di  Sua  Sta,  condannato  alla 
galera  per  furto  magno  da  lui  commesso  nel  Palazzo  Apostolico. 

«  Servì  pure  di  guida  (Luigi  Cappellini)  (1)  stagnaro  a  Fon- 
tana di  Trevi,  il  quale  serviva  nella  sua  arte  i  sagri  Palazzi. 
Costui  asserisce,  che  quattro  giorni  innanzi  fu  chiamato  dal 
Qen.  Miollis,  il  quale  dopo  avergli  ingiunto  il  spreto  sotto 
pena  di  morte,  lo  costrinse  ad  assumere  l'infame  incarico,  pro- 
mettendogli il  premio  di  cento  Luigi  d'oro,  ch'egli  dice  di  aver 
ricusato. 

«  Qualche  giorno  prima  erano  state  prese  colla  forza,  e 
trasportate  in  Castello  molte  scale  da  festarolo,  le  quali  la 
stessa  sera  de'  5  vennero  portate  al  quartiere  alla  Pilotta. 
Questo  indizio,  e  qualche  parola  uscita  dalla  bocca  di  persone 
aderenti  ai  francesi,  fecero  sospettare  di  quello  sarebbe  acca- 
duto. L'ingresso  nel  palazzo  Quirinale  erasi  reso  pericoloso 
e  difficile,  giacché  fin  dalla  sera  del  13  giugno  tutte  le  per- 
sone che  ne  sortivano  venivano  arrestate,  escluse  soltanto  la 
gente  di  livrea,  e  le  donne,  cui  peraltro  facevansi  bene  spesso 
delle   perquisizioni    rigorosissime    per  vedere   se  portassero 


(1)  li  nome  è  lasciato  in  bianco  nel  documento  originale. 
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delle  carte.  Alla  vista  del  portone  del  Quirinale,  per  cui  solo 
poteva  entrarsi  nel  Palazzo,  essendo  state  chiuse  e  sbarrate 
tutte  le  altre  porte,  rimaneva  a  pie  fermo  la  guardia  de'  gian- 
darmi,  i  quali  talvolta  oltrepassarono  le  colonnette  che  formano 
il  recinto  di  detto  portone,  non  senza  pericolo  di  qualche 
serio  affare  colla  guardia  svizzera.  I  più  zelanti  giacobini 
rondeggiavano  per  la  piazza,  e  per  i  contorni  del  Palazzo.  Ad 
onta  di  tutti  questi  ostacoli  qualche  persona  zelante  si  studiò 
di  far  penetrar  la  notizia,  comunicandola  dalle  fenestre  del 
Palazzo  della. famiglia  incontro  la  chiesa  di  S.  Andrea. 

«  Le  sole  precauzioni  che  potevano  prendersi  in  mancanza 
di  mezzi  di  difesa  furono  quelle  di  visitare  tutte  le  porte,  e 
tutti  i  siti  dai  quali  era  più  facile  l'accesso,  lo  che  fu  ese- 
guito con  somma  diligenza,  recandovisi  personalmente  anche 
il  sig.  Cardinal  Pro  Seg.  di  Stato. 

4(  Giunte  le  ore  5  della  notte,  quantunque  fosse  dato 
all'Emo  Pacca  altro  avviso,  pure  non  vedendosi  intorno  al 
Quirinale  alcuna  novità,  si  giudicò  che  le  notizie  avute  rima- 
nessero senza  effetto,  come  avvenne  altre  volte,  e  che  nulla 
sarebbe  accaduto,  sembrando  che  vi  fosse  poco  spazio  per 
giungere  all'aurora,  e  immaginando,  che  non  si  sarebbe 
azzardata  una  operazione  simile  al  sopravvenire  della  luce 
del  giorno. 

«  Non  rimase  peraltro  tranquillo  il  capitano  de'  Svizzeri  ; 
ma  conoscendo  appieno  i  sentimenti  di  pace  e  di  modera- 
zione di  Sua  Santità,  che  non  voleva  alcuna  resistenza  ostile, 
si  credè  in  dovere  di  visitare  l'armi  da  fuoco  dei  suoi  soldati, 
conducendoli,  ad  eccezione  delle  Guardie  che  lasciò  ai  posti, 
nella  prima  anticamera  dell'appartamento  pontificio,  chiamata 
una  volta  de'  cavalleggieri,  aspettando  ivi  ciò  che  potesse 
accadere. 

«  Impediti  dalle  sentinelle  tutti  i  passaggi,  che  conducono 
al  Quirinale,  non  poteva  in  alcun  modo  penetrarvi  la  notizia 
de'  preparativi  per  assediarlo,  onde  le  persone  che  dimoravano 
in  esso  nulla  più  si  aspettavano  di  quanto  accadde  poco  dopo. 

«  Vennero  anche  prese  dal  commando  francese  le  convenienti 
misure  per  impedire,  che  si  penetrassero  i  suoi  disegni,  o 
che  uscisse  soccorso  dalli  Rioni  di  Trastevere  e  di  Borgo, 
avendo  chiuso  con  distaccamento  di  truppe  il  passaggio  de' 
Ponti;  e  si  fece  altrettanto,  rapporto  ai  Rioni  della  Regola  e 
de'  Monti. 

35  —  RnniRi,  NapoUone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 


546  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

4(  Li  soldati  ignoravano  qual  fosse  l'oggetto  della  loro  marcia 
nel  sortire  dalle  rispettive  caserme,  essendo  stato  supposto  ai 
medesimi,  che  dovessero  incamminarsi  verso  Napoli. 

«  Occorrendo  l'opera  di  persone  prattiche,  per  congiungere  i 
diversi  pezzi  di  scale  sino  alla  elevazione  che  esigesse  il  bisogno, 
furono  presi  improvvisamente  colla  forza  due  festaroli,  dando 
loro  a  credere,  che  dovevano  calare  alcuni  stemmi. 

*  Furono  anche  apprestati  due  carri  con  accette,  paletti  di 
ferro,  ed  altri  attrezzi  per  forzare,  o  rompere  le  porte. 

«  Si  tennero  anche  in  pronto  molte  torcie  a  vento,  e  de'  tubi 
col  fosforo  per  accenderle  alla  opportunità. 

«  Verso  le  7  ore  della  notte  la  truppa  ascese  al  Quirinale, 
e  si  dispose  in  più  file  su  la  piazza  tanto  ai  lati,  quanto  di 
prospetto  al  Palazzo.  Varj  distaccamenti  lo  circondavano  dalle 
altre  parti.  L'assalto  al  Palazzo  doveva  darsi  simultaneamente 
in  più  punti,  e  fu  convenuto  che  servirebbe  di  segnale  la 
campana  dell'orologio  al  ribattere  delle  7  ore.  C!osì  venne  in 
realtà  eseguito.  Uno  de*  luoghi,  per  i  quali  tentarono  d'intro- 
dursi,  fu  la  porticella  del  Palazzo  che  guarda  le  quattro  Fontane. 
Venne  questa  atterrata,  ma  siccome  già  da  qualche  mese  era 
stata  chiusa  dalla  parte  interna  con  grosso  muro,  cosi  ogni 
sforzo  si  rese  vano.  Dirizzaronsi  nel  tempo  stesso  le  scale  in 
più  luoghi,  segnatamente  alla  fenestra  della  camera  da  letto 
di  Giuseppe  Moiraghi,  ajutante  di  Camera  di  Sua  Sta.  Ma 
trovando  la  persiana  ben  forte,  fu  trasferita  la  scala  alle 
fenestre  del  P.  Sotto-Sagrista.  A  colpi  di  sciabla  fu  rotta  la 
persiana,  ch'era  piuttosto  debole.  Ciò  nonostante  la  sciabla 
si  spezzò  in  due  parti,  e  cadendo  la  persiana,  colui  che  ese- 
guiva l'operazione  precipitò  dalla  scala,  e  si  ruppe  una  gamba. 
Rompendo  i  telari  delle  fenestre  delle  camere  di  Monsigr  Sotto- 
sagrista,  incominciò  a  penetrar  gente  in  quella  parte.  Si  fece 
altrettanto  all'ultima  fenestra  della  Sala  Regia,  quella  cioè 
che  precede  la  Cappella  grande  del  Palazzo.  Fu  scalato  con- 
temporaneamente il  muro  contiguo  al  portone  del  Palazzo 
della  panettaria  dalla  parte  che  guarda  verso  strada  nuova, 
come  anche  il  muro  più  basso  del  giardino  della  stessa  parte 
della  panettaria,  e  spezzata  la  porta  contigua  che  introduce 
allo  stesso  giardino.  Si  riunirono  quelli,  che  vi  erano  già 
scesi,  cogli  altri  entrati  nel  cortile  della  panettaria.  Una  por- 
zione di  soldati  guarnì  il  giardino.  Frapponendosi  l'ostacolo 
del  cancello  di  ferro  che  chiude  il  largo  della  peschiera,  a 
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colpi  di  mazza  venne  forzata  la  serratura,  e  prendendo  dalla 
parte  della  terrazza,  fu  aperta  violentemente  la  piccola  porta  che 
mette  sotto  il  portico  tra  i  due  appartamenti  del  Segretario  di 
Stato,  e  del  Segretario  de'  memoriali. 

«  La  prima  operazione  fu  di  aprire  dalla  parte  interna  del 
Palazzo  tanto  la  porta  principale  che  dà  su  la  piazza,  quanto 
quella  che  corrisponde  incontro  la  chiesa  del  Noviziato.  Resosi 
per  tal  modo  libero  l'accesso,  si  sospese  l'operazione  dell'in- 
gresso per  le  altre  fenestre,  dove  erano  già  appostate  le  scale. 

«  Il  facchino  Rossola  dallo  stesso  cortile  della  panettaria 
condusse  una  delle  bande  di  armati  per  la  scala,  che  dal- 
l'ultimo corridore  mette  nel  cortile  grande  del  palazzo,  per 
chiudere  così  ogni  communicazione  col  Palazzo  della  Dataria, 
dubitandosi,  che  da  quel  lato  potesse  il  Papa  cercare  uno 
scampo.  Dubbio  per  altro  mancante  di  ogni  fondamento, 
giacché  se  Sua  Sta  si  fosse  voluto  metter  in  salvo,  avrebbe 
potuto  farlo  molto  tempo  prima,  come  Le  era  stato  molte 
volte  proposto  da  varj  fedeli  e  zelanti  suoi  sudditi.  Rimase 
delusa  l'operazione  del  Rossola,  perchè  l'ingresso  al  cortile 
era  contrastato  da  una  forte  porta,  quale  non  potè  atterrarsi 
nemmeno  a  colpi  di  accetta.  Prese  allora  il  compenso  di 
passare  dall'appartamento  di  Mgr  Uditore,  dove  provvisoria- 
mente dormivano  Mgr  Crocifero  Speroni,  e  il  chirurgo  Fosoni, 
e  forzate  le  porte  riuscì  nell'impresa.  Quelli  che  fecero  la 
scalata  nella  Sala  Regia,  diretti  da  Rignani  già  ufflziale  delle 
truppe  pontificie,  atterrata  la  porta  della  galleria  degli  ornati, 
aprirono  un  bussolone  che  conduce  al  ripiano  della  scala  della 
Cappella,  da  dove  scesero  nel  cortile.  Finalmente  gli  altri  che 
penetravano  nelle  camere  del  Sotto-sagrista,  salirono  nell'appar- 
tamento di  Monsigr  Sagrìsta  per  la  scala  intema,  e  passarono 
ancor  essi  al  cortile  grande. 

«  A  misura  che  si  avvanzavano  nell'interno  gli  agressori, 
li  Svizzeri  rimasti  ai  posti  si  andavano  ritirando  verso  le 
scale  del  Palazzo,  essendo  stato  loro  ingiunto  di  non  opporre 
ftkuna  resistenza.  Riunironsi  quindi  col  resto  della  loro  Com- 
pagnia nella  prima  anticamera  pontificia.  Incontratosi  acci- 
dentalmente qualcuno  nel  cortile  grande,  li  soldati  (1)  spararono 
contro  di  esso  due  colpi  di  fucile,  ma  per  buona  sorte  non  ne 
seguì  alcuna  offesa. 


(1)  Intendasi  francesi. 
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<  Dopo  l'apertura  del  portone  usci  immediatamente  una 
bastarda,  o  sia  carrozza  a  due  luoghi,  dal  palazzo  Rospi- 
gliosi, dov'era  alloggiato  il  general  Radet  commandante  la 
Giendarmeria,  e  si  condusse  in  dirittura  agli  appartamenti 
pontificj. 

«  Erano  misti  ai  soldati  anche  de'  birri,  e  de'  patriotti. 
Furono  loro  guida  le  due  persone  nominate  di  sopra,  cioè  lo 
stagnaro  che  rimase  nel  cortile,  e  il  facchino  Rossola,  che 
ascese  le  scale,  ma  non  ardì  poi  di  progredire  sino  alle  camere 
del  Papa. 

«  Essendo  state  portate  le  guardie  in  più  luoghi,  ed  essendo 
entrate  anche  negli  appartamenti  de'  Cardinali  e  de'  familiari 
di  Sua  Santità,  pochi  furono  abbastanza  solleciti  per  trovarsi 
nelle  stanze  pontificie,  prima  che  vi  entrasse  la  truppa.  Furono 
di  questo  numero  gli  Emi  Despuig  Pro-Vicario,  e  Pacca 
Pro-Segretario  di  Stato,  Monsigr  Doria  Maestro  di  Camera, 
Mon^gr  Mastai  sostituto  della  Segreteria  de'  memoriali, 
Monsigr  Pacca  nipote  del  suddetto  Porporato,  l'Abb.  Mauri, 
e  l'Abb.  Roari  minutanti,  e  il  sigr  Ciani  archivista  della 
Segreteria  di  Stato,  l'Avv.  Reali  Uditore  del  Sigr  Cardinal 
Pacca,  Giuseppe  Moiraghì,  e  Andrea  Morelli  ajutanti  di  camera 
di  Sua  Santità,  e  varj  individui  della  bassa  famiglia. 

«  Nel  momento  della  scalata  da  Monsigr  Pacca  e  dal- 
l'Abb.  Mauri,  che  aveva  la  chiave  della  bussoletta  della 
camera  del  Papa,  ne  fu  dato  l'avviso  a  Sua  Santità  colle 
parole  «  Ci  siamo,  Padre  Santo  *.  Il  S.  Padre  rispose:  ^c  Ecco, 
8on  pronto,  adesso  subito  mi  vesto  >.  Lo  che  fece  con  gran- 
dissima prontezza  uscendo  dalla  camera  del  letto,  vestito  della 
sua  solita  sottana  bianca. 

«  Tutti  li  soggetti  nominati  di  sopra  entrarono  per  far  corte 
a  Sua  Santità. 

4(  L'Emo  Despuig  al  momento  stesso  che  il  Papa  sortiva 
dall 'accennata  camera:  «  Ci  siamo,  disse,  S.  Padre  ì^;  e  nel 
baciargli  la  mano  soggiunse:  «  Questo  è  il  tempo  che  Vostra 
Sta  i\nplori  il  divino  ajuto  per  condursi  bene  in  questo  passo^ 
e  consolare  noi  tutti.  Non  dubito  che  il  Signore  concederà 
quel  coraggio  che  è  tutto  proprio  di  V,  Santità,  Siamo,  Padre 
Santo,  nel  giorno  dell  Ottava  di  S.  Pietro  ».  U  Papa  rispose: 
«  Ha  ragione  ». 

<«  Sua  Santità  ricercò  del  Cardinal  di  Pietro,  il  quale  per 
di  lui  volere  dimorava  in  palazzo,  fino  dalli  8  settembre  del- 
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Tanno  scorso;  ma  Sua  Emza  tentò  inutilmente  di  salire  agli 
appartamenti  pontiflcj,  perchè  erano  già  chiusi  tutti  gli  accessi. 
Per  la  stessa  ragione  non  poterono  recarvisi  né  l'Emo  Casoni 
Segretario  di  Stato  abitualmente  infermo,  né  gli  Emi  Carafa, 
ed  Ersckine,  i  quali  si  erano  quivi  rifugiati  pochi  giorni 
prima,  né  Monsigr  Naro  Maggiorduomo  de'  Sagri  Palazzi,  né 
Monsigr  Menochio  Sagrista,  e  Confessore  di  Sua  Sta,  né 
Monsigr  Devoti  Segretario  de'  Brevi  a'  Principi,  né  Monsigr 
Testa  Segretario  delle  Lettere  Latine,  né  tanti  altri  che  avreb- 
bero desiderato  esser  presenti  alla  funesta  tragedia.  Monsigr 
Maggiordomo  unitamente  all'Emo  Ersckine,  che  dalla  sera 
innanzi  temendo  qualche  sorpresa,  erasi  trasferito  nelle  di 
lui  camere,  per  trovarsi  più  pronto  e  più  vicino  all'apparta- 
mento pontificio,  cercavano  di  entrarvi,  ma  li  palafrenieri, 
dubitando  che  vi  fosse  insieme  della  truppa,  si  ricusarono  di 
aprire,  per  non  prestarsi  in  alcuna  maniera  anche  involontaria 
all'ingresso  di  gente  armata. 

«  Fattasi  la  riunione  della  truppa  nel  cortile,  incammi- 
nossi  alla  scala  ordinaria  che  conduce  all'appartamento  di 
Sua  Sta,  e  atterrata  la  porta  che  ne  difendeva  l'ingresso,  salì 
rapidamente;  indi  furono  gettate  a  terra  le  porte  della  sala 
de'  palafrenieri  e  della  prima  anticamera,  dove,  come  si  disse, 
si  trovava  la  guardia  Svizzera,  che  fu  disarmala,  e  mandata 
in  arresto.  Domandarono  al  Capitano  ove  si  trovasse  il  Papa, 
al  che  egli  rispose:  «  Nelle  «t*e  Camere  ».  Si  ricusò  per  altro 
di  dire  per  qual  parte  vi  si  andasse;  ma  vedendo  che  comin- 
ciava a  forzarsi  una  porta  che  conduce  egualmente  nelle  indicate 
camere,  si  risolse  di  accennare  il  giro  dell'appartamento.  Allora 
s'incominciò  l'apertura  della  porta  d'ingresso  dell'anticamera 
detta  della  Madonna,  nella  quale  s'impiegarono  quasi  tre  quarti 
d'ora,  essendo  di  grossa  noce,  e  ben  ferrata.  Riuscì  meno  dif- 
ficoltoso l'ingresso  nella  terza  anticamera  conosciuta  sotto  il 
nome  di  camera  della  Loggia  de'  cristalli,  e  nella  quarta 
chiamata  del  S.  Officio. 

«  Intanto  il  Cardinal  Pacca,  che  per  la  fretta  entrò  dal 
Papa  in  veste  da  camera,  cercava  di  consolare  il  S.  Padre,  e 
lo  animava  a  dare  le  disposizioni  convenienti,  studiandosi  egli 
stesso  di  vedere  qual  partito  potesse  prendersi.  Tutti  gli  astanti 
procuravano  di  farsi  coraggio  l'un  l'altro. 

«  L'Emo  Despuig  propose  al  S.  Padre  di  vestirsi  con  raoz- 
zetta  e  stola,  al  che  subito  aderì  la  Sta  Sua.  Disse  inoltre  lo 
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stesso  Cardinale,  che  ancora  vi  era  tempo  di  passare  alla  Cap- 
pella, ed  ivi  esporre  il  SSmo  Sagramento  nella  Pisside,  met- 
tendosi tutti  a  pregare,  onde  gli  aggressori  si  vedessero  obbligati 
a  rapire  il  Sommo  Pontefice  dai  piedi  dell'Altare.  Sebbene 
questo  suggerimento  fosse  gradito  da  Sua  Sta,  non  vi  fu  modo 
di  effettuarlo,  sentendosi  già  i  colpi  vicini. 

*  La  costernazione  di  tutti  era  si  grande,  che  non  si  poteva 
trovare  neppure  il  modo  per  portare  l'abito  cardinalizio  allo 
Emo  Pacca.  Cresceva  fuori  la  confusione,  e  a  misura  che  si 
andavano  sforzando  le  porte  delle  anticamere,  aumentava  lo 
smarrimento  nella  gente  di  servizio. 

«  Il  S.  Padre  erasi  premunito  di  un  Crocefisso,  che  allora 
si  pose  in  saccoccia,  adattò  il  Breviario  entro  lo  stuccio,  e  si 
fece  portare  l'anello,  che  aveva  in  dito  la  S.  M.  di  Pio  Vi, 
nell'atto  della  sua  deportazione  ;  e  con  una  tranquillità  incre- 
dibile si  pose  a  sedere  nel  sito  ove  è  solito  di  dare  le  private 
udienze. 

«  Sentivansi  già  i  colpi  alla  porta  che  dalla  camera  dove 
tengonsi  le  Congregazioni  del  S.  OfBzio,  e  dove  si  danno  le 
udienze  publiche,  mette  nell'anticamera  ossia  nel  passetto,  per 
cui  si  entra  immediatamente  nella  camera,  ove  stava  il  Papa. 
Allora  l'Emo  Despuig  espose  a  Sua  Sta  non  sembrargli  decente 
lo  aspettare  che  si  buttasse  a  terra  la  bussola,  e  creder  piut- 
tosto ben  fatto,  che  si  mandassero  due  o  tre  persone  come  in 
forma  di  anticamera  in  detto  passetto,  per  evitare  un  tumul- 
tuoso ingresso.  Tale  riflessione  parve  giusta  all'Emo  Pacca,  e  a 
Monsigr  Maestro  di  Camera,  onde  Monsigr  Pacca  e  l'Abb.  Mauri 
con  altri  pochi  si  trasferirono  al  passetto,  nell'atto  che  già 
incominciavansi  a  dare  de'  colpi  alla  porta.  Sentendo  parlare 
in  francese,  l'Abb.  Mauri  domandò  nello  stesso  idioma  cosa 
volessero  ;  al  che  essendo  stato  risposto  che  volevano  entrare 
dal  Papa,  replicò  egli,  che  il  S.  Padre  avrebbe  fatto  loro  aprire. 
Si  arrestarono  per  un  momento,  ma  tonfando  a  dar  colpi  di 
accetta,  fu  aperto  senza  ulterior  ritardo. 

«  Allora  entrarono  nella  camera  dov'era  il  Papa  tumultua- 
riamente, conservando  però  un  cert'ordine.  Precedeva  il  gene- 
rale Radet  con  una  ventina  circa  di  uffiziali;  seguivano  de' 
giandarmi  armati,  de'  birri,  e  de'  patriotti  ;  e  tra  questi  uno 
famosissimo  denominato  Diana,  venuto  dalla  sua  curia  di  Cec- 
cano,  diocesi  di  Ferentino,  e  che  trovossi  implicato  nel  famoso 
processo  della  esplosione  della  machina  infernale  in  Parigi, 
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da  cui  potè  sbrigarsi  felicemente  ;  Antonio  Candelori  protetto 
già  e  favorito  singolarmente  da  Monsigr  Zante  Tesoriere,  e 
l'uffiziale  Tignani  tenente  nelle  truppe  pontificie,  il  figlio  del 
corriere  Milanesi,  e  lo  stagnaro  a  Fontana  di  Trevi. 

M  II  Papa  era  seduto,  avendo  in  piedi  a  destra  l'Emo  Despuig, 
e  a  sinistra  l'Emo  Pacca.  Tutti  gli  altri  facevano  circolo. 

«  Il  general  Radet  essendo  in  piedi  col  cappello  in  mano,  e 
stando  tutti  gli  altri  nella  stessa  positura,  presentossi  a  Sua  Sta,  e 
incominciò  il  suo  discorso  in  questi  termini  :  —  S°  Padre,  vengo 
per  ordine  del  mio  Sovrano  l'Imperatore  a  dire  alla  Sta  Vstra, 
se  vuol  rinunziare  il  dominio  temporale  degli  Stati  della  Chiesa. 

—  Il  Papa  seduto  rispose  con  un'aria  dolce,  ma  alquanto  timida: 
Non  possiamo.  —  Riprese  il  Generale  la  parola  dicendo:  S®  Padre, 
se  Vostra  Sta  fa  questa  rinunzia,  io  non  dubito  che  tutto  si 
accommoderà,  e  che  l'Imperatore  avrà  tutto  il  riguardo  a  V.  Sta. 

—  Allora  levandosi  il  Papa  dalla  sedia  in  aria  maestosa,  come 
ricordandosi  di  esser  Principe  e  Vicario  di  Gesù  Cristo,  disse: 
Non  posso,  non  devo,  non  voglio.  Ho  promesso  a  Dio  di  con- 
servare alla  Chiesa  i  suoi  Stati  e  non  mancherò  mai  al  giura- 
mento, che  ne  ho  fatto.  —  Il  generale  riprese:  S^  Padre  mi  rin- 
cresce che  V.  Sta  non  voglia  condiscendere  a  questa  domanda, 
giacché  si  espone  a  nuovi  travagli.  —  Replicò  il  Papa:  Ho  detto, 
che  nulla  mi  rimuoverà,  e  sono  pronto,  per  la  religione  del 
giuramento  che  ho  fatto  a  Dio,  di  perdere  al  momento  la  mia 
vita,  e  di  versare  il  mio  sangue  sino  all'ultima  goccia. 

«  Ripigliò  il  generale:  S®  Padre,  questa  risoluzione  può 
recare  molti  inconvenienti.  — Al  che  soggiunse  il  Papa:  Sono 
risoluto,  e  non  mi  rimuoverò  mai  da  questa  risoluzione.  —  Se 
questa  è  la  risoluzione  di  V.  Sta,  disse  il  generale,  mi  rincre- 
scono gli  ordini  che  ho  dal  mio  Sovrano,  e  la  mia  commissione. 

—  Qui  cambiando  il  Papa  quel  tuono  di  Principe,  che  aveva 
sostenuto,  prese  quello  di  Padre,  e  con  un'aria  di  compassione 
disse  al  Gtenerale  :  Figlio  mio,  questa  commissione  non  vi  atti- 
rerà la  benedizione  dal  Cielo.  —  Queste  parole  fecero  qualche 
impressione  nel  generale,  ma  fedele  agli  ordini  ricevuti  sog- 
giunse: S.  Padre,  bisognerà  che  io  porti  con  me  V.  Sta.  — 
Replicò  il  Papa:  E  questa  è  la  gratitudine  di  quanto  io  ho  fatto 
pel  vostro  Imperatore,  questo  il  premio  di  tante  condiscendenze, 
che  io  ho  usato  per  lui,  e  per  la  chiesa  di  Francia?  —  Allora 
il  generale  disse  :  Io  spero,  che  con  un'abboccamento  che  avrà 
coir  Imperatore,  tutto  si  accomoderà.  —  Riprese  il  S.  Padre: 
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Voi,  figlio  mio,  non  sapete  quanto  ho  fatto  per  la  Francia,  anche 
col  parlare  all'Imperatore.  —  Sì,  continuò  il  generale,  perchè 
io  allora  era  in  Francia.  —  Il  Papa  riprese:  Bene,  ma  non 
potete  sapere  gli  abboccamenti,  che  ho  avuti  coli' Imperatore, 
ne'  quali  mi  sono  esteso  fin  dove  ho  potuto  (1). 

«  In  tutte  le  altre  poche  parole  che  disse  il  generale,  sempre 
parlò  di  accomodo.  L'Emo  Despuig  a  lui  rivolto:  Pensate,  gli 
disse,  che  portate  il  Capo  della  Chiesa,  e  che  come  tale  merita 
dei  riguardi.  —  Riprese  il  Generale:  Lo  conosco,  perchè  sono 
ancor  io  cattolico  apostolico  romano. 

«  Il  sig.  cardinal  Pacca  osservò  il  bisogno,  che  Sua  Santità 
fosse  accompagnata  dalle  persone  che  gli  erano  necessarie  per 
attendere  al  regime  della  Chiesa  universale.  Rispose  il  Generale: 
Tutte  le  persone  che  Sua  Sta  vorrà  del  suo  seguito,  le  saranno 
permesse  :  ma  questo  deve  trattarlo  col  generale  in  capite,  che 
si  troverà  fuori  del  Quirinale.  Monsignor  Pacca  disse,  che  Sua 


(1)  Secondo  il  poliziotto  Diana,  che  era  sempre  accanto  al  gene- 
rale Radet,  dopo  che  il  Papa  menzionò  V  ingratitudine  di  Napoleone, 
il  Radet  avrebbe  risposto  così: 

«  Generale.  —  Il  mio  sovrano  ha  ben  meritato  il  più  eminente 
dei  posti  che  occupa,  ed  a  cui  è  nuovo  che  vi  potesse  giungere  la 
gloria  umana.  Questo  discorso  di  V.  S.  non  è  relativo  all'oggetto 
di  mia  missione.  Ripeto,  che  uniformandomi  ai  sentimenti  del  mio 
sovrano,  io  ho  tutto  il  rispetto  e  tutta  la  venerazione  per  V.  S. 
come  Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana. 

«  Papa.  —  Io  noto  e  sono  sensibile  alle  vostre  buone  maniere, 
ma  mi  dispiace  che  sia  affidata  a  voi  questa  missione,  la  quale  non 
vi  produrrà  certamente  la  benedizione  del  cielo. 

«  Generale.  —  Cela  m'est  égal;  ma  io  posso  assicurare  Vostra  Sta, 
che  mi  faccio  e  mi  farò  sempre  un  pregio  di  obbedire  ciecamente 
ed  esattamente  agii  ordini  del  mio  augustissimo  sovrano. 

«  Papa.  —  Io  compatisco  voi,  che  come  suddito  avete  dovuto 
obbedire  agli  ordini  del  vostro  sovrano;  e  voi  dovete  egualmente 
comprendere,  che  io  sarei  spergiuro  se  non  fossi  fedele  alle  mie  pro- 
messe. Nonostante  io  perdono  a  voi,  a  tutti  quelli  che  hanno  avuto 
parte  a  quest'atto,  ed  air  istesso  imperatore  Napoleone,  da  cui,  ripeto, 
non  avrei  mai  creduto  di  ricevere  quest'azione  ».  Cosi  il  Diana. 

Nella  relazione,  o  processo  verbale  di  costui,  spiccano  si  vera- 
mente Tammirazione  per  Napoleone  ed  una  tal  quale  lode  della 
condotta  intrepida  del  Radet  in  codesta  gloriosa  fazione.  Tuttavia 
fa  specie,  che  il  cardinal  Pacca,  il  quale  fu  uditore  del  colloquio, 
non  abbia  notato  la  spacconata  del  Radet  «  cela  m*est  égal  ».  Non 
sarebbe  del  tutto  improbabile,  che  il  Diana  Tabbia  scritta  per  accre- 
scere vieppiù  la  benemerenza  del  Radet,  senza  che  questi  Tabbia 
detta  altrimenti. 


Parte  seconda  —  La  Rottura.  553 

Sta  senza  dubbio  aveva  bisogno  di  preparar  qualche  cosa  per 
il  viaggio.  A  tutto  rispose  il  generale  con  inganno,  mostrando 
condiscendenza,  e  inculcando  sollecitudine.  Il  S.  Padre  si 
espresse  che  desiderava  poche  camicie  e  delle  calze,  ma  nulla 
potè  trovarsi,  attesa  la  confusione  e  sbigottimento  dei  suoi 
familiari. 

«  Sua  Sta  stese  di  proprio  pugno  una  nota  delle  persone 
che  voleva  del  suo  seguito,  consistendo  in  quattro  cardinali, 
cioè  De  Pietro,  Pacca,  Despuig  (1),  aggiungendovi  Monsigr 
Maestro  di  camera,  che  pregò  di  non  esser  preterito,  li  Monsignori 
Mastai  sostituto  della  Sag."*  de'  Memoriali,  Devoti  Seg."»  de 
Brevi  a  Principi,  e  Testa  Seg."®  delle  lettere  latine,  quattro 
ufficiali  della  segretaria  di  Stato,  Monsigr  Porta  medico  segreto, 
il  sigr  Ceccarini  chirurgo,  li  due  Aiutanti  di  camera,  e  due 
persone  di  bassa  famiglia.  Monsigr  Maestro  di  Camera  fece 
osservare^  S.  Padre  di  aver  dimenticato  Monsigr  Sagrista  suo 
confessore,  al  che  rispose  il  Papa:  «  Questo  va  da  sé,  e  con 
questa  lista  si  vedrà,  ch'è  mia  volontà,  essendo  di  mio  proprio 
carattere  ». 

«  Un'ajutante  (2)  che  sopragiunse  accostossi  al  generale,  e 
parlò  ad  esso  all'orecchio.  Il  generale  medesimo  prese  la  nota, 
passolla  ad  un  suo  Aiutante,  ingiungendogli  di  consegnarla 
al  generale  in  capo,  e  disse  che  il  S.  Padre  per  ora  non  poteva 
portar  seco  altri,  che  Monsigr  Pacca;  poi  riflettendo  meglio 
si  corresse,  dicendo  Monsigr  il  Cardinal  Pacca,  essendo  questo 
l'ordine  dell'Imperatore. 

Credevasi  che  venisse  accordato  al  S.  Padre  un  tempo  con- 
veniente per  disporsi  al  viaggio.  Ma  vedendo  che  si  desiderava 
una  pronta  esecuzione,  il  Cardinal  Pacca  domandò  al  generale 
qual  tempo  poteva  avere  Sua  Sta  per  prepararei.  Rispondendo 
il  generale  mezz'ora,  alzossi  il  Papa  con  un'aria  di  superiorità 
a  tutto,  e  senza  pensare  ad  altro  nel  mondo,  disse  :  «  Andiamo, 
sia  fatta  in  me  la  volontà  del  Signore  ».  Allora  il  generale  si 
espresse,  che  il  S.  Padre  poteva  passare  al  suo  appartamento. 
Ma  supponendo  forse  che  abitasse  in  qualche  sontuosa  Reggia, 
dicendogli  il  Cardinale  Despuig  esser  quella  la  solita  Camera 
di  Sua  Santità,  e  che  altro  non  v'era  che  la  camera  col  letto, 
mostrò  il  generale  una  specie  di  ammirazione.  Entrò  il  Papa 


(1)  Il  nome  del  quarto  è  rimasto  in  bianco. 

(2)  Francese. 


554  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  I. 

nella  sud>  Camera  e  subito  lo  seguirono  il  generale,  e  l'altre 
persone  ch'erano  con  esso.  Allora  il  Papa  ne  uscì  al  momento 
con  una  conformità  senza  esempio;  ma  sentendo  che  non  eransi 
trovate  né  camicie,  né  calze,  vi  rientrò  per  pochi  istanti  guar- 
dando dentro  un  commodino,  e  ordinò  in  seguito  a  Monsigr 
Mastai  di  prender  le  camicie,  che  ivi  erano.  Tale  e  tanto  però 
fu  lo  smarrimento  di  questo  Prelato,  che  non  seppe  conoscere 
cosa  vi  fosse,  e  in  conseguenza  nulla  potè  prendere,  e  così  il 
S.  Padre  andò  prigioniero  senza  alcun  arredo,  e  senza  alcun 
bagaglio. 

«  All'uscire  dalla  camera  del  letto,  il  Cardinal  Pacca  che 
erasi  vestito  di  Porpora  lo  prese  pel  braccio  destro,  e  pel  sinistro 
il  Cardinal  Despuig.  Sua  Sta  passando  per  l'appartamento  inca- 
ricò quest'ultimo  Cardinale  di  esprimere  agli  altri  suoi  colleghi 
di  non  poter  dar  loro  la  benedizione  congedandosi  da  essi. 
Giunti  airultimo  gradino  della  scala  a  lumaca,  nel  metter  piede 
sotto  il  portico,  il  generale  volle  che  il  Cardinal  Despuig  si 
separasse;  onde  dopo  aver  stretto  con  liliale  tenerezza  la  mano 
ed  implorata  la  benedizione  del  S.  Padre,  rimase  in  mezzo  ai 
gendarmi,  che  lo  condussero  alle  sue  camere. 

*  Il  S.  Padre  accompagnato  dal  generale,  e  circondato  dalla 
turba  de'  soldati,  e  da  molti  di  quelli  che  penetrarono  nel 
palazzo,  e  seguito  da  quei  pochi  famigliari  ch'erano  nelle  sue 
camere,  quali  dirottamente  piangevano,  traversò  il  cortile. 
Giunti  al  portone,  li  stessi  familiari  vennero  trattenuti,  e  fu 
sì  grande  lo  smarrimento,  che  dimenticarono  per  fino  di  con- 
segnare a  Sua  Sta  il  Breviario.  Il  S.  Padre  unitamente  al 
Cardinal  Pacca  condotti  fuori,  doverono  montare  nella  carrozza, 
ch'era  pronta  innanzi  le  colonnette  del  Palazzo,  essendo  le 
ore  otto  e  mezza  italiane.  Il  generale  ne  chiuse  a  chiave  i 
sportelli,  e  toccando  una  molla  fece  salire  le  persiane,  acciò  non 
si  vedesse  chi  v'era  dentro. 

«  Non  é  da  omettersi  la  risolutezza  e  fedeltà  de'  due  pala- 
frenieri Vincenzo  Cotogni,  e  Carlo  Bertoni,  quali  essendo  usciti 
preventivamente  dal  portone,  appena  entrato  il  Papa  nel  car- 
rozzino, montarono  dietro  di  esso  per  seguirlo.  Interrogati  dal 
generale,  perché  fossero  là  saliti,  risposero:  Per  servire  eseguire 
il  nostro  Padrone  e  Sovrano.  —  Scendete,  replicò  il  generale, 
noi  lo  serviremo,  voi  non  potete  venire.  —  Accompagnò  queste 
parole  con  delle  piattonate,  e  smontati  li  parafrenieri,  il  gene- 
rale salì   sulla  serpa  della  carrozza,  prendendo  la  strada  di 
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Porta  Pia,  con  una  scorta  di  soldati  a  cavallo.  La  carrozza  uscita 
fuori  di  detta  Porta,  fece  il  giro  delle  mura  sino  .fuori  di  Porta 
del  Popolo,  dove  era  in  gualche  distanza  un  altro  legno  da 
viaggio  con  cavalli  di  posta.  Salirono  in  esso  il  Papa  e  il  Car- 
dinal Pacca,  ma  i  giandarmi  ebbero  la  precauzione  di  postarsi 
in  guisa  che  i  postiglioni  non  poterono  vedere  chi  conducevano. 

«  Rimasero  nel  Quirinale  cinque  Cardinali,  cioè  Carafa, 
di  Pietro,  Casoni,  Despuig,  ed  Ersckine,  tutti  guardati  a  vista. 
Poterono  per  altro,  ad  eccezione  dell'Emo  Casoni,  ch'era  in 
letto  per  incommodi  di  salute,  riunirsi  nelle  camere  dell'Emo 
Despuig;  e  siccome  nulla  fu  permesso  che  penetrasse  nel 
palazzo,  così  contentaronsi  di  una  frugalissima  refezione,  che 
potè  ad  essi  somministrare  lo  stesso  Cardinal  Despuig,  mi- 
schiando cogli  amari  bocconi  la  fresca  memoria  della  perdita 
del  loro  Capo.  Tutti  gli  altri  Prelati,  dimoranti  nel  Quirinale, 
soffrivano  lo  stesso  smarrimento. 

4(  Poco  prima  di  pranzo  Monsieur  Guillaume,  aiutante  del 
generale  in  capo  Miollis,  presentossi  ai  Cardinali,  annunziando 
loro,  che  la  mattina  seguente,  7  luglio,  potevano  tornar  liberi 
alle  rispettive  case,  escluso  però  l'Emo  Despuig,  il  quale 
rimase  in  arresto  per  non  aver  voluto  prestare  il  giuramento 
propostogli  come  spagnuolo  in  nome  del  generale. 

«  Furono  poste  intanto  le  biffe  all'appartamento  pontificio. 

4<  Varj  de'  familiari  del  S.  Padre,  e  quelli  segnatamente 
che  Sua  Sta  aveva  messi  in  nota,  incominciarono  subito  a  fare 
le  loro  istanze  per  avere  i  passaporti.  Alcuni  li  ottennero,  e 
lo  stesso  giorno  6  luglio  alle  ore  17  partirono  in  un  legno 
Monsigr  Doria  Maestro  di  Camera,  e  Monsigr  Pacca;  alle  ore  19 
in  una  carrozza  somministrata  dal  Sigr  Principe  Doria,  D.  Gio- 
vanni Soglia  cappellano  comune,  Camillo  Ceccarini  chirurgo, 
Giuseppe  Moiraghi  aiutante  di  Camera,  Sante  Tarquini  cuoco, 
che  si  disse  domestico  di  Monsigr  Maestro  di  Camera,  in  serpa 
Carlo  Bertoni  parafreniere;  e  nel  giorno  7  luglio  dopo  pranzo 
in  una  carrozza  di  Palazzo,  Monsigr  Carlo  Porta  medico  segreto, 
Andrea  Morelli  aiutante  di  Camera,  Ilario  Palmieri  scopatore 
segreto,  Campa  giovane  di  Floreria. 

^  Monsigr  Maestro  di  Camera,  e  D.  Giovanni  Soglia  che 
aveva  cura  del  vestiario,  e  dell'azienda  particolare  di  Sua  Sta, 
procurarono  di  mettere  insieme  un  piccolo  bagaglio  delle  cose 
di  uso  della  Sta  Sua,  ma  dovettero  contentarsi  di  quelle  sole 
che  vennero  loro  permesse  dai  francesi. 
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«  Era  stato  dato  il  passaporto  anche  a  Monsignor  Sagrista, 
ma  poco  dopo  gli  fu  ingiunto  di  non  muoversi,  e  sono  riuscite 
inutili  tutte  le  istanze  fatte  posteriormente  tanto  da  lui,  quanto 
dai  Monsignori  Devoti,  e  Testa,  e  dagli  ufBziali  della  Segr."*^ 
di  Stato  )►. 


IT. 


Tale  accadde  il  nefando  misfatto,  del  quale  per  tro- 
vare un  riscontro  è  mestieri  risalire  nella  storia  ai  tempi 
barbari  di  Pasquale  II  e  di  Bonifazio  Vili.  Né  noi  lo 
giudichiamo:  sarebbe  un  offendere  ogni  lettore  onesto. 

Ma  è  da  dire  qualche  cosa  intorno  agli  uomini,  che 
ne  furono  gli  esecutori.  Ho  accennato  più  sopra,  che  un 
tal  delitto  può  senza  esagerazione  esser  considerato  sic- 
come una  delle  geste  comandate  ed  eseguite  dalla  mas- 
soneria: e  ciò  è  verissimo.  Oltre  i  caporioni,  tutti  alti 
graduati  della  setta,  degli  altri,  che  ebbero  parte  attiva 
nell'assalto  e  nella  espugnazione  del  Quirinale,  i  prin- 
cipali ed  i  gregarii  eziandio  o  erano  massoni  militanti 
o  reliquie  delle  congreghe  giacobine,  le  quali  nel  1798-99 
commisero  su  Roma  ogni  più  nefando  stupro. 

Ci  sono  conservati  i  nomi  di  tutti  ad  eterna  loro 
esecrazione,  dei  quali  riservando  all'appendice  la  lista 
intera  (1),  qui  è  necessario  che  diamo  un  cenno  delle 
fedine  dei  principali,  ricavandone  i  ragguagli  dai  diari 
contemporanei. 

Tra  i  primi  appariscono,  veri  felloni,  i  conti  Giraud 
e  Marescotti,  i  quali,  già  beneficati  in  modo  speciale  dal 
Papa,  si  erano  ascritti  alla  guardia  civica,  contrariamente 
al  divieto  espresso  del  loro  sovrano.  Ma  costoro  avevano 
già  fatto  le  loro  prove  nel  tempo  del  giacobinismo  della 
repubblica  romana,  sotto  la  quale  avevano  militato,  e  ne 
avevano  ricevuto  pubblico  impiego.  Uniti  in  piazza  coi 
Santacroce  e  co'  Borghese  avevano  contaminato  la  nobiltà 
delle  loro  famiglie  e  compartecipato  allo  sperpero  delle 


(1)  Ved.  Docutn,  xiv. 


Parte  seconda  — -  La  Rottura.  557 

sostanze  e  dell'onore  di  Roma  (1).  Carcerati  e  gittati  al 
confine  nel  tempo  dell'occupazione  napolitana,  furono 
poscia  liberati  dal  nuovo  Papa  (2).  Ma  del  perdono  con- 
cesso loro  dal  pontefice  Pio  VII  usarono  nobilmente  nel 
cacciarsi  a  far  parte  della  infame  congiura,  che  doveva 
togliere  al  Papa  la  libertà  e  il  tetto.  Cotestoro  dopo  avere 
diguazzato  in  tutte  le  feste  napoleoniche  celebrate  in  Roma 
nel  tempo  della  cattività  del  Papa,  furono  poi  nel  1814 
condannati  in  apparenza,  e,  cosa  incredibile,  riammessi 
nelle  grazie  del  sovrano  da  loro  villanamente  tradito  (3). 
Rei  del  pari  come  questi  due  conti,  e  romani  pari- 
mente, figurarono  nella  orrenda  trama  i  marchesi  Vivaldi 
padre  e  figlio.  Il  padre,  ascritto  già  all'unica  loggia  mas- 
sonica che  fosse  in  Roma  nell'anno  1789,  era  unito  in  ami- 
cizia col  Cagliostro  ;  cacciato  in  esilio  fu  pronto  a  tornare 
quando  Roma  diventò  preda  dei  giacobini,  ed  insultò 
Pio  VII  mentre  era  trascinato  in  esilio  nelle  vicinanze 


(1)  Nel  diario  Galimberti,  a'  7  di  luglio  (19  messiferoì  1799  bì 
legge:  «  L'ex  duca  Gesarini  e  la  moglie  Conti  (figlia  di  uno  speciale) 
eransi  vicendevolmente  annoiati  della  reciproca  compagnia.  Il  marito 
si  dedicò  ad  una  beUa  cameriera;  la  moglie  al  cittadino  Matera 
(comandante  della  guardia  sedentaria).  —  Al  teatro  Giraud  fu  rap- 
presentata una  commedia,  in  cui  eravi  un  pazzo  vestito  da  cardinale 
in  nero,  fissato  nella  smania  di  diventar  papa;  gli  abiti  erano  gli 
stessi  del  fu  cardinal  Giraud  ».  Vale  a  dire,  che  erano  stati  dati  dai 
fratelli  Giraud,  ossia  dal  nostro  e  dal  fratello  poeta. 

{%)  A*  23  di  novembre  del  citato  diario  si  legge:  «  Nella  notte 
uscì  dal  forte  S.  Angelo  il  celebre  giacobino  conte  Francesco  Mare- 
scotti  per  r impegni  della  duchessa  Laute  sua  madre,  colla  rilega- 
zione però  in  Castel  Parrano  suo  feudo,  nelle  vicinanze  di  Orvieto; 
e  non  potendosi  trattenere  entro  la  città,  si  fermò  il  resto  della  notte 
in  un  casino  fuori  porta  del  popolo,  sinché  gli  si  allestì  il  necessario 
per  il  viaggio,  e  parti  ». 

(3)  A'  23  maggio  1814,  il  Tambroni  succeduto  all'Alberti  scriveva 
al  Borghi  succeduto  al  Testi  :  «  Dopo  l'arresto  accaduto  di  quelli 
della  scalata  (ne  furono  condannati  16  sopra  66!)^  ì  conti  Marescotti 
e  Giraud  furono  parimenti  arrestati,  ma  in  casa,  e  ciò  per  causa 
della  guardia  nazionale  da  loro  organizzata,  e  contro  cui  il  Papa 
aveva,  prima  della  sua  deportazione,  protestato  nominatamente  contro 
Marescotti.  Questi  però  che  si  trovò  ultimamente  a  Piacenza  al  suo 
passaggio  e  gli  chiese  perdono,  credeva  essere  stato  assolto  per  le 
buone  parole  che  gli  dette  il  S.  Padre,  anche  in  grazia  dei  parenti  della 
moglie,  figlia  del  duca  Torlonia  »  (Gantù,  Corrispondenee^  pag.  460). 
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della  città  (1).  Prese  parte  a  tutte  le  infamie  della  repub- 
blica romana,  e  con  decreto  de'  30  gennaio  1800  fu  conds^n- 
nato  in  contumacia  come  fellone,  e  alla  confisca  de'  beni: 
nell'anno  seguente  chiedeva  per  procura  la  vendita  dei 
suoi  beni,  e  litigava  colla  moglie  Giacinta  de'  Gapizuchi, 
donna  degna  di  lui  e  trista  madre  (2).  Il  figlio  abbando- 
nato e  tradito  dal  padre,  costretto  per  fame  a  fare  la  spe- 
dizione col  Bonaparte  in  Egitto,  tornatone  ferito  e  povero 
in  canna  chiedeva  da  Genova  con  lunga  e  tenerissima 
lettera  pietà  e  soccorso  al  cardinal  Consalvi,  promettendo 
vita  fedele  e  cristiana  (3). 

Riaccolti  e  riperdonati  dal  S.  Padre  Pio  VII,  ora  i 
due  marchesi  padre  e  figlio  espressero  la  gratitudine  dei 
loro  animi  coU'unirsi  agli  sgherri  che  lo  assalirono  di 
notte  nella  sua  casa,  e  facendosi  manutengoli  dei  MioUis, 
dei  Radet,  e  dei  Saliceti. 

Vengono  in  terzo  luogo  i  conti  Candelori  di  Montalto. 
Anche  costoro,  passati  dal  loro  contado  alla  spartana 
cittadinanza  giacobina,  avevano  negli  anni  gloriosi  della 
repubblica  romana  raccolto  copiosi  titoli  di  benemerenza 
massonica.  Tra  le  altre  prodezze  commesse  nella  loro 
patria,  avevano  tentato  di  far  condannare  due  sacerdoti 
innocenti,  perchè  avevano  rifiutate  le  ghiande  del  loro 


(1)  Vedi  i  ragguagli  nel  Rinibri,  Della  rovina  di  una  monarchia, 
pag.  435,  438. 

(2)  Nello  Btrumento  presentato  dairavvocato  al  cardinal  Vicario 
leggevasi:  «La  moglie  sostiene  col  fatto  un  divorzio  perpetuo  giu- 
dicato dal  di  lei  solo  arbitrio  >.  L*atto  si  trova  nel  voi.  47  deìVItaliaf 
Appendice, 

(3)GiacomoVivaldial  cardinal  Consalvi  da  Genova  9S2novembre  1800: 
«  È  ridotto  alla  miseria...:  partito  come  ufficiale  con  la  fiottache  andava 
in  Egitto,  nel  tornare  fu  preso  dagli  Inglesi.  Sbarcato  a  Tolone,  curato 
di  una  ferita,  ora  trovasi  a  Genova  senza  un  quattrino.  Domanda  per- 
dono de'  suoi  falli;  implora  Taiuto  del  cardinale,  che  dice  avere  avuto 
cura  del  suo  patrimonio,  mentre  egli  si  educava  nel  collegio  dì 
Urbino».  Segue  altra  lettera  a  un  tal  Don  Bettini,  amico  della  famiglia, 
che  comincia  colle  parole  «  Viva  Maria  ».  In  essa  racconta  raggua- 
glìatamente  la  sua  odissea.  Sentito  quindi  del  perdono  concesso  dal 
S.  Padre,  lo  supplica  di  intercedere  per  lui,  protestandosi  di  voler 
vivere  in  Roma  «  da  buon  cristiano  e  da  suddito  fedele  »  {Italia, 
Appendice,  voi.  vii,  fascio  E)» 
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albero  della  libertà  (1).  Nel  tempo  della  dominazione 
napoleonica  in  Roma,  presero  parte  attiva  a  tutte  le 
feste  massoniche,  le  quali  come  vedremo  si  celebravano 
a  tutto  spiano  nella  città  papale. 

Degli  altri  gregari,  persone  oscure  o  dell'infima  plebe, 
fuori  dei  nomi  poco  si  conosce.  Di  un  tal  Lorenzo  Maz- 
zoleni,  che  era  cappellaro  nel  Corso  incontro  alle  Con- 
vertite, si  sa  che  era  un  famoso  giacobino  (2);  e  che  nei 
primi  furori  della  restaurazione  del  1814  il  popolo  gli 
voleva  bruciare  la  casa  (3).  Le  geste  di  Paolo  Bensi,  già 
droghiere  sotto  Pio  VI,  e  cumulatore  di  vari  impieghi 
nel  tempo  della  giacobina  repubblica,  erano  così  note, 
che  se  ne  trovano  i  ragguagli  in  tutti  i  diari  (4).  Pure 
con  grande  maraviglia  di  Roma  nel  1801  ebbe  la  dire- 
zione delle  poste  della  regina  di  Etruria  in  quella  città! 
Del  Bouchard  libraio,  del  Piranesi,  del  Paradisi,  del 
Lovatti,  e  di  altri  artigiani  o  umili  impiegati,  basti  il 
sapere  che  erano  tutti  giacobini,  e  quindi  settari  matri- 
colati, molto  ben  conosciuti  dal  Saliceti,  gente  diffamata, 
e  quindi  capace  di  ogni  delitto  (5).  Per  ultimo  vanno 
bollati  i  nomi  dì  cinque  sacerdoti,  che  si  trovano  regi- 


(1)  «Giovedì,  19  settembre  1799  :  I  fratelli  Candelori  di  Montalto, 
celebri  patriotti,  avevano  fatto  accusare  due  sacerdoti  di  quel  luogo 
loro  inimici  come  autori  di  nuove  allarmanti,  ed  inimici  della  Repub- 
blica e  de'  francesi,  ed  avevano  a  tal  effetto  corrotto  due  testimoni. 
Fu  tenuta  la  seduta  in  questa  causa»;  i  sacerdoti  furono  assolti 
(Diario  Galimberti).  Essi  Candelori  nel  novembre  del  1799  furono 
arrestati  ed  espulsi  da  Roma  dai  napoletani.  —  Tra  i  nomi  degli  assa- 
litori si  trova  quello  di  un  tal  Orazio  Vicentini  marchese  di  Rieti: 
di  costui  non  ho  rinvenuto  alcun  ragguaglio. 

(S)  «  Lunedì,  4  agosto...  Nella  notte  in  casa  deli*incisorede*  cammei, 
Marconi,  fu  sorpreso  un  club  di  giacobini  ;  e  furono  arrestati  lo  stesso 
Marconi,  il  libraio  Raggi  con  la  moglie,  il  cappellaro  incontro  le 
Convertite,  ed  altri  4  celebbri  giacobini  »  (Diario  Galimberti), 

(3)  Gantù,  Corrispondense,  pag.  456. 

(4)  Basti  per  saggio,  quanto  notava  il  Galimberti  nel  mercoledì, 
16  decembre  1801:  «Tornò  in  Roma  la  celebre  Agata  Bensi,  e  sì 
riunì  al  suo  più  celebre  marito  Paolo  Bensi,  fatto  direttore  della 
posta  di  Etruria  ». 

(5)  Dei  fratelli  Bouchard,  già  famosi  in  Roma  fino  dai  tempi  di 
Ugo  Bassville,  si  legge  sotto  la  rubrica  de*  SI  novembre  1799:  «Fu 
fatta  una  perquisizione  in  casa  delli  fratelli  Bouchard,  celebri  già- 


560      Napoleone  e  Pio  VII.  -  Voi.  I.  —  Parte  seconda  -  La  Rottura. 

strati  nella  lista  dei  66  masnadieri:  ad  essi  bene  si  attaglia 
il  titolo  di  discepoli  di  Giuda!  Degli  altri,  si  conosce  poco: 
un  tal  Domenico  Papa  era  figlio  del  beccamorto;  Luigi 
Cappellini  era  stagnaro  a  Fontana  di  Trevi;  Francesco 
Palombi  di  mestiere  chiavaro,  divenne  senatore  e  cava- 
liere; un  certo  Ojetti  Carlo  era  oste  alla  Barcaccia  in 
piazza  di  Spagna;  e  gli  altri  erano  chi  cocchiere,  chi 
facchino,  chi  ladro  e  galeotto  già  condannato  (1). 

Di  tal  gente  componevasi  la  immortale  masnada,  che 
di  nottetempo  guidata  da  un  generale  delle  armi  francesi 
compiva  i  voleri  dell'imperatore  Napoleone.  Il  loro  numero 
esatto  era  di  cinquantanove  individui;  il  merito  politico  e 
morale  de'  maggiorenti  di  loro,  lo  abbiamo  visto  ;  il  titolo 
col  quale  il  governatore  di  Roma  li  accomiatò  tutti,  fu 
quello  di  canaglia.  Eppure  sopra  una  rappresentanza 
nazionale  cosiffatta  il  potentissimo  usurpatore  edificò  il 
suo  diritto  a  denominare  Roma  città  imperiale  e  lìbera, 
e  re  di  Roma  il  suo  futuro  rampollo  1 


cobìni:  furono  ivi  trovate  diverse  casse  di  argenti  e  di  libri  spettanti 
al  generale  francese  Saint  Gyr  ».  —  Il  Lovatti  era  figlio  di  un  capo- 
mastro  muratore,  il  quale,  già  padre  di  famiglia,  erasi  sposato  con 
altra  donna  democraticamente  sotto  Talbero  della  libertà  inalzato 
dinanzi  al  palazzo  Fiano.  —  Il  Piranesi,  cospiratore  e  settario  di 
vecchio  pelo,  meritò  dal  generale  MioUis  la  carica  di  ministro  di 
polizia.  —  Del  Paradisi  si  leggono  alcune  prodezze  nel  tempo  della 
repubblica  romana.  —  Tra  i  nomi  di  quegl' illustri  si  legge  pur  quello 
di  un  tal  Vinciguerra  Vincenzo  di  Alatri  con  due  fratelli;  del  quale 
il  SiLVAGNi  ci  fa  sapere  che  fu  «  padre  del  deputato  alla  Costituente 
del  1849,  ed  avo  dell*  illustre  geografo  vivente  »  (ii,  633).  Di  lui  così 
leggesi  nel  Diario  Galimberti  a' 28  di  luglio  1798  (10  termidoro): 
«  Di  sette  fratelli  Vinciguerra  di  Alatri,  uno  solo  si  era  salvato  (dalle 
rappresaglie  de' denominati  insur genti  del  Circeo)^  gli  altri  tutti  erano 
stati  trucidati.  Uno  de*  medesimi  erasi  calato  in  un  pozzo  asciutto, 
eragli  stata  messa  dentro  della  paglia,  e  datogli  fuoco  :  era  stato  in 
tal  guisa  bruciato  ».  Forse  invece  di  uno  si  erano  salvati  tre  dei 
fratelli  Vinciguerra,  seppure  non  erano  dieci  invece  di  sette. 

(1)  In  una  copia  della  Relazione  comune,  si  leggono  queste  parole 
che  chiudono  il  racconto  :  «  Finito  Tempio  attentato,  il  generale 
Miollis  disse:  Renvoyee  cette  canaille  (licenziate  questa  canaglia), 
escludendosi  esso  da  questo  numero  ». 
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Documento  I  (Vedi  p.  35). 
Consalvi    a    Caprara. 

Roma,  5  giugno  1804. 
EmJ^  e  B.*^  Signore  mio  osservJ^ 

11  dispaccio  di  V.  E.  in  data  dei  10  maggio  mi  fece  cono- 
scere ciò,  che  la  Maestà  dell'Imperatore  disse  alla  E.  V.,  com- 
mettendole di  fare  una  confidenziale  scoperta  con  Nostro 
Signore  non  meno  sopra  la  di  lui  consacrazione  ed  incorona- 
zione da  farsi  per  mano  del  S.  Padre,  che  sul  luogo  della 
funzione,  la  quale  bramerebbe  che  si  facesse  in  Parigi,  aggiun- 
gendole, che  dopo  avuta  da  V.  E.  la  risposta  di  Sua  Santità, 
Sua  Maestà  Imperiale  ne  farebbe  la  dimanda  al  S.  Padre  nei 
modi,  e  forme  convenienti. 

Io  misi  sotto  gli  occhi  di  Sua  Beatitudine  il  dispaccio  mede- 
simo dell'Eminenza  Vostra,  ed  eccomi  a  darle  la  risposta  della 
Santità  Sua  con  quella  franchezza  e  sincerità  che  corrisponde 
alla  confidenziale  scoperta  fattane  dall'Eminenza  Vostra. 

La  stima  e  la  tenerezza  che  ha  il  S.  Padre  per  la  Maestà 
dell'Imperatore,  ed  il  sincero  attaccamento  che  gli  professa, 
non  danno  luogo  a  dubitare  un  momento,  che  se  in  ogni  cir- 
costanza il  S.  Padre  si  presta  con  tutto  l'impegno,  sempre 
che  gli  è  possibile,  a  soddisfarlo,  molto  più  sia  propenso  a 
farlo  nella  circostanza  di  un  avvenimento  tanto  glorioso  per 
la  Maestà  Sua.  Questa  verace  propensione  del  S.  Padre  Vostra 
Eminenza  può  attestarla  con  tutta  verità  nella  sua  massima 
estensione.  Quindi  è,  che  al  conoscere  che  fece  la  Santità  Sua 
la  di  lui  brama,  manifestò  la  sua  pronta  disposizione  a  fare 
egli  atesso  la  funzione  della  consacrazione  e  incoronazione. 
Solo  quanto  al  luogo  si  presentarono  alla  mente  del  S.  Padre 


564  Napoleone  e  Pio  VII.  —  Voi.  1. 

varii  riflessi,  risguardanti  Tintraprendere  un  sì  lungo  viaggio, 
e  l'assentarsi  dalla  sua  Sede  in  un  tempo,  in  cui  tanti  e  sì 
gravi  affari  di  religione  in  tante  parti  di  Europa  occupano  le 
cure  del  suo  Apostolico  ministero.  Il  desiderio  per  altro  di 
soddisfare  Sua  Maestà  Imperiale,  e  di  darle  anche  questa 
riprova  della  sua  stima  e  del  suo  attaccamento,  fece  imagi- 
nare  al  S.  Padre  i  modi,  per  mezzo  dei  quali  conciliare  e  vin- 
cere le  diflScoltà  ed  ostacoli  che  si  frappongono  alla  esecu- 
zione del  viaggio  a  Parigi  della  Santità  Sua.  Vostra  Eminenza 
troverà  gli  anzidetti  riflessi,  e  i  modi  di  toglierli  di  mezzo, 
nell'annesso  foglio  numero  I,  che  si  era  preparato  a  tale 
oggetto. 

Si  era  quindi  sul  punto  d'inviare  all'È.  V.  il  corriere 
straordinario  con  la  affermativa  risposta  a  tenore  dell'anzi- 
detto annesso  foglio,  e  sarebbe  effettivamente  partito  fino  già 
da  qualche  giorno  il  corriere,  se  non  fosse  sopraggiunta  la 
notizia  della  effettiva  assunzione  del  titolo  Imperiale  fatta 
dalla  Maestà  Sua,  e  la  richiesta  di  Vostra  Eminenza  dei  nuovi 
Brevi  accreditativi  con  le  nuove  denominazioni  corrispondenti 
alla  nuova  dignità.  Il  S.  Padre  affrettandosi  ad  essere  fra  i 
primi  a  riconoscere  in  Sua  Maestà  l'anzidetta  nuova  dignità, 
a  cui  è  stata  assunta,  ordinò  immediatamente  i  nuovi  Brevi, 
e  trattenne  a  tale  effetto  il  corriere  per  4  o  5  giorni,  quanti 
erano  necessarii  al  materiale  travaglio  per  la  redazione  dei 
medesimi,  e  per  la  loro  estensione  in  pergamena,  e  così  inviarli 
alla  E.  V.  per  mezzo  dello  stesso  corriere  straoT*dinario,  acciò 
le  giungessero  più  sollecitamente. 

Ma  ecco,  che  in  questo  frattempo  è  stato  presentato  alla 
Santità  Sua  il  Senatus  Consulto,  che  fra  le  altre  disposizioni 
contiene  anche  il  giuramento  da  prestai'si  dal  nuovo  Impera- 
tore. Questo  giuramento  ha  apportato  il  più  gran  cordoglio 
all'animo  del  S.  Padre,  il  quale  trova  in  esso  un  ostacolo  (se 
non  si  giunga  a  trovare  il  modo  di  toglier  un  tale  ostacolo 
di  mezzo)  a  poter  realizzare  la  sua  disposizione  ad  eseguire 
egli  stesso  la  consacrazione  e  coronazione  di  S.  M.  Imperiale. 
Nell'inserto  foglio  nuniero  11  Vostra  Eminenza  troverà  com- 
pendiate nella  maggior  ristrettezza  possibile  le  ragioni,  che 
impediscono  al  S.  Padre  la  realizzjizicme  della  sua  dis|X)si- 
zione,  durante  l'anzidetto  ostacolo  neirattuale  stato.  V^iene 
l'È.  V.  autorizzata  dal  S.  Padre  a  tutto  comunicai-e  col  più 
gran  eand')re,  e  dirò  così  confidenzialmente,  a  S.  M.  Imperiale, 
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nielteiidole  sotto  gli  occhi  anche  le  carte,  che  V.  E.  riceve, 
quando  S.  M.  lo  desideri.  Non  dubita  Sua  Beatitudine,  che 
la  pronta  disposizione  in  cui  era  di  aderire  alle  brame  di 
S.  M.  I.  (vincendo  con  gli  opportuni  temperamenti  gli  ostacoli, 
che  si  frapponevano  al  suo  condursi  a  Parigi,  secondo  ciò, 
che  presenta  il  foglio  numero  1),  servirà  di  certa  riprova  alla 
Maestà  Sua,  che  il  sopravvenuto  ostacolo,  risultante  dal  tenore 
del  giuramento  anzidetto,  che  trattiene,  finché  esista,  la  Santità 
Sua  dal  realizzare  la  sua  determinazione,  non  è  che  una.  neces- 
sità, che  la  sua  coscienza  e  i  sacri  doveri  del  suo  ministero 
gli  impongono;  necessità,  che  costa  al  suo  cuore  più  che 
TE.  V.  non  possa  imaginare.  Tanto  mi  comanda  Nostro 
Signore  di  far  noto  all'È.  V.  su  tale  oggetto  per  portarlo  alla 
cognizione  della  Maestà  Sua  ;  e  ciò  da  me  eseguito,  altro  non 
mi  resta,  che  rinnovarle  le  proteste  del  mio  profondo  ossequio, 
con  cui  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 


Documento  II  (p.  35). 

Consalvi    a   Caprara. 

Roma,  »5-9  giugno  1804. 

Per  la  somma  ristrettezza  del  tempo  non  si  esporranno  in 
questi  fogli  che  alcuni  cenni  delle  ragioni,  |>er  le  quali  Sua 
Santità  crede  illecito,  che  dal  nuovo  imperatore  de'  francesi  si 
presti  il  noto  giuramento  e  non  potere  perciò  condiscendere 
alla  Coronazione  del  medesimo. 

Nella  formola  del  giuramento  da  prestarsi  dall'Imperatore  si 
dice:  «  Je  jure...  de  respecter,  et  de  l'aire  respecter  les  loia  du 
Concordai  ».  0  s'intendono  i  soli  articoli  organici,  ovvero  s'in- 
tendono gli  articoli  organici  unitamente  agli  articoli  del  Con- 
cordato. Nel  senso  ovvio  e  naturale  le  parole  «  Les  loia  du 
Concordai  »  sembra  che  abbiano  relazione  soltanto  agli  articoli 
organici;  giacché  gli  articoli  del  Concordato  e  per  la  loro 
natura,  e  atteso  il  linguaggio  ricevuto,  non  sono  leggi,  ma 
sono  convenzioni,  o  compacia  tra  le  due  Podestà  contraenti. 

Ma  se  si  dica,  che  i  menzionati  articoli  del  Concordato 
sono  stati  elevati  alla  natura  di  legge  per  il  decreto  del  Corpo 
legislativo,  deve  osservarsi,  che  quando  divennero  leggi  per 
forza  di  questo  decreto,  furono  uniti  nella  proposizione  che  il 
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governo  ne  lece  al  Corpo  legislativo  agli  articoli  organici,  e 
il  decreto  li  considerò  tutti  in  corpo  come  una  cosa  sola,  e  li 
dichiarò  leggi  congiuntamente;  quindi  è,  che  sotto  il  nome  di 
«  leggi  del  Concordato  >►  necessariamente  sono  compresi  almeno 
congiuntamente  anche  gli  articoli  organici,  subito  che  insieme 
con  questi,  e  non  separatamente,  gli  articoli  del  Concordato 
furono  dichiarati  leggi:  nome,  che  agli  articoli  isolati  di  un 
Concordato  non  può  mai  adattarsi. 

Dimostrato,  che  sotto  quelle  parole  del  giuramento  «  leggi 
del  Concordato  »  sono  compresi  anche  gli  articoli  organici, 
alcuni  dei  quali  vanno  anche  più  in  là  delle  così  dette  libertà 
della  Chiesa  Gallicana,  e  degli  editti  dei  Re;  siccome  gli  articoli 
sudetti  impetono  varie  massime  della  religione  e  molte  salu- 
berrime leggi  della  Chiesa,  onde  sono  stati  anche  solennemente 
riprovati  da  Sua  Santità  nell'allocuzione  dei  24  maggio  180ià, 
come  pure  nella  lettera  della  stessa  Santità  Sua  diretta  all'in 
allora  Primo  Console  ora  Imperatore  dei  francesi,  e  nei  fogli 
ragionati  inviati  al  Cardinal  Legato  perchè  li  presentasse  al 
governo:  così  è  chiaro  che  non  può  aversi  per  lecito  il  giu- 
ramento da  prestarsi  dal  nuovo  Imperatore  dei  francesi,  che, 
come  si  è  detto,  indubitatamente  li  comprende.  Essendo 
adunque  un  tal  giuramento  illecito,  non  può  il  S.  Padre  fare 
l'atto  sacro  e  solenne  della  coronazione  di  chi  lo  presta;  ec! 
(^seguendo  tale  coronazione,  verrebbe  colla  sua  condotta  u 
manifestare  alla  Chiesa  essersi  ricreduto  dal  giudizio  manife- 
stato circa  gli  articoli  oi*ganici  nella  menzionata  allocuzione 
e  scritti  sopraccennati  ;  e  si  precluderebbe  ad  un  tempo  |)er  fin 
la  speranza  di  veder  mai  più  in  detti  articoli  le  opportune  e 
necessarie  modificazioni  e  mutazioni,  senza  le  quali  resinerebbe 
nella  Chiesa  Gallicana  del  tutto  contrafatta  la  sacra  forma  di 
governo  da  Gesù  Cristo  istituita,  e  alterata  la  dottrina  costante 
della  Sede  Apostolica  su  l'ecclesiastica  podestà.  E  tanto  più, 
che  essendo  già  l'osservanza  di  tali  articoli  messa  in  pieno 
vigore  nella  Francia,  ora  col  giuramento  prescritto  dal  Senatus 
Consulto  al  nuovo  Imperatore  viene  a  dichiararsi  inviolabile 
in  perpetuo. 

Alle  parole  di  detta  formola  «  Je  jure  de  respecter,  et  de 
faire  respecter  les  lois  du  Concordat  »  si  aggiungono  le  parole 
«  et  la  liberté  des  cultes  *. 

Il  rispettare  ed  il  fare  rispettare  la  libertà  dei  culti  non  ha 
un  senso  di  mera  tolleranza,  né  è  diretto  unicamente  alle 
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persone  alle  quali  sole  diretto  potrebbe  essere  lecito.  Ha  un 
senso  attivo,  ed  è  diretto  alla  cosa  stessa;  il  quale  senso, 
secondo  le  massime  immutabili  della  religione  cattolica,  è 
sempre  illecito.  La  religione  cattolica  in  vista  o  di  un  maggior 
bene  da  ottenei-si,  o  di  un  maggior  male  da  evitai-si,  ufficiai- 
niente  permette  di  tollerare  le  persone,  che  pmlessano  un 
culto  ancorché  riprovato,  soffrendole  con  carità  ;  ma  non  per- 
mette attivamente  di  considerare  la  libertà  dei  culti  stessi 
come  indifferente,  e  degna  di  rispetto.  Non  potendosi  rispet- 
tare né  far  rispettare  ciò  che  si  crede  degno  di  riprovazicme, 
il  giurare  di  rispettare  e  far  rispettare  non  i  soli  professori 
dei  culti,  ma  la  libertà  dei  culti  stessi,  è  lo  stesso  che  il  con- 
siderarli tutti  come  indifferenti,  e  che  non  meritino  riprova- 
zione. Ciò  ripugna  alle  massime  del  Vangelo  e  della  Chiesa 
cattolica,  che  fuori  del  suo  seno  non  ammette  giustiimente 
via  di  salute,  e  conduce  non  alla  tolleranza  civile,  che  può 
essere  permessa,  perchè  diretta  alle  sole  persone  che  profes- 
sano un  culto  che  si  riprova;  ma  alla  tolleranza  religiosa 
e  teologica,  che  non  può  mai  ammettersi,  i)erché  appunto 
diretta  a  considerare  come  indifferenti,  e  degni  di  potere 
essere  rispettati  e  sostenuti  quei  culti  stessi,  che  la  Chiesa 
condanna. 

Dice  Fénélon  nella  sua  Direction  pour  la  conscience  dun 
Boi:  «  Accordez  à  tous  la  tolérance  civile,  non  en  approuvant 
«  tout  comme  indifférent,  mais  en  souffrant  avec  |)atience  ce 
*  que  Dieu  souffre,  et  en  tachant  de  ramener  les  hommes  par 
4c  une  doutce  persuasion  ».  Non  è  egli  evidente,  che  a  questa 
intelligenza  giustissima,  data  alla  tolleranza  civile  da  un  così 
dotto  e  rispettato  vescovo  della  Francia,  non  corrisponde 
la  formola  del  giuramento,  che  promettendo  rispetto  alla 
libertà  dei  culti  non  si  limita  alla  sofferenza,  ma  dimostra 
la  indifferenza  a  tutti,  ed  esclude  ogni  tentativo  per  ricon- 
durre gli  uomini  dai  falsi  culti  con  dimostrarne  la  loro  stessa 
falsità*!^ 

L'Imperatore  dei  francesi  giurando  di  far  rispettare  tutti  i 
culti  contrae  la  obbligazione  di  far  rispettare  gli  altri  culti 
anche  da  quei,  che  professano  il  cattolico.  Ma  questo  stesso 
rispetto  agli  altri  culti,  e  non  alle  persone  semplicemente  che 
li  professano,  si  oppone  alli  principii  fondamentali  della  cat- 
tolica religione,  la  quale  non  può  rispettarne  che  un  solo, 
perchè  in  un  solo  per  divina  rivelazione  ravviva  il  mezzo 
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unico  di  giungere  all'eterna  salvezza.  Ond'è,  che  mentre  l'Im- 
peratore dei  francesi  in  forza  del  suo  giuramento  farà  real- 
mente rispettare  le  altre  sètte,  le  quali  hanno  per  massima, 
che  possa  conseguirsi  la  salute  eterna  anche  in  una  setta 
diversa,  non  farà  rispettare  in  effetto  la  vera  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  insegnando,  che  la  salute  eterna  si  può  con- 
seguire soltanto  da  chi  è  nel  di  lei  grembo,  intima  a  tutti 
quelli  che  sono  fuori  di  lei  la  eterna  rovina. 

E  che  sia  vero,  che  in  effetto  venga  a  non  essere  rispet- 
tata la  religion  cattolica,  allorché  si  rispettano  tutte  le  altre, 
se  ne  ha  una  prova  dagli  stessi  articoli  organici  (dei  quali 
nel  giuramento  sotto  le  parole  «  lois  du  Concordai  »  sì  com- 
prende l'osservanza,  come  si  è  dimostrato  di  sopra),  giacché 
in  uno  di  essi,  cioè  l'articolo  52,  non  si  permette  ai  Cattolici 
«  dans  leurs  iustructions  aucune  inculpation  directe,  ou  indi- 
recte...  contre  les  autres  cultes  autorisés  dans  l'Etat  »,  quando 
al  contrario  negli  articoli  organici  risguardanti  i  protestanti 
ed  i  riformati,  non  vi  è  parola,  che  prescriva  loro  di  avere 
altrettanto  rispetto  per  la  religione  cattolica. 

Ma  pur  questo  non  è  il  tutto,  che  si  racchiude  di  male  in 
quelle  parole  del  Giuramento  «  Je  jure.,.  de  respecter,  et  de 
faire  respecter  la  liberté  des  Cultes.  ».  Vi  è  anche  di  peggio. 
Intese  le  riferite  parole  nel  senso  ovvio  e  naturale,  è  fuori  di 
dubbio,  che  l'Imperatore  dei  francesi  viene  in  forza  delle 
medesime  ad  aprire  la  strada  a  qualsivoglia  apostasia  dei 
cattolici  dall'unica  vera  religione,  qualunque  siasi  la  setta 
che  in  seguito  abbraccino.  Or  la  cosa  parla  da  sé,  che  un 
Sovrano  cattolico  non  può  in  verun  conto  fare  un  giuramento 
di  tal  natura. 

In  seguito  di  tutto  ciò  è  chiaro,  che  il  Sommo  Pontefice 
non  può  riconoscere  per  difensore  della  religione  cattolica  un 
Sovrano,  che  giura  di  considerare  come  degni  di  rispetto  i 
culti  delle  sètte  opposte  alla  cattolica.  Ma  nel  coronare  un 
Sovrano,  lo  dichiara  e  riconosce  per  difensore  della  Chiesti 
cattolica.  Dunque  non  può  coronarlo,  allorché  questo  Sovrano 
giura  di  rispettare  e  far  rispettare  gli  altri  culti  opposti  al 
cattolico. 

Ciò  facendo  il  S.  Padre  darebbe  uno  scandalo  indicibile 
alla  Chiesa,  tradirebbe  i  primi  doveri  del  suo  sommo  Apo- 
stolato, e  verrebbe  infine  a  dichiarare  col  fatto,  che  si  può 
combinare  la  professione  di  cattolico,  nonché  colla  indifferenza 
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ma  anche  con  il  rispetto  o  sia  con  la  protezione  della  eresia. 
La  stessa  generalità  delle  parole,  con  cui  è  concepito  il  giu- 
ramento, servirebbe  di  scudo  ai  sostenitori  della  falsa  mas- 
sima della  libertà  e  tolleranza  anche  religiosa  per  diffonderla 
e  garantirla  con  l'appoggio  della  autorità  Pontificia,  quando 
il  S.  Padre  con  l'atto  della  coronazione  venisse  ad  approvarlo. 
Lo  che  facilmente  s'intende  di  quale  immenso  danno  sarebbe 
alla  salute  delle  anime  ed  alla  religione  stessa,  che  con  una 
tal  massima  viene  scossa  dai  suoi  stessi  fondamenti. 

Non  si  troverà  infatti  in  tutta  la  storia  della  Chiesa 
un  esempio  di  un  sommo  Pontefice,  chje  abbia  con  un  atto 
sagro,  solenne  e  religioso  dichiarato  di  essere  sodisfatto,  e  di 
riconoscere  per  difensore  e  protettore  della  Chiesa  un  sovrano, 
il  quale  abbia  giurato  di  prestare  un  attivo  favore  alla  libertà 
delle  false  religioni  con  obbligarsi  non  a  tollerarla  come  un 
male  inevitabile,  ma  a  rispettarla  ed  a  farla  rispettare.  Né 
può  il  S.  Padre  dare  ora  questo  primo  esempio,  senza  tradire 
la  inviolabilità  di  quel  sagro  deposito,  che  gli  è  stato  da  Dio 
affidato. 

Il  tollerare  la  libertà  dei  culti  in  fatto  può  esser  permesso 
o  per  l'ogetto  di  procurare  un  maggior  bene,  o  per  quello  di 
evitare  un  maggior  male.  Ma  l'obbligarsi  con  giuramento  ad 
una  perpetua  tolleranza,  è  un  atto  che  il  Capo  visibile  della 
Chiesa  non  può  mai  ammettere  ed  approvare  come  lecito, 
come  farebbe  coronando  con  le  sue  mani  un  Sovrano,  che 
assume  con  giuramento  una  tale  obbligazione.  Questa  fa  sì, 
che  anche  tolto  l'ogetto  o  del  maggior  bene  o  del  minor  male, 
il  Sovrano  resti  obbligato  a  permettere  i  culti  delle  sètte  ripro- 
vate, che  egli  potrebbe  innocuamente  impedire.  Ora  una  tale 
obbligazione  perpetua,  e  portata  a  questo  punto,  è  sicuramente 
contraria  ai  principi  che  devono  animare  un  Sovrano,  che  è 
nel  grembo  della  Chiesa  Cattolica,  e  che  dal  di  lei  Capo  nel 
nome  del  Signore  si  unge,  e  si  consagra  come  difensore  e 
sostenitore  della  Chiesa. 
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Documento  111  (p.  51). 

Caprara  a  Consalvì. 

Parigi,  8  luglio  1804. 

La  massima  parte  dei  dispacci  a  me  recati  dal  corriere 
Livio,  lianiio  per  oggetto  la  gita  da  fai-si,  o  no,  dalla  Santità 
di  Nostro  Signore  a  Parigi  per  consagrare  l'Imperatore  dei 
Francesi.  Di  questo  dunque  importantissimo  affare,  del  cui 
buon  esito,  o  respettivo  disimpegno,  tanto  a  giusto  titolo  si 
interessa  la  Santità  Sua  [(1)  VEminema  Vostra,  e  dirò,  o  tutto 
o  parte  del  Sagro  Collegio  chiamatone  a  consulta],  vengo  con 
questa  mia  ad  occuparmi  con  V.  E.,  ed  a  manifestarle,  quel 
che  so,  quel  che  vedo,  e  quel  che  credo. 

L'oggetto  in  questione  dunque  io  lo  riguardo  sotto  due 
aspetti:  l'uno  cioè,  o  di  disimpegnare  Nostro  Signore  dal 
venire,  coll'ottenere  dal  Governo  che  cambi  d'idea,  o  col  far 
togliere  quelli  ostacoli  e  difficoltà,  quali  moralmente  e  politica- 
mente apparisce,  che  impediscano  Nostro  Signore  dal  decidersi 
alla  gita,  e  respettiva  funzione. 

Quanto  al  primo,  lascio,  che  V.  E.  consideri,  se  umana- 
mente possa  sperarsi  di  riuscirvi,  dopo  che  si  è  tenuta  per 
certa  la  venuta  del  S.  Padre  dagl'imperiali  coniugi  (come  già 
ebbi  l'onore  di  riferirgli  con  mia  dei  !23  giugno,  lo  che  nella 
mattina  dei  24  mi  fu  ripetuto  dall'Imperatrice,  dicendomi,  che 
di  ciò  era  stata  assicurata  da  suo  marito),  dal  ministero,  e 
dal  pubblico,  e  che  di  questo  è  stato  replicatamente  parlato 
dai  pubblici  fogli. 

Quel  che  però  produce  generalmente  negli  animi  altrui 
l'effetto  di  così  credere,  non  è  ciò  che  forza  me  a  convenire 
nell'universale  sentimento. 

La  consagrazione  del  nuovo  Imperatore  da  farsi  in  Parigi  per 
mano  del  Papa,  è  stata  idea  unicamente  delllmperatore  stesso, 
il  quale,  quasi  dirò,  per  un  sentimento  di  gratitudine  alla 
maggiorità  della  nazione,  ed  in  particolare  degli  Ecclesiastici, 
che  hanno  mostrato  il  massimo  interesse  e  la  più  viva  esul- 
tanza, tanto  per  essersi  sventato  l'assassinio  intentato  contro 
la  sua  persona,  quanto  per  essere  stato  il  medesimo  elevato 
al  grado  d'Imperatore,  ha  dichiarato  di  volere  essere  consa- 


(1)  In  margine:  si  tralasci  (la  parentesi). 
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grato  nelle  maniere  le  pli48  éclatantes^  e  quindi  per  le  mani 
stesse  del  Capo  visibile  della  Chiesa  e  di  quella  religione,  che 
egli  ha  voluto  ristabilita  in  tutto  Tlmpero  francese. 

Una  tale  dichiarazione  ha  fatto  la  più  gran  sensazione  nel 
corpo  dei  protestanti,  ed  ha  prodotto  le  più  acri  dispute  e  com- 
battimenti fra  i  filosofi  in  carica,  e  che  hanno  voto  negli  affari. 

Li  primi,  cioè  i  protestanti,  hanno  dichiarato  altamente, 
che  questo  era  l'unico  mezzo  per  dare  al  culto  cattolico  la 
caratteristica  di  dominante  ;  che  ciò  non  poteva  farsi  che  ille- 
galmente, ed  a  disdoro  dei  culti  dalle  leggi  permessi  e  pari- 
ficati al  cattolico  ;  e  che  quindi  tutti  coloro  che  avevano  voto, 
dovevano  opporsi  ed  alla  funzione  della  consagrazione  in 
genere,  e  più  particolarmente  in  specie  per  mano  del  Papa. 

Li  secondi,  cioè  i  filosofi,  non  si  contentarono  di  abbajare, 
come  suol  dirsi,  ad  esempio  dei  protestanti  ;  ma  niordicus  pre- 
tesero di  sostenere  alla  presenza  dell'Imperatore,  che  assolu- 
tamente non  conveniva  pensare  nemeno  in  qualsivoglia  forma 
alla  funzione  della  consagrazione  ;  che  queste  erano  idee  dei 
secoli  meno  illuminati;  e  conchiusero  a  guisa  dei  protestanti, 
che  illegale  ed  impolitico  era  il  passo  di  procedere  alla  funzione 
della  consagrazione. 

I  sentimenti,  come  dissi  poc'anzi,  di  gratitudine  alla  mag- 
giorità della  nazione,  che  la  M.  S.  I.  voleva  pubblicamente 
dare,  e  così  confermare  con  atti  sì  luminosi  (sono  sue  espres- 
sioni) l'idea  che  a  giusto  titolo  debbono  avere  i  cattolici  di 
essere  egli  attaccato  alla  lorp  religione  ed  agli  stessi  segni 
esterni  o  prescritti,  o  usati  dalla  medesima,  uniti  all'urto  che 
naturalmente  deve  fare  nel  di  lui  spirito  l'anzidetta  opposi- 
zione e  ragionamenti,  lo  fecero  non  solo  inveire  contro  gli 
opponenti,  ma  di  più  da  se  medesimo  perorare  la  causa  in 
modo,  che  loro  malgrado  doverono  cedere  e  votare  per  il  decreto, 
che  avrebbe  avuto  luogo  la  solenne  funzione  della  consagra- 
zione dell'Imperatore. 

Ciò  premesso,  a  me  sembra  di  buona  fede,  che  il  tentare 
solamente  di  far  cambiare  idea  nel  proposito,  sarebbe  un  ten- 
tare l'impossìbile,  ed  imprudente  insieme  di  farne  la  proposi- 
zione, la  quale  non  servirebbe  ad  altro,  che  ad  irritare  l'animo 
di  S.  M.,  ad  indisporre  la  maggiorità  della  nazione, -e  a  dare 
un  largo  campo  di  menare  trionfo  per  parte  dei  protestanti, 
dei  filosofi,  e  di  tutti  gli  opponenti  alla  religiosa  funzione  della 
consagrazione. 
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Questo  è  dunque  quel  che  io  so,  quel  che  vedo,  e  quel  che 
credo  circa  la  prima  parte  della  questione  da  me  in  principio 
proposta.  Ora  passo  all'altra,  e  ragiono  del  modo  che  segue. 

Non  vi  ha  dubbio^  che  precedentemente  all'arriva  costì  del 
Senatus  Consulto,  la  Santità  di  Nostro  Signore  [(1)  come  è 
da  crederai  di  consenso  col  Sagro  Collegio],  accordati  che  li 
fossero  certi  temperamenti  e  modi,  che  già  il  governo  conosce, 
mediante  le  relazioni  dell'Eminentissimo  Fesch,  e  che  l'È.  V. 
mi  ha  descritti  nei  fogli  segnati  n"*  I,  che  incominciano  «  circa 
il  farsi  »,  fosse  nella  determinazione  e  decisione  di  esporsi  al 
viaggio  di  Parigi,  e  fare  la  sagra  funzione  della  consagrazione. 

La  determinazione  contraria  pertanto,  o  siano  gli  obici,  che 
dai  Signori  Cardinali  sono  stati  presentati  a  Nostro  Signore, 
per  rimuoverlo  dalla  gita  e  fonzione  anzidetta,  non  da  altro 
è  nata,  che  dalla  cognizione  del  mentovato  Senatus  Consulto. 
Questo  dunque  essendo  la  causai  movente,  o  sia  la  sola  che 
ha  prodotto  gli  ostacoli,  e  fatto  cambiare  di  sentimento  la 
Santità  Sua,  doveva  essere  l'oggetto  delle  mie  occupazioni,  e 
di  cercare  che  ad  ogni  costo  rimossi  fossero  gli  ostacoli. 

Come  fra  questi  il  principale  si  è  il  noto  giuramento  da 
prestarsi  da  S.  M.  secondo  la  formula  del  Senatus  Consulto, 
così  la  mia  sollecitudine  primieramente  è  stata  quella  di  rile- 
vare in  tutta  la  loro  estensione  e  conformemente  ai  fogli  tras- 
messimi, le  ragioni  sulle  quali  si  fonda  tale  ostacolo. 

Confesso  però  all'È.  V.,  che  coloro,  ai  quali  dovevo  mani- 
festare tali  ragioni,  ben  lungi  dal  giudicarle  sufficienti  a  for- 
mare un  ostacolo,  ne  hanno  anzi  addotte  tali  altre,  che  credono 
valevoli  a  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà.  Senza  permettermi 
di  darne'' alcun  giudizio,  non  farò  che  fedelmente  riferii*e  i 
fondamenti,  su  i  quali  appoggiano  il  loro  sentimento. 

Essi  premettono,  che  il  Corpo  legislativo  decretando  pro- 
nunziò :  «  La  convenzione  fatta  a  Parigi  li  26  Messidoro  anno  IX, 
unitamente  agli  articoli  organici  della  detta  convenzione,  saranno 
promulgati,  ed  eseguiti,  come  Leggi  della  Repubblica  »,  e  che 
questo  decreto  fu  solennemente  promulgato  legge  della  Re- 
pubblica. 

Rilevano  quindi,  che  l'accennato  decreto,  distintamente 
classificando  questi  due  oggetti,  nella  prima  classe  collocando 
la  menzionata  convenzione,  e  nella  seconda  gti  articoli  orga- 


(1)  Si  tralasci. 
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nici  della  medesima  convenzione,  venne  cosi  a  dimostrare,  che 
gli  articoli  del  Concordato  sono  diversi  dagli  Organici,  e  che 
in  conseguenza  questi  sono  dimostrati  con  la  voce  Organici, 
e  quelli  col  predicato  di  Concordato. 

Fanno  ancora  osservare  che  il  governo,  convinto  appunto 
del  divario  che  corre  fra  gli  uni  e  gli  altri  articoli,  quante 
volte  è  occorso  di  fare  separatamente  menzione  degli  articoli 
del  Concordato,  ha  semplicemente  pronunziato  gli  articoli  del 
Concordato;  ed  al  contrario,  quando  si  è  dovuto  parlare  degli 
articoli  organici,  questi  sono  stati  espressamente  chiamati  tali, 
per  non  confonderli  con  quelli  del  Concordato.  Soggiungono 
inoltre,  che  qualora  è  occorso  di  parlare  collettivamente  degli 
articoli  del  Concordato  e  degli  Organici,  ha  costantemente  fatto 
uso  della  voce  di  decreto  del  Corpo  legislativo,  o  di  legge  degli 
18  germinale  anno  X. 

Doppo  tali  premesse  ed  osservazioni  concludono,  che  il 
rispettare  e  fare  rispettare  le  leggi  del  Concordato,  non  ha 
rapporto  alcuno  agli  articoli  organici,  perchè  sono  totalmente 
diversi  da  quelli  del  Concordato  ;  perchè  ad  essi  articoli  orga- 
nici non  conviene  in  modo  alcuno  il  predicato  di  Concordato, 
competendo  questo  privativamente  a  quegli  articoli,  che  sono 
stati  concordemente  convenuti  da  ambe  le  parti  contrattanti  ; 
e  finalmente  per  la  ragione,  che  come  il  governo  quando  ha 
voluto  parlare  degli  articoli  organici,  allora  gli  ha  espressa- 
mente disegnati  con  la  voce  dimostrativa  Organici;  così  il 
Senatus  Consulto,  non  facendo  uso  della  voce  Organiche,  ha 
manifestato,  che  nella  formola  prescritta  non  si  contenevano 
gli  articoli  organici,  ma  unicamente  quelli  del  Concordato, 
secondo  quella  ben  conosciuta  massima,  quod  voluit  expreasit, 
quod  non  eocpreaait  non  voluit. 

Hanno  ancora  rimarcato,  che  nulla  osta  la  voce  «  Leggi  » 
usata  in  luogo  di  articoli.  Sebbene,  continuano  a  dire,  gli  arti- 
coli di  una  convenzione,  strettamente  parlando,  non  si  chia- 
mino comunemente  leggi  ;  non  ostante  però  gli  articoli  di  un 
solenne  trattato,  o  concordato,  come  tendente  al  pubblico  bene, 
ed  emanati  e  provenienti  da  pubblica  autorità,  sogliono  anche 
chiamarsi  Leggi,  Infatti  da  Leone  X  al  titolo  IV  del  Con- 
ex)rdato,  gli  articoli  fra  esso  Sommo  Pontefice,  ed  il  Rè  Fran- 
cesco l  convenuti,  si  chiamano  leggi,  Leges;  e  nell'editto  di 
pubblicazione  di  quel  Concordato,  lo  stesso  re  chiama  leggi, 
Leges,  gli  articoli  del  medesimo  (Concordato. 
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Aggiungono  di  più,  dicendo,  se  gli  articoli  di  quel  Ck>ncor- 
dato,  il  quale  incontrò  tanta  opposizione  per  parte  del  clero 
e  dei  Parlamenti,  dai  quali  si  protestò  solennemente  contro 
dì  esso,  furono  chiamati  leggi,  tanto  dal  Papa  che  dal  Re; 
molto  più  si  può  attribuire  la  denominazione  di  leggi  agli 
articoli  del  recente  Concordato,  il  quale  è  stato  concordemente 
accettato  dal  clero,  eseguito  senza  opposizione,  ed  a  cui  l'au- 
torità legislativa  accordò  la  qualità  di  leggi,  decretandone  la 
promulgazione  e  l'osservanza,  ed  a  cui  l'autorità  allora  esecu- 
tiva unì  ancora  la  solenne  promulgazione. 

Quindi  concludono,  che  per  queste  qualità,  di  cui  va  rive- 
stito il  recente  Concordato,  e  sull'esempio  di  Francesco  I,  il 
Senatus  Consulto,  in  luogo  della  voce  articoli  del  Concordato, 
ha  adoperato  quella  di  leggi  del  Concordato,  come  la  più  nobile 
e  la  più  conveniente. 

Non  ho  mancato  di  opportunamente  rilevare,  che  nel  decreto 
del  Corpo  legislativo,  trovandosi  assieme  complicati  gli  articoli 
del  Concordato  e  li  detti  Organici  del  Concordato  medesimo, 
potevano,  sotto  la  denominazione  di  leggi  del  Concordato,  facil- 
mente intendersi  collettivamente  gli  uni  e  gli  altri. 

Ma  si  è  replicato,  che  il  governo,  quando  ha  parlato  e 
parla  collettivamente  degli  articoli  del  Concordato  e  degli 
Organici,  ha  costantemente  fatto  uso  di  legge,  o  pure  di  decreto 
del  Corpo  legislativo  dei  18  germinale  anno  X,  perchè  l'una 
e  l'altro  collettivamente  contiene  le  due  classi  di  articoli.  Che 
se  il  Senato  avesse  voluto  obbligare  S.  M.  a  rispettar^  non 
solo  gli  articoli  del  Concordato,  ma  anche  gli  Organici,  allora 
confermandosi  allo  stile  del  governo,  ed  alla  verità  della  cosa, 
avrebbe  prescritto  di  rispettare  il  decreto  del  Corpo  legislativo, 
o  la  legge  dei  18  germinale  anno  X,  in  cui  si  trovano  com- 
plicati e  compresi  tanto  gli  uni  che  gli  altri.  Intanto  poi  disse 
leggi  del  Concordato^  aflBnchè  con  questa  voce  dimostrativa 
restassero  non  compresi  quegli  articoli,  ai  quali  in  modo  alcuno 
conviene  il  predicato  di  Concordato  ;  e  tali  appunto  sono  gli 
Organici,  li  quali  sono  stati  emessi,  non  di  concorde,  ma  di 
sola  volontà  ed  autorità  di  una  delle  parti. 

Passano  finalmente  a  concludere,  che  si  deve  deporre  ogni 
amarezza  intorno  al  senso  della  voce  leggi  del  Concordato^  e 
che  tal  voce  devesi  necessariamente  intendere  come  dimostra- 
tiva degli  articoli  del  Concordato,  così  esigendo  le  tante  ragioni 
(jui  sopra  riferite. 
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Più  forte  ostacolo  presenta  la  seconda  parte  del  giuramento 
che  dice  di  rispettare  e  fare  rispettare  la  libertà  dei  culti.  Dopo 
di  avere  io  fatte  conoscere  le  ragioni  e  le  riflessioni  opportune, 
mi  si  è  replicato  quanto  storicamente  riferisco. 

Il  giuramento,  dicono,  di  rispettare  e  di  fare  rispettare  la 
libertà  dei  culti,  non  è  per  parte  dell'Imperatore  una  legale 
e  positiva  autorizzazione,  o  protezione  attiva  della  libertà  dei 
culti.  Questa  libertà  si  trova  già  autorizzata  e  protetta  dalla 
legge,  e  la  qualità  di  religione  dominante  non  attribuita  alla 
religione  cattolica  convince  ognuno  della  protezione  ed  auto- 
rizzazione della  libertà  dei  culti,  antecedentemente  accordata 
dalla  legge.  Neppure  è  una  concessione  di  nuovi  dritti  o  pri- 
vilegi ai  professori  dei  culti  diversi:  Tali  dritti  o  privilegi  già 
si  trovano  legalmente  stabiliti. 

Molto  meno,  proseguono  a  dire,  questa  parte  di  giuramento 
di  rispettare  la  libertà  dei  culti  porta,  che  S.  M.  professi  un 
religioso  rispetto  alli  culti  stessi.  La  frase  «  rispettare  la  libertà 
dei  culti  »  dimostra,  che  tal  rispetto  non  ha  per  termine  e  per 
soggetto  li  culti  medesimi,  ma  bensì  la  libertà  del  loro  eser- 
cizio. Dicono,  che  ciò  è  letteralmente  manifesto,  giacché  non 
si  dice  di  rispettare  li  culti,  ma  la  libertà  di  essi  :  libertà  la 
quale  riguarda  l'esercizio  esteriore,  rapporto  ad  altri,  ed  una 
garanzia  civile  e  politica  rapporto  all'Imperatore.  Così  l'altra 
parte  di  fare  rispettare  la  libertà  dei  culti,  per  la  stessa  ragione, 
non  porta  che  altri  vengano  obbligati  a  portare  un  religioso 
rispetto  ai  culti,  ma  a  rispettarne  la  libertà  dell'esercizio. 

Sarebbe  troppo  incoerente,  che  la  legge,  a  cui  è  indifferente 
ogni  religioso  rispetto,  volesse  al  tempo  stesso  esigerlo,  o  dal 
supremo  capo  dell'Impero,  o  dai  particolari  individui;  come 
sarebbe  egualmente  una  manifesta  contradizione,  che  il  Senatus 
Consulto,  quando  cerca  di  garantire  la  libertà  dei  culti,  volesse 
opprimere  questa  stessa  libertà,  con  coartare  il  supremo  Capo, 
o  gl'individui  particolari,  a  professare  religioso  rispetto  a  tutti 
li  culti. 

Quindi  concludono,  che  per  queste  ragioni,  e  secondo  il 
linguaggio  delle  potenze  e  delle  legislazioni  tolleranti,  il  senso 
proprio  e  naturale  di  rispettare  e  far  rispettare  Ja  libertà  dei 
culti,  altro  non  è,  che  un  rispetto  civile  e  politico.  Rispetto, 
che  esige  per  parte  dell'Imperatore,  di  lasciare  nella  sua  esi- 
stenza la  legge  del  libero  esercizio  dei  culti,  e  di  non  toglierne 
la  libertà  iiglì  individui.  Rispetto,  che  esige  di   reprimere  le 
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offese,  e  di  rilevare  dalle  molestie,  le  quali  li  professori  di  un 
culto  potessero  soffrire  per  parte  dei  professori  di  un  altro. 
La  pratica  generale  dimostra,  che  la  legge  di  tale  libertà  si 
limita  agli  oggetti  civili  e  politici  di  sopra  accennati,  senza 
che  cerchi  alcun  religioso  rispetto,  a  cui  è  indifferente  la 
legislazione. 

Aggiungono  ancora,  che  non  deve  fare  urto  il  suono  lette- 
rale del  termine  riapettare^  e  fare  rispettare.  Queste  sono  voci 
dai  francesi  ricevute,  ed  usate  nel  comune  significato  di  garan- 
tire. Basta  conoscere  i  loro  dritti  e  proclami,  per  convincersi 
di  questa  verità  ;  l'avanzarsi  a  ricerche  di  altrf  significati,  sarebbe 
rintracciare  sensi  alieni  ed  estranei  alla  presente  materia. 

Mi  sono  studiato  di  rilevare,  che  mediante  tal  giuramentx). 
Sua  Maestà  veniva  arrestato  nelle  disposizioni  e  zelo,  che  nutre 
per  ]a  cattolica  religione,  e  che  restava  impedito  dal  dichia- 
rarla dominante,  e  dall'adottare  i  mezzi  per  la  conversione  di 
coloro,  che  si  trovano  fuori  della  Chiesa  cattolica,  e  che  così 
veniva  a  perpetuare  la  libertà  dei  culti.  Ma  questo  rilievo  ha 
portato  in  sostanza  la  seguente  risposta. 

Niun  cattolico  principe  può  permettere  la  libertà  dei  culti, 
se  non  quando  una  pubblica  urgente  ragione  lo  esiga.  Allora 
tacendo  l'obbligo,  che  gl'impone  la  sua  religione,  può  soffrire 
ciò  che  non  vorrebbe,  concorrendo  la  pubblica  necessità,  si 
può  permettere  la  libertà  dei  culti,  può  in  conseguenza  obbli- 
garsi a  civilmente  e  politicamente  permetterla,  garantendola. 
Ma  quando  questa  pubblica  urgente  ragione  va  a  cessare,  allora 
l'obbligo  che  gli  corre  di  procurare  l'unità  della  Religione, 
riprende  e  riacquista  il  suo  vigore.  Allora  questo  sagro  dovere 
si  trova  in  opposizione  col  prestato  giuramento;  ma  in  questo 
stato  di  opposizione  prevalendo  l'obbligo  che  gl'impone  la 
religione,  va  a  sciogliersi  il  vincolo  del  giuramento  della  libertà 
(lei  culti;  perchè  come  non  fu  illecito  per  l'urgente  e  perma- 
nente causa  di  pubblica  necessità,  così  cessando  questa,  diviene 
un  oggetto  illecito,  e  non  più  obbligatorio;  e  così  non  può 
non  più  arrestare  lo  zelo  di  Sua  Maestà,  la  quale  doviù  riem- 
[)ire  le  obbligazioni,  che  egli  deve  alla  propria  religione,  e  la 
cui  osservanza  la  religione  attende  da  lui. 

Tutti  questi  ragionamenti  mi  hanno  aperto  la  strada  a  far 
la  seguente  istanza.  Se  il  senso  del  proposto  giuramento  è  sì 
retto,  come  si  espone,  non  si  deve  incontrare  difficoltà  alcuna 
di  venire  ad  una  legale  dichiarazione. 
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Ma  si  è  però  replicato,  che  niuna  difBcoltà  s'incontrerebbe, 
se  essa  fosse  necessaria.  Ma  siccome  ad  una  legale  interpre- 
tazione è  necessario  e  conveniente  di  venire,  allorché  le  parole 
della  legge  sono  oscure,  così  non  è  necessario,  né  conveniente 
di  procedervi,  quando  le  parole,  ed  i  sensi  di  essa  sono  chiarì, 
sì  per  se  stessi,  sì  per  il  senso,  che  generalmente  ricevono 
dallo  stile  del  governo,  e  dal  significato  ricevuto  e  praticato 
da  tutti  gli  altri  governi  e  legislazioni  toleranti  la  libertà  dei 
culti.  Non  è  dunque  conveniente  il  venire  ad  una  legale  dichia- 
razione, perché  inutile. 

Ma  vi  è,  dicono,  di  più  :  tale  legale  dichiarazione,  o  inter- 
petrazione,  la  quale  non  potrebbe  restare  sconosciuta,  per  la 
naturale  sua  pubblicità,  sarebbe  anche  impolitica.  È  di  noto- 
rietà, che  grindisposti  per  la  religione  cattolica  hanno  mani- 
festato il  loro  malcontento  per  la  preferenza,  che  si  va  a  dare 
alla  medesima  religione.  Questo  mal  contento  anderebbe  all'ec- 
cesso se  si  emettesse  una  legale  interpetrazione ,  conforme 
all'esposto  ovvio  e  naturale  senso  del  giuramento.  Simile 
eccesso  ridonderebbe  in  evidente  pregiudizio  della  stessa  cat- 
tolica religione  ;  perché  gl'indisposti,  penetrando  le  favorevoli 
disposizioni  di  S.  M.  I.  per  il  cattolicismo,  e  così  eccessiva- 
mente allarmati  per  prò  vedere  a  se  stessi,  farebbero  tutti  gli 
sforzi  per  arrestarle,  o  per  defraudarle  dell'effetto,  anche  minac- 
ciando o  effettivamente  perturbando  la  pubblica  quiete.  Ma, 
concludono,  è  egli  di  una  sana  politica  l'occasionare  tanti 
mali  anche  a  danno  della  religione,  con  un  passo  così  inutile, 
quale  si  é  quello  di  emettere  una  legale  dichiarazione  sopra 
un  articolo  per  se  stesso  e  per  altri  rapporti  ben  chiaro? 

Questi  sul  proposito  del  giuramento,  e  di  tutto  ciò,  che 
rispetto  al  medesimo  da  me  si  é  fatto  osservare,  sono  i  rilievi 
e  le  risposte,  che  mi  si  sono  date  dalle  persone,  che  già  ave- 
vano in  mano  i  dispacci  dell'Eminentissimo  Fesch,  ed  ai  quali 
ho  dovuto  a  leggere  i  fogli  dall'E.  V.  trasmessimi  (fogli  che 
avevo  fatti  copiare,  tolte  alcune  proposizioni),  giacché  non  è 
stato  possibile  d'intavolarne  discorso  con  Sua  Maestà  stessa, 
la  quale,  come  le  riferii,  con  mia  dei  23  giugno,  sfuggì  di 
trattare  meco  di  affari. 

Memore  però,  che  l'È.  V.  in  nome  di  Nostro  Signore,  mi 
aveva  incombenzato,  che  il  contenuto  di  essi  fogli  si  facesse 
da  me  conoscere  alla  Maestà  Sua,  non  ho  voluto  trascurare 
che  conosca  per  scritto  indirettamente  (essendomi  slato  impe- 
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dito  di  farlo  direttamente)  e  quel  che  si  oppone  alla  venuta 
di  Nostro  Signore  e  respetti  va  consagrazione,  e  le  condizioni, 
o  temperamenti  preventivi,  che  nel  caso  di  venuta,  vengono 
dimandati  per  parte  di  Nostro  Signore.  Ho  fatto  questo,  me- 
diante una  nota  trasmessa  al  Signor  di  Talleyrand,  di  cui  qui 
ne  unisco  copia  nei  fogli  segnati  lettera  A, 

In  essa  nota  TE.  V.  vedrà,  che  all'incirca,  in  maniera  chiara 
e  concisa,  mi  sono  studiato  di  racchiudere  con  espressioni 
moderate,  quanto  da  V.  E.  si  desiderava.  Dissi  all' incirca, 
poiché  poco  ho  passato  sotto  silenzio,  e  l'ho  fatto,  perchè 
vedendo  inevitabile  che  N.  S.  portisi  a  Parigi  per  la  consa- 
grazione dell'Imperatore,  non  ho  voluto,  che  le  dimande  che 
naturalmente  non  incontreranno  alcuna  difficoltà,  siano,  come 
suol  dirsi,  intorbidate  da  qualche  proposizione  che  avrebbe 
con  sicurezza  irritato  ed  indisposto,  senza  per  questo  fare  cam- 
biare di  una  linea  il  partito  che  è  stato  preso. 

Di  tutto  quello  poi,  che  ha  relazione  alle  dimande  che  pre- 
ventivamente si  fanno  da  N.  S.  prima  di  porsi  in  viaggio,  e 
degli  obici  presentati  in  virtù  del  noto  giuramento,  TE.  V.  ne 
sarà  direttamente  ragguagliata  dairEminentissimo  Fesch,  cui 
mi  costa,  che  sarà  indicato  e  prescritto  quanto  umanamente 
potrà  occon-ere.  Di  maniera  che  io  rischio  di  dover  siipere 
dall' E.  V.  ciò  che  sul  proposito  avverrà,  e  che  pregola  fin 
d'ora  a  degnarsi  di  avvisarmi,  se  lo  giudicherà  a  proposito, 
o  necessario. 

Questa  lunga  mia  insieme  con  altre,  che  avrò  l'onore  di 
descrivere  in  fascetta,  le  verrà  rimessa  dal  Corriere  Livio,  che 
rispedisco,  non  parendomi  ne  utile  né  necessario  di  ulterior- 
mente trattenerlo  ;  tanto  più  che  come  parmi,  il  Governo, 
anziché  profittare  di  esso,  spedirà  espressamente  pertale  oggetto 
un  corriere  straordinario. 


Documento  IV  (p.  5!^). 

Caprara   a   Consalvi. 

Parigi,  20  luglio  1804. 

Con  mio  contemporaneo  dispaccio  ncm  però  della  datcì 
medesima  che  comincia  «  la  massima  parte  dei  dispacci  ^  già 
preparato  da  molti  giorni,  ho  annunziato  a  V.  E.  che  avevo 
passato  a  M.  de  Talleyrand  una  nota  ufficiale,   che  in  copia 
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le  trasmetto  con  fogli  di  Lettera  A  (1)  unitamente  al  dispaccio 
citato,  e  che  supponevo,  che  le  risposte  si  sarebbero  da  Lei 
conosciute  mediante  l'Emo  Fesch.  Continuo  a  credere,  che  su 
tutti  i  rapporti  il  Porporato  sarà  l'organo  diretto  della  trat- 
tativa di  tutto  ciò,  che  ha  relazione  alla  gita  di  Nro  Signore 
a  Parigi,  per  fare  unicamente  la  consacrazione  dell'Imperatore 
(giacché  la  coronazione  riguardata  come  oggetto  meramente 
civile,  si  farà  separatamente  alla  chiesa  degl'Invalidi,  d'onde 
poi  passeranno  al  campo  così  detto  di  Marte),  e  V.  E.  se  ne 
convincerà,  leggendo  la  qui  unita  copia  di  risposta,  segnata 
Lettera  By  trasmessami  da  questo  Sig/  Talleyrand  in  sèguito 
della  nota  da  me  passatali,  che  a  debole  mio  giudizio  sem- 
brami il  compendio  di  quanto  ordinerassi  all'Emo  Fesch,  di 
fare  e  rappresentare  in  nome  e  per  parte  di  S.  Maestà,  da 
cui  senza  meno  si  spedirà  la  conveniente  lettera  d'invito. 

Io  non  so  né  quando,  né  per  qual  mezzo  si  farà  tale  spe- 
dizione, la  quale  naturalmente  non  può  aver  luogo,  che  dopo 
le  risposte  di  consenso  da  costi,  cosa  che  in  tutti  i  sensi  con- 
viene sollecitare,  anche  perché  dovendosi  da  Nro  Signore  ordi- 
nare i  preparativi  per  il  viaggio  da  intraprendersi  alla  rinfre- 
scata conviene  che  per  tempo  ne  sia  prevenuto,  lo,  per  ogni 
buon  fine,  non  ritardo  un  momento  a  rispedire  il  corriere 
Livio,  e  sempre  più  mi  vado  convincendo  del  bene  spirituale 
e  temporale  che  produrrà  la  venuta  di  N.  Signore,  dai  cui 
abboccamenti  con  Sua  Maestà  se  ne  ritrarranno  quegli  effetti, 
ciie  sono  conformi  ai  comuni  nostri  desiderio 

Non  entro  in  dettaglio  sul  contenuto  della  risposta  data 
alla  mia  nota,  ed  unicamente  dirò,  che  alcune  espressioni, 
una  delle  quali  si  è  di  confondere  la  consagrazione  colla  coro- 
nazione, è  scappata  per  inavvertenza  dalla  penna.  Altrettanto 
è  avvenuto  di  qualche  altra,  come  quella  relativa  a  Carlo- 
magno,  ed  Ella  stessa  si  convincerà  di  tale  verità,  quando 
legga  ciò,  che  contiensi  nel  Monitore  di  Martedì  10  luglio  cor- 
rente, che  io  le  invio,  perché  col  Corriere  che  spedisco,  forse 
Ella  lo  ha  più  sollecitamente,  e  che  certamente  le  farà  vedere, 
come  dall'Imperatore,  per  di  cui  consenso  ed  espressa  volontà 
si  è  pu}3blicato  l'articolo,  si  pensi  intorno  a  noi,  e  relativa- 
mente a  ciò  che  male  a  proposito  le  Gazzette  avevano  ante- 
cedentemente pubblicato. 


(l)  Vedi  Docum.  seguente. 
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P.  S.  —  Le  risposte  di  consenso  per  parte  di  Nro  Signore, 
credo  sia  sufficiente  che  si  facciano  conoscere  all'Emo  Pesch, 
senza  caricarsi  per  parte  nostra  di  spedire  un  Corriere  straordi- 
nario; e  collo  stesso  mezzo  di  cui  si  servirà  il  Porporato  per 
scrivere  qui  TE.  V.  potrà,  volendo,  trasmettere  i  dispacci  per  me. 

Per  norma  di  V.  E.,  S.  Maestà  Imperiale  ad  effetto  di 
potere,  e  con  frequenza,  e  senza  apparato  conferire  con  Nro 
Signore,  ha  stabilito  che  la  di  lui  abitazione,  sarà  in  una 
parte  dello  stesso  Palazzo  delle  Tuilleries,  abitato  da  S.  MaesUi 
medesima. 

{\V)Ai^)  Caprara  a  Talleyrand  (p.  oià). 

Parigi,  ^  giugno  1804. 
Eccellenza, 

Io  devo  parteciparvi  la  risposta  che  ho  ricevuto  da  Sua 
Santità,  relativamente  all'invito  confidenziale,  che  le  aveva 
fatto  di  venire  a  Parigi,  per  consacrare  e  coronare  Sua  Maestà 
rimperator  dei  Francesi. 

Sua  Santità  mi  significa,  coi  dispacci  di  S.  E.  il  Cardinal 
Consalvi  Secretano  di  Stato,  in  data  dei  6  giugno,  che  ha 
dovuto,  in  una  materia  così  importante,  e  così  nuova,  con- 
sultare, sotto  il  più  gran  secreto,  una  congregazione.  Io  non 
posso  dissimularvi  che  i  pareri  sono  stati  divisi,  che  sono 
state  fatte  osservazioni  le  quali,  secondo  le  istruzioni  di  Sua 
Santità,  credo  di  doversi  esporre. 

È  stato  rappresentato  1.  che  esistevano  in  Francia  parecchie 
leggi  contrarie  al  bene  della  Chiesa,  ai  principj  e  alle  mas- 
sime di  essa,  e  che  Sua  Santità,  recandosi  a  Parigi,  sembre- 
rebbe che  se  non  le  approvasse,  almeno  le  tollerasse  in  una 
maniera  diretta,  non  solo  richiamando,  ma  facendo  ancora 
un  passo  che  sarebbe  un'autentica  testimonianza  di  sua  sod- 
disfazione rapporto  alla  Francia. 

2.  Che  l'uso  della  Chiesa  Romana  è  di  coronar  solamente 
gl'Imperatori,  che  allontanano  dai  loro  Stati  tutto  ciò  che  può 
rivolgersi  in  detrimento  della  Chiesa;  il  che  nelle  attuali  cir- 
costanze non  ha  luogo  in  Francia,  attesi  gli  ostacoli  che  prova 
Sua  Maestà  Imperiale  medesima  per  operar  il  bene,  ch'ella 
avrà  sempre  in  animo  di  effettuare. 


(1)  È  la  lettera  C  nella  posizione  S.  Collegio. 
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3.  Che  uno  dei  massimi  ostacoli,  che  si  oppongono  al 
viaggio  di  Sua  Santità  in  Francia  è  il  giuramento  che  Sua 
Maestà  Imperiale  deve  prestar  nel  giorno  di  sua  incorona- 
zione. Questo  giuramento  non  comprende  il  solo  Concordato, 
ma  inoltre  quello  che  si  chiamano  le  leggi  del  Concordato.  È 
sembrato  che  questa  espressione  comprendesse,  nella  sua  inde- 
terminatissima estensione,  le  leggi  dette  organiche,  molti  arti- 
coli delle  quali  non  possono  accordarsi  coi  principj  e  colle 
massime  della  Chiesa,  come,  per  organo  mio,  Sua  Santità  lo 
ha  già  esposto  a  Sua  Maestà  Imperiale. 

L'Imperatore,  con  questo  medesimo  giuramento,  deve 
inoltre  promettere  di  rispettare  e  di  far  rispettare  la  libertà 
dei  culti:  ora  la  Chiesa  non  può  ammettere  questa  tolleranza 
universale.  Essa  non  riconosce  salute  fuori  del  suo  seno, 
e  quando  gl'Imperatori  cattolici,  per  ragioni  di  una  forza 
insormontabile  tollerano  nei  loro  Stati  sètte  separate  dalla 
Chiesa,  questa  tolleranza  puramente  civile  si  estende  unica- 
mente alla  persona  dei  settarj  e  non  mai  al  culto  che  professano. 

La  Chiesa  non  può  riguardare  in  persona  di  un  sovrano, 
come  un  oggetto  di  rispetto,  ciò  che  è  per  essa  un  oggetto  di 
anatema  e  di  afflizione.  Vorrebbe  unir  tutti  gli  uomini  nella 
medesima  fede,  e  profondere  a  tutti  le  sue  beneficenze  e  le 
sue  grazie;  ma  in  espettazione  che  se  ne  rendano  degni  col 
ritornare  all'unità,  non  può  vedere  senza  un  estremo  dolore, 
che  si  prendano  in  testimonio  Gesù  Cristo  e  il  Vangelo,  che 
verranno  rispettate  non  solamente  le  loro  persone,  ma  pur 
anche  i  loro  errori  e  il  loro  culto. 

4.  Si  teme  che  le  Corti  straniere  non  concepiscano  qualche 
inquietudine  e  qualche  sospetto  intorno  a  un  viaggio  così 
lungo  di  Sua  Santità,  e  che  queste  prevenzioni,  benché  mal 
fondate,  non  producano  un  raffreddamento,  sempre  pericoloso 
tra  la  Santa  Sede  e  queste  Potenze  medesime. 

5.  È  stato  creduto  che  ciò  che  poteva  accrescere  questi 
sospetti  nelle  altre  Potenze,  fosse  fondato  sopra  quello  che 
un  tal  passo  del  Sommo  Pontefice  esibirebbe  di  straordinario 
e  d'inusitato.  È  cosa  di  fatto  che  niun  viaggio  di  simil  natura 
ha  avuto  mai  luogo  dall'origine  della  Chiesa,  per  un  oggetto 
meramente  temporale,  come  quello  di  cui  si  tratta.  Il  Papa 
Zaccaria  non  è  andato  in  Francia  per  coronare  il  Ee  Pipino, 
che  era  già  stato  consacrato  da  S.  Bonifazio  Arcivescovo  di 
Magonza.  Stefano  II,  successore  del  Papa  Zaccaria,  vi  andò 
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unicamente  a  implorare  il  soccorso  del  Re  Pipino  in  favor 
della  Chiesa,  contro  Astolfo  Re  dei  Longobardi,  e  Pipino  si 
approfittò  di  questa  occasione,  per  farsi  nuovamente  consa- 
crare e  coronare  da  lui.  L'incoronazione  di  Sua  Maestà  Tlm- 
perator  dei  Francesi,  sarà  dunque  la  prima  in  questo  genere, 
ed  il  solo  oggetto  del  lungo  viaggio  di  Sua  Santità.  Non  è 
egli  da  temersi,  che  gli  altri  sovrani  non  vogliano  esiger  la 
cosa  medesima  al  loro  avvenimento  al  trono*?  E  allora  Sua 
Santità  si  troverebbe  nella  disgraziata  necessità  o  di  dispiacer 
loro  con  una  negativa,  o  accettando,  di  abbandonare  spesso 
la  sua  sede  con  gran  detrimento  degli  affari  della  Religione. 

6.  Si  osserva  ancora  che  esistono  a  Roma  in  questo 
momento,  molti  affari  maggiori,  che  interessano  gli  altri 
sovrani;  affari  che,  per  loro  natura,  non  possono  esser  trattati 
che  in  questa  capitale,  e  che  in  conseguenza  resterebbero 
molto  pregiudicati  per  l'assenza  del  Santo  Padre,  e  rimarreb- 
bero nel  tempo  del  suo  viaggio  in  una  stagnazione  assoluta. 

7.  Si  allega  di  più  la  situazione  molesta  in  cui  si  trove- 
rebbe il  Sommo  Pontefice  arrivando  in  Francia;  perchè  avrebbe 
sotto  gli  occhj  la  violazione  quasi  quotidiana  delle  massime 
romane,  nell'osservanza  delle  leggi  organiche.  Come  potrebbe 
egli  esserne  il  testimonio,  senza  riclamare,  e  qual  effetto 
potrebbe  egli  sperare  dai  suoi  riclami? 

8.  Sua  Santità  avrebbe  nella  stessa  maniera  incessante- 
mente sotto  gli  occhj  alcuni  vescovi  costituzionali  e  molti 
sacerdoti  del  secondo  ordine,  appartenenti  al  medesimo  par- 
tito, i  quali,  lungi  dall' imitar  l'esempio  dei  loro  confratelli, 
e  di  rinunziar  francamente,  come  loro,  alla  costituzione  civile 
del  Clero,  sorgente  funesta  di  scisma  e  di  divisione,  affettano 
ogni  giorno  di  farne  risorgere  i  principj,  di  difenderli  ostina- 
tamente, e  di  audacemente  insegnarli,  malgrado  il  Concordato 
e  le  note  decisioni  della  Santa  Sede.  Sarebbe  mai  possibile 
che  Sua  Santità  avesse  sotto  gli  occhj  uno  spettacolo  così 
contrario  ai  suoi  principj,  e  a  quelli  della  Chiesa,  senza  risen- 
tirne una  profonda  afflizione,  e  senza  vedersi  nell'obbligo  di 
altamente  disapprovarli? 

9.  Quanti  altri  affari,  non  meno  importanti  non  porrebbero 
il  Santo  Padre  nella  necessità  di  far  rimostranze?  Le  farebbe 
egli  con  tutta  la  fiducia  che  gl'ispira  la  nota  bontà  di  Sua 
Maestà  Imperiale:  ma  se,  per  motivi  di  Stato,  o  per  altre 
disgustose  circostanze,   ne  rimanessero  senza  effetto  le  rimo- 


Appendice  di  Documenti  inediti.  583 

stranze,  qual  ampia  e  feconda  materia  non  somministrerebbe 
alla  critica  il  suo  viaggio  in  Francia?  Tutti  con  amarezza  si 
ricordano  i  dardi  avvelenati  che  scagliò  l'irreligione  contro 
Pio  VII,  dopo  lo  sfortunato  suo  viaggio  a  Vienna. 

10.  Sembra  che  si  tema  che  Sua  Maestà  non  provi,  nel 
tempo  del  suo  viaggio,  in  alcuni  luoghi  della  Francia,  qualche 
disgusto,  o  un  accoglimento  meno  lusinghiero  di  quello  che 
non  si  aspetti.  11  Santo  Padre  attribuirebbe  questi  disgusti 
locali  e  parziali  unicamente  ai  dolorosi  avanzi  dei  partiti  che 
hanno  diviso  la  Francia;  ma  il  suo  cuore  paterno,  qualunque 
ne  fosse  la  cagione,  ne  resterebbe  sempre  vivamente  afflitto. 

11.  Si  sono  affacciati  timori  per  la  salute  del  Sommo  Pon- 
tefice, e  per  gli  accidenti  che  potrebbero  accadere  in  un  così 
lungo  viaggio.  Realmente  il  Santo  Padre  è  debole  e  vacil- 
lante, è  frequentemente  soggetto  ad  accessi  di  febbre,  e  la 
distanza  da  Roma  a  Parigi  può  far  temere  qualche  sconcerto 
nella  sua  salute,  per  la  stanchezza,  pei  travagli  apostolici,  e 
per  lo  stesso  cerimoniale  del  suo  viaggio. 

Tali  sono  state  le  osservazioni  fatte  fare,  tra  le  altre,  a 
Sila  Santità.  Essa  le  ha  tutte  pesate  nella  sua  saviezza,  e 
malgrado  queste  considerazioni,  m'impone  di  far  conoscere  a 
Sua  Maestà  Imperiale,  che  il  vivo  desiderio  che  ha  di  cor- 
rispondere ai  suoi  voti,  la  determina  a  recarsi  a  Parigi,  ad 
onta  degli  ostacoli  che  oppone  questo  viaggio,  e  delle  rimo- 
stranze che  le  sono  state  fatte. 

Ma  nel  manifestare  a  Sua  Maestà  Imperiale  il  voto  dei 
paterno  suo  cuore,  sopra  un  oggetto  di  tanta  importanza, 
deve  prevenirla,  colla  medesima  schiettezza,  che  per  produrre 
il  bene,  per  rendere  il  suo  viaggio  in  Francia  utile  e  glorioso 
alla  religione,  per  soffocare  i  sussurri,  per  chiuder  la  bocca 
alla  critica  e  per  avere  i  dovuti  riguardi  agl'interessi  delle 
altre  Ck)rti,  è  indispensabile  che  Sua  Maestà  Imperiale  si 
compiaccia  di  acconsentire  alle  disposizioni  seguenti. 

1.  Desidera  il  S.  Padre,  che  la  lettera  d'invito  che  Sua 
Maestà  Imperiale  vorrà  dirigergli  non  comprenda  solamente 
l'oggetto  della  consacrazione  e  dell'incoronazione;  ma  che 
l'Imperatore  adduca  ancora,*  per  motivo  del  viaggio,  la  neces- 
sità di  abboccai-si  con  Sua  Santità,  per  terminar,  di  concerto, 
tutti  gli  affari  ecclesiastici,  che  possano  ancora  esistere  in 
Francia,  nella  maniera  più  vantaggiosa  per  la  religione,  alle- 
gando che  Sua  Maestà  non  può,  nei  principj  del  suo  regno, 
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abbandonar  Parigi,  né  portarsi  in  altro  luogo  più  vicino  a 
Roma  di  quello  che  non  lo  sia  quella  capitale. 

2.  Conviene  ugualmente,  e  alla  gloria  di  Sua  Maestà  Impe- 
riale e  alla  dignità  della  Santa  Sede,  che  questa  lettera  d'in- 
vito non  sia  trasmessa  al  Santo  Padre,  per  mezzo  di  un  sem- 
plice corriere;  ma  da  due  Vescovi  Francesi,  deputati  a  questo 
effetto. 

3.  Sua  Santità  aspetta  che  i  due  ostacoli  che  nascono  dal 
giuramento,  come  si  è  detto  sopra  al  n.^  3,  siano  tolti  di 
mezzo  in  una  maniera  sufficiente.  Il  Santo  Padre  scongiura 
inoltre  istantemente  Sua  Maestà  Imperiale  di  voler  porgere 
rimedio  ai  mali,  che  quotidianamente  produce  Tesecuzione 
delle  leggi  dette  organiche  del  Concordato,  e  di  assicurare 
che  questo  importante  oggetto  e  gli  altri  affari  religiosi,  sui 
quali  egli  ha  già  riclamato,  saranno  terminati  nel  suo  sog- 
giorno a  Parigi. 

4.  Chiede  che  la  cerimonia  della  consacrazione  e  dell'in- 
coronazione sia  celebrata  secondo  la  costante  consuetudine 
della  Chiesa,  e  secondo  il  cerimoniale  inserito  nel  Pontificale 
Romano,  sostituendo,  come  lo  esige  la  circostanza,  la  deno- 
minazione d'Imperatore  a  quella  di  Be. 

5.  Sarebbe  impossibile  a  Sua  Santità  di  ricevere  nella  ceri- 
monia della  consacrazione,  il  giuramento  che  è  indicato  per 
l'Imperatore  dal  Senatus  Consulto  dei  28  Floreal:  essa  ne  ha 
già  dedotte  le  ragioni  qui  sopra;  e  m'impone  di  aggiungere 
che,  in  questa  cerimonia  religiosa,  niun'altra  cosa  dev'esser 
fatta,  ad  eccezione  di  ciò  che  è  nel  Pontificale.  Le  cerimonie 
della  Chiesa  sono  costanti  ed  uniformi  dappertutto,  e  vi  sarebbe 
scandalo  e  pericolo  nel  tempo  stesso  per  l'opinione  pubblica, 
se  si  mutassero. 

6.  Dichiara  Sua  Santità  che  riceverà  con  bontà  tutti  i 
vescovi  e  tutti  i  sacerdoti  costituzionali,  ritornati  ai  saggi 
principj  dell'unità.  Non  farà  tra  loro  e  quelli  che  non  sono 
stati  costituzionali,  alcuna  specie  di  differenza,  e  la  paterna  sua 
tenerezza  gli  abbraccierà  tutti  :  ma  deve  prevenir  Sua  Maestà 
Imperiale  che  un  piccolo  numero  di  vescovi  costituzionali, 
nominati  alle  nuove  sedi,  ha  acconsentito  da  principio  a  rinun- 
ziare alla  costituzione  civile  del  clero,  e  si  è  in  seguito  smen- 
tito, sì  con  fatti  che  per  mezzo  di  scritti,  nei  quali  ha  soste- 
nuto i  medesimi  principj  che  aveva  disapprovati,  ed  ha  cercato 
di  propagarli  nelle  rispettive  diocesi,  in  disprezzo  del  Concor- 
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dato,  e  contro  i  giudiq  emanali  dalla  Santa  Sede.  Sua  Santità 
non  potrà  né  ricever  questi  Vescovi,  né  comunicar  con  loro, 
finché  non  abbiano  condannati  principj  ugualmente  contrarj 
e  alla  dottrina  della  Chiesa,  e  alla  pace  dello  Stato,  e  al  bene 
del  Gtoverno.  Il  Sommo  Pontefice  è  convinto,  che  l'ostinazione 
di  questo  piccolo  numero  di  vescovi  non  farà  ostacolo  al  vivo 
desiderio,  che  egli  ha  di  conoscer  più  particolarmente  Sua 
Maestà  Imperiale,  e  che  essa  si  degnerà  d'ingiunger  loro  di 
ritornare  ai  veri  principj,  e  d'imitar  la  condotta,  non  meno 
savia  che  edificante,  di  tutti  i  loro  colleghi  verso  la  Santa 
Sede. 

7.  Desidera  il  S.  Padre  che  non  cominci  il  suo  viaggio 
prima  dei  freschi  dell'autunno,  rendendogli  lo  stato  di  sua 
salute  più  sopportabile  il  fresco,  che  il  caldo  eccessivo.  Con- 
verrà che  viaggi  a  piccole  giornate  per  soddisfare  nei  luoghi 
pei  quali  passerà,  alla  pietà  dei  fedeli.  Per  l'epoca  dell'inco- 
ronazione, si  rimette  a  Sua  Maestà:  solamente  oserà  di  pro- 
porle, se  ciò  le  converrà,  il  giorno  medesimo  in  cui  Carlo 
Magno  ricevè  la  corona  Imperiale,  cioè  il  25  di  decembre, 
giorno  della  Natività  di  Nostro  Signore.  Sembra  giusto  che 
l'eroe,  le  virtù  del  quale  uguagliano  quelle  di  questo  glorioso 
Imperatore,  aia  coronato  nel  medesimo  giorno,  e  come  egli 
lo  fu,  dalle  mani  del  successor  di  S.  Pietro  e  del  Vicario  di 
Gtesù  Cristo.  Ciò  non  ostante  a  Sua  Santità  sarà  grato  qua- 
lunque altro  giorno  a  scelta  di  Sua  Maestà,  purché  il  suo 
viaggio  cominci  coU'autunno,  e  purché  tra  quest'epoca  e  la 
coronazione,  vi  sia  un  tempo  suflBciente  per  farlo.  Spera  che 
Sua  Maestà  le  permetterà  di  fare  a  Parigi  un  breve  sog- 
giorno, per  non  lasciare  in  una  specie  di  abbandono  e  di  negli- 
genza la  moltitudine  degli  affari  importanti  che  l'occupano  a 
Roma. 

Tali  sono  le  rimostranze  che  Sua  Santità  mi  ha  imposto 
di  presentare  a  Sua  Maestà  Imperiale.  Io  le  confido  a  Vostra 
Eccellenza,  di  cui  mi  sono  perfettissimamente  noti  lo  zelo  e 
la  benevolenza.  Vi  prego  di  porle  sotto  gli  occly  dell'Impera- 
tore; e  non  dubito  che  il  suo  attacco  pel  Sommo  Pontefice, 
la  rettitudine  di  sue  intenzioni,  ed  il  suo  zelo  pel  bene  della 
Chiesa,  non  le  facciano  a  lui  prendere  in  una  considerazione 
grande.  Io  ne  attendo  l'esito  felice  dalla  sua  bontà,  e  dalle 
obbliganti  vostre  premure. 

Ho  l'onore  di  essere. 
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(IV)  5  fi)  Talleyrand  a  Caprara  (p.  54). 

Parigi,  29  messidoro,  anno  XII  (18  luglio  1804). 

En  réponse  à  la  note  de  Votre  Eminence,  du  25  Juin  1804, 
Sa  Majesté  me  charge  de  vous  annoncer,  qu'elle  a  vu  avec 
une  extréme  surprise  que  la  proposilion  confldentielle  faite  à 
Sa  Sainteté,  de  venir  à  Paris,  pour  la  cérémonie  de  son  sacre 
et  de  son  couronnement,  a  pu  éprouver  des  difflcultés. 

L'objet  de  ce  voyage  est  si  évidemment  utile  à  la  religion, 
si  glorieux  pour  le  S.*  Siége,  et  si  avantageux  sous  tous  les 
rapports  à  l'Eglise,  à  la  France  et  à  l'Europe,  qu'il  ne  paroissoit 
devoir  rencontrer  d'obstacles  que  dans  la  sante  et  les  forces 
physiques  du  souverain  Pontife. 

Cependant  il  paroit  qu'on  a  tenté  par  des  objections,  par 
des  craintes  et  des  soup^ons  mal  fondés,  de  détourner  Sa  Sain- 
teté de  Tentreprendre.  Sa  Majesté  voit  avec  plaisir  que  tous 
ces  efforts  n'ont  eu  aucun  succès,  et  que  le  souverain  Pontife, 
après  les  avoir  jugés  dans  sa  sagesse,  a  pris  la  ferme  réso- 
lution  de  se  rendre  à  Paris. 

Mais  comme  il  est  possible  que  les  méraes  difflcultés  se 
renouvellent,  sa  Majesté  Imperiale  me  charge  d'y  répondre 
avec  cette  franchise,  qui  fait  la  base  de  son  caractère,  et  celle 
de  toutes  les  relations  qu'elle  entretient,  tant  avec  le  S.*  Siége, 
qu'avec  les  autres  puissances. 

Je  m'abstiendrai  de  discuter  avec  Votre  Eminence  les  dif- 
férents  articles  des  lois,  qu'on  dit  étre  en  opposi tion  avec  les 
principes  de  l'Eglise  Catholique,  puisque  ces  lois  ne  sont  pas 
spécifiées.  Je  me  contenterai  de  répondre  que,  méme  en  sup- 
posant  la  vérité  de  cette  allégation,  ce  seroìt  un  motif  de  plus 
pour  Sa  Sainteté  de  paraìtre  au  milieu  des  Frangais.  Suc- 
cesseur  du  Prince  des  Apótres,  il  entre  dans  son  cceur  de 
n'épargner  ni  soins,  ni  peines,  ni  voyages,  pour  obtenir  par 
sa  présence,  ce  qui  peut  étre  utile  à  la  Religion.  Ce  motif 
conduisit  Pie  VI  à  Vienne;  il  amena  en  France  les  Papes 
Etienne  II  et  Eugène  VII,  quoique  plusieurs  lois  frauQaises 
lussent  encore  en  opposition  avec  certains  principes  reconnus 
par  rp]glise. 

(1)  Nella  posizione  S.  Collegio  è  lett.  C. 
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Sa  Sainteté  d'ailleurs  ne  peut  se  dissimuler,  qu'à  la  suite 
d'une  longue  revolution  qui  a  presque  tout  détruit,  il  est 
impossible  de  tout  réédifler  dans  un  instant.  Il  est  des  abus 
que  le  temps  et  la  réflexion  peuvent  seuls  corriger:  il  est  des 
playes  que  les  remèdes  aigrissent,  quand  ils  sont  administrés 
avec  trop  de  précipitation. 

Sa  Majesté  volt  avec  peine,  qu'on  paroisse  insinuer  qu'elle 
n'a  point  encore  fait  tout  ce  qu'elle  pouvoit  faire,  pour  que 
le  souverain  Pontife  repondit  à  son  invitation.  Elle  offre  avec 
satisfaction  au  S.*  Siége  et  à  l'Europe  entière  ses  titres  sacrés 
a  la  reconnoissance  de  l'Eglise.  Les  temples  rouverts,  les 
autels  relevés,  le  eulte  rétabli,  le  ministère  organisé,  les  Cha- 
pitres  dotés,  les  seminaires  fondés,  vingt  raillions  destinés  au 
payement  des  desservants,  la  possession  des  Etats  du  S.'  Siége 
assurée,  Ancone  évacuée  par  les  Napolitains,  Bénévent  et  Ponte 
Corvo  restitués,  Pesaro,  le  fort  S.*  Leon,  le  Duché  d'Urbin,  rendus 
à  Sa  Sainteté,  le  Concordat  Italique  conclu  et  sanctionné,  les 
négociations  pour  le  concordat  Germanique  fortement  appuyées, 
les  missions  étrangères  rétablies,  les  Catholiques  d'Orient 
arrachés  à  la  persécution  et  protégés  efficacement  auprès  du 
Divan:  tels  sont  les  bienfaits  de  l'Empereur  envers  l'Eglise 
Romaine.  Quel  Monarque  pourroit  en  offrir  d'aussi  grands  et 
d'aussi  nombreux  dans  le  court  espace  de  deux  à  trois  ans? 

Le  serment  que  doit  préter  Sa  Ma^jesté  ne  peut  avoir  aucun 
rapport  avec  le  voyage  de  Sa  Sainteté  en  France.  Il  sera  l'objet 
d'une  cérémonie  particulière  faite  en  présence  du  peuple  et 
des  membres  des  autorités  constituées,  appellées  à  cet  eflfet, 
en  vertu  du  Senatus-Consulte;  par  le  gouvernement. 

Ce  serment  d'ailleurs  n'est  nuUement  susceptibles  de  l'in- 
terprétation  qu'on  veut  lui  donner.  Les  lois  du  Concordat  sont 
essentiellement  le  concordat  lui  méme.  Cet  acte  est  le  résultat 
de  la  volonté  des  deux  puissances  con  trac  tantes.  Les  lois  orga- 
niques  au  contraire  ne  sont  que  le  mode  d'exécution  adopté 
par  l'une  de  ces  deux  puissances.  Ce  mode  est  susceptible  de 
changement  et  d'amélioration,  suivant  les  circonstances.  On 
ne  peut  donc  sans  injustice  confondre  indistinctement  l'un  et 
l'autre  dans  les  mémes  expressions. 

Ces  mots,  Lois  du  Concordat,  ne  supposent  nullement  une 
cumulation  du  Concordat  et  des  lois  organiques.  Ils  sont  con- 
sacrés  par  l'usage  des  deux  cours  fran^aise  et  Romaine.  Leon  10. 
(titre  4.)  appellait  le  premier  Concordat  franvais,  lois  comwnues 
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etUre  la  France  et  le  S.*  Siége,  leges  concordata^.  Telles  étaienl 
aussi  les  expressions  dont  se  servoit  Francois  I."  dans  son  édit 
d'acceptation  et  de  promuigation. 

La  liberté  des  cultes  est  absolument  distincte  de  leur 
essence  et  de  leur  constitution.  La  première  a  pour  objel  les 
individus  qui  professent  ces  cultes;  la  seconde,  les  principes 
et  l'enseignement  qui  les  constituent.  Maintenir  l'une,  n'est 
point  approuver  Tautre.  Charles-Quint  autorisa  dans  la  Diète 
de  Spire,  en  1529,  la  liberté  du  eulte  Luthérien  en  Allemagne, 
jusqu'au  Concile  general,  qui  n'étoìt  pas  encore  indiqué;  et 
Clément  VII  ne  lui  objecta  jamais  cette  tolérance.  Il  fut  cou- 
ronné  par  lui,  dès  le  24  février  de  l'année  suivante.  Il  est 
des  mesures  que  la  sagesse  indique,  et  que  les  circonstances 
exigent.  La  modération  de  Sa  Sainteté  est  trop  connue,  pour 
qu'en  lui  suppose  un  seul  instant  le  désir  et  l'idée  méme 
d'exiger  que  TEmpereur  des  Fran^ais  proscrive  des  cultes 
établis  depuis  longtemps  dans  ses  Etats,  au  risque  de  renou- 
veller,  à  la  face  de  TEurope  étonnée,  l'effrayant  spectacle 
d'une  seconde  revolution.  On  ne  choque  pas  ainsi  les  idées 
rcQues,  les  senti  ments  et  les  prétentions  d'un  grand  peuple, 
et  encore  moins  la  charte  constitutionelle  qui  garantit  les 
droits  de  ce  méme  peuple,  et  ceux  du  Monarque  qu'il  a 
librement  choisi  pour  le  gouverner. 

Le  voyage  de  Sa  Sainteté  en  France,  ne  peut  inspirer  aux 
Cours  étrangères  aucune  espèce  de  soup^*on.  La  France  n'a 
pas  balancé  à  reconnaitre  Sa  Sainteté,  quoique  son  élection 
ait  été  faite  dans  les  Etats  d'un  souverain  étranger,  et  au 
milieu  des  ennemia  qu'elle  avoit  alors  à  combattre.  Comment 
ces  mémes  puissances,  aujourdhui  amies  ou  alliées  de  la 
France,  verroient-elles  de  mauvais  ceil  que  le  Pére  commun 
des  fidèles  honoràt  de  sa  présence  ce  vaste  et  glorieux  empire 
rendu  à  la  religione  Le  cabinet  de  Versailles,  quelque  peu 
satisfait  qu'il  dùt  étre  de  la  conduite  de  Joseph  II,  ne  reprocha 
jamais  à  Pie  VI  son  voyage  à  Vienne.  Quel  ombrage  pourroit 
donc  exciter  celui  de  Pie  VII  à  Paris,  quand  la  France  ne 
compte  pour  ennemie  qu'une  puissance  séparée  du  S.*  Siégef 

Ce  voyage  n'aura  pas  simplement  pour  objet  le  couron- 
nement  de  Sa  Majesté.  Les  grands  intérets  de  l'Eglise  en  for- 
meront  la  partie  principale.  Ils  seront  agités  dans  les  conseils 
mutuels  de  Sa  Majesté  et  du  souverain  Pontife.  Les  résultats 
de  leurs  délibérations  ne  pourront  qu'étre  iniiniment  utiles  aux 
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progrès  de  la  religion  et  au  bien  de  TEtat.  Cette  démarche 
eclatante  de  la  part  de  Sa  Sainteté  n'offrirà  donc  rien  qui 
paroisse  extraordinaire  ou  inusité.  Etienne  II,  Eugène  III  et 
Alexander  III  ne  parurent  en  France  que  pour  fuir  la  persé- 
cution  et  soUiciter  des  secoui-s;  Pie  VII  ne  s'y  montrera  que 
pour  jouir  du  consolant  apectacle  de  la  religion  rétablìe,  et 
des  témoignages  de  vénération  que  lui  donneront  à  Tenvi  les 
fran^ais  de  toutes  les  opinions  et  de  tous  les  partis. 

Il  n'aura  point  à  craindre  que  sa  condescendance  Tentraine 
à  de  pareilles  démarches  envers  les  autres  souverains.  Depuis 
longtemps  les  Empereurs  d'ÀUemagne  se  sont  abstenus  de  se 
faire  couronner  par  le  Pape;  et  les  autres  souverains  n'ont 
jamais  reclame  ce  privilége.  Les  circonstances  actuelles  exigent 
ce  que  les  événements  futurs  ne  rendront  pas  indispensable. 
Un  empire  tei  que  celui  de  la  France  ne  peut  étre  fonde  qu'avec 
éclat,  et  puisque  Charlemagne  re^ut  de  Leon  III  la  couronne 
imperiale,  pourquoi  Napoléon  premier  restaurateur  du  méme 
empire  ne  jouiroit-il  pas  de  cette  prerogative  si  conforme  a 
ses  sentiments  et  à  son  dévouement  pour  la  Saint-Siége"^  Les 
autres  Etats  ne  sont  ni  dans  la  méme  position,  ni  dans  le 
cas  d'exiger  rien  de  semblable. 

Le  voyage  de  Sa  Sainteté  ne  sera  point  assez  long,  pour 
que  les  affaires  générales  de  la  Gatholicité  puissent  en  souffrir. 
Elle  pourra  d'ailleurs  les  traiter  à  Paris  comme  à  Rome.  Elle 
y  jouira  de  la  liberté  la  plus  entière.  Sa  Majesté  ne  souffrira 
jamais  qu'on  cherche  à  connoitre,  et  ancore  moins  à  influencer 
aucune  de  ses  délibérations.  Elle  deciderà  elle  méme  et  de  la 
durée  de  son  séjour  à  Paris,  et  de  l'epoque  de  son  retour  à 
Rome. 

Sa  Sainteté  a  déjà  fait  des  représentations  sur  quelques 
dispositions  des  lois  organiques.  S'il  en  existe  de  nouvelles 
à  faire,  ou  si  elle  juge  convenable  d'insister  sur  celles  qui 
ont  été  déjà  faites.  Sa  Majesté  proteste  qu'elle  les  entendra 
avec  ces  sentiments  d'impartialité  et  de  déférence  qui  la 
caractérisent.  Elle  les  discuterà  elle-méme  à  Paris  avec  sa 
Sainteté,  et  fera  pour  la  satisfaire  tout  ce  qui  sera  compatible 
avec  sa  position,  le  bien  de  l'Etat  et  ses  devoirs. 

Il  en  sera  de  méme  de  tout  ce  qui  concerne  les  Evéques 
ci-devant  constitutionnels.  S'il  en  est  qui  tiennent  encore  à 
la  constitution  civile  du  clergé,  au  mépris  des  lois  du  Con- 
cordat,  sa  Majesté  se  fera  un  devoir  de  les  rappeler  aux  vrais 
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senliments  qu'ils  doivent  professer.  Elle  s'accoi-dera  pour  cet 
objet  avec  Sa  Sainteté,  n'ayant  rien  plus  à  coBur  que  de  voir 
le  Coiicordat  Fran^ais  devenir  la  seule  base  de  la  coDduite  de 
tous  les  Evéques. 

Sa  Sainteté  peut  ètre  assurée  qu'aucune  demande,  aucune 
représentation  faite  de  sa  part,  et  compatible  avec  les  droits 
du  Monarque,  avec  la  gioire  et  le  bien  des  Fran<jais,  ne  sera 
rejettée.  Sa  Majesté  ne  l'invite  point  à  venir  consacrer  au 
nom  du  ciel,  les  premiers  instants  de  son  empire,  pour  ne 
pas  reconnoitre  d'une  maidère  eclatante  et  digne  d'elle,  le 
mérite  et  le  prix  de  cette  démarche.  Il  existera  entre  le  voyage 
de  Pie  VI  à  Vienne  et  celui  de  Pie  VII  à  Paris,  autant  de 
dififérence,  que  la  nature  elle-méme  en  a  place  entre  Napoléon  I." 
et  Joseph  lì.  Les  résultats  de  l'un  et  de  l'autre  n'auront  jamais 
rien  de  commun. 

Sa  Sainteté  n'a  rien  à  redouter  des  anciens  partis,  qui  ont 
si  longtemps  divise  la  France.  A  peine  aura-t-elle  faitquelques 
pas  sur  le  sol  fran^ais,  qu'elle  appercevra  que  ces  partis 
ii'existent  plus.  Tous  les  coeurs  unis  voleront  au  devant  d'elle, 
et  les  hommes  qui  rendirent  les  hommages  les  plus  éclatants 
aux  vertus  de  Pie  VI,  mort  dans  la  capti  vite,  vénèreront  avec 
transport  son  digne  successeur,  jouissant  au  milieu  d'eux 
dea  heureux  fruits  qu'ont  produits  sa  sagesse  et  sa  modé- 
ì-ation.  Les  ordres  les  plus  précis  seront  donnés  pour  que  la 
reception  de  Sa  Sainteté  en  France  soit  digne  en  tout,  et  de 
la  grandeur  du  souverain  qui  l'invite,  et  de  la  dignité  sublime 
du  chef  de  l'Eglise.  Tout  sera  ménage  avec  autant  de  soin 
que  de  délicatesse,  pour  que  Sa  Sainteté  trouve  à  chaque 
instant  ce  qui  pourra  lui  étre  nécessaire,  utile  ou  agréable. 
Ses  jours  précieux  ne  courront  aucune  espèce  de  danger.  Ils 
sont  trop  chers  et  à  Sa  Majesté  et  à  la  France,  pour  ne  pas 
veiller  à  leur  conservati  on. 

Sa  Sainteté  recevra  une  lettre  d'invitation,  telle  qu'elle  la 
désire,  non  par  un  simple  courrier,  mais  par  les  mains  de 
son  Eminence  le  Cardinal  Fesch,  ou  par  celles  de  deux  Evéques 
députés,  s'il  est  possible  de  les  enlever  sans  inconvénient  au 
soins  de  leurs  vastes  diocèses,  dans  une  saison  qu'ils  con- 
sacrent  ordinairement  à  les  visiter. 

Toutes  les  affaires  ecclésiastiques  et  temporelles  quelconques, 
sur  lesquelles  Sa  Sainteté  auroit  quelques  demandes  ou  repré- 
sentaticms  h  faire,  seront  traitées  directement  à  Paris,  et  ter- 
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minées  d'un  comraun  accord  entre  elle  et  Sa  Majesté  Impe- 
riale, avant  ou  après  la  cérémonie  du  sacre,  suivant  que  les 
circonstances  paraìtronl  Texiger. 

Il  en  sera  de  méme  du  cérémonial  à  remplir  pour  le  cou- 
ronnement.  Sa  Majesté  sait  combien  les  usages  de  l'Eglise 
sont  saints  et  respectables,  et  la  demande  qu'elle  fait  en  ce 
moment  est  une  nouvelle  preuve  de  sa  vénération  pour  eux.  Elle 
répète  avec  plaisir  que  le  serment  prescrit  par  le  senatus-consulte 
du  28  floréal,  n'aura  rien  de  commun  avec  la  cérémonie  du 
sacre,  et  que  l'affaire  des  Evéques  dont  Sa  Sainteté  croit  avoir  à 
se  plaindre,  sera  terminée  d'une  manière  satisfaisante  pour  elle. 

Sa  Majesté  désire  que  l'epoque  du  18  Brumaire,  qui  fut 
pour  elle  et  pour  la  France  une  epoque  de  bonheur  et  de 
gioire,  devienne  celle  de  son  couronnement,  à  moins  qùe  des 
circonstances  imprévues  ne  l'obligent  à  le  retarder  de  quelques 
jours.  Dans  l'une  et  dans  l'autre  de  ces  deux  hypothèses.  Sa 
Sainteté  peut  profiter  à  loisir  des  premières  fralcheura  de  l'au- 
tomne  pour  se  mettre  en  marche.  Elle  aura  tout  le  temps  de 
se  rendre  à  Paris,  méme  en  satisfaisant,  dans  les  lieux  de  son 
passage,  la  piété  des  fidéles. 

Rien  ne  peut  donc  s'opposer  au  voyage  de  Sa  Sainteté  en 
France.  Il  est  ardemment  désiré  par  les  habitants  de  ce  vaste 
empire.  Les  bénédictions  du  peuple  l'accompagneront  pendant 
sa  durée.  Sa  Sainteté,  l'Eglise,  et  l'Etat  en  recueilleront  éga- 
lement  les  plus  heureux  fruit»^.  Jamais  circonstances  ne  con- 
coururent  à  le  rendre  ni  plus  glorieux  ni  plus  utile,  que  celles 
qui  existent,  et  je  puis  avancer  sans  crainte  qu'à  Texception 
des  ennemis  de  l'Eglise,  l'Europe  entière  y  applaudirà. 

Je  prie  votre  Erainence,  Monsieur  le  Cardinal,  de  rec<»voir 
l'assurance  de  ma  plus  haute  considerai ion. 

Documento  V  (p.  652). 

Consalvi    a   Fesch. 

Roma,  7  agosto  1804. 

Il  Cardinale  segretario  di  Stato  ha  ricevuto  la  pregiata 
nota  di  V.  E.  in  data  del  primo  corrente  (1),  nella  quale  significa 
essere  stata  incaricata  a  trattare  oflBcialmente  collo  scrivente 


(1)  Fesch  a  Consalvi,  13  thermidor  an  XII,  1  ag.  1804.  (Theiner, 
137).  Nella  posiz.  Card,  è  segnata  iett.  D;  è  la  traduzione. 
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il  progetto  del  viaggio  di  Sua  Santità  a  Parigi  per  eseguire 
la  solenne  ceremonia  della  incoronazione  di  S.  M.  l'Imperatore 
de'  Francesi. 

Il  Cardinale  scrivente  si  è  fatto  un  dovere  di  porre  indi- 
lataraente  una  tal  nota  sotto  gli  occhj  di  Sua  Beatitudine,  la 
quale  ha  ordinato,  che  si  risponda  a  V.  E.,  che  con  quell'in- 
teresse che  gl'ispira  tutto  ciò  che  riguarda  Sua  Maestà  Impe- 
riale, prenderà  nella  dovuta  considerazione  i  rilievi  esposti 
nella  medesima  nota,  e  quindi  farà  conoscere  a  V.  E.  colla 
possibile  sollecitudine  le  sue  risoluzioni. 

In  questa  occasione  non  può  dispensarsi  il  sottoscritto  di 
partecipare  all'È.  V.  la  sorpresa  che  ha  fatto  a  Sua  Santità 
la  lettura  di  un  dispaccio  del  sig.  Cardinal  Legato,  il  quale 
si  esprime:  Che  il  Santo  Padre  farà  unicamente  la  conaecra- 
eione  dell  Imperatore,  giacché  la  coronazione,  riguardata  come 
oggetto  civile,  si  farà  separatamente  nella  chiesa  degl'Invalidi. 

Non  sa  comprendersi  dal  S.  Padre,  come  possa  essersi 
pensato  a  questa  novità  sostanziale,  diametralmente  opposta 
alle  parole,  con  cui  S.  M.  I.  si  espresse  da  principio  col 
Sig.  Cardinal  Legato,  a  cui  disse:  che  tutte  le  autorità  costi- 
tuite  gli  facevano  sentire  quanto  sarebbe  glorioso,  che  la  9ua 
consacrazione  e  coronazione  fosse  fatta  per  le  mani  del  Santo 
Padre.  Conformi  a  queste  espressioni,  che  deve  Sua  Santità 
credere  sempre  invariabili,  sono  pur  quelle  della  pregiatissima 
nota  di  V.  E.,  nella  quale  nomina  espressamente  la  corona^ 
zione;  e  basterebbe  questa  espressione  a  togliere  qualunque 
dubbio  di  novità,  e  perchè  contenuta  nella  nota  officiale  di 
V.  E.,  e  perchè  perfettamente  corrispondente  alla  nota  respon- 
siva data  dal  Sig.  di  Talleyrand  al  Sig.  Cardinal  Legato  in 
Parigi,  parlandosi  ancor  in  essa  esplicitamente  tanto  della  con- 
sacrazione, quanto  della  coronazione.  Ma  il  Sig.  Cardinal 
Legato  scrive  in  un  suo  dispaccio,  che  al  Sig.  di  Talleyrand 
è  fuggita  per  inavvertenza  dalla  penna  l' espressione  «  coro- 
nazione ».  E  siccome  l'È.  V.  deve  naturalmente  aver  regolato 
la  sua  nota  secondo  il  dispaccio  del  detto  sig.  Talleyrand,  se 
egli  per  equivoco  (come  scrive  il  Sig.  Cardinal  Legato)  ha 
nominata  la  coronazione,  non  può  non  vedere  V.  E.  esser 
fondato  il  dubbio  del  Santo  Padre  circa  tal  novità  così  sostan- 
ziale, come  si  è  detto. 

Il  S.  P.  ha  ordinato  allo  scrivente  di  osservare  a  V.  E., 
che  nella  ipotesi  ch'egli  si  rechi  in  Parigi,  non  potrebbe  fare 
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la  funzione  della  consacrazione  esclusivamente  da  quella  della 
coronazione  per  i  seguenti  rilievi. 

Tutte  le  volte  che  i  Papi  hanno  fatto  una  tal  funzione,  la 
incoronazione  è  stata  una  parte  integrale  di  essa.  Consultando 
la  storia  di  questa  solenne  funzione  fino  dalla  più  rimota 
antichità,  e  precisamente  dopo  i  tempi  di  Teodosio  il  Grande, 
si  trova  che  i  Papi  habbiano  fatto  ungere  qualche  volta  gl'im- 
peratori e  i  re  per  le  mani  dei  vescovi,  ma  non  si  trova  mai, 
che  abbiano  consacrato,  e  non  coronato  alcuno  di  essi. 

Tutti  gli  imperatori  di  Francia,  e  tutti  quelli  di  Germania, 
che,  stati  consacrati  dai  Papi,  sono  stati  incoronati  da  essi, 
a  segno  che  Stefano  II  non  consacrò  unicamente,  ma  coronò 
ancora  Pipino  quanttmqtte  fosse  stato  già  coronato. 

La  prattìca  costantissima  della  Chiesa  in  questa  solenne 
funzione  eseguita  dai  sommi  pontefici,  dimostra  la  indivisi- 
bilità della  consacrazione  dalla  coronazione. 

Basta  di  trascorrere  il  sacro  ceremoniale  per  conoscere  la 
importanza,  che  hanno  messo  gl'imperatori  nel  ricevere  dai 
Papi,  oltre  la  consecrazione,  anche  la  coronazione,  conside- 
rando nella  loro  pietà  e  religione,  che  il  ricevere  la  corona  per 
le  mani  del  Vicario  di  Cristo,  loro  procurasse  maggiori  ajuti 
di  grazia  per  reggere  e  governare  con  prudenza  e  giustizia 
i  popoli  ad  essi  afiìdati. 

Osserva  Sua  Santità,  che  agli  occhj  del  popolo  la  corona- 
zione è  quella  che  si  fa  rimarcare  anche  più  della  consacra- 
zione medesima,  che  è  considerata  per  la  parte  integrale  della 
funzione,  in  guisa  che,  movendosi  a  posta  dalla  sua  Sede  il 
Romano  Pontefice,  e  recandosi  a  Parigi  per  eseguire  la  consa- 
crazione del  nuovo  imperatore,  se  non  si  efTettuasse  anche  la 
coronazione,  che  è  di  tanta  solennità,  non  lascerebbe  di  sof- 
frirne il  pontificio  decoro,  che  è  uno  dei  riflessi  da  aversi  in 
vista,  e  che  fin  da  principio  fu  motivato  al  Sig.  Card.  Legato. 

Rileva  finalmente  Sua  Beatitudine,  che  ciò  sarebbe  un 
alterare  sostanzialmente  anche  il  sacro  ceremoniale  ;  il  quale, 
secondo  quel  che  scrive  il  Sig.  di  Talleyrand  nella  sua  nota 
al  Sig.  Card.  Legato,  Sua  Maestà  intende  che  sia  esattamente 
nella  funzione  osservato.  In  esso  la  coronazione  è  strettamente 
legata  colla  consacrazione. 

L'È.  V.  pertanto  è  pregata  di  farsi  carico  nella  sua  saviezza 
di  questi  rilievi,  e  di  esporli  alla  considerazione  di  S.  M.  I., 
ed  all'illuminato  ministro. 

38  -  RiNiBRi,  NappìeofM  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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Desidera  Sua  Santità  di  essere  precedentemente  assicurata, 
che  nell'ipotesi  del  suo  viaggio  a  Parigi  farà  non  solo  la  fun- 
zione della  consacrazione,  ma  ancora  la  coronazione,  al  quale 
oggetto  ha  fatto  anche  dichiarare  con  candore  i  suoi  senti- 
menti colla  posta  decorsa  al  Sig.  Card.  Legato,  e  ne  attende 
riscontri,  che  tolgano  di  mezzo  una  novità  come  opposta  al 
decoro  della  dignità  pontificia,  così  contradittoria  all'invito 
stesso  confidenzialmente  fattogli  da  S.  M.  I. 

Benché  non  possa  esser  più  estesa  di  quel  che  lo  è  la 
fiducia  del  S.  P.  nelle  assicurazioni  della  E.  V.,  pure  la  di 
lei  penetrazione  converrà,  che  nella  circostanza  (che  le  dichia- 
razioni di  V.  E.  appoggiate  alla  nota  del  Sig.  di  Talleyrand 
soffrono  la  difficoltà  esposta  in  principio,  dell'esser  cioè  in 
detta  nota  fuggita  dalla  penna  la  espressione  della  incorona- 
zione, come  il  Sig.  Cardinal  Legato  avvisa),  si  rende  neces- 
sario per  poter  tranquillizzare  il  S.  P.,  che  nell'ipotesi  del 
viaggio  della  Santità  Sua,  insieme  con  la  lettera  d'invito  s'abbia 
anche  una  assicurazione  positiva  sulla  funzione  ancora  della 
incoronazione. 

Tanto  lo  scrivente  è  incaricato  dal  S.  Padre  a  significare 
a  V.  E.,  cui  rinnova... 

Documento  VI  (p.  79). 

Estratto  analitico  dei  voti  cardinalizi,  fatto  dal  P.  Fontana 
e  presentato  al  Consalvi  (9-10  agosto  1804). 

La  maggior  parte  dei  voti,  che  si  oppongono  alla  imme- 
diata adesione  del  Papa  all'invito  di  recarsi  a  Parigi,  esige, 
che  si  dichiari  con  precisione  in  primo  luogo,  che  per  leggi 
del  Concordato  nel  giuramento  non  s'intendono  i  17  articoli 
del  Concordato  medesimo,  ed  in  secondo  luogo,  che  per  libertà 
dei  culti  s'intende  la  sola  tolleranza  civile. 

Alcuni  insistono  più  particolarmente  sulla  impunità  dell'a- 
postasia, compresa  nel  giuramento  di  rispettare  l'assoluta 
libertà  dei  culti;  e  sembra,  che  esigano  la  speciale  dichiara- 
zione, che  con  il  giuramento  sudetto  non  s'intenda  di  ammet- 
tere la  libertà  dell'apostasia.  Qui  ai  adducono  da  essi  tutte 
le  celebri  dottrine  del  «  com pelle  intrare  »,  fondate  sulla  distin- 
zione dell'infedele,  e  di  quello  che  deaciscit  a  fide,  con  precisione 
insegnata  da  S.  Tommaso. 
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-  Quasi  tutti  combinano  (pochi  eccettuati,  ai  quali  è  sfuggita 
questa  osservazione)  nel  volere,  che  la  funzione  da  farsi  dal 
Papa  comprenda  non  meno  la  consecrazione,  che  la  corona- 
zione. 

Quasi  tutti  sembra  che  esigano,  che  il  Papa  non  prometta 
di  andare  se  non  (dopo)  che  (sia)  concertata  la  lettera  d'invito, 
la  quale  rechi  per  ragione  principale  la  necessità  di  provve- 
dere ai  bisogni  spirituali  della  Francia  con  la  presenza  ed 
autorità  del  Sommo  Pastore,  e  con  la  protezione  ed  ajuto  del 
nuovo  Imperatore.  Non  si  lascia  di  far  trasparire  il  timore, 
che  quando  non  si  precisino  i  sentimenti,  che  deve  contener 
questa  lettera,  con  esattezza,  prima  di  compromettersi  alla 
gita,  e  se  ne  rimetta  il  tenore  al  ministero  francese,  si  avrà 
forse  una  lettera  non  soddisfacente,  e  che  metterà  in  qualche 
costernazione. 

Alcuni  non  si  contentano  delle  generali  lusinghe  date  dalla 
nota  del  Ministro  Talleyrand,  e  vorrebbero  qualche  cosa  di  più 
positivo;  e  tra  questi  uno,  cioè  il  Sig.  Cardinale  Antonelli, 
vorrebbe  la  promessa  dell'Imperatore  di  esser  pronto  ad  ogni 
richiesta  ed  alla  esecuzione  dei  provvidi  consigli  di  Sua  Santità. 

Alcuni  esigono,  che  preliminarmente  si  stabilisca  il  tratta- 
mento, che  dovrà  ricevere  il  Papa,  e  non  si  lasci  alla  discrezione 
dell'Imperatore. 

Vogliono  essi  del  pari,  che  preliminarmente  si  stabilisca  il 
cerimoniale  della  funzione,  il  giuramento  da  prestarsi  nella 
medesima  dall'Imperatore,  e  le  persone,  che  vi  devono  inter- 
venire; e  ciò  perchè  Sua  Santità  non  si  trovi  esposta  a  can- 
giamenti in  quel  sacro  rito,  opure  a  trovare  in  esso  presenti 
gl'individui  del  Senato,  con  i  quali  non  può  comunicare. 

Vi  è  taluno  che  richiede,  che  l'Imperatore  faccia  ritirare 
l'editto  del  Vice  Presidente  della  Repubblica  Italica  per  la 
pubblicazione  del  Concordato;  e  vi  sono  anche  di  quei,  che 
vorrebbero  altre  dichiarazioni  e  ritrattazioni. 

Tutti  dubitano  delta  sincerità  delle  espressioni,  e  delle 
lusinghe  contenute  nella  nota  di  Talleyrand.  Alcuni  dubitano, 
che  questa  nota  non  possa  pubblicarsi,  onde  manchi  un  docu- 
mento di  giustificazione.  Ninno  però  propone  (cioè  penso),  che 
il  Ministro  parli  nella  sua  propria  opinione,  e  che  perciò  non 
possa  valutarsi  il  suo  detto. 

Cominciando  da  quest'ultimo  punto,  io  mi  debbo  ricredere 
su  ciò  che  ho  proposto  a  voce,  cioè  che  si  richieda  una  dichia- 
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razione  in  nome  dell'Imperatore.  Non  avevo  allora  sotl'occhi 
la  nota  di  Talleyrand.  Ora  che  la  ho  riassunta,  vedo,  che 
hanno  avuto  ragione  i  voti  di  non  parlare  su  di  ciò,  e  che 
non  ha  luogo  la  richiesta,  che  io  immaginavo  doversi  tare  in 
questa  paile.  Comincia  la  nota:  Sua  Maestà  m'incarica  di 
annunciare... 

Venendo  alle  altre  petizioni,  a  me  sembra,  che  nulla  vi 
sia  che  richiedere  sul  punto  delle  leggi  del  Concordato,  giacché 
nascendo  tutto  lo  scrupolo  dalla  cumulazione  degli  articoli  del 
Concordato  con  le  leggi  organiche,  subito  che  si  dichiara,  che 
queste  parole  «  leggi  del  Concordato  >►  non  suppongono  in  alcuna 
guisa  una  cumulazione  del  Concordato  e  delle  leggi  organiche. 
non  vi  resta  altro  a  desiderare;  ed  il  credere  necessarie  mag- 
giori dichiarazioni  sarebbe  secondo  me  quaerere  nodum  in 
sdrpo.  Questo  periodo  della  nota  è  sfuggito  in  tutti  i  voti. 
Crederei  anzi,  che  su  questo  articolo  si  dovesse  dire,  che  il 
Papa  resta  pienamente  convinto,  che  per  leggi  del  Concordato 
non  s'intendono  che  i  soli  17  articoli  del  medesimo,  d'ap- 
presso alla  dichiarazione  fattane  in  nome  di  S.  M.  ;  e  che  da 
questo  stesso  prende  argomento  di  assicurarsi,  che  S.  M.  farà 
che  restino  riprovate  ed  annullate  le  leggi  organiche,  con  le 
quali  si  è  tentato  di  pervertire  la  inalterabile  intelligenza  degli 
articoli  convenuti  nel  Concordato  medesimo,  i  quali  nel  dive- 
nire leggi  devono  conservarsi  tali  quali  sono  convenuti,  e  non 
subire  alcuna  alterazione. 

Qualche  maggiore  dichiarazione  invero  può  dimandarsi 
sull'articolo  della  libertà  dei  culti,  non  perchè  si  dubiti  della 
sincerità  delle  intenzioni  di  S.  M.  nel  prestare  questo  giura- 
mento, ma  per  togliere  ogni  sogetto  di  critica  e  di  sinistra 
interpretazione,  non  potendo  in  affare  di  tanta  importanza  il 
S.  Padre  dispensarsi  dal  richiedere  una  chiarezza  ed  una 
precisione,  che  distrugga  anche  il  cavillo,  e  non  lasci  luogo 
a  dubitare,  che  si  sia  appostatamente  cercato  di  evitare  in 
questo  articolo  la  dichiarazione  semplice  e  letterale,  che  nel 
giurare  di  rispettare  la  libertà  dei  Culti  si  è  inteso  di  parlare 
della  sola  toleranza  civile  e  politica. 

Più  necessario  però  credo  l'insistere  sopra  l'articolo  della 
libertà  dell'apostasia,  la  quale  pure  letteralmente  è  inclusa 
nell'indefinito  rispetto  della  libertà  dei  culti.  Stimo  peraltro 
doverei  avvertire,  che  questa  apostasia  può  essere  punita  con 
le  leggi  spirituali  e  con  le  temporali;   onde  mi  sembrarebbe. 
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che  senza  esigere  queste  ultime,  le  quali  non  si  potrebbero 
sicuramente  ottenere,  s'insista  sulla  dichiarazione,  che  il 
rispetto  per  la  libertà  dei  culti  s'intenda  rispetto  a  quei  che 
li  professano,  e  non  mai  in  favore  di  quelli  che  sono  già 
legati  alla  professione  del  culto  cattolico,  senza  andare  più 
oltre,  rispetto  alla  distinzione  delle  pene  ecclesiastiche  e  delle 
temporali. 

L'altro  articolo,  che  può  esiger  pure  dichiarazione,  è  quello 
dei  Vescovi  refrattaij,  giacché  sul  medesimo  veramente  la 
rispósta  di  Talleyrand  non  è  soddisfacente. 

Che  poi  la  funzione  debba  essere  di  coronazione  e  conse- 
crazione,  non  pare  che  neppur  debba  mettersi  in  dubbio, 
giacché  non  lo  pone  neppur  in  dubbio  la  nota  di  Talleyrand. 
Su  questo  articolo  si  é  già  bastantemente  spiegata  V.  E.  con 
il  Cardinale  Fesch.  Francamente  anzi  mi  pare,  che  sempre 
debba  supporsi  ed  esprimersi  come  cosa  assentata  (1),  che  il 
Papa  debba  fare  coronazione  e  consecrazione. 

Circa  la  lettera  d'invito,  mi  pare  che  non  lascino  luogo  a 
desiderare  ed  a  richieder  niente  le  parole  della  nota  «  Sua 
Santità  riceverà  una  lettera  d'invito,  tale  quale  ella  la  desi- 
dera ».  I  termini  di  questa  lettera  sono  stati  già  proposti  con 
chiarezza;  e  se  la  medesima  deviasse  da  cpiesti  termini,  il 
Papa  avrebbe  ragione  di  non  attendere  più  la  sua  promessa 
di  andare,  quando  anche  l'avesse  fatta.  Può  al  più  il  preciso 
tenore  di  questa  lettera  essere  un  sogetto  di  confidenziale  intel- 
ligenza tra  V.  E.  ed  il  Sig.  Cardinale  Fesch,  ma  non  è  più 
ogetto  suscettibile  di  ulteriore  dichiarazione. 

Non  mi  sembra  né  politico  né  conveniente,  il  chiedere 
assicurazioni  intorno  all'esito  delle  trattative.  Questo  sarebbe 
supporre  già  fatto  quel  che  il  Papa  deve  andare  a  fare,  e 
quindi  sarebbe  una  ragione  contradittoria,  e  la  quale  esclu- 
derebbe, piuttostochè  favorire  la  risoluzione  del  viaggio. 

Rispetto  al  trattamento  mi  pare  che  non  vi  sia  luogo  a 
richiedere  altro,  dopo  che  si  dice  nella  nota:  gli  ordini  pii^ 
precisi  saranno  dati,  acciò  il  ricevimento  di  Sua  Santità  in 
Francia  sia  degno  in  tutto  della  grandezza  del  Sovrano  che 
rinvila,  e  della  dignità  sublime  del  Capo  della  Chiesa;  tutto 
sarà  maneggiato  con  egual  cura  e  delicatezza,  perchè  Sua 
Santità  trovi  ad  ogni  istante  ciò  che  potrà  essergli  necessario. 


(1)  Cioè  consentita. 
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utile,  0  gradevole.  Queste  non  sono  lusinghe,  sono  promesse 
le  più  effuse,  alle  quali  non  vi  resta  che  aggiungere. 

Lo  stesso  dico,  rispetto  al  cerimoniale,  sulla  inalterabilità 
del  quale  si  spiega  così  chiara  la  nota  di  Talleyrand  nel  %  ^  U 
en  sera  de  méme  )►,  che  io  non  vedo  cosa  vi  resti  a  desiderare. 

La  richiesta  in  fine  della  revoca  dell'editto  di  Melzi  è 
estranea,  affatto  all'ogetto,  e  per  il  resto  potrà  bene  formare 
il  soggetto  delle  trattative,  che  s'intraprenderanno  da  N.  S.  in 
Parigi,  ma  non  può  richiedersi  per  preliminare  dichiarazione. 

Credo  in  conseguenza,  che  le  dichiarazioni  da  richiedersi 
debbino  versare  solamente  sopra  la  libertà  civile,  l'apostasia, 
ed  i  Ve8cx)vi  refrattaij  ;  rigettando  la  dichiarazione  in  nome 
dell'Imperatore,  perchè  già  fatta;  e  che  in  tutto  il  resto  con- 
venga bensì  di  parlarne,  ma  come  di  cosa  certa,  e  che  non 
ammette  più  ambiguità  nel  senso,  e  secondo  i  desiderj  di 
Sua  Santità. 

Ho  anche  fatto  uno  spoglio  alla  buona  dei  voti,  ed  un 
parallelo  dei  medesimi  considerandoli  nei  diversi  rapporti, 
dal  quale  risulta,  che  in  ciascuno  di  essi  considerato  separa- 
tamente vi  è  la  pluralità  dei  voti  in  esclusione  di  ogni  oppo- 
sizione presa  aeoraim  (1).  La  mando  a  V.  E.  di  mio  carattere, 
perchè  non  vi  è  stato  tempo  a  copiarla. 

Ho  la  testa  riscaldata  dopo  la  lettura  di  tante  ore,  ma 
V.  E.  m'intenderà  a  discrezione,  e  mi  manderà  domani  mattina 
Ciani  con  i  di  lei  rilievi,  per  fare  il  noto  lavoro  sollecitamente. 

Documento  VII  (pag.  81). 
Consalvì  a  Fesch. 

Roma,  %  agosto  1804. 

In  seguito  della  nota  della  Eminenza  Vostra  in  data  del 
1"  agosto,  in  cui  partecipò  al  sottoscritto  Card.  Segretario 
di  Stato  di  essere  stata  autorizzata  da  S.  Maestà  Imperiale 
l'Imperator  dei  francesi  a  trattare  ofBcialmente  l'affare  del 


(1)  Vuol  dire:  la  somma  dei  singoli  voti,  messa  in  confronto 
colla  somma  delle  singole  difficoltà  opposte,  è  inferiore;  ossia  non 
tutti  i  cardinali  ammisero  tutte  le  difficoltà.  Ma  la  pluralità  dei 
suffragi  cardinalizi,  anzi  quasi  T unanimità  mantenne  come  non 
soddisfacente  la  risposta  francese  intorno  alla  difficoltà  presentata 
dalla  formola  del  giuramento  napoleonico. 
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viaggio  di  Sua  Santità  a  Parigi  per  farvi  la  funzione  della 
consacrazione  e  incoronazione  di  S.  M.  L;  ed  in  seguilo  della 
nota  del  sottoscritto  dei  7  del  corrente,  in  cui  egli  rispose  a 
Vostra  Eminenza  di  aver  fatto  ciò  palese  a  Sua  Santità,  e  si 
ripromise  di  significarle  successivamente  le  risoluzioni,  che 
il  S.  Padre  avrebbe  prese  sull'oggetto,  ha  egli  l'onore  di  far 
conoscere  a  V.  E.  in  questa  nota  le  risoluzioni  della  stessa 
Santità  Sua  per  essere  quindi  portate  per  di  lei  mezzo  alla 
cognizione  di  S.  M.  I. 

Sua  Santità,  dopo  aver  preso  essa  stessa  nella  più  matura 
considerazione  la  replica  data  di  ordine  di  S.  M.  I.  da  S.  E.  il 
Signor  di  Talleyrand  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  dei 
^  Messidor  IS»  (18  luglio  1804),  alla  nota  del  Signor  Cardinal 
Legato  in  data  dei  25  giugno  1804  su  tale  oggetto,  ha  cre- 
duto indispensabile  in  un  affare,  che  per  se  stesso  e  per  i 
suoi  rapporti  è  della  più  grande  importanza,  il  consultare 
d'appresso  alla  suddetta  replica  del  Signor  di  Talleyrand, 
tutti  gl'individui  esistenti  in  Roma,  che  compongono  nel 
sagro  Collegio  dei  Cardinali  il  pontificio  consiglio. 

11  risultato  delle  osservazioni  fatte  dalla  Santità  Sua  e  dal 
suo  consiglio  anzidetto  sopra  le  risposte  date  da  S.  E.  il  Signor 
di  Talleyrand  intorno  agli  ogetti,  che  il  Signor  Card.  Legato 
gli  espose  nella  sua  nota  come  necessarii  a  conciliarsi  per 
potersi  dal  S.  Padre  realizzare  la  confidenziale  proposizione 
fattagli  da  S.  M.  I.  di  condursi  a  Parigi  per  farvi  la  cerimonia 
della  sua  consacrazione  e  incoronazione,  è  il  seguente. 

Nel  desiderio  sempre  costante  del  S.  Padre  di  soddisfare 
in  tutto  quello  che  gli  è  possibile  Sua  Maestà  Imperiale, 
come  egli  prova  la  più  gran  compiacenza  nel  vedere  nelle 
risposte  date  dal  Signor  di  Talleyrand  riempiti  in  gran  parte 
gli  oggetti  delle  proposte  del  Signor  Cardinal  Ijegato,  così 
non  sa  dubitare  di  vedere  nella  risposta,  che  sarà  per  dare 
Vostra  Eminenza,  riempiti  quelli,  che  nella  risposta  del  Signor 
di  Talleyrand  non  appariscono  ancora  a  Sua  Santità  piena- 
mente dilucidati,  e  che  abbisognano  di  qualche  ulteriore 
dichiarazione  per  pienamente  soddisfare  e  tranquillizzare  la 
coscienza  della  stessa  Santità  Sua. 

Vede  il  S.  Padre  con  somma  soddisfazione  bastantemente 
dichiarato  nella  risposta  del  Signor  di  Talleyrand,  che  la 
M.  S.  nel  giurare  di  rispettare  e  far  rispettare  le  leggi  del 
Concordato  non  intende  di  giurare  di  rispettare  e  far  rispet- 
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tare  le  leggi  organiche,  ma  i  soli  17  articoli  del  Concordato 
stesso  convenuti  con  la  S.  Sede,  separandoli  affatto  dalle 
leggi  organiche,  con  cui  furono  cumulati  nel  decreto  dei  18  ger- 
minale anno  10.  Le  espresse  dichiarazioni  che  si  leggono  nella 
nota  del  Signor  di  Talleyrand,  che  le  parole  «  Leggi  del  Con- 
cordato »  non  suppongono  in  alcuna  guisa  una  cumulazione 
del  Concordaio  e  delle  leggi  organiche;  e  che  le  leggi  orga- 
niche non  essendo  che  il  modo  di  esecuzione  adottato  da  una 
sola  delle  due  potenze^  un  tal  modo  è  suscettibile  di  cambia- 
mento e  migliorazione^  secondo  le  circostanze,  concludendo 
che  non  si  potrebbe  senza  ingiustizia  confondere  Vu/no  e  Valtro 
nelle  medesime  espressioni,  rassicurano  pienamente  la  Santità 
Sua  sulla  intelligenza  che  dà  il  governo  alle  parole  del  giu- 
ramento «  Leggi  del  Concordato  »  ;  e  per  conseguenza  sulla 
non  comprensione  nel  suddetto  giuramento  delle  leggi  orga- 
niche, che  il  governo  dichiara  non  comprese  cumulativamente 
con  il  Concordato  nelle  anzidette  parole,  e  che  dichiara  anzi 
suscettibili  di  cambiamento  e  migliorazione  secondo  le  circo- 
stanze. Questa  ultima  parte  di  dichiarazione  anzi  non  sola- 
mente assicura  Sua  Santità  della  non  comprensione  delle 
medesime  leggi  organiche  nelle  parole  leggi  del  Concordato, 
ma  le  somministra  una  fondata  speranza  di  conseguirne  da 
S.  M.  I.  quel  cambiamento,  e  migliorazione,  che  fin  dall'epoca 
della  loro  pubblicazione  ha  implorato  il  S.  Padre  dalla  reli- 
gione e  sapienza  di  S.  M.  medesima.  Non  ha  però  bisogno  il 
S.  P.  di  appoggiare  ad  illazioni  la  sua  giusta  speranza,  allorché 
la  stessa  religione  di  S.  M.  I.  gli  fa  trovare  nella  nota  del 
Sig.  di  Talleyrand  la  protesta  espressa,  che  avendo  Sua  San- 
tità nuove  rappresentanze  a  fare  sopra  alcune  disposizioni 
delle  leggi  organiche,  o  giudicando  conveniente  d'insistere 
su  quelle  già  fatte,  Sua  Maestà  le  intenderà  con  sentimenti 
di  imparzialità  e  di  deferenza,  e  farà  sopra  i  differenti  articoli 
di  quelle  leggi,  che  si  trovino  in  opposizione  coi  principj 
della  Chiesa  cattolica,  tutto  quello  che  gli  sarà  possibile  per 
soddisfarla;    • 

Non  vede  però  Sua  Santità  nella  risposta  del  lodato  Ministro 
di  S.  M.  I.,  dileguata  con  egual  chiarezza  l'altra  difficoltà  pro- 
posta intorno  all'anzidetto  giuramento,  rapporto  al  rispettare 
e  far  rispettare  la  libertà  dei  culti, 

11  S.  Padre  non  trova  chiaramente  espresso,  che  il  giura- 
mento di  rispettare,  e  far  rispettare  la  libertà  dei  Culti  non 
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porta  che  la  sola  tolleranza  civile,  e  la  garanzia  di  non  essere 
molestati  gl'individui  nell'esercìzio  esteriore  dei  loro  culti. 

La  gravità  e  la  delicatezza  della  cosa  esìgono,  che  una 
verità  così  essenziale  alla  religione  sia  dichiarata  con  i  ter- 
mini i  più  semplici  e  i  più  precisi,  e  che  si  tolga  ai  fedeli 
ogni  motivo  di  ambiguità  e  di  dubbiezza  sul  senso  di  questo 
giuramento,  ed  agli  inimici  della  religione  ogni  prelesto  di 
abusarne  e  di  travisarne  la  cattolica  intelligenza.  Il  pessimo 
uso,  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  fatto  dai  nemici  della 
cattolica  religione  delle  parole  «  libertà  dei  Culti  »  ;  i  recen- 
tissimi errori,  che  si  è  cercato  sotto  questa  ombra  di  propa- 
lare, e  le  memorie  ancor  fresche  degli  abusi  esigono  una  più 
esatta  spiegazione  sopra  un  articolo,  in  cui  è  troppo  neces- 
sario, che  si  parli  letteralmente  e  senza  ambiguità  alcuna 
nelle  espressioni,  per  la  edificazione  dei  fedeli,  e  per  troncare 
ogni  strada  alle  cavillazioni  dei  maligni,  ed  ai  sofismi  dei 
nemici  della  cattolica  Religione. 

Queste  considerazioni  fanno  desiderare  al  S.  Padre  una 
dichiarazione,  che  esprima  in  precisi  termini,  d^  la  libertà 
dei  Culti,  di  cui  si  fa  menzione  nel  giuramento^  risguarda  la 
sola  tolleranza  civile  dei  medesimi,  e  la  garanzia  degli  indi- 
vidui che  li  professano.  Dichiarata  che  sia  di  tal  natura  la 
tolleranza  significata  in  quelle  parole  del  giuramento  «  rispet- 
tare e  far  rispettare  la  libertà  dei  Culti  »,  di  modo  che  la 
libertà  dei  medesimi  altro  non  sia  che  la  garanzia  della  loro 
tolleranza  civile,  gode  il  S.  Padre  di  rilevare  dalla  nota  del 
Signor  di  Talleyrand,  che  si  parla  di  essa  come  di  una  di  quelle 
misure  che  esigono  le  circostanze. 

Questa  stessa  parte  del  giuramento,  che  risguarda  la  libertà 
dei  culti,  seguita  a  richiamare  l'attenzione  del  S.  Padre  ad 
un  altro  oggetto  che  ne  dipende.  Se  con  rispettare  e  far  rispet- 
tare la  libertà  dei  Culti  s'intendesse  non  solo  di  non  molestare, 
e  di  garantire  nel  libero  esercizio  esteriore  dei  culti  quelli  che  li 
professano,  ma  la  intelligenza  si  estendesse  ad  impedire  alle  auto- 
rità ecclesiastiche  di  procedere  contro  quelli,  che  con  l'apostasia 
abbandonano  il  culto  cattolico  che  hanno  una  volta  professato, 
passando  ad  un  altro  culto,  il  S.  Padre  non  potrebbe  credersi 
giustificato  innanzi  a  Dio  ed  al  mondo,  se  avesse  trascurato  di 
fare  su  tale  oggetto  le  sue  rappresentanze  ;  quindi  è,  che  non 
può  essere  tranquillo  nella  sua  coscienza,  se  non  venga  su  di 
ciò  assicurato  nel  nome  della  M.  S.  dalla  Eminenza  Vostra. 
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Ha  parimenti  richiamato  l'attenzione  di  Sua  Santità  ciò, 
che  si  enuncia  nella  nota  del  Signor  di  Talleyrand  sul  pi-o- 
posito  di  alcuni  dei  Vescovi  già  costituzionali.  Il  S.  Padre 
ha  riflettuto,  che,  oltre  l'accettare  il  Concordato,  hanno  essi 
altri  doveri  indispensabili  da  riempire  verso  di  S.  S.  come 
capo  della  Chiesa,  e  verso  la  Chiesa  stessa.  L'importanza  di 
un  sì  interessante  oggetto  fa  desiderare  al  S.  P.  di  essere 
pienamente  tranquillizzato  su  di  un  tal  punto. 

Con  la  maggior  soddisfazione  riceve  il  S.  Padre  l'a^icu- 
razione,  che  dà  Sua  Maestà  Imperiale,  che  il  cerimoniale  da 
osservarsi  per  la  funzione  della  incoronazione  non  soffrirà 
alcun  cambiamento,  né  sarà  diversificato  da  ciò  che  fu  prat- 
icato nelle  altre  occasioni,  conservando  inalterabilmente  quei 
sacri  riti  stabiliti  dal  pontificale  romano,  che  accompagnar 
devono  una  funzione  con  cui  un  sovrano  cattolico  è  coronato 
e  consacrato  in  nome  del  Signore  dal  suo  Vicario  in  terra.  La 
religione  di  S.  M.  I.  e  la  sua  venerazione  per  gli  usi  santi  e 
rispetUibili  della  Chiesa  glie  ne  erano  già  garanti. 

È  anche  in  conseguenza  di  questa  stessa  vista  di  non 
indurre  cambiamento  alcuno  nel  cerimoniale  di  tal  funzione, 
che  ha  letto  con  soddisfazione  il  S.  Padre  nella  stessa  nota 
del  Signor  di  Talleyrand  la  reificata  assicurazione,  che  il 
giuramento  prescritto  dal  Senatus  consulto  dei  !28  Floreal 
sarà  l'oggetto  di  una  cerimonia  particolare,  e  non  avrà  niente 
di  comune  con  quella  della  consacrazione  e  incoronazione  da 
fai-si  da  Sua  Santità.  Il  giuramento  da  prestarsi  in  tale  occa- 
sione da  S.  M.  I.  altro  non  può  essere,  che  quello  del  ix>n- 
tificale  romano  prò  Bege  coronando,  sostituendo  sempre  alla 
parola  di  re  quella  d'imperatore. 

La  medesima  dichiarazione  di  S.  M.  1.,  che  il  sagro  ceri- 
HKmiale  da  osservarsi  nella  sua  incoronazicme  non  soffrirà 
cambiamento,  somministra  a  Sua  Santità  una  ragione  di  più 
per  ncm  dover  credere,  che  possa  pensai-si  che  la  Santità  Sua 
abbia  da  eseguire  la  sola  funzione  della  consacrazione,  e  non 
quella  della  incoronazione.  Si  è  detto  una  ragione  di  più, 
giacché  altra  ragione  ne  somministra  lo  stesso  invito  fatto  fin 
dalle  prime  al  S.  Padre  per  mezzo  del  Sig.'  Cardinal  Legato 
da  S.  M.  1.,  la  quale  si  espresse  di  desiderare,  che  il  S.  Padre 
si  conducesse  a  Parigi  per  consacrarlo  e  incoronarlo;  altra  la 
dignità  e  decoro  reciproco  non  meno  di  Sua  Santità,  che  della 
Imperiale  Maestà  Sua;  altra  l'uso  costante  e  non  mai  Inter- 
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rotto  della  unione  di  ambedue  le  funzioni,  tutte  le  volte  che 
si  sono  eseguite  dai  Sommi  Pontefici;  altra  finalmente  la 
natura  stessa  della  Incoronazione,  la  quale  forma  una  parte 
integrale  e  sostanziale  della  sacra  funzione.  Questi  riflessi,  e 
la  espressa  menzione  della  incoronazione,  che  replicatamente 
si  legge  nella  nota  del  Sig/  di  Talleyrand,  non  avrebbero 
fatto  dubitare  su  di  ciò  un  momento  la  Santità  Sua,  se  il 
Sig/  Cardinale  Legato  non  avesse  scritto  essersi  pensato  a  un 
tal  cambiamento,  aggiungendo  perfino,  che  nella  nota  del 
suddetto  Ministro  il  confondere  la  consacrazione  con  la  inco- 
ronazione era  una  espressione  uscita  per  inavvertenza  dalla 
penna.  Quindi  è  che  il  sottoscritto  è  costretto  a  riferirsi  alle 
due  note  dei  7  ed  8  del  corrente  scritte  airEminenza  Vostra, 
relativamente  alla  necessità,  in  cui  è  il  S.  Padre  di  ricevere 
sopra  un  sì  importante  oggetto  direttamente  da  Parigi  quelle 
assicurazioni,  che  l'Eminenza  Vostra  può  dare  solamente  in 
conseguenza  della  nota  del  Sig/  di  Talleyrand,  che  il  Signor 
Cardinale  Legato  avverte  essere  equivocata. 

Quanto  alla  lettera  del  palese  invito  da  farsi  da  S.  M.  1.  al 
S.  Padre,  egli  ha  letto  con  soddisfazione  la  sicurezza,  che  gli 
si  dà  nella  nota  anzidetta,  che  la  riceverà  tal  quale  egli  la 
desidera,  cioè  del  tenore,  che  egli  ha  indicato  come  neces- 
sario al  bene  stesso  della  cosa.  Per  questa  interessiinte  ragione 
sarà  sempre  opportuno,  che  Vostra  Eminenza  richiami  a  ciò 
la  particolare  attenzione  di  S.  M.  I.,  rilevandole  quanto  sia 
indispensabile,  che  si  esprima  in  essa  lettera  che  il  viaggio 
di  Sua  Santità  non  avrà  solamente  per  ogetto  la  funzione  della 
incoronazione,  ma  che  i  grandi  interessi  della  religione  da 
trattarsi  con  Sua  Maestà  ne  formeranno  la  parte  principale, 
e  che  i  risultati  saranno  sommamente  utili  ai  progressi  della 
religione  stessa,  come  la  nota  del  Signor  di  Talleyrand  si 
esprime.  Le  ragioni  di  così  concepire  la  lettera  si  trovano  già 
esposte  nella  nota  del  Signor  Cardinal  Legato  al  ministro. 
Quanto  al  modo  di  trasmetterla.  Sua  Santità  è  sicura  che  ciò 
avverrà  in  una  maniera,  che  convenga  egualmente  alla  dignità 
della  S.  Sede  e  alla  gloria  di  Sua  Maestà  Imperiale,  a  cui  il 
S.  Padre  se  ne  riporta. 

1  riguardi,  che  in  mezzo  alla  sua  personale  umiltà  è  obbli- 
gato il  S.  Padre  ad  avere  per  la  sacra  qualità  di  cui  è  rive- 
stito, gli  hanno  fatto  leggere  con  soddisfazione  (benché  la  reli- 
gione e  la  magnanimità  di  S.  M.  I.  non  glie  ne  avessero  fatto 
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mai  dubitare),  nella  nota  del  Signor  di  Talleyrand,  che  il  suo 
ricevimento  in  Francia  sarà  degno  in  tutto  e  della  grandezza 
del  Sovrano  che  lo  invita,  e  della  dignità  sublime  del  Capo 
della  Chiesa. 

Ma  sopratutto  sono  state  d'una  consolazione  senza  limiti 
per  il  cuore  di  Sua  Santità  le  graziose  assicurazioni,  dategli 
dalla  M.  S.  nella  spesse  volte  detta  nota  del  suo  ministro, 
circa  la  buona  accoglienza  delle  rappresentazioni  e  domande, 
che  Sua  Santità  sia  per  farle,  e  le  fondate  speranze  che  gli  si 
danno  del  felice  esito  delle  medesime  con  terminare  fra  Sua 
Santità  e  Sua  Maestà  Imperiale  tutti  gli  affari  di  un  comune 
accordo,  l  beneficij  compartiti  alla  religione  nel  fare  il  Con- 
cordato, ed  alla  S.  Sede  dalla  M.  S.,  dei  quali  il  S.  Padre  le 
conserva  la  più  costante  riconoscenza,  gli  sono  garanti,  uni- 
tamente alla  religione  e  alla  magnanimità  di  S.  M.  L,  di 
quelli  che  con  la  più  estesa  fiducia  attende  dalla  medesima, 
a  vantaggio  della  religione  e  della  S.  Sede,  a  cui  Sua  Maestà 
Imperiale  si  dimostra  così  attaccata. 

Ritrova  pertanto  il  S.  Padre  in  ciò,  che  gli  ha  fatto  signi- 
ficare la  M.  S.,  e  più  di  tutto  nella  sua  Imperiai  persona 
medesima,  la  più  ferma  garanzia,  che  il  suo  viaggio  riscuo- 
terà l'approvazione  di  tutto  il  mondo  cattolico  con  il  conse- 
guimento di  quegli  effetti,  ai  quali  aspira  principalmente  il 
suo  zelo  apostolico,  ed  a  cui  promette  il  suo  concorso  Tau- 
torità  della  M.  S.  cioè  con  il  pieno  ristabilimento  della  reli- 
gione in  Francia,  e  con  la  remozione  di  quegli  abusi,  che 
rimasti  ancora  dopo  le  dolorose  circostanze  dei  tempi,  sono 
gli  oggetti,  sopra  dei  c[uali,  non  essendosi  potuto  toglierli  in 
un  momento,  si  è  eccitato  e  si  eccita  lo  zelo  della  Santità  Sua, 
per  affrettare  per  quanto  è  possibile  il  tempo  della  loro  emenda. 
Vede  il  S.  Padre  con  la  più  tenera  compiacenza,  che  la 
M.  S.  consideri  la  sua  gloria  e  la  sua  religione  impegnata 
unitamente  con  la  sua  lealtà  a  far  sì,  che  egli  riporti  dal  suo 
viaggio  in  favore  della  religione,  della  Chiesa,  e  della  Ponti- 
ficia dignità  tali  vantaggi,  che  nei  fasti  della  storia  pongano 
del  pari  la  gloriosa  epoca  della  quarta  dinastia  francese  con 
quella  della  seconda,  come  ne  imita  i  felici  auspicj. 

Avrebbe  creduto  il  S.  Padre  di  fare  un  grave  torto  alla 
incorrotta  fede  di  Sua  Maestà,  indipendentemente  anche  dalle 
assicurazioni  dategli  in  suo  nome  dal  suo  ministro,  se  nella 
circostanza  del  suo  soggiorno  in  Francia  ancor  di  lontano 
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avesse  temuto  o  alcuna  richiesta  che  lo  ponesse  in  costerna- 
zione, o  alcun  impedimento  nell'esercizio  del  suo  apostolato, 
o  alcuna  diflBcoltà  sulla  sollecitudine  del  suo  ritorno  al  centro 
del  cristianesimo,  dove  lo  richiamano  i  molteplici  e  gravi 
affari  della  Chiesa  universale,  non  che  quelli  del  suo  Stato. 

Non  rimane  adunque  al  S.  Padre,  per  poter  secondare  il 
desiderio  del  suo  cuore  col  decidersi  definitivamente  alla  ese- 
cuzione del  progetto  fattogli  dalla  M.  S.,  senonchè  ottenere 
da  V.  E.,  la  quale  è  stata  autorizzata  da  S.  M.  I.  a  trattare 
ofBcialmente  l'affare,  quelli  ulteriori  schiarimenti  e  dichiara- 
zioni, che  intorno  ad  alcuni  dei  sovraesposti  oggetti  sono  di 
tanta  necessità  per  tranquillizzare  la  sua  coscienza,  e  rendere 
esente  da  ogni  contradizione  e  censura  un  atto  così  solenne 
e  così  interessante  per  amendue  le  parti  che  lo  eseguiscono, 
necessità  imposta  al  S.  Padre  dalle  sue  sacre  rappresentanze 
e  dalla  obligazione  che  gli  corre  di  rimuovere  in  faccia  al 
cattolicismo  ogni  dubbio  che  dia  occasione  a  scandalo,  e  sia 
contrario  alla  edificazione  dei  fedeli.  Sarà  allora  che  si  troverà 
il  S.  Padre  in  istato  di  incontrare  l'occasione  sempre  grata  al 
suo  cuore,  quella  cioè  di  render  paghe,  come  costantemente 
desidera,  le  brame  di  S.  M.  Imperiale,  alla  quale  si  pregia  di 
professare  un  attaccamento  ed  una  tenerezza  eguale  alla  rico- 
noscenza che  gli  deve,  ed  alla  stima  che  le  grandi  sue  qualità 
gl'ispirano. 

Il  sottoscritto  presenta  alla  E.  V.  i  costanti  sensi  del  suo 
profondo  ossequio,  con  cui  le  bacia  umilissimamente  le  mani. 

Documento  Vili  (p.  113,  115,  116). 

Formule  de  Cérémonies  Qt  de  prières  pour  le  Sacre  de 
leurs  Majestés  Napoléon  Premier  Empereur  des 
franQois,  et  de  l'Impératrice  Josephine  (1). 

La  cérémonie  du  Sacre  de  l'Empereur  est  précédée  de  la 
reception  de  Sa  Sainteté  dans  l'Eglise  Métropolitaine  de  Paris. 
Cette  reception  a  lieu  dans  l'ordre  suivant. 


(1)  «  Ce  cérémonial  de  reception  est  celui  qui  m*a  été  fourni  par 
le  card.  Légat  et  Mgr  Mazio;  à  cela  près  des  changemens  qu'on 
designerà  dans  les  notes  suivantes  ».  Qui  il  prefetto  degli  archivi 
di  Parigi  soggiunge  questa  nota:  «  Toutes  ces  notes  sont  de  S.  Ex. 
Mr.  de  Champagny». 
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Sa  Sainteté  descend  de  sa  volture  dans  la  grande  cour  de 
Tarchevéché.  S.  E.  le  Cardinal  Archevéque  de  Paris  se  Irouve 
au  bas  du  grand  escalier  revétu  de  ses  habits  de  Cardinal, 
c'esl  à  dire  de  la  soutanne,  du  rochet,  du  manteau  et  de  la 
raosette,  pour  recevoir  le  souverain  Pontife,  et  le  conduire 
dans  la  grande  sale  de  TArchevéché. 

Les  cardinaux,  archevéques  et  évéques  de  l'empire  fran^is 
doivent  se  trouver  réunis  dans  cette  méme  sale,  revétus  de 
leurs  ornemens  Pontirtcaux,  savoir: 

Les  Cardinaux  d'un  amict,  du  rochet,  et  d'une  chasuble, 
sans  étoile,  et  sans  manipule,  avec  leur  mitre  bianche  (1),  on 
n'excepte  de  ce  nombre,  que  le  Cardinal  Evéque  assistant, 
qui  sera  seul  en  chape.  Les  Archevéques  et  Evéques  porteront 
le  rochet,  la  chape,  et  la  mitre  bianche. 

Tous  les  autres  Ecclesiastiques  qui  doivent  servir  à  la 
cérémonie  se  trouveront  également  dans  cette  sale,  revétus  des 
ornemens  convenables  aux  fonctions,  qu'ils  doivent  exercer. 

Quatre  tables  seront  dressées  dans  cette  méme  sale:  la 
première  plus  grande  que  les  autres,  est  revétue  d'un  t£^[>is, 
qui  descend  jusqu'à  terre,  servirà  à  déposer  les  ornemens  de 
Sa  Sainteté,  ses  deux  mitres,  et  sa  tiare. 

Sur  une  seconde  table  placée  à  peu  de  distance  de  la  pre- 
mière, seront  placés  les  ornemens  du  cardinal  diacre,  et  du 
prélat  sous-diacre. 

Sur  une  troisième  seront  déposés  les  ornemens  du  diacre 
et  du  sous-diacre  grecs. 

Enfin  la  quatrième  recevra  les  sept  chandeliers,  qui  doivent 
servir  aux  sept  acolythes. 

On  preparerà  en  outre  des  banquettes  revétues  de  tapis 
pour  les  cardinaux,  archevéques,  et  évéques. 

Pendant  que  Sa  Sainteté  rcQoit  et  prend  ses  ornemens  des 
mains  des  prélats  qui  l'entourent,  son  Eminence  le  cardinal 
archevéque  de  Paris,  revétu  de  la  chape  cardinalice  se  rend 
dans  son  église,  pour  recevoir  Sa  Sainteté  et  le  clei^  de 
Prance  à  la  téte  de  son  chapitre. 

Sa  Sainteté  s'étant  revétue  de  ses  ornemens,  se  rend  à 
l'Eglise  dans  l'ordre  suivant:   elle  est  précédée  de  sa  croix 


(1)  «  Cette  mitre  très  simple  ne  pourra  étre  que  d*un  drap  d*argent 
ordinaire.  Il  est  impossibie  aux  évéque  franQais  de  s*en  procurer 
d'autres  que  celles  qu'ils  ont». 
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portée  par  un  sous  diacre  apostolìque  revétu  d'une  lunique. 
Cette  fonctìon  est  remplie  par  un  des  prélats  de  la  suite  de 
Sa  Sainteté.  Deux  chapelains  secrets  du  Pape  portent  ses  deux 
mitres,  et  marchent  devant  la  croix,  il  en  est  de  méme  du 
thuriféraire,  qui  porte  aussi  devant  la  croix,  l'encensoir  et  la 
navette. 

Sept  acolithes  portent  des  chandeliers  avec  leurs  cierges  à 
coté  de  la  croix.  Quatre  sont  à  la  droite,  et  trois  à  la  gauche. 
Ces  fonctions  ainsi  que  e^Ues  de  thuriféraire  sont  remplies  à 
Rome  par  des  prélats  de  la  signature,  et  hors  de  Rome  par  les 
chanoines  des  cathédrales,  qui  pendant  la  cérémonie  demeurent 
assis  sur  les  marches  du  thróne  de  Sa  Sainteté. 

Le  sous-diacre  latin,  qui  est  un  des  prélats  de  la  suite  du 
S.*  Pére,  marche  après  les  acolithes;  il  se  place  au  milieu  du 
diacre,  et  du  sousniiacre  grecs;  après  lui  viennent  sur  deux 
lignes,  dans  Tordre  de  leur  consécration  (1),  et  la  mitre  sur 
la  téte,  d'abord  les  evéques,  ensuite  les  archevéques,  puis  les 
cardinaux  vétus  ainsi  que  nous  Tavons  dit  cy-dessus. 

Sa  Sainteté  ferme  la  marche,  elle  est  revétue  d'une  chape, 
la  tiare  sur  la  téte,  et  placée  au  milieu  des  deux  cardinaux 
diacre  assistans,  qui  soutiennent  de  chaque  coté  les  bords  de 
sa  chape.  Devant  elle  marche  le  cardinal  évéque  assistant  en 
chape,  et  le  cardinal  diacre  de  l'Evangile  en  dalmatique.  Une 
garde  d'honneur  l'entoure,  et  lui  rend  les  honneurs  conve- 
nables  (2). 

Dès  que  la  procession  est  arrivée  à  la  porte  de  l'Eglise, 
le  clergé  y  entre,  et  va  sans  s'arréter  prendre  les  places  qui 
lui  sont  destinées.  Son  Eminence  le  cardinal  archevéque  pré- 
sente Taspersoir  au  souverain  Pontife,  qui  fait  une  aspersion 
sur  le  clergé  et  sur  le  peuple,  passe  ensuite  au  milieu  du  cha- 


(1)  «  Cet  ordre  a  été  constamment  suivi  en  Franca;  et  si  Ton 
adoptait  celui  de  V  instìtution,  il  arriverait  que  plusieurs  des  anciens 
évéques  ne  prendraient  rang  qu'après  les  nouveaux  ». 

(§1)  «  L'Empereur  désire  que  Sa  Sainteté  ne  se  fasse  pas  porter, 
pour  trois  motifs  particuliers  :  Le  premier  résu Ite  du  rétrecissement 
de  la  galerie  par  où  il  faut  passer.  Le  second,  de  ce  que  cet  usage 
est  insolite  en  France.  Le  troisiéme,  de  ce  que  cet  honneur  a  été 
déféré  à  Tun  des  hommes  les  plus  odieux  de  la  revolution  (Marat, 
qui  se  fit  porter  ainsi  à  Notre  Dame).  On  soumet  ces  réilexions  au 
jugement  de  Sa  Sainteté,  qui  les  peserà  dans  sa  sagesse,  et  qui 
sera  également  vènere  des  Fran(,*aÌ8  sous  le  Dais  et  avec  le  cortége 
qui  r accompagnerà  >, 
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pitre  rangé  sur  deux  lignes,  et  se  rend  au  sanctuaire  conduit 
sous  un  dais,  qui  doit  étre  porte  par  Messieurs  les  chanoines, 
ou  par  les  induta  qui  servent  à  Tautel,  on  chante  en  chant 
figure,  ou  en  musique,  pendant  l'entrée  da  Sa  Sainteté  dans 
TEglise,  l'antienne  suivante: 

Tu  68  Petrus  et  super  hanc  peiram  aedificabo  ecclesiam 
meam,  et  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam;  et  tihi 
daho  claves  Regni  coelorum. 

dette  antienne  se  répète,  si  besoin  est,  jusqu'à  ce  que  Sa 
Sainteté  ait  termine  sa  prière  aux  pieds  deTautel;  onasoin 
de  piacer  les  chantres,  ou  musiciens,  de  telle  manière  qu'ils 
ne  puissent  embarrasser  ni  rentrée  de  TEglise,  ni  la  marche 
de  la  procession.  Le  Chapitre  ne  rentre  dans  le  chceur  que 
quand  Sa  Sainteté  est  rendue  à  son  thróne  (1). 

Sa  Sainteté  en  sortant  de  TEglise,  après  la  cérémonìe,  sera 
reconduite  dans  le  méme  ordre,  que  nous  yenons  d'indiquer. 

Le  clergé  de  France  attendra  dans  les  places,  qui  lui  sont 
désignées,  l'arrivée  de  TEmpereur.  Ges  places  seront  assignées 
à  chaque  archevéque  et  evéque,  suivant  la  date  de  sa  consé- 
cration,  et  conformément  au  tableau  joint  au  cérémonial.  Les 
cardinaux  occuperont  une  place  distinguée  dans  le  Sanctuaire. 
Messieurs  les  archevéques-évéques  de  Troyes  et  D'Autun, 
M.  Decrohan  premier  aumonier  de  T  Impératrice,  et  ancien 
archevéque  de  Gambrai,  prendront  rang  panni  les  archevéques. 

Aussitót  que  l'arrivée  de  leurs  Megestés  Impériales  sera 
annoncée  comme  prochaine,  les  cardinaux  fran^ois,  les  arche- 
véques et  évéques  de  l'empire  se  rendront  à  la  porte  de  l'Eglise 
pour  les  y  recevoir.  Le  reste  du  clergé  demeurera  dans  les 
places  qu'il  occupe,  pour  éviter  tonte  confusion,  à  l'exception 
néammoins  des  chanoines,  qui  doivent  porter  le  dais,  du 
maitre  des  cérémonies  ecclésiastiques,  et  de  ses  a^joints. 

Le  cardinal  archevéque  de  Paris  présente  l'hau  benite  à 
leurs  Majestés,  leur  donne  l'encens,  leur  fait  le  compliment 
d'usage,  et  les  conduit  processionellement  sous  le  dais,  jusqu'à 
la  place,  qu'ils  doivent  occuper. 

Chacun  des  archevéques  et  évéques  reprend  successive- 
ment  sa  place  en  rentrant  dans  le  choBur,  et  au  moment  où 


(1)  «  Sa  Sainteté  pourra,  si  Elie  le  juge  convenable,  se  rendre 
dans  la  sacristi  e,  pour  y  adorar  le  très  Saint  Sacrement.  Gette 
sacristie  à  défaut  de  chapelle  collaterale  sera  décorée  pour  cet  objet  ». 
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leurs  Majestés  entrent  dans  le  Sanciuaire,  Sa  Sainteté  vieni 
aux  pieds  de  l'autel  entonner  l'hymne  suivant. 

Veni  Creator  spiriti^  &  (1). 

h?.  Clerf(é  se  tient  à  genoux  pendant  la  première  slrophe  de 
cel  liymne  ;  il  est  termine  par  le  verset,  et  Toraison  suivante. 

y  Emitte  Spiritum  tuuni  et  creabuntur. 

^  Et  renovabis  faciem  terrae, 

Oremu8. 

Deus  qui  corda  fidelium  Sancti  Spiritus  illustratione  docuiati; 
da  nobis  in  eodem  apiritu  recta  sapere,  et  de  ejua  aemper  con- 
solatione  gaudere.  Per  Christum  &c. 

Gette  oraison  étant  finie,  Sa  Sainteté  adresse  à  l'Empereur 
la  demande  suivante. 

ProfUerisne,  chariasime  in  Christo  fili^  et  promittis  coram 
Deo,  et  angelis  eius  deincepa  legem,  justitiam  et  pacem  eccleaiae 
Dei,  populoque  tibi  subjedo  prò  posse  et  nosse,  facere  ac  ser- 
vare, salvo  condigno  misericordiae  Bei  respectu,  sicut  in  con- 
cilio fidelium  tuorum  melius  poteris  invenire,  ac  invigilare  ut 
Pontificibus  ecclesiarum  Dei  condignus  et  canonici^  honos 
exhibeatur^  (2). 

L'Empereur  en  touchant  des  deux  mains  le  livre  des  Évan- 
giles,  que  le  grand  aumonier  de  France  lui  présente  ouvert, 
répond:  —  Profiteor. 

Sa  Sainteté  recite,  immédiatement  après  cette  cérémonie, 
Toraison  suivante,  que  récitent  également  avec  elle  tous  les 
évéques  présens,  mais  d'une  voix  très  basse,  pour  n'occa- 
sionner  aucune  confusion,   il   récitent  de  la  méme  manière 


(1)  «Gei  hymne  est  substitué,  à  la  présentation  de  l'Empereur, 
commeu^ant  par  ces  mota  «  RevercndiBSime  Pater,  postulai  etc»; 
à  la  question  fai  te  par  Sa  Sainteté  «  Scitis  illum  esse  dignum  etc  »; 
à  la  réponse  des  évéques  présentateurs  ;  et  à  Tadmonition  qui  la 
suit.  L'Empereur  a  désiré  que  ces  quatre  articles  fussent  supprimés 
comme  n'ayant  jamais  été  usités  en  France  et  ne  pouvani  convenir 
aux  circonstances  actuelles  ». 

(2)  «  Ce  serment  est  propose  par  Sa  Sai n lete  et  ratifié  par  l'Em- 
pereur, par  le  mot  Pro/i^eor  prononcé  sur  les  Sainis  Évangiles.  On 
en  a  retranché  tout  ce  qui  tenait  à  la  promesse  de  maintenìr  les 
Eglises  dans  la  jouissance  des  biens  qu'elles  n'ont  plus  aigourd'hui, 
et  à  la  féodalité.  On  a  cru  gagner  beaucoup  en  obienant  que  Sa 
Megesté  s'astreigntt  à  un  auire  serment  que  celui  que  lui  prescri- 
vaient  les  constitutions  de  l'Empire  ». 

39  —  RiNiFRi,  Napoleone  e  Pio  VII.  Voi.  I. 
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toutes  les  prières  du  Sacre,  ayanl  som  de  ce  régler  sur  ce 
que  dit  Saintelé  pour  n'anticiper,  ni  retarder  celie  récitation. 

Oremus  (1). 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  Creator  omnium,  Imperator 
Angelorum,  Rex  Regum,  et  dominus  dominantium,  qm  Abraham 
fidelem  servum  tuum,  de  hostUms  triumphare  fecisti,  Moysi  et 
Josue  populo  tuo  praelatis  multipUcem  victoriam  tribuisti, 
humilemque  David  puerum  tuum  imperii  fastigio  sublimasti, 
et  Salomonem  sapientiae,  pacisque  ineffabili  munere  ditasti: 
respice,  quaesumus,  Domine,  ad  preces  humilitatis  nostrae,  et 
super  hunc  famulum  tuum  Napoleonem^  quem  supplici  devo- 
tione  in  Imperatorem  consecraturi  sumus  (^),  ac  consortem 
ejus  benedictionum  tuarum  dona  multiplica,  eos  que  dexterae 
tuae  potentia  semper  et  ubique  circumda;  quatenus  praedicti 
Abrahae  fidelitate  firm,ati,  Moysis  mansuetudine  freti,  Josue  for- 
titudine muniti,  David  kumilitate  exaitati,  Salomonis  sapientia 
decorati,  tibi  in  omnibus  complaceant,  et  per  tramitem  justitiae 
inoffenso  gressu  semper  incedcmt,  tuae  quoque  protectionis 
galea  muniti,  et  scuto  insuperabili  jugiter  protecti,  armis  que 
celestibus  circumdati,  optabilis  de  hostibus  Sanctae  Crttcis 
Christi  victoriae  triumphum  feliciter  capiant,  terroremque 
suae  potentiae  illis  inferant,  et  pacem  tibi  militantibus  las- 
tanter  reportent,  per  Christum  dominum  nostrum,  qui  virtute 
sanctae  crucis  tartara  destruxit,  regnoque  Diaboli  superato, 
ad  coeles  Victor  ascendit,  in  quo  potestas  omnis,  regnique  con- 
sistit  Victoria,  qui  est  gloria  humilium,  et  vita,  sah^que  popù- 
lorum,  qui  tecum  vivit,  et  regnai  in  unitale  spiritus  Sancii 
Deus,  per  omnia  &c.  —  Amen. 

Celle  oraison  élanl  lerminée,  Sa  Saintelé,  les  archevéques, 
el  évéques  récilenl  à  genoux  les  lilanies  suivanles,  ayant  la 
mitre  sur  la  téle. 

lei  doivenl  étre  insérées  les  lilanies  marquées  dans  le  Pon- 
tificai romain  page  24  el  suivanles,  édilion  in  folio,  el  page  38 
in  8"^,  jusqu'au  verset,  ut  omnibi^  fidelihus  defunctis  &c.  inclu- 
sivemenl. 


(1)  «  Getle  oraison  est  lirée  du  Pontificai  romain  >. 

(2)  «  Ces  mots  ont  été  substitués  au  mot  «  eligimus  ».  L' Impé- 
ralrice  est  désignée  par  ceux-ci  «  consortem  eìus  ».  L*oraison  tot 
au  pluriel  pour  ieurs  Majestés  réunies  ». 
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Après  ce  dernier  verset  Sa  Sainteté  se  lève,  les  évéques 
restent  à  genoux:  leurs  Majestés  restent  aussi  à  genoux  sur 
leurs  carreaux,  et  s'inclinent,  pendant  que  Sa  Sainteté  recite 
les  trois  versets  suivans: 

y  Ut  hunc  famulum  tuum  in  imperatorem  coronandum, 
et  consortem  ejus  heneì^dicere  digneris. 

^  Te  rogamus  audi  nos. 

y  Ut  hunc  famulum  tuum  in  imperatorem  coronandum, 
et  consortem  ejus  hene^dicere  et  subli^mare  digneris  (1). 

I^  Te  rogamus  &c. 

y  Ut  hunc  famulum  tuum  in  imperatorem  coronandum 
et  consortem  ejus  hene^dicere,  suhli^mare,  et  conseì^cràre 
digneris, 

1$  Te  rogamus  &c. 

Les  Evéques  font  à  Texemple  de  Sa  Sainteté  et  conjointement 
avec  elle  les  signes  de  croix  en  forme  de  bénédiction,  indiqués 
ci  dessus;  on  continue  ensuite  les  litanies,  jusqu'au  Pater. 

[lei  on  transcrit  les  litanies  jusqu'au  Pater  noster]. 

Sa  Sainteté  se  lève,  les  Evéques  quittent  leurs  mitres,  en 
restant  à  genoux,  et  on  recite  les  versets  et  oraisons,  qui  suivent. 

Pater  noster  &c. 

y^  Et  ne  nos  inducas  in  tentationem. 

^  Sed  libera  nos  a  malo. 

y  Salvos  fac  servos  tuos  Domine. 

I^  Deus  meus  sperantes  in  te. 

y  Esto  eis,  Domine,  turris  fortitudinis. 

E[|  A  facie  inimici. 

y  Nihil  proficiat  inimicus  in  eis. 

I^  Et  filius  iniquitatis  non  apponat  nocere  eis. 

y  Domine  exaudi  orationem  meam. 

I^  Et  clamor  meiAS  ad  te  veniat. 

y  Dominus  vobiscum. 

F[)  Et  cum  spirito  tuo. 

Oremus. 

Praetende,  Domine,  huic  famulo  tu>o  et  consorti  ejus  dexteram 
coelestis  auxilii,  ut  te  toto  corde  perquirant,  et  quae  digne 
postulant,  consequi  mereantur. 


(1)  «  Ce  mot  «  sublimare  »  est  en  usage  en  France  depuis  le  com- 
mencement  de  la  monarchie  ». 
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Actiones  noatras,  quaesumt^a  Domine,  aspirando  praeveni, 
et  adjuvando  proaeqtkere:  ut  cuncta  nostra  oratio  et  operatio  a 
te  semper  incipiat,  et  per  te  coopta  finiatar.  Per  Christum 
Dominum  nostrum,  —  Amen, 

Ces  oraisons  étant  récitées,  le  grand  aumonier  de  France, 
le  premier  des  cardinaux  fran<?oÌ8  archevéque,  le  plus  ancien 
des  archevéques,  et  le  plus  ancien  des  évéques  fran<?ois,  se 
rendent  auprès  de  leurs  Majestés,  leur  font  une  inclination 
profonde,  et  les  conduisent  aux  pieda  de  l'autel,  pour  y  recevoir 
Tonction  sacrée.  Leurs  Majestés  sont  accompagnées  dans  cetle 
cérémonie  des  personnes  qu'il  leur  plait  de  designer,  par 
Torgane  du  grand  Maitre  dea  cérémonies. 

La  musique  imperiale  exécute  pendant  la  cérémonie  de 
l'onction,  et  la  marche  de  leurs  Majestés  vers  l'autel,  le  motet 
suivant  tire  de  TÉcriture  sainte,  et  relatif  au  sacre  de  Salomon  : 

Unxerunt  Salomonem  Sadoch  Sacerdos  et  Nathan  prò- 
pheta  Regem  in  Sion,  et  accedentes  laeti  diocerunt:  ritmi  in 
aeternuml  (1). 

Sa  Sainteté  (2)  fait  à  l'Erapereur  et  à  l'Impératrice  une 
triple  onction:  l'une  sur  la  téte,  à  l'exemple  de  celle  faite 
sur  David  et  Salomon,  et  les  deux  autrea  aux  deux  mains,  en 
disant  les  oraisons  suivantes,  que  les  évéques  récitent  aussi, 
ayant  la  mitre  sur  la  téte. 

D&i^s  Dei  filiusy  Jesi^s  Christus  Dominus  noster,  qui  a 
Patre  Deo  exaltationis  unctus  est  prae  participibus  suis  ;  ipse 
per  praesentem  sanctae  unctionis  infusionem  Spiritus  para- 
Cleti  super  caput  tuum  hene^dictionem  infundat,  eandem  gt*e 
usque  ad  interiora  cordis  tui  penetrare  faciat;  quatenus  hoc 
visibili,  et  tractabili  oleo,  dona  iniHsibilia  percipere,  et  tem- 
porali imperio  justis  moderationibus  peracto,  aeternaliter  cum 
eo  regnare  merearis,  qui  solus  sine  peccato,  Rex  Regem  vivit 
et  gloriatur  cum  Deo  patre  in  unitate  Spiritus  Sancti  Deus, 
Per  omnia  saecula  saeculorum.  ^  Amen. 


(1)  «  Ce  motet  est  tire  du  cérémonial  fran^^ais;  il  convient  à  la 
circonstance». 

(2)  «  On  faisait  neuf  onctions  à  TEmpereur  dans  le  cérémonial 
fran^ais.  Ce  nombre  était  trop  grand  et  trop  incommode.  Le  Ponti- 
ficai n*en  admet  que  deux,  Tune  à  la  main  droìte  et  Tautre  sur  le 
cou.  Cette  damiere  est  génante;  on  y  substitue  Tonction  sur  la 
téte,  c*e8t  à  dire  au  front  et  aux  deux  mains.  Les  oraisons  qui 
l'accoinpagnent  sont  tìrées  du  Pontificai  ». 
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OremìM. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  Hazael  super  Siriani,  et 
Jehu  super  Israel  per  Eliam,  David  quoque  et  SaUlem  per 
Samuelem  Prophetam  in  Reges  inungi  fecisti,  tribue  qiMe- 
sumus  manibus  nostris  opem  tuae  henedidionis,  et  huic  famulo 
tuo  Napoleoni  quem  hodie,  licet  indigni  in  Imperatorem  sacra 
unctione  delinimus,  dignam  delihutionis  hujus  efficaciam  et 
virtutem  concede,  constitue  Domine principatum  super  humerum 
ejus,  ut  sii  fortis,  justus,  fidelis,  providus  et  indefessus  imperii 
hujus,  et  populi  tui  guhernator,  infidelium  eoepugnator,  justitiae 
cultor,  meritorum  et  demeritorum  remunerator,  ecclesiae  tuae 
sanctae,  et  fidei  christianae  defensor,  ad  decus  et  laudem  tui 
nominis  gloriosi.  Per  Dominum  nostrum  Jesum  Christum 
fUium  tuum  qui  tecum  vivit,  et  regnat  in  imitate  Spiritus 
Sancti  Deus.  Per  omnia  saecula  saeculorum.  B^  Amen. 

Sa  Sainteté  dit  ensuite  en  faisant  les  onctions  a  l'Impé- 
ratrice l'oraispn  suivante. 

Deus  Pater  aeternae  gloìHae  sit  tihi  adjutor,  et  Omnipotens 
benedicat  tibi;  preces  tuas  exaìMliat;  vitam  ttuim  longitudine 
dierum  adimpleat;  benedictionem  ttmm  jugiter  confirmet;  te 
cum  omni  populo  in  aetemum  conservet;  inimicos  tuos  con- 
fusione induat;  et  super  te  Christi  sandificatio,  atque  hujus 
olei  infusio  floreat;  ut  qui  tibi  in  terris  tribuit  benedictionem, 
ipse  in  coelis  conferai  meritum  angelorum;  ac  benedicat  te,  et 
custodiat  in  vitam  aeterna  m  Jesus  Christus  Dominus  noster, 
qui  vivit  et  regnat  Detis,  in  saecula  saeculorum.  ^  Amen. 

Après  cette  cérémonie  de  Tonction,  leurs  Majestés  soni 
reconduites  à  leurs  places,  par  les  mémes  personnes,  qui  les 
avoient  accompagnées.  Le  grand  aumonier  de  Prance  prend 
le  soin  d*essuyer  les  endroits  où  les  onctions  ont  été  faites; 
et  pendant  ce  temps  Sa  Sainteté  commence  la  messe,  et  la 
continue  jusqu'au  graduel  inclusivement,  les  cardinaux,  arche- 
véques  et  évéques  assistans  récitent  les  prières  de  la  messe 
avec  Sa  Sainteté,  jusqu'à  lintroit  exclusivement. 

Si  néammoins  (1)  leurs  Majestés  désiroient  que  le  sacre  se 
ftt  sans  interruption,  Sa  Sainteté  seroit  invitée  à  remplir 
avant  la  messe,  les  cérémonies  suivantes. 


(1)  «  Leurs  Majestés  désirent  que  Sa  Sainteté  continue  ia  messe 
jusqu'à  V alleluia,  avant  lequel  on  reprendra  les  cérémonies  ainsi 
qu'elles  suivent  ». 
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Bénédiction  des  oouronnes  de  l'Empereur  et  de  l'Impératrice. 

Oremus  (1). 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  terrenos  Beges  et  Impera- 
tores  ad  exemplum  Davidis  dilecti  tui,  Salomonis  et  Joae  diade- 
matibus  insigniri  voluisti,  ut  dum,  regnant  in  terris,  gemmarunt 
fulgore  et  ornamentorum  splendore  vivam  tuae  Majestatis  exhi- 
beant  imaginem,  effunde,  quaesumus,  super  coronas  istas  bene^ 
dic^tionem  tuam,  u4  qui  eas  gestaverint  virtutis  nitore  fulgeant, 
Regique  saeculorum  immortali,  qui  se  spinis  coronavi  passus 
est,  humilitate,  misericordia,  et  mansuetudine  configurati,  per 
bonorum  operum  fructus,  immarcessibilem  gloriae  coronam 
percipere  mereantur.  Per  eumdem  Christum  &c. 

Bénédiotion  de  l'épée  (2). 

Oremus. 

£xaudi,  quaesumus.  Domine,  preces  nostras^  et  hunc  già- 
dium,  quo  famuliM  tuus  Napoleo  accingi  se  desiderai,  Maje- 
statis tuae  dextera  bene^dicere  dignare,  quatenus  defensio 
atque  protectio  possit  esse  ecclesiarum,  viduarum,  orphanorum, 
omniumque  Deo  servientium,  contra  saevitiam  infidelium,  alii" 
sque  insidiantibus  sitpavor,  terror  et  formido.  Per  Dominum 
nostrum  Jesum  Christum  &c. 

Bénédiotion  des  manteaux  (3). 

Oremus. 

Omnipotens  Deus,  qui  Pallio  Eliae  Jordanis  aquas  divi' 
sisti,  quique  per  idem  Eliseo  servo  tuo  duplicem  spiritum  infu- 
disti,  exaudi,  qtuiesumus,  praeces  nostras,  et  haec  vestimenta 
benedioi^tionis  tuae  rore  perfunde,  ut  qui  ea  in  signum  potè- 
statis  induerint,  virtutis  tuae  sentiant  effectum,  diu  vivant, 
prospere  procedant,  pacifice  regnent  in  terris,  ac  tecum  in  coelis 
sanctorum  gloria  vestiri  gestiant.  Per  Dominum  &c. 


(1)  «  Celta  oraison  est  nou velie,  vu  qu'il  n'y  avait  ni  bénédiction 
de  la  couronne  dans  le  cérémonial  frangia  ni  dans  le  pontificai 
romain. 

«  L'Empereur  désire  que  cette  bénédiction  se  fasse  la  dernière, 
pour  terminer  tout  par  la  couronne  ». 

(S)  «  L' Empereur  désire  que  cette  bénédiction  soit  fai  te  la  première  » . 

(3)  «  L'Empereur  désire  que  cette  bénédiction  soit  la  seconde.  La 
forme  en  est  nouvelle.  On  prie  Sa  Sainteté  de  Tagréer». 
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Bénédiotion  des  anneaux  (1). 
Oremus. 

Deus  toHus  creatura^  principium  et  fini8^  creator  et  con- 
aecrator  generis  humani,  dator  gratiae  spiritimlis,  largitor 
esternine  salutis,  emitte  henei^^^dictionem  ttu^m  super  hos  an- 
nulos,  ipsosque  sancti^ficare  digneris  ;  ut  qui  per  eoa  famulis 
tuis  honoris  insignia  concedis,  virtutum  proemia  largiaris, 
quo  discretionis  habitum  semper  retinea/nt,  et  verae  fidei  ful- 
gore praefulgeant ,  sanctae  quoque  Trinitatis  armati  muni- 
mine,  inexpugnahili  virtute  acies  Diaboli  constanter  evincant, 
et  ipsis  ad  veram  salutem  mentis  et  corporis  proficiant^ 
Per  Christum  &c. 

Ges  bénédictions  étant  faites,  leurs  Majestés  sont  conduiles 
dans  l'ordre  désigné  cy-dessus,  pour  les  oncticms,  aux  piede 
de  Tautel,  et  pendant  la  marche  et  les  cérémonies  qui  suivent, 
la  musique  imperiale  exécute  le  motet  suivant,  tire  des  versets, 
4.  et  6.  du  Psaume  44: 

Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuum  potentissime, 
specie  tua,  et  pulchritudine  tua  intende,  prospere  procede, 
et  regna  (2). 

Sa  Majesté  prend  sur  i'autel  la  couronne  imperiale  (3);  la 
met  sur  sa  téte,  la  place  ensuite  sur  celle  de  l'Impératrice: 
puis  la  remet  sur  la  sienne,  et  en  donne  une  seconde  à  Tlm- 
jìératrice.  Pendant  ce  temps,  sa  Sainteté  dit: 

Coronet  vos  Deus  corona  gloriae,  atque  justitiae,  honore  et 
opere    fortitudinis,  ut   per  officium  nostrae  benedioi^itioniSj 


(1)  «  Gette  bénédiotion  n'étant  pas  dans  le  Pontificai,  on  Ta  prise 
dans  le  cérémonìal  fran^ais.  Elle  doit  étre  la  troisième  ». 

(2)  €  Ce  mot  est  tire  du  cérémonìal  franpais  et  adopté  à  la  cir- 
constance  3>. 

(3)  «  L*Empereur  désìre  que  cette  cérémonìe  n*ait  lieu  qu'après 
la  tradition  de  l'épée,  de  la  maìn  de  Justice,  du  sceptre,  du  manteau 
et  de  Tanneau.  11  désìre  également  prendre  la  couronne  pour  éviter 
tonte  discussion  entre  les  grands  dignitaires  de  TEmpire,  qui  pré- 
tendraient  la  lui  donner  au  nom  du  peuple. 

«  Il  penso  que  Sa  Sainteté  bénissant  la  couronne  et  pronon^nt 
une  prière  pendant  que  TEmpereur  la  met  sur  sa  téte,  est  censée 
rempiir  suffisamment  Tancien  cérémonìal. 

«  Aussi  se  sert-on  de  la  prière  du  cérémonìal  fran^is  «  Coronet 
vos  Deus  »  etc,  parceque  les  mots  «  accìpe  coronam  »,  etc,  qui  sont 
dans  le  Pontificai  remai n,  ne  peuvent  plus  convenir,  si  TEmpereur 
prend  lui-méme  la  couronne  ». 
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cum  fide  recta,  ad  coronam  perveniatis  Regni  perpetui^  ipso 
largiente  cujua  regnum  et  imperium  per  manet  in  sctectda 
saeculoruni.  Amen. 

Sa  Sainteté  prend  ensuile  sur  l*autel  l'épée  nue,  et  la  pré- 
sente à  l'Empereur,  en  lui  disant: 

Accipe  gladium  de  altari  sumptum,  per  nostras  manus^ 
licet  indignaa,  vice  tamen  et  auctoritate  Sanctorum  Aposto- 
lorum  consecrataa^  tibi  oblatum  (1),  nostraeque  bene>^dictionis 
officio,  in  defenaionem  Sanctae  Dei  Ecclesiae  diviniti^  ordì- 
natwm:  et  memor  esto  ejus^  de  quo  Psalmista  propketavit, 
dicena;  accingere  gladio  tuo  auper  femur  tuum, potentiaaime, 
ut  in  hoc,  per  eumdem,  vim  aequitatia  exerceaa,  molem  ini- 
quitatia  potenter  deatruaa,  et  Sanctam  Dei  Eccleaiam,  ejusque 
fideles  propugnea,  ac  protegaa^  nec  minua  aub  fide  falaoa,  quam 
chriatiani  nominia  hoatea  diapergaa;  viduaa  et  pupilloa  de- 
menter  adjuvea  ac  defendaa;  desolata  reataurea,  reataurata 
conaervea;  ulciacaria  injuata,  confirmea  bene  diapoaita:  qua- 
tenua  haec  agendo,  virtutum  triumpho  glorioaua^  juatitiaeque 
cultor  egregiua,  cum  mundi  Salvatore  aine  fine  regnare  me- 
rearia,  qui  cum  Deo  patre  et  Spiritu  aancto  vivit  et  regnat 
Dei4a.  Per  omnia  aaecula  aaeculorum, 

I^  Amen. 

Après  cette  oraison,  le  connétable  re^oit  Tépée  de  la  main 
de  l'Empereur,  la  met  dans  le  foureau,  présente  a  Sa  Sainteté 
la  poignée,  et  l'extremité  du  cinturon,  et  Taide  à  en  ceindre 
l'Empereur,  pendant  que  le  souverain  Pontife  dit  les  paroles 
suivantes  : 

Accingere  gladio  tuo  auper  femur  tuum^  potentiaaime  ;  et  at- 
tende, quod  Sancti  non  in  gladio,  aed  per  fidem  vicerunt  regna. 

L'Empereur  ceint  de  son  épée,  la  tire  du  foureau  immédia- 
tement  après  ces  paroles,  et  la  remet  au  grand  connétable,  qui 
la  porte  nue  devant  lui,  pendant  tout  le  reste  de  la  cérémonie. 

Sa  Sainteté  donne  ensuite  les  manteaux  à  l'Empereur  et  a 
l'Imperatrice,  en  disant  (2): 

Indttat  voa  Dominua  fortitudine  aua,  ut  dum  veatimenti 
hujua  aplendore  fulgetia,  exteriua  virtutum  meritia  aplendeatia. 


(1)  «  Le  mot  «  oblatum  »  a  paru  plus  analogue  aux  circonstances, 
que  le  mot  «  concessum  »,  qui  paraissaìt  trop  fort  ». 

(2)  «  Cette  prière  a  dù  étre  faite  nouvellement,  parcequ'il  n'existait 
aucune  formule  pour  la  tradition  des  manteaux  dans  aucun  cére- 
monial.  Oa  prie  Sa  Sainteté  de  Tagréer». 
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interiua  Illiua  ocuUs,  qi*em  nec  praeterita  fugitmt,  nec  futura 
latent,  per  quem  Reges  regnante  et  legum  conditores  justa 
decernunt,  in  nomine  Patria  et  filii  &c. 

La  tradìtion  des  manteaux  est  suivie  de  celle  des  anneaiix 
impérìaux,  que  Sa  Sainteté  met  au  quatrième  doigt  de  l'Em- 
pereur  et  de  T  Impératrice,  en  leur  adressant  ces  paroles: 

Accipite  (1)  hos  annulos,  signacula  fidei  sanctae,  argumenta 
potentiae,  ae  soliditatis  imperii,  per  quo8  sciatis  triumphali 
potentia  hoatea  vincere,  haereses  destruere,  aubditos  coadunare, 
et  catholicae  fidei  perseverabiliter  connetti. 

Le  souverain  Pontife  présente  à  l'Empereur  le  sceptre  impe- 
riai, en  disant: 

Acdpe  sceptrum  poteatatia  imperialia  inaigne,  virgam,  ad- 
licet,  imperii  rectam,  virgam  virtutia,  qua  te  ipaum  bene  regaa, 
Sanctam  Eccleaiam,  populumque  Chriatianum  tibi  a  Leo  com- 
miaaum  regia  virtute  ab  improbia  defendaa,  pravoa  corrigaa, 
rectoa  pacifi^cea,  et,  ut  rectam  viam  tenere  poaaint,  tuo  juva- 
mine  dirigaa;  quatenua  de  temporali  imperio  ad  aeternum 
regnum  perveniaa,  ipao  adjuvante  cujua  regnum  et  imperium 
aine  fine  permanet  in  aaecula  aaeculorum.  Amen. 

Le  souverain  Pontife  offre  ensuite  à  TEmpereur  la  main 
de  j  astice,  et  lui  dit: 

-  Acdpe  virgam  virtutia,  ac  veritatia,  qua  intelligaa  te  obno- 
xium  mulcere  pioa,  terrere  reproboa,  errantea  viam  docere, 
lapaia  manum  porrigere,  diaperdere  auperboa,  et  relevare  hvr 
milea;  aperiat  tibi  oatium  Jeaua  Chriatua  Dominua  noater,  qui 
de  aemet  ipao  ait  «  ego  aum  oatium,  per  me  ai  quia  introierit, 
aalvahitur  »^  qui  eat  clavia  David  et  aceptum  domua  larael,  qui 
aperit  et  nemo  claudit:  clau4it  et  nemo  aperit;  aitqiie  tibi 
ductor,  qui  educit  vinctum  de  domo  carceria  aedentem  in  tene- 
bria et  umbra  mortia;  et  in  omnibua  aequi  mer earia  eum 
de  quo  David  propheta  cecinit  «  aedea  ttM,  Deua,  in  aaeculum 
aaeculi,  virga  directionia,  virga  regni  tui  »:  et  imitando  ipaum, 
diligaa  juatitiam,  et  odio  habeaa  iniquitatem,  quia  propterea 
unxit  te  Deua,  Deua  tuua,  ad  exemplum  illiua,  quem  ante  aae- 
cula unxerat  oleo  extdtationia,  prae  participibua  auia,  Jeaum 


(1)  «  Cette  formule  est  tirée  du  cérémonìal  fraiiQaìs,  parcequ'elle 
n'existe  pas  dana  le  Pontificai  romain.  Il  en  est  de  méme  de  la 
suivante  pour  la  tradition  du  sceptre. 

«  Cette  tradition  des  divers  attributs  de  la  puissance  imperiale 
se  fera  dans  Tordre  indiqué  cì-dessus  pour  les  bénédictions  ». 
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Ghristum  Dominun  nostrum,  qui  cum  eo  vivU  et  regnat  Deus. 
Per  omnia  sctecula  saeculorum.  Amen. 

Ensuite  le  Souverain  Pontife  se  lève  de  son  siége,  et  assiste 
des  prélats  qui  raccompagnent,  ainsi  que  des  grands  digni- 
taires,  grands  ofiSciers,  et  officiers  de  TEmpire,  qui  entourent 
Sa  Majesté,  dans  l'ordre  prescrit  par  le  grand  Maitre  des  cére- 
monies;  il  conduit  solemnellement  l'Empereur  et  rimpératrìce 
au  gran  throne  élevé  pour  leurs  Msgestés,  dans  la  nef  de 
TEglise,  et  en  les  y  faisant  asseoir,  il  leur  dit: 

In  hoc  Impera  solio  (1)  confirmet  vos  Deus,  et  in  regno 
aeterno  secum  regnare  faciat  Jesus  Christus  Dominus  noster^  rex 
Regum  et  Dominus  Dominantium,  qui  cum  Deo  patre  et  Spiritu 
sancto  vivit  et  regna,  per  omnia  saecula  saeculorum.  Amen. 

Àprès  avoir  prononcé  ees  paroles,  Sa  Sainteté  baise  l'Em- 
pereur sur  la  joue,  et  se  tournant  vers  les  assistans  dit  à  haute 
voix:   Vivat  Imperator,  in  aeternum! 

Le  premier  hérault  d'armes  dit  ensuit  d'une  voix  très  forte 
et  très  élevée:  Le  très  glorieux  et  très  auguste  Empereur 
Napoléon  premier,  Empereur  des  Francois  est  inthronisé. 
Vive  l'Empereur! 

Ces  derniers  mots  sont  répétés  par  le  cri  general  de  toute 
l'assemblée,  on  y  joint  ceux  de  vive  Vlmpératrice.  La  musique, 
les  décharges  de  la  mousqueterie,  les  salves  générales  de  l'ar- 
tillerie  se  joignent  à  ces  acclamations,  et  annoncent  à  toute  la 
ville  au  méme  instant,  que  leurs  Majestés  sont  inthronisées, 
pendant  les  acclamations.  Sa  Sainteté  est  reconduite  à  son 
throne,  où  elle  entonne  le  Te  Deum  (2)  que  l'on  chante  tout 
entier,  avec  les  oraisons  qui  le  suivent. 


(1)  «  Gette  formule  est  Uree  du  cérémonial  fran^aìs,  et  l'Empereur 
désìre  qu'elle  soit  substituée  à  celle  du  Pontificai,  vu  rancien  usage 
sanctionné  par  les  Pontifes  romains  qui  se  sont  eux-mémes  servis 
de  cette  formule  dans  le  sacre  de  nos  rois  ». 

(2)  «  L'Empereur  désire  que  le  Te  Deum  ne  soit  chanté  qu*à  la 
fin  de  la  messe,  pour  terminar  dignement  cette  auguste  cérémonie. 
Aussi  Sa  Sainteté  sera  priée  de  continuer  la  messe  en  commenQant 
par  V Alleluia  ». 

A  QUESTO  DESIDERIO  DELL*  ImP.^c  NON  PIÙ  ERAVAMO  IN  CASO  DI 
PRESTARCI,  PERCHÈ  AL  FINE  DELLA  MESSA  l'ImP."^  AVBA  CONCERTATO 
co'  SUOI  DI  FARE  IL  GIURAMENTO  PRESCRITTOLI  DALLA  CoST.n«  DEL- 
L'IMPERO,    A   CUI   NEPPUR   (•) 

NB.  Cette  dernière  note  est  de  la  propre  main  de  S.  S,  Pie  VII 
(Nòta  del  prefetto  dell' Archivio). 

{*)  Sic.  Forse  voleva  dire:  ...volevamo  oèiìstere. 
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lei  l'on  transcrira  le  Te  Deum  en  entier  avec  les  versets 
et  les  oraisons  qui  suivent: 

y  Firmetur  manus  ttia,  et  exaltetur  dextera  ttia. 
^^  Justitia  et  judicium  proreparatio  Sedia  time. 
y  Domine,  exaudi  orationem  meam. 
Y^  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 
y  Dominths  vobiacum. 
^  Et  cum  Spiritu  ti*o. 

Oremus, 

Deus  qui  victrices  Moysl  manus  in  oratione  firmasti,  qui, 
quamvis  aetate  langtiesceret,  infatigahili  sanditate  pugnabat: 
ut  dum  Amalech  iniquus  vincitur,  dum  prophanus  nationum 
populus  subjugatur,  exterminatis  alienigenis,  haereditati  tuae 
possessio  copiosa  serviret,  opus  manuum  tuarum  pia  nostrae 
orationis  exauditione  confirma  ;  habemus  et  nos  apud  te,  Sancte 
Pater,  Dominum  Salvatorem,  qui  prò  nobis  manus  suas  ex- 
tendit  in  cri*ce,  per  quem  etiam  precamur,  Altissime,  ut  tua 
potentia  suffragante  universorum  hostium  frangatur  impietas. 
Per  eumdem  Christum  Dominum  nostrum.  Amen. 

Oremus, 

Dex^s  inenarrabilis  auctor  mundi,  conditor  generis  humani, 
conflrmator  Imperli,  qui  ex  utero  fidelis  atnici  tui  Patriarchae 
nostri  Abrahae  praeelegistis  regem  saeculis  profuturum,  tu 
praesentem  insignem  imperatorem  cum  consorte  sua,  et  exer- 
citu  per  intercessionem  Beatae  Mariae  semper  Virginis,  et 
omnium  Sanctorum ,  tuberi  bene^^dictione  locupleta;  et  in 
solium  Impera  firma  stabilitate  connecte;  visita  eos,  sicut 
visitasti  Moysen  in  rubo,  Josus  in  praelia,  Gedeonem  in 
agro,  Samuslem  in  tempio,  et  illa  eos  bene^^dictione  ac 
sapientiae  ttme  rore  perfunde,  quam  beatus  David  in  psal- 
terio,  et  Salomon  filius  ejus,  te  remurante  percepit  de  coelo, 
Sis  eis  contra  acies  inimicorum  lorica,  in  adversis  galea, 
in  prosperis  sapientia,  in  protectione  clypeus  sempiternus, 
et  praesta,  ut  gentes  illis  teneant  fidem,  proceres  eorum 
habeant  pacem,  diligant  caritatem,  abstineant  se  a  cupiditate, 
loquantur  justitia m,  ct^stodiant  veritatem,  et  ita  populus 
iste  sub  eorum  imperio  pullulet,  coalitus  benedictione  aeter- 
nitatis,  ut  semper  tripudiantes  maneant  in  pace,  ac  victores. 
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quod  ipae  praeaiare  dignetur,  qui  tecum  vivit  et  regnai  in 
unitale  Spiritus  Sancti  Deus,  per  omnia  saecula  saeculorum. 
Amen. 

Ces  oraisons  étant  terminées,  Sa  Sainteté  continue  la  messe 
en  commenQant  par  Valleluia^  ou  la  commence  si  le  couron- 
nement  l'a  précédée,  ainsi  que  nous  Tavons  dit  cy-dessus.  A 
la  fin  de  TÉvangile,  le  grand  Maitre  des  cérémonies  avertit 
le  grand  aumonier  par  une  inclination  de  se  rendre  à  l'autel  ; 
il  y  reQoit  du  diacre  le  livre  des  Évangiles,  le  porte  a  baiser 
à  leurs  Majestés,  pendant  qu'on  chante  le  Credo,  et  le  reporte 
ensuite  à  Tautel  entre  les  mains  du  diacre.  Il  est  précède  dans 
cette  fonction  par  le  grand  Maitre  des  cérémonies,  et  accom- 
pagné  des  officiers,  que  celui-ci  a  designés  pour  cet  objet, 
d'après  les  ordres  de  l'Empereur. 

A  VOffertoire^  le  grand  Maitre  des  cérémonies  donne,  par 
une  inclination  profonde  faite  à  leurs  Majestés,  le  signal  pour 
se  rendre  à  l'offrandre.  Leurs  Majestés  précédées  et  accompa- 
gnées  de  ceux  que  l'Empereur  a  designés  pour  c«tte  fonction, 
descendent  du  thróne,  la  couronne  sur  la  téte;  elles  se  rendent 
à  l'autel,  reQoivent  les  offrandes  des  mains  de  ceux  auxquels 
elles  les  ont  confiées.  et  les  présentent  à  Sa  Sainteté.  Elles 
retoument  ensuite  dans  le  méme  ordre  a  leur  thróne  (1). 

A  VÉlévation  ceux  qui  portent  les  couronnes  de  leurs 
Majestés  les  leur  otent,  et  les  leur  remettent  sur  la  téte  après 
rélévation  du  calice. 

A  V Agnus  Bei  le  grand  aumonier  va  ree^voir  le  baiser  de 
paix  de  Sa  Sainteté,  et  le  porte  à  l'Empereur  dans  l'ordre 
indiqué  cy-dessus,  pour  le  baiser  de  l'Évangile. 

Si  leurs  Majestés  communient  (2),  elles  descendent  du  thróne 
au  Domine  non  sum  dignus,  dans  l'ordre  indiqué  cy-dessus, 
pour  rOffertoire,  et  rendues  aux  pieds  de  l'autel,  elles  quittent 
la  couronne,  et  retoument  à  leur  thróne. 

La  messe  étant  terminée,  leurs  Majestés  sont  conduites 
processionellement  jusqu'à  la  porte  de  l'Eglise,  par  le  méme 
clergé  qui  les  a  re^ues  à  leur  entrée,  et  dans  le  méme  ordre. 


(1)  «  Leurs  Majestés  resteront  au  petit  thróne  depuis  TOffertoire 
jusqu*à  la  communion». 

(^)  «  Leurs  Majestés  communieront  à  la  messe,  et  retourneront 
ensuite  au  grand  thróne  ».  Non  gommunigarono. 

NB.  Ces  deux  mots  sont  de  la  propre  main  de  S,  S,  Pie  VII 
(Nota  dei  prefetto  degli  Archivii). 
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Leurs  Migestés  voudront  bien  statuer  sur  la  question  rela- 
tive au  serment  prescrit  par  le  Senatua  consulte  (1),  et  décider 
s'il  sera  prete  immédiatement  après  TÉvangile,  oii  seulement 
à  la  fin  de  la  messe.  Sa  Sainteté  incline  pour  ce  dernier  parti, 
tant  à  cause  de  la  longueur  de  Tofflce  et  du  jeùne  qu'elle  aura 
observé,  que  parce  qu'elle  voudroit,  dit  elle,  ne  point  s'im- 
miscer  dans  un  acte  qu'elle  regarde  comme  purement  consti- 
tutionnel,  et  national.  Sa  Majesté  prononcera  sur  c^t  objet. 


Documento  IX  (p.  147). 
Antonellì   a   Consalvi. 

Parigi,  (4?)  febbr.  1806. 

Ci  avvisa  il  Sig.  Marchese  del  Gallo  la  partenza  nella  notte 
ventura  di  un  Corriere  straordinario  per  Napoli,  ed  io  ne  pro- 
fitto per  scrivere  con  più  apertura  a  V.  E.  e  metterla  al  gionio 
di  quel  che  passa. 

Io  già  ho  accennato  a  V.  E.  nella  mia  confidenziale  della 
posta  di  sabbato,  che  il  ritardo  della  partenza  di  N.  Sìg^^  piut- 
tosto che  nascere  dalla  qualità  della  stagione  e  dal  pericolo 
delle  strade,  si  crede  che  nasca  dalla  ritardata  partenza  di 
S.  M.  per  l'Italia.  Se  è  questa  la  ragione  come  si  vuole  dai 
più,  bisogna  ccmvenire  ancora  nella  idea,  che  qui  si  dice  che 
abbia  la  Corte  di  condurre  il  Papa  in  Milano  a  far  qualche 
altra  funzione.  Credo  inutile  di  osservare  a  V.  E.  quanto 
sarebbe  spinoso,  ed  imbarazzante  questo  progetto,  per  tutti  i 
titoli  potendolo  Ella  concepire  co'  superiori  suoi  lumi.  Nel 
tempo  di  questa  dilazione  si  è  suggerito  al  Papa,  che  potrebbe 
andare  a  Bruxelles.  Io  gli  ho  rispettosamente  fatto  conoscere, 
che  non  essendovi  un  oggetto  di  religione  che  ve  lo  chiami, 
avrebbe  questo  viaggio  nel  Pubblico  l'apparenza  di  un  divei-- 
timento  che  darebbe  motivo  di  ciarle,  e  di  censure. 


(1)  «  L'Empereur  a  décide  que  le  serment  prescrit  par  le  Senatus- 
Consulte  serait  prete  par  lui  après  la  messe  finie.  Sa  Sainteté 
pendant  cette  prestation,  pourra  faire  ce  qu'elle  jugera  convenable. 
Elie  sera  seulement  suppliée  d*entonner  après  cette  prestation,  qui 
lui  est  étrangère,  le  Te  Deum,  et  de  réciter  ensiiite  les  oraisona  qui 
Taccompagnent  dans  le  Pontificai  ». 
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Il  Santo  Padre  non  era  inclinato  per  sé  stesso  a  far  questo 
viaggio,  ma  molto  più  fermo  mi  sembra  che  sia  dopo  il  mio 
abboccamento,  e  mi  pare  di  poter  esser  certo  che  non  lo  farà. 

Secondo  le  congetture  di  quelli  che  sono  al  caso  di  sapere 
qualche  cosa,  e  specialmente  del  Sig.  Card.  Fesch,  la  partenza 
di  N.  S^  seguirà  verso  la  metà  del  venturo,  segno  non  dubbio 
che  verso  quel  tempo  l'Imperatore  pensa  di  eseguire  la  sua 
per  r  Italia  annunziata  perfino  dal  Monitore.  Basta,  io  atten- 
derò lo  sviluppo  di  questo  progetto,  e  non  mancherò  per  parte 
mia  di  suggerire  nel  caso  a  Sua  Santità  quello  che  credo  con- 
venire al  decoro,  e  alla  dignità  del  suo  subblime  carattere, 
persuaso  d'altronde  che  S.  M.  1.  sarà  ben  lontana  di  esiggere 
dal  Santo  Padre,  per  cui  mostra  dell'affetto  e  della  stima,  cose 
che  non  possono  convenirgli. 

Qui  non  si  è  lasciato  di  occuparsi  delle  necessarie  rappre- 
sentanze. Di  una  me  ne  sono  occupato  io  particolarmente,  e 
questa  risguarda  l'estrema  indigenza  del  Clero.  Dopo  varii  Con- 
gressi tenuti  con  alcuni  Vescovi  ho  steso  una  memoria,  colla 
quale  ho  provato  la  necessità  di  assegnare  per  il  mantenimento 
dei  Curati,  dei  Soccursali  e  dei  deserventi,  annui  40  milioni 
di  Franchi,  e  che  vi  era  attualmente  un  deficit  di  23  milioni 
essendone  assegnati  soli  13.  Si  è  parlato  della  necessità  di 
provvedere  alla  dotazione  dei  Seminarli,  e  si  son  suggeriti  i 
mezzi  più  facili  per  supplire  senza  grave  incomodo  del  Governo 
a  questi  bisogni  indispensabili,  senza  di  che  invece  di  conser- 
varsi, si  anderà  a  distruggere  la  Religione,  giacché  parlando  dei 
Parrochi  di  primo  e  second'ordine,  gli  uni  hanno  un  assegna- 
mento assai  miserabile,  gli  altri  ninno  affatto,  e  parlando  dei 
Seminarli  è  impossibile  che  possano  mai  aprirsi,  se  il  Cbvemo 
non  si  determina  a  fornire  i  mezzi  opportuni,  non  potendo  in 
ciò  riuscire  i  Vescovi,  che  appena  hanno  il  puro  necessario  per 
essi.  Questa  memoria  non  dispero  che  otterrà  qualche  intento. 

Dell'altr'oggetto  importantissimo  delle  leggi  organiche  se 
n'è  particolarmente  occupato  il  Padre  Fontana  con  Mons*"  Ber- 
tazzoli.  Il  primo  ha  steso  una  Memoria  che  si  sta  attualmente 
mettendo  in  pulito  nella  Segreteria,  per  poi  passarla  a  Sua  San- 
tità, affinchè  possa  darla  all'  Imperatore,  e  copia  consimile  se  ne 
darà  al  Sig.  Card.  Fesch,  affinchè  possa  coadiuvare  il  buon  esito. 

Pare  che  Sua  Santità  abbia  fiducia  di  ottenere,  se  non  tutto, 
almeno  in  gran  parte.  Il  fatto  lo  dimostrerà.  L'Imperatore 
dimostra  delle  buone  intenzioni,  ma  non  si  ha  la  fortuna  che 
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le  abbiano  egualmente  quelli  che  vi  potranno  o  vi  dovranno 
avere  mano.  Per  parte  nostra  non  si  avrà  il  rimprovero  di 
aver  trascurato  di  fare  il  possibile.  Di  tanto  debbo  rendere 
informata  TE.  V.  etc. 


Documento  X  (p.  149). 
Antonelli   a   Consalvi* 

Parigi,  Ì4  febbr.  1806. 

Resterà  sorpresa  V.  E.  quando  riceverà  la  presente,  e  con- 
fronterà quello  che  le  ho  scritto  jeri  col  corriere  ordinario, 
con  quanto  Le  scrivo  oggi  ;  e  dirà  come  mai  tutto  è  cambiato 
in  24  ore.  Non  si  stupisca,  perchè  è  un  miracolo  se  non  accade 
un  altro  cambiamento  in  altre  24  ore.  Dopo  aver  scritto  a 
V.  E.,  che  Sua  Santità  inclinava  a  passare  nel  suo  ritomo 
per  la  Romagna,  debbo  scriverle,  che  le  notizie  acquistate  in 
questo  breve  intervallo  lo  hanno  fatto  cambiar  di  pensiero. 
Dopo  l'abboccamento  avuto  giovedì  (21  febbraio)  a  Malmaison 
con  S.  M.  I.,  come  sentirà  in  dettaglio  dalla  mia  in  data  di 
jeri,  ed  aver  avuto  delle  speranze  circa  la  restituzione  delle 
Legazioni,  ha  potuto  scuoprir  dentr'oggi  che  nulla  otterrà, 
almeno  per  ora,  neppure  per  la  Romagna.  Ecco  il  motivo 
legittimo  del  cambiamento.  Stante  questa  dolorosa  notizia. 
Sua  Santità  invece  di  tener  la  via  di  Romagna,  pensa  adesso 
di  ripassare  per  la  Toscana.  Questo  transito  però  avrà  luogo 
soltanto  qualora  sia  tolto  il  cordone.  Saranno  dunque  TE.  V. 
e  Monsig.  Morozzo  i  giudici  della  strada  che  terrà  N.  S., 
perchè  ambedue  sono  al  caso  di  sapere  meglio  di  ogni  altro, 
se  all'epoca  del  passaggio  del  Santo  Padre  sarà  rimesso  il 
detto  cordone.  Mi  dimanderà  TE.  V.  quando  seguirà  questo 
passaggio.  Io  le  rispondo  che  non  so  dirglielo  precisamente, 
e  non  si  meravigli  neppur  di  questo.  Tutto  è  mistero.  Se  le 
ho  da  dire  quello  che  ha  fissato  il  Santo  Padre,  le  dirò  che 
Egli  è  deciso  di  partir  da  Parigi  verso  la  metà  di  marzo. 
Pare  che  non  vi  debba  esser  difficoltà,  perchè  di  questo  è 
stato  assicurato  anche  dairE°*<>  Fesch.  Ma  non  mi  farebbe 
specie,  che  anche  in  ciò  seguisse  qualche  variazione,  perchè 
bisogna  vedere  se  ciò  corrisponde  alle  intenzioni  dell'Impera- 
tore. Queste  sono  del  tutto  impenetrabili.  Si  sa  ch'egli  pensa 
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di  andare  a  Milano  ;  si  sa  che  sono  partiti  i  commissarii  per 
preparare  l'alloggio  tanto  per  Sua  Maestà,  quanto  per  il  Santo 
Padre;  si  sa  che  partono  cariaggi  ogni  giorno  e  perfino  le 
mute  di  Corte,  ma  non  si  sa  quando  Egli  partirà.  Anzi  aven- 
dogliene il  Santo  Padre  introdotto  il  discorso,  nulla  ha  potuto 
penetrare  circa  il  tempo;  e  si  crede  da  tutti  che  la  partenza 
possa  essere  estemporanea,  tanto  più  che  se  n'è  potuto  fare 
perfino  studiatamente  un  arcano  con  Sua  Santità.  Ha  creduto 
perciò  la  medopima  di  fissare  un  dato  certo  della  sua  par- 
tenza, e  questo  è  come  le  ho  detto,  circa  la  metà  del  venturo, 
e,  se  è  tolto  il  cordone,  di  non  passare  per  la  Romagna, 
stanti  le  amare  notizie  del  giorno  che  può  V.  E.  immaginare 
quanto  gli  trafiggano  l'anima.  S'Ella  dunque  saprà  che  verso 
la  metà  di  aprile  il  cordone  può  esser  tolto,  saprà  ancora  con 
sicurezza  che  il  Papa  terrà  quella  via.  Per  tale  oggetto  scrivo 
a  Monsig.  Nunzio,  e  non  posso  mandarle  copia  della  lettera, 
perchè  è  estemporanea  la  partenza  del  presente  Corriere.  Nel 
caso  non  vi  sia  ostacolo  a  passare  per  la  Toscana,  il  Santo  Padre 
crede  della  sua  sicurezza  e  della  sua  prudenza  di  non  pas- 
sare per  gli  Apennini,  ma  da  Modena  andare  a  Bologna, 
ripartirne  dopo  il  trattenimento  di  un'ora  col  Card.  Opizzoni, 
e  andare  a  dormire  in  qualche  luogo  della  Toscana,  per  poi 
passare  a  Firenze.  Se  poi  il  cordone  persisterà,  sarà  costretto 
di  passare  suo  malgrado  per  la  Romagna,  ma  scanserà  sempre 
Milano  per  isfuggire  la  circostanza  di  dover  fare  cose  di  non 
suo  totale  piacimento.  Queste  son  le  intenzioni  di  Nostro 
Signore,  ma  non  so  se  gli  riuscirà  di  eseguirle  a  suo  modo. 
Fo  vorrei  poterle  oggi  mandare  l'itinerario,  ma  come  farlo  se 
nulla  è  concretato,  e  nulla  si  può  concretare,  se  non  si  sente 
la  volontà  della  Maestà  Sua,  e  non  si  concerta  prima  con 
essa  "^  D'altronde  egli  trovasi  ancora  a  Malmaison,  si  attende 
nella  notte,  e  finché  non  torna,  nulla  si  può  stabilire.  Sia 
certo,  che  io  l'inviarò  al  più  presto  che  posso.  Intanto  le 
serva  il  presente  c^nno  per  avere  un'idea  in  generale,  e  per 
potere  prendere  in  generale  le  sue  misure.  Le  dirò  solo  che 
il  Cardinale  (1)  ha  avuto  da  Cesare  l' invito  di  portarsi  a 
Milano,  colla  legge  di  ricondursi  a  Parigi,  e  continuare  il  suo 
ministero,  e  che  sarà  fatto  Senatore  per  quel  Regno.  Tanto 
eolla  massima  fretta  posso  significare  a  V.  E.,  cui  etc. 


(l)  Intendi  «  Caprara  ». 
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Documento  XI  (p.  198).  ^ 

Martini    a    Consalvi. 

Firenze,  4  ottobre  1800. 

Nella  obbligazione  in  cui  sono  di  rispondere  adeguata- 
mente al  gentilissimo  foglio  dell'E.  V.  in  data  dei  26  del  pas- 
sato, riguardante  Monsig.  Vescovo  Ricci,  e  la  sua  ritrattazione, 
mi  conviene  di  rifarmi  da  più  alto  principio.  Nissuna  rela- 
zione ebbi  io  col  d®  Vescovo  fin  dal  tempo  ch'Ei  cominciò  a 
mettere  in  corso  le  sue  novità,  che  tentò  d'introdurre  anche 
nella  mia  Diocesi,  dove  per  misericordia  del  Signore  non  fecer 
fortuna.  Arrestato  ch'ei  fu,  e  messo  in  tetro  carcere  dalli  Are- 
tini, che  si  arrogavano  di  punire  tutti  quelli  che  dal  popolo 
Fiorentino  eran  loro  indicati  per  Giansenisti  e  Repubblicani, 
la  sola  considerazione  della  riverenza  dovuta  all'  Episcopato 
mi  mosse  a  parlare  per  lui,  che  fu  subito  liberato  e  mandato 
alla  Fortezza.  Di  là  mi  scrisse  per  ringraziarmi,  e  pregarmi 
di  andarlo  a  vedere;  e  il  Signore  dispose  che  egli  stesso  mi 
aprisse  opportuna  occasione  di  rammentargli  le  tante  irrego- 
larità della  sua  condotta  nel  Vescovado,  gli  scandali  dati  in 
materia  di  disciplina  e  di  dottrina,  e  il  disprezzo  formale 
delle  costituzioni  Pontificie,  la  rovina  di  molte  case  Regolari 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  molte  giovani  figlie  messe  fuori 
del  Chiostro  a  pericolo  dell'anime  loro,  matrimoni  frequen- 
temente fatti  contrarre  nei  casi  riserbati  alla  S.  Sede  e  final- 
mente le  male  augurate  riforme,  che  l'avevano  renduto  odioso 
non  solo  alle  due  città  delle  quali  era  Pastore,  ma  anche  a' 
suoi  stessi  concittadini  e  a  tutta  la  Toscana.  Il  discorso  fu 
molto  lungo;  lo  ascoltò  sempre  in  silenzio,  e  lo  vidi  com- 
mosso fino  alle  lagrime;  mi  ringraziò  di  averlo,  com'ei  diceva, 
illuminato,  e  mostrò  di  voler  pensare  seriamente  al  riparo  ; 
ed  avendogli  io  insinuato  di  prendere  un  confessore  di  dot- 
trina e  di  esperienza  per  dirigerlo,  restai  veramente  sorpreso, 
perchè  ei  mi  nominò  un  soggetto  ch'ei  non  avea  mai  trat- 
tato, e  dì  cui  non  potea  mai  trovare  il  migliore,  al  quale 
presi  l'impegno  di  parlar  subito,  come  feci,  ma  non  vi  fu 
modo  ne  verso  di  indurlo  a  prendere  simile  incarico.  Pochi 
giorni  dopo  egli  mi  mandò  la  ritrattazione  del  suo  sinodo,  e 
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raccettazione  della  Bolla  Auctorem  Fidei.  Mutai  e  aggiunsi 
in  vari  ^uoghi,  finché  ridotta  al  segno  in  cui  TE.  V.  l'ha 
veduta,  potendo  benissimo  prevedere  che  il  S.  Padre  non  ne 
sarebbe  stato  pienamente  contento,  mi  lusingai  che  una  risposta 
dello  stesso  Pontefice  potrebbe  condurlo  al  segno  di  dare  una 
adeguata  soddisfazione  a  Dio,  e  alla  Chiesa.  Onde  benché 
avesse  desiderato  e  mi  avesse  scritto  perché  io  facessi  veder 
qui  la  d»  ritrattazione  a  ognuno,  la  tenni  segreta,  dicendo  a 
chi  me  ne  parlava,  che  conveniva  aspettare  il  giudizio  del 
Capo  della  Chiesa;  e  solamente  mi  prestai  ad  accompagnare 
la  sua  con  una  mia  lettera.  Ora  venuta  la  risposta  di  Roma, 
vedremo  se  (voglio  sperare  nella  misericordia  del  Signore) 
egli  si  determinerà  a  fare  dal  canto  suo  tutto  quello  che  gli 
è  stato  ordinato.  Egli  sta  lontano  da  Firenze,  ed  é  gran  tempo 
che  fu  intermesso  tra  lui  e  me  ogni  commercio  di  lettere, 
onde  le  presenti  sue  disposizioni  mi  sono  affatto  ignote.  Scusi 
TE.  V.  la  prosilità  di  questa  lettera,  colla  quale  ho  stimato 
proprio  di  darle  conto  della  parte  che  io  ebbi  a  quella  ritrat- 
tazione, e  dei  motivi  che  mi  inclusero  a  condiscendere  al 
desiderio  del  Vescovo  coll'indirizzarla  al  defunto  SS.  Padre, 
la  cui  memoria  é  in  benedizione. 

Sono,  con  profondo  ossequio  e  venerazione. 

Dell'Em.  V.  Rev™» 

Um<>  servo 
A.  Arciv.  di  F. 


Documento  XII  (p.  203,  204). 

Mgr.  Morozzo,  Nunzio  in  Firenze 
al  Sig.  Card.  Consalvi  Segretario  di  Stato. 

Firenze,  24  novembre  1804. 

Credo  di  assoluta  necessità  per  il  momento  presente,  e  per 
qualunque  caso,  che  avvenir  potesse  nel  ritorno  di  S.  S.,  di 
prendere  bene  il  filo  della  storia  di  Monsig.  Ricci  già  Vescovo 
di  Pistoia,  e  di  metterlo  sottocchio  all'È.  V.  Sembra  che  dal- 
l'epoca dell'anno  1800,  in  cui  questo  Prelato  mandò  a  Roma 
una  ritrattazione  che  non  poteva  piacere,  né  essere  ammessa 
dal  S.  Padre,  non  abbia  esso  più  seriamente  pensato  a  così 
importante   oggetto;    o   almeno   non  è  comparso   all'esterno 
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alcun  documento  di  tal  pensiero.  Diceva  egli  bensì  in  una 
sua  lettera  delli  6  ottobre  1800  diretta  a  Monsig.  Odescalchi 
in  allora  Nunzio  della  S.  Sede  in  Toscana:  «  Io  non  man- 
«  cherò  certamente  di  dare  al  S.  Padre  nuove  e  più  convin- 
*  cienti  prove  della  mia  sincerità  e  della  mia  docilità...  *.  Ma 
nelle  carte  della  Nunziatura,  non  si  trova  più  vestigio,  che 
egli  abbia  mandato  ad  effetto  la  buona  disposizione  in  cui 
pareva,  che  si  trovasse  allora.  Una  vita  ritirata,  e  quasi 
sempre  alla  campagna,  un  esteriore  assai  composto,  la  messa 
quotidiana,  le  diurne  preci  colla  sua  famiglia,  molte  limosine 
ai  poveri  lo  hanno  più  tosto  reso  accetto  ai  campagnuoli  fra 
i  quali  convive,  non  lasciando  però  frattanto  di  essere  visi- 
tato, e  di  frequentare  la  compagnia  pel  partito  giansenistico, 
e  di  mantenere  le  solite  antiche  corrispondenze.  La  vicinanza 
della  di  Lui  villa  con  quella  di  Mons.  De  Vecchi,  suo  intrin- 
seco amico  (benché  di  quando  in  quando  facciano  i  disgustati 
tra  loro),  e  del  Sig.  Tassoni  incaricato  della  Repub.  italiana, 
ha  procurato  ad  ambedue  la  conoscenza  di  quest'ultimo,  che, 
messo  al  fatto  delle  cose  passate,  e  mosso  da  un  certo  desi- 
derio di  poter  coadjuvare  alla  ultimazione  di  un  affare  che 
ha  menato  tanto  romore  in  addietro,  e  che  potrebbe  avere 
delle  felici  conseguenze  in  avvenire,  diede  campo  al  Ricci  di 
esternarli  le  sue  ragioni  ;  e  tacendo  moltissime  cose,  ed  alte- 
randone dell'altre,  o  fuggendo  tutti  gli  articoli  di  teologia 
che  ben  vedeva  non  essere  a  portata  del  Tassoni,  gli  diede 
facilmente  a  credere  che  per  durezza  della  corte  di  Roma  non 
si  era  finora  accomodato  un  affare,  che,  preso  così  leggermente 
e  senza  la  minima  cognizione  di  causa,  non  mostrava  poi  di 
essere  di  grave  importanza.  Quindi  è  che  non  havvi  meraviglia 
se  il  Tassoni  intese  queste  cose  accademicamente,  e  circon- 
dato sempre  da  persone  del  partito,  quando  parlavasi  di 
questo  negozio,  si  rivolse  a  cercare  un  mezzo  per  far  presen- 
tare Monsig.  Ricci  al  Papa,  credendo  forse  senza  malizia,  che 
questa  procurata  udienza  potesse  in  un  momento  riconciliare 
un  Vescovo  refrattario  alla  S.  Sede  e  al  Capo  visibile  della 
Chiesa.  Mentre  si  andava  studiando  qual  più  propizia  occa- 
sione si  poteva  scegliere  all'intento,  si  affacciò  il  pensiero  di 
scriverne  all'Em.  Sig.  Cad.  Fesch;  ma  la  lettera  che  conte- 
neva la  domanda  della  di  lui  mediazione,  scritta  dal  Tassoni, 
lo  trovò  di  già  in  viaggio,  e  solo  strada  facendo  l'ha  ricevuta. 
Ossia  che  il  Porporato  non  volesse   assumere   decisivamente 
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questo  affare,  ossia  che  ne  venisse  impedito  dalla  malattia 
che  lo  trattenne  a  S.  Quirico,  il  fatto  si  è  che  rispose  con 
molta  buona  grazia  al  Tassoni,  dicendoli  che  il  Ricci  prepa- 
rasse il  suo  foglio  di  giustificazione,  e  che  egli  si  sarebbe 
impegnato  di  farlo  gustare  dal  S.  Padre.  Deposta  così  per  il 
momento  la  speranza  di  ultimare  la  cosa  con  un  semplice 
abboccamento,  dopo  di  essersi  Monsig.  Ricci  trattenuto  qualche 
giorno  in  Firenze,  ritornò  alla  campagna  insieme  al  celebre 
Giansenista  Palmieri,  per  ivi  stendere  un'apologia  della  sua 
condotta  ;  lo  che,  a  mio  parere,  dà  ben  poca  speranza  di  vera 
sommissione  e  di  sincera  riconciliazione  colla  Chiesa  Romana. 
Una  qualche  confidenziale  apertura  mi  ha  fatto  su  questo 
particolare  il  Tassoni  ;  ma  dalle  mie  risposte  appoggiate  ai 
fatti  si  è  dovuto  accorgere,  che  era  stato  ingannato  dal  Ricci, 
che  gli  aveva  tacci uto  le  cose  più  pubbliche  e  scandalose  da 
lui  commesse  nella  propria  diocesi,  e  in  tutta  la  Toscana. 
Non  sono  entrato  con  esso  a  discorrere,  come  può  ben  cre- 
dere TE.  V.,  di  teologia;  ma  mi  sono  contentato  di  disin- 
gannarlo di  ciò,  che  Ella  nelle  sue  lettere  lo  avesse  trattato 
con  durezza,  e  che  Mgr.  Arcivescovo  abbia  approvato  la  sua 
ritrattazione,  e  creduta  bastante  all'uopo;  ed  in  seguito  mi 
sono  esteso  sui  scandali  publici,  come  quello  delle  infami 
pitture  d'igno,  della  collocazione  delle  Mense  degli  Altari  nei 
fondamenti  del  palazzo  vescovile  di  Pistoia,  del  dissipamento 
di  tanti  beni  Eccles*'»,  delle  monache  rimandate  al  secolo, 
delle  sue  indegne  iscrizioni,  e  simili  :  cose  tutte,  che  mi  sono 
a(;corto  aver  colpito  il  Tassoni,  che  di  esse  era  affatto  all'o- 
scuro. Non  è  rimasta  segi*etissima  la  trama  che  meditava  il 
Ricci,  prima  della  venuta  di  S.  S.,  di  cercare  di  essere  am- 
messo all'udienza  della  medesima,  per  poi  ottenere  se  non 
altro,  di  essere  considerato  come  ribenedetto,  e  trionfare  in 
pubblico  del  contrario  partito.  A  tale  effetto  ecco  come  me 
ne  scrisse  ultimamente  Mg""  Vescovo  di  Pistoia:  «  Qui  è  noto, 
«  che  Mgr  Ricci  sarebbe  stato  introdotto  dal  Ministro  Pran- 
«  cese  presso  il  Sig.  Card.  Fesch,  e  che  l' Eminenza  Sua  lo 
«  avrebbe  poi  presentato  al  S.  Padre  per  implorare  la  sua 
«  clemenza  con  un  atto  soltanto  verbale  di  sommissione  con- 

*  cepito  con  espressioni  generiche,  che  in  sostanza  potrebbero 
«  lasciare  sempre  la  strada  aperta  a  tener  ferme,  o  almeno 
«  dubbiose  le  sue  false  dottrine.  Quali  conseguenze  potrebbe 

*  avere  un  passo  di  questa  natura  in  una  diocesi,  ove  è  sem})re 
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«  vigente  il  partito  de'  suoi  seguaci  ;  e  quali  amarezze  potreb- 
4(  bero  risultarne  per  me,  se  questa  speciosa  anzi  fraudolenta 

*  ritrattazione  avesse  luogo,  ne  lascio  a  Lei  le  dovute  consi- 
«  derazioni.  La  malattia  opportunissima  del  Card.  Fesch  ha 
«  guastato  il  proposto  piano  ;  ma  vi  è  da  temere,  che  segua 
«  altrettanto  al  ritorno.  Onde  converrebbe  star  bene  all'erta 
«  per  evitare  la  sorpresa,  o  per  conciliare  la  cosa  che  servisse 
«  di  edificazione  ;  lo  che  avverrebbe,  quando  si  spiegasse  in 
«  maniera  da  mostrare  un  vero  pentimento  del  male  grande 

*  che  ha  fatto  alla  Chiesa  con  tutte  le  intraprese,  e  con  tutte 
4c  le  sue  dottrine.  Ho  inoltre  inteso,  che  dodici  giorni  innanzi 
«  l'arrivo  in  Firenze  di  S.  S.,  l'Arciduchessa  Marianna  inca- 

*  ricò  una  persona  a  presentare  una  lettera  a  Mg'  Ricci,  ed  a 
«  ritirarne  la  replica,  lo  che  restò  esattamente  eseguito  ;  non 
<  sono  informato  del  contenuto  di  questo  carteggio,  e  nuU'altro 
«  so  fino  a  questo  giorno,  e  se  di  qualch'altra  cosa  sarò  poi 
«  informato,  non  mancherò  di  rendertene  conto  ». 

Mentre  io  rendo  con  la  presente  distintamente  ragguagliata 
l'È.  V.  del  sistema  in  cui  si  trova  questo  affare,  per  stare 
vigilante  sulle  conseguenze  che  potrebbe  avere,  mi  mancano 
due  fogli  sommamente  interessanti:  il  l*»  si  è  quello  della 
ritrattazione,  che  il  Ricci  aveva  mandata  a  Pio  VI  di  fel.  mem., 
e  che  rinnovò  poi  a  Venezia  al  regnante  Sommo  Pontefice  ; 
il  2*»  è  una  lettera  di  questo  Monsig.  Arcivescovo  all'È.  V.  che 
dovrebbe  essere  dei  primi  di  ottobre  1800. 

Infatti  Ella  così  scrive  in  data  delli  10  di  d?  mese  a  Mg"" 
Odescalchi  :  «  Mg'  Arcivescovo  di   Firenze  mi  ha  scritto  una 

*  bella  lettera  e  piena  di  sentimenti  contrari  al  Ricci,  conve- 
«  nendo  nel  giudizio  della  sua  non  ammissibile  ritrattazione  ». 

L'avere  sparso  il  Ricci,  che  questo  Arcivescovo  aveva 
approvato  il  tutto,  e  che  l'incaglio  derivava  puramente  dalla 
durezza  della  Corte  di  Roma,  rende  più  che  mai  necessaria 
la  comunicazione  di  questo  foglio. 

Tanto  io  mi  credeva  in  dovere  di  portare  a  notizia  della 
E.  V.,  cui  rassegno   gli   atti   rispettosi   della    prof(mda    mia 
venerazione,  bacio  la  Sacra  Porpora  protestandomi 
Dell'E.  V. 
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Documento  XIII  (p.  219). 

Mgr.  Morozzo  Nunzio  in  Firenze 
al  Sig.  Card.  Segretario  di  Stato  Roma. 

Firenze,  30  Giugno  1805. 

Mentrechè  mi  accingo  a  rendere  all'È.  V.  esatto  conto 
dell'affare  di  Mg^  Ricci,  di  cui  tratta  la  di  Lei  Veneratis"»* 
dei  22  cadente,  della  quale  ho  soltanto  accennata  la  ricevuta, 
dividerò  la  materia  in  due.  parti  ;  nella  prima  parlerò  per  ciò 
che  riguarda  la  Maestà  della  Regina,  e  nella  seconda  per  ciò 
che  appartiene  al  Vescovo. 

Nel  venerdì  dopo  pranzo  28  spirante  avendo  in  mano  e  la 
Lettera  del  S.  Padre  per  S.  M.  e  l'allocuzione,  da  cui  ho  veduto 
in  che  maniera  si  parlava  della  ritrattazione  del  Ricci,  e 
finalmente  avendo  anche  presente  l'accennato  suo  foglio  dei  22, 
mi  sono  portato  alla  sera  a  Poggio  Imperiale  dalla  Duchessa 
Strozzi,  che  ho  pregato  di  dire  alla  Regina,  che  avevo  una 
lettera  di  Sua  Santità  da  consegnarle,  nella  quale  occasione 
avrei  anche  soggiunta  qualche  parola  in  voce;  ma  siccome 
questa  ammetteva  dilazione,  così  se  non  l'era  comodo  di  rice- 
vermi, avrei  (consegnato  una  tal  lettera  alla  Duchessa.  S.  M. 
mi  fece  dire,  che  mi  avrebbe  veduto  volentieri,  e  dopo  pochi 
minuti  mi  ricevette,  ed  ebbi  campo  a  solo  di  spiegarle  l'affare 
del  Ricci  nel  suo  vero  lume,  facendole  specialmente  notare 
l'espressioni  della  Lettera  di  questo  Prelato,  in  cui  vorrebbe 
far  credere  al  Papa,  che  si  ^  potuto  semplicemente  sospettare 
della  sua  ortodossia  nei  tem})i  })assati,  e  che  altro  non  cercava 
se  non  se  mi  conforto  al  suo  abbattimento  nella  rettitudiney  e 
nei  lumi  del  Successore  di  S.  Pietro. 

Restò  penetrata  la  sovrana  di  un  tiil  procedere,  e  mi  si 
raccomandò,  che  vedendo  ancor  io  il  Ricci,  procurassi,  che 
restasse  fermo  nella  fatta  ritrattazione.  Le  s|)iegai  però  chia- 
ramente, che  Sua  Santità  desiderava  ch'Essa  fosse  al  giorno 
di  ciò,  che  si  era  passato,  non  perchè  il  Papa  volesse  presen- 
temente farne  col  Ricci  alcun  risentimento,  mentre  anzi  avea 
risposto  con  somma  dolcezza,  schivando  di  replicare  a  quei 
punti,  che  avevano  amareggiato  il  suo  animo,  ma  per  qua- 
lunque caso  avvenire  si  fosse  potuto  dare,  e  che  avesse  poi 
obbligato  No  Signore  a  non   dissimulare   ulteriormente   una 
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condotta  così  equivoca,  come  quella  di  questo  prelato.  Attribuì 
la  Regina  questo  dubbio  procedere  ad  alcuni  cattivi  consi- 
glieri del  Vescovo,  e  a  delle  persone  male  intenzionate,  nel 
che  le  ho  risposto,  che  non  s'ingannava,  ma  che  non  era 
cosa  facile  il  liberamelo,  giacché  il  numero  dei  seguaci  nella 
Toscana  è  più  tosto  diffuso,  ed  esteso.  Lasciai  alla  Regina 
una  copia  deirallocuzione  perchè  la  potesse  far  leggere  al 
proprio  confessore,  e  alle  persone  pratiche  della  lingua  latina, 
avendole  soltanto  tradotti  quei  punti,  che  la  potevano  interessare. 

Passo  ora  alla  seconda  parte  relativa  allo  stesso  Mg*"  Ricci. 

Appena  ricevuta  la  risposta  di  Sua  Santità  a  questo  Pre- 
lato, che  era  inserita  nel  suo  dispaccio,  ho  mandato  il  mio 
Maestro  di  Camera  a  casa  sua  a  vedere  se  vi  era,  oppure  se 
era  alla  campagna,  facendo  sentire  che  avevo  una  lettera  da 
consegnarli.  Mi  fu  replicato,  che  era  in  Chianti  alla  distanza 
di  35  Miglia,  ma  si  presentò  da  me  un  cameriere  obbligan- 
dosi di  fargliela  avere  in  poche  ore:  Risposi  che  non  cono- 
scendolo, non  volevo  darla;  che  gli  scrivesse,  che  avevo  questa 
lettera,  e  che  l'avrei  poi  consegnata  a  quella  persona,  che 
avrebbe  poi  da  me  spedito  a  prenderla,  e  ciò  feci  con  qualche 
furberia,  per  vedere  se  mai  veniva  in  persona,  caso  gli  pre- 
messe assai  di  ricuperarla,  e  perchè  ancora  al  pubblicarsi 
della  allocuzione  mi  piaceva  più  che  fosse  in  Città,  che  alla 
campagna  per  indagare,  che  sensazione  avrebbe  in  esso  pro- 
dotta la  pubblicazione  della  sua  ritrattazione.  Né  mi  sono 
ingannato,  giacché  la  mattina  seguente  al  ricevuto  avviso,  è 
ritornato  dalla  sua  Villa,  ha  mandato  a  far  ricerca  della  let- 
tera, chiedendo  a  qual'ora  mi  avrebbe  potuto  trovai^e  in  casa. 
Consegnai  la  lettera;  lo  pregai  a  non  incomodarsi,  dicendo, 
che  era  giorno  di  posta,  ed  anche,  che  dovevo  andare  a  fare 
la  mia  coi-te  alla  Regina  per  essere  la  solennità  di  S.  Pietro, 
ma  che  nella  sera  sarei  passato  da  lui,  come  ho  infatti  ese- 
guito. La  conversazione  a  solo  a  solo  è  restata  assai  lunga, 
ed  interessante,  e  più  di  quello,  che  mi  sarei  potuto  imma- 
ginare, giacché  avendomi  egli  acxrennato,  che  stava  in  grande 
ansietà  di  ricevere  dal  Papa  una  responsiva,  ed  essendosi 
meco  mostrato  esultante  delle  espressioni  con  (*ui  era  conce- 
pita, nell'atto,  che  la  prendeva  in  mano  pei*  farmela  leggere, 
io  mi  sono  l'atto  coraggio  di  aprirgli  l'animo  mio,  e  di  pro- 
testargli, che  non  mi  accingeva  a  parlare  di  commissi(me  di 
Roma,  ma  per  effusione  di  cuore,  pel  vivo  desiderio  della  sua 
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vera  felicità,  e  quale  suo  confratello,  e  amico;  con  queste 
premesse  mi  sono  dunque  mostrato  consapevole  della  sua  pro- 
posta, delle  amarezze  di  N.  Signore  per  le  espressioni  in  essa 
contenute,  e  finalmente  della  somma  amorevolezza  con  cui 
l'aveva  voluto  trattare  il  S.  Padre,  il  quale  senza  replicare  a 
quei  punti,  che  avevano  cotanto  disgustato  l'animo  suo,  non 
aveva  scelto  che  l'argomento  che  lo  poteva  consolare,  quello 
cioè  della  piena  conferma  della  sua  ritrattazione:  Si  turbò  in 
sulle  prime  il  Ricci,  e  ricorse  a  quei  soliti  argomenti  dei 
malevoli,  e  non  amici  che  vorrebbero  spandere  dei  dubbi 
sulla  sua  maniera  di  pensare;  ma  quando  sentì  da  me  so/cn- 
dere  bel  bello  su  tutte  le  proposizioni  saggiamente  rilevate 
dall' E.  V.  nella  detta  sua  lettera,  cangiò  tuono,  e  si  ridusse 
a  giustificare,  benché  debolmente,  le  sue  espressioni,  spie- 
gando specialmente  il  vivo  desiderio  di  parlare  col  Capo  della 
Chiesa,  per  cogliere  un  momento  favorevole  al  meditato  disegno 
della  sua  ritrattazione. 

Ma,  caro  Mg*,  io  continuai,  non  so  se  abbia  già  veduta 
l 'allocuzione  (al  che  mi  rispose  di  no,  che  io  però  non  portai  meco 
per  non  leggerla  in  faccia  sua)  ;  ma  in  essa  chiaramente  parla 
il  Papa  della  sua  seguita  ritrattazione,  e  che  rende,  secondo 
i  suoi  desiderj,  per  riparare  allo  scandalo,  pubblica  e  notoria; 
dice  ch'ella  ha  promessa  di  accettare  e  venerare  le  costitu- 
zioni Apostoliche,  e  specialmente  la  Bolla  dogmatica  Aiu^toreni 
Fidei,  in  cui  vi  sono  ottantacinque  proposizioni  condannate 
nel  Sinodo  di  Pistoia,  da  lei  convocato  e  fatto  stampare  ;  pro- 
posizioni, che  ora  riprova  e  condanna  in  tutti  quei  sensi,  che 
sono  in  detta  Bolla  espressi,  eccetera.  Ora  come  potrebbe 
conciliarsi  un  semplice  sospetto  della  sua  passata  ortodossia, 
e  con  la  formola  già  da  lei  sottoscritta,  e  con  questa  susse- 
guente dichiarazione  del  Papa*"?  Il  Santo  Padre,  benché  si  sia 
mostrato,  com'EUa  stessa  confessa,  pieno  di  carità  verso  la 
sua  persona,  non  ha  potuto  a  meno  di  non  mostrarsi  giudice, 
considerandola  come  penitente.  E  così  il  Successore  di  S.  Pietro 
non  ha  potuto  essere  in  questo  senso  il  semplice  suo  conforto 
e  difesa^  benché  lo  sia  stato  nella  maniera  con  cui  lo  ha 
a(?colto,  e  lo  ha  confortato  ad  aprirgli  il  suo  cuore. 

Mentre  intanto  si  é  trovato  alle  strette  con  questi  ed  altri 
consimili  argomenti,  ho  potuto  però  con  somma  consolazione 
osservare  tre  cose:  la  prima,  che  mi  si  è  mostrato  contento 
del  passo  fatto,  e  in  tutta  la  sua  estensione  ;  in  prova  di  che 
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ripeteva  spesso,  che  in  mezzo  alle  varie  sue  espressioni,  aveva 
però  nell'ultima  sua  lettera  ratificato  Vatto  da  lui  firmato,  ed 
aveva  ripetute  le  sue  proteste  délV  inalterabile  attaccamento 
alla  Dottrina  della  Chiesa,  ed  alla  sacra  persona  di  S.  Santità. 
La  seconda,  che  non  gli  hanno  fatta,  per  quello  che  mi  sono 
potuto  accorgere,  dispiacevole  sensazione  le  espressioni  del- 
l'allocuzione, che  io  certamente  non  ho  diminuite  nel  ripeterle 
a  voce,  appunto  perchè  volevo  scorgere  se  aveva  del  veleno  in 
corpo,  giacché  purtroppo  ne  concepivo  qualche  timore,  mentre 
le  parole  non  si  può  negare,  che  non  sieno  assai  significanti, 
particolarmente  laddove  si  dice  :  hac  ergo  formula  quam  repa- 
rando scandalo  publicam  in  cognitionem  deduci  concupivit: 
cosa  che  appunto  pareva,  che  il  Ricci  non  gradisce  troppo, 
secondo  i  discorsi  tenuti  dopo  sottoscritta  la  sua  ritrattazione, 
sebbene  ora  mi  abbia  detto,  che  la  pubblicazione  della  sua 
ritrattazione  può  servire  di  riparazione  de'  suoi  scandali.  La 
terza  finalmente,  che  si  è  meco  protestato,  e  replicatamente, 
che  intendeva  di  ratificare  la  sua  ritrattazione  in  tutta  l'esten- 
sione, e  mi  ha  pregato  di  metterlo  a'  piedi  del  S.  Padre,  e  di 
assicurarlo,  che  non  smentirà  mai  colla  sua  condotta  quel 
passo,  che  niun  privato  riguardo  lo  ha  condotto  a  fare,  ma 
la  sola  intima  persuasione,  che  era  necessaria  alla  salute 
dell'anima  propria.  E,  senza  individuare  cosa  alcuna,  mi  ha 
dato  qualche  lusinga  di  voler  fare  accorgere  il  publico  della 
sua  diversità  nella  maniera  di  pensare,  nel  che  può  ben  cre- 
dere l'È.  V.  quanto  abbia  cercato  di  confortarlo  e  di  animarlo. 
Non  ho  trascurato  con  Apostolica  libertà  di  mettergli  pur 
anche  sott'occhio  i  scandali  dati  e  in  Pistoia  e  in  Prato,  e  il 
bisogno  di  riparargli  anche  in  particolare;  come  pure  il  danno 
che  recano  i  cattivi  consiglieri  e  le  persone  animate  dall'antico 
spirito  di  partito;  e  finalmente  Tho  pregato,  che  dopo  il  passo 
da  lui  dato  aveva  di  che  consolarsi  anche  in  questo  mondo, 
giacché  i  parochi,  e  il  popolo  gli  avevano  date  prove  di 
rispetto  e  di  sincera  congratulazione;  lo  che  non  solo  mi  con- 
fermò, ma  mi  soggiunse,  che  nelli  scorsi  giorni  all'occasione 
di  una  processione  nell'ottava  del  Corpus  Domini,  in  cui 
aveva  assistito,  e  fatto  fermare  il  Sagramento  nella  sua  villa, 
aveva  avute  da  700  persone,  lo  che  attribuiva  alle  nuove  sue 
vicende. 

Questa  mattina  é  venuto  da  me  il  sullodato  Mgr  Ricci  di 
ritorno  Mal  Poggio  Imperiale,  dove  aveva  inchinata  la  Regina, 
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ma  non  si  è  più  entrato  in  materia,  giacché  bastava  quel 
tanto,  che  si  era  detto  jeri  sera. 

Che  se  dopo  il  sin  qui  detto  nasceranno  in  questo  affare  dei 
disgustosi  nuovi  incidenti,  bisognerà  adorare  i  Divini  impene- 
trabili giudizi,  e  confessare,  che  in  certi  errori  non  bastano  le 
grazie  ordinarie,  ma  vi  vogliono  dei  miracoli  di  primo  ordine. 

Se  forse  invece  della  mia  insufiQcienza,  si  fosse  trovata 
una  persona  più  dotta,  migliore  pur  anche  ne  sarebbe  stato 
il  risultato:  potrà  però  TE.  V.  accertare  il  S.  Padre,  che  per 
buona  volontà  non  ho  mancato,  e  che  avendo  parlato  al 
Vescovo  nella  solennità  di  S.  Pietro,  ne  avevo  anche,  benché 
debolmente  impetrata  Tassistenzà,  onde  non  mi  resta,  che 
implorarne  la  sua  Benedizione,  nell'atto  che  passo  a  fare  a 
Lei  profondissima  riverenza. 

DeirE.  V. 


Documento  XIV  (p.  556). 

Nota  dei  Soggetti  che  infamemente  8i  segnalarono  nel- 
riniquità  con  fare  la  scalata  nel  Palazzo  Apostolico 
al  Qmrinale  li  6  Luglio  1800. 

1.  Il  Sacerdote  D.  Carlo  Giacomelli,  curiale  giurato  (i). 

2.  11  Sacerdote  D.  Antimo  Liberati  di  S.  Oreste. 

3.  Don  Ignazio  Colonna,  romano,  ma  non  della  famiglia 
principesca» 

4.  Canonico  Contessi  (2)  di  Narni. 

5.  Filippo  Bongiacci  Beneficiato  di  S.  Pietro. 

6.  Conte  Francesco  Marescotti,  colonnello  della  guardia 
civica. 

7.  Conte  Giuseppe  Giraud,  maggiore  della  guardia  civica, 
*8.  Marchese  Vivaldi  Padre,  e  Figlio. 

9.  Marchese  Orazio  Vicentini  di  Rieti. 

10.  Avvocato  Giuseppe  Paradisi. 

11.  Vincenzo  Ranieri  Curiale. 


(1)  Ciò  che  si  legge  in  corsivo  è  aggiunto,  e  cavato  dalla  copia 
del  Benedetti,  riportata  dal  Silvagni  (n»  ^0- 

(2)  Contenti  (nella  copia  Benedetti);    Contessa  neirarchiv.  Soc. 
rom.  stor.  patria). 
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i±  Giuseppe  N.  Curiale. 

13.  Gioanni  Poggioli  Curiale. 

14.  Giovanni  Tassi,  giovane  del  Notaro  Monetti  (Mi netti 
a  S^  Andrea), 

*15.  Marco  Tavani,  e  suo  Nipote,  Agrimensori. 

16.  Innocenzo  Persiani  Cassiere  nel  Banco  Scultheis. 
*17.  Li  due  Fratelli  Candelori. 

18.  Paolo  Benzi,  e  Figlio. 

19.  Sebastiano  Lazzarini,  figlio  dell'  Uditore  di  Casa  Strozzi. 

20.  Lorenzo  Milanesi,  figlio  del  Corriere  Pontificio. 

21.  Attilio  Gàlassì,  mercante  di  campagna. 

22.  Matteo  Lovatti,  figlio  del  Capo  W^  Muratore  Camerale 
(quegli  che  fece  il  matrimonio  sotto  V albero  —  Silvagni). 

23.  Antonio  Scannavini,  Capo  Mastro  Muratore. 

24.  N.  Caporali,  Argentiere  sotto  il  palazzo  Turlonia. 

25.  Luigi  Capellini,  Stagnaro  a  Fontana  di  Trevi. 

26.  Angelo  Rotoli,  Orologiaro  a  Piazza  Rondanini,  ora 
Commiss,  di  polizia. 

27.  Lorenzo  Mazzoleni,  Cappellaro  al  Corso,  incontro  alle 
Convertite. 

28.  Giuseppe  Le  Brun,  Archibugiere  sotto  il  palazzo  Braschi 
a  S.  Pantaleo. 

29.  Giuseppe  Tignani,  Assentista  dei  Forzati  in  Castel 
S.  Angelo. 

30.  Cesare  Marucchi,  figlio  di  Orazio  Cassiere  della  Depo- 
siteria  e  capo  battaglione  della  civica. 

31.  Francesco  Palombi,  Chiavaro,  ora  Cav«  della  Riunione 
fatto  da  Bonaparte. 

32.  Piranesi  Pietro,  ora  fatto  ministro  di  polizia. 

33.  Tommaso  Bouchard,  Libraro  a  S.  Marcello  al  Corso. 

34.  Domenico  Pepe  (Papa),  figlio  del  Beccamorto. 

35.  Giuliano  Cardinali  di  Salisano. 

36.  Giuseppe  Donati  di  Poggio  Mirteto. 

37.  N.  Cappelloni  Curiale. 
*38.  Antonio  Tagliani,  e  figlio. 

39.  Giuseppe  Merluzzetto,  ora  Commissario  di  Polizia. 
*40.  N.  (Vincenzo)  Vinciguerra  di  Alatri  con  due  fratelli. 

41.  Francesco  Diana  di  C«eccano  con  carta  e  calamaro  che 
scriveva  le  domande  e  le  risposte,  ed  era  armato  di  sciabla 
e  cortello. 

42.  N.  Pasquali  di  Frosinone. 
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*43.  I  due  fratelli  Gaudenzi,  Pizzicaroli  alle  Case  brugiaie 
al  Corso. 

44.  Francesco  Conseience,  Chiavare  francese  (Francesco 
Cusier  chiavaro  francese  a  via  della  Croce^  e  compagno  chia' 
varo  a  Monserrato  per  sfasciare  le  porte), 

45.  Antonio  Cristini,  Spia  del  Governo,  detto  l'Abbachiaro. 

46.  Giuseppe  Rovenali,  Cocchiere  alla  Minerva. 

47.  Paolo  Catalani,  figlio  del  fu  M^^  di  Stalla  di  Borghese. 

48.  Annibale  Ercolani, figlio  di  Giulio  CafifettiereaS.Lorenzo 
in  Lucina,  detto  bastona  Madonne. 

49.  Carlo  Ojetti,  Oste  alla  Barcaccia  in  piazza  di  Spagna. 

50.  Filippo  Tamborlani,  detto  il  Muletto,  che  cadde  e  si 
ruppe  un  piede. 

51.  Francesco  Bossoli,  già  Facchino  del  Palazzo  apostolico, 
ladro  e  galeotto. 

52.  Paolo  Costantini,  Birro,  fucilato  per  il  furto. 

53.  Giuseppe  Cristiani,  Birro,  figlio  del  Calzolsgo  alla  Corsia 
di  Piazza  Navona. 

54.  Pietro  Terafri  e 

55.  N.  Suo  Compagno,  Ciiiavaro  a  Monserrato  per  sfaseiai-e 
le  porte. 

56.  Giuseppe,  e  Gioanni  Calzonetti,  Festaroli  alla  Pedacchia, 
presi  con  la  forza  per  aggiuntare  ed  alzare  le  scale. 

Contando  i  doppi,  notati  coU'iisterisco  al  loro  numero,  in 
tutto  si  numerano  62;  vanno  però  esclusi  i  due  ultimi,  come 
quelli  che  furono  presi  per  forza.  Di  questi  due  il  Silvagni 
(che  ha  contato  «  in  tutto  sessanta  sei  persone  >  !)  dice  essere 
stati  «  notissimi  all'abbate  Benedetti,  perchè  suoi  vicini  e 
clienti,  ed  essere  stati  quelli,  che,  chiamati  a  forza,  gli  det- 
tero le  notizie  che  egli  trascrisse  »  (ii,  635). 
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INDICE  ANALITICO 
delie  persone  e  delle  naterle  principali  contenute  in  questo  volume 


Alberti,  cavai {61*6  ex  giacobino,  in- 
caricato italico  in  Roma,  417, 
440,  521,  537. 

Aldini,  ministfo  segretario  italico 
in  Parigi,  451. 

Alquier,  ex  giacobino,  succede  al 
Fesch  neirambasciata  a  Roma, 
294  ;  propone  le  condizioni  napo- 
leoniche al  Papa,  350,  ed  è  sod- 
disfatto della  risposta,  352  ;  406, 
407-411,  412,  418,  419;  è  richia- 
mato da  Napoleone,  e  lascia  Roma, 
422. 

Altieri,  Mgr  Angelo,  maestro  di  ca- 
mera di  Pio  VII,  suo  Itinerario 
del  Papa  a  Parigi,  112. 

Altieri,  princ,  accompagna  Pio  VII 
a  Parigi,  112. 

Altieri,  P.  Benedettino,  533,  535. 

Amalia,  principessa  di  Baviera,  data 
da  Napoleone  in  isposa  al  viceré 
d'Italia,  239. 

Angiolini,  gesuita,  racconta  il  ten- 
tativo del  trafugamento  del  Papa 
da  Roma,  483-493. 

Antonblli,  celebre  cardinale,  accom- 
pagna il  Papa  a  Parigi,  sue  rela- 


zioni, 166, 136-151  ;  ivi  si  adopeiu 
per  la  dotazione  del  clero  e  dei 
seminati,  622;  mal  giudicato 
dal  D'Haussonville,  143,  316,452, 
467  ;  è  arrestato  e  cacciato  in  esilio 
da  Roma,  471,  595. 

Aretini,  arrestano  giansentisti  e 
giacobini,  625. 

Arezzo,  Mgr  Tommaso,  Nunzio  o 
ambasciatore  straordinario  a  Pie- 
troburgo, 14  ;  è  fatto  venire  da  Na- 
poleone a  Berlino,  e  spedito  a  Roma 
con  altre  incombenze,  308-311;  go- 
vernatore di  Roma,  arrestato,  car- 
cerato, cacciato  in  esilio,  457, 497. 

Arriète  Emanuele  Berrio,  ex  gesuita 
spagnuolo,  sue  fortune,  e  tentativi 
per  la  conversione  del  Ricci,  185- 
189. 

Articoli,  vedi  Organici. 

Assemblea  dei  vescovi  della  Toscana, 
174-178. 

Austerlite  (battaglia  di),  sue  conse- 
guenze, 226. 

Austria,  sua  politica  e  pretensioni 
nel  tempo  della  dimora  del  Papa 
in  Parigi,  98. 


Barberi,  intemerato  magistrato  pon- 
tificio, incriminato  da  Napoleone, 
260,  262  ;  fatto  carcerare  dal  Miol- 
lis,  471. 

Barwich,  colonnello  pontificio,  425. 

Bajannb  (cardinal  de),  chiesto  da 
Napoleone  per  trattare  di  un  ac- 
comodamento a  Parigi,  333,  341  ; 
è  fermato  in  Milano,  sue  lettere 
e  sentimenti  napoleonici,  sua  ne- 


goziazione a  Parigi,  349,  354-357, 
359,  367-371;  377;  381. 
Beauharnais  principe  Eugenio,  vi- 
ceré d'Italia,  entra  in  controversia 
colla  S.  Sede  per  la  questione 
delle  nomine,  320,  ed  è  causa  di 
rincrudimento  delle  relazioni  tra 
Napoleone  ed  il  Papa,  323;  364; 
rimprovera  i  suoi  nuovi  sudditi 
pontificii,  474. 
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IiKiice  unulìtico. 


Bkauharnais  Giuseppina,  impera- 
trice, è  sposata  religiosamente,  127. 

Bbauharnais,  ministro  napoleonico 
in  Firenze,  crede  ad  una  congiura 
contro  Francia,  di  cui  Roma  è 
centro,  e  il  Nunzio  pontificio  tra- 
matore,  231. 

BENVENUTI,  abbate  poscia  cardinale, 
inviato  a  Napoli  agli  alleati  anglo- 
russi,  238. 

Bernier,  vescovo  di  Orleans,  27;  fa  la 
risposta  alle  difficoltà  romane  per 
r incoronamento,  52-55,  73;  solle- 
cita per  l'andata  di  Pio  VII  a  Parigi , 
94;  fa  la  risposta  alle  difficoltà  ro- 
mane pel  viaggio  del  Papa,586, 595. 

Bertazzoli,  Mgr  elemosiniere  di 
Pio  VII,  60,  70,  144,  622. 

Bessières,  maresciallo,  47,  48. 

BiGOT  de  Préameneu,  ministro  na- 
poleonico pei  culti,  come  giudica 
la  scomunica,  e  come  consiglia 
l'imperatore  Napoleone,  529. 

BoARA,  ministro  dei  culti  pel  regno 
italico,  316,317. 

BoNAPARTE  Girolamo,  i  suoi  matri- 
monii,  239,  243,  245,  246. 


BoNAPARTE  Giuseppe,  i-e  di  Na|K)li, 
12,  non  voluto  riconoscei*e  da 
Pio  VII,  270;  435. 

BoNAPARTE  Elisa-Baciocchi,  grandu- 
chessa di  Toscana,  sue  relazioni 
ex>lla  S.  Sede,  278,  279,  420. 

BoNAPARTE  Letizia  Ramolino,  madre 
di  Napoleone,  come  accolta  da 
Pio  VII,  23,  24. 

BoNAPARTE  Paolina-Borghese,  23, 24. 

Borghese  principe  Camillo,  23,  24, 
365,  366. 

Borghese  principessa  Marianna,  24  ; 
sua  tragica  morte,  533. 

Dorglteae  (gallerìa)  da  Napoleone 
cx)mprata  per  violenza,  365. 

Borgia  Stefano,  cardinale,  66;  huo 
voto  singolare  per  T andata  del 
Papa  a  Parigi,  67. 

Bodrrienne,  storiografo,  IH. 

Bracci,  colonnello  pontificio,  425. 

Brasghi,  cardinale,  36. 

Brasghi,  duca,  accompagna  il  Papa 
a  Parigi,  96. 

Balbo  conte  Cesare,  segretario  nella 
consulta  di  Roma,  cede  e  disap- 
prova, 509. 


Cacault,  antico  ministro  repubbli- 
cano in  Roma,  25,  27,  286. 

Cadouual  Giorgio,  cospiratore  contro 
la  vita  del  Primo  Console,  7. 

Caffarelli,  generale  aiutante  di  Na- 
poleone, 47,  48,  49,  87. 

Calbppi  Mgr,  Nunzio  in  Portogallo, 
chiede  al  ministero  inglese  maniera 
onde  trafugare  il  Papa  da  Roma, 
486. 

Cambagérès,  cardinale,  incontra  il 
Papa  a  Torino,  HO. 

Cambagérès,  altro  dei  consoli,  10, 
12,  40. 

Candelori,  conti,  giacobini  e  mas- 
soni, assalitori  del  Quirinale,  558, 
559. 

Cannino,  lord  ministro  britannico,  dà 
ordini  per  il  trafugamento  del  Papa 
da  Roma,  486. 

Cantù  Cesare,  sue  fiere  parole  contro 
Napoleone  persecutore  del  Papa, 
512. 

Caprara,  card.  Legato  a  latere  in 
Parigi,  8ua  ìndole,  13,  14  ;  sua 
incuria  nella  faccenda  Vernègues, 


15-20;  sua  attitudine  e  parteci- 
pazione per  la  consacrazione,  20  ; 
27,  46;  colloquio  col  Primo  Con- 
sole, 47  ;  scioglie  difficoltà  per  la 
incoronazione,  56-59;  assiste  alla 
coronazione  in  Milano,  è  fatto  se- 
natore, 624  ;  suoi  colloquii  coirim- 
peratore  sul  dissidio  col  Papa,  297, 
303,  336,  345,  347  ;  consiglia  il 
Papa  a  cedere,  389  ;  ha  ordine  di 
rompere  le  relazioni  con  Napo- 
leone, 392;  suo  ultimo  colloquio, 
397  ;  richiamato  temporeggia,  445  ; 
riceve  ordine  formale  di  lasciare 
Parigi,  445-47  ;  non  si  muove,  477. 

Cablo  IV,  re  esule  di  Spagna,  419. 

Cardinalij  voti  per  la  consacrazione, 
37,  90  ;  andati  a  Parigi,  66;  con- 
sultati nella  differenza  tra  il  Papa 
e  l'imperatoi-e,  250,  297,  341,  372, 
402,  413;  espulsi  da  Roma,  429, 
434,  435,  436. 

Carolina  di  Napoli,  126. 

Caselli,  cardinale  arcivescovo  dì 
Parma,  visita  Napoleone  in  Milano. 
386,  388. 


Indice  analitico. 
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Casoni  card.,  succede  al  Gonsalvl 
come  ministro  di  Pio  VII,  292,  296. 

Cassini,  conte,  ministro  russo  in 
Roma,  sua  condotta  nelle  diffe- 
renza con  Francia  per  la  questione 
del  Vernègues,  14-20. 

Cavalchini  Mgr,  governatore  di 
Roma,  espulso  dal  MioUìs  e  con- 
dotto a  Fenestrelle,  456. 

Cerentoniale  romano  nella  consa- 
crazione sarà  osservato,  602. 

Chambry,  capitano  napoleonico,  suoi 
soprusi,  473. 

Champauny  (conte  di),  ministro  di 
Napoleone,  1 13, 114, 116,  369,  389, 
393,  394. 

Chateaubriand,  segretario  d'amba- 
sciata del  card.  Fesch,  25  ;  peri- 
colo di  condanna  del  Genio  del 
cristianesimo,  26,  27  ;  come  giu- 
dica la  scomunica,  523. 

CiRCELLO  (marchese  di),  si  adopera 
per  far  fuggire  il  Papa  da  Roma, 
483. 

Corbnzl  (conte  di),  primo  ministro 
d'Austria,  100. 

Cocarde  francesi,  italiche,  vietate 
dal  Papa  in  Roma,  428,  432. 

CoLLiNowooD ,  ammiraglio  inglese, 
ha  ordine  di  dispor  nave  per  ri- 
cevere il  Papa  fuggente  da  Roma, 
487,  493. 

Colli  Angelo,  comandante  dell' ar- 
tiglieria pontificia,  arrestato  in 
Roma,  417,  425-26. 


Concordato  francese,  555,  556,  572, 
573-74, 581, 582, 586, 594,  596, 600. 

Concordato  italico,  316,  337. 

Confederazione  renana,  226,  227. 

Consacrazione,  trattative,  ceremo- 
nia,  conseguenze,  30-160,  112-117, 
603. 

CoNSALvi,  card,  segretario  di  Stato 
di  Pio  VII,  sua  condotta  nello 
screzio  tra  Russia  e  Primo  Con- 
sole per  la  faccenda  dell'emigrato 
Vernègues,  15-20  ;  come  tratta  la 
Paolina  e  la  Letizia,  24  ;  sua  at- 
titudine per  il  coronamento,  24, 
25  ;  sua  opera  nella  faccenda  della 
consacrazione,30-160;  controversia 
col  Fesch  per  la  coronazione,  82-86, 
89  ;  si  oppone  alle  pretese  au- 
striache circa  l'andata  del  Papa 
a  Parigi,  102  ;  sue  vedute  intorno 
quel  viaggio,  105-109  ;  rimane  in 
Roma  alla  direzione  degli  affari, 
108;  le  sue  Memorie  sul  viaggio 
e  la  dimora  del  Papa  in  Parigi, 
141,  158;  sue  i*elazioni  con  Sci- 
pione dei  Ricci,  196  ;  si  rallegra 
della  colui  sottomis.sione,211  ;  sue 
differenze  col  Fesch,  242  ;  rinunzia 
l'uffizio  di  segretario  di  Stato, 
286-291. 

Costituzioncdi ,  vescovi  riconciliati 
da  Pio  VII  a  Parigi,  127-134,  602. 

Culli,  vedi  libertà, 

CuRÉs,  membro  del  tribunato,  pi-o- 
pone  la  que.^tione  dell'impero,  11. 


Dalbero  Carlo  Teodoro  (barone  di), 
arcivescovo  elettore  di  Magonza, 
87,  290. 

Dbgola,  prete  genovese,  giansenista, 
amico  del  Grégoire  e  di  Scipione 
Ricci,  130,  205,  213. 

Devoti  Mgr,  segretario  dei  brevi, 
132,  533,  535,  555. 

Diana,  ex  giacobino,  poliziotto  na- 
poleonico, 552. 

Di  Pietro,  cardinale,  suoi  lavori  per 
l'incoronazione,  31,  60;  speciali, 
72-79,  144;  suoi  lavori  contro 
Scipione  Ricci,  191-195,  205;  suoi 
voti   nella  controversia  per  l'im- 


pero, 372,  377,  402  ;  per  la  scomu- 
nica, 482,  515. 

Documenti  per  la  contesa  tra  Na- 
poleone e  Pio  VII,  dove,  quando 
e  come  pubblicati,  228. 

DoRiA  Giuseppe,  cardinale,  succede 
al  Casoni  come  primo  ministro  del 
Papa,  422. 

Ducei,  teologo  del  cardinal  Legato 
in  Parigi,  salva  alcune  reliquie 
dell'archivio  Caprara,  479. 

DuHESME,  generale  napoleonico,  oc- 
cupa Civitavecchia,  292,  293,  e  ne 
fa  carcerare  ed  espellere  il  gover- 
natore pontificio,  306,  307. 
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E 


Enghien  Gondé  (duca  di),  8. 

Erario  pontificio,  depauperato  da 
Napoleone,  235,241,  259,  261,293, 
300,  305,  390,  391,  423. 

Erskine  cardinale,  66  ;  sua  attitu- 
dine per  la  disegnata  fuga  del 
Papa,  485,  488,  489. 


Etruria  (regina  di)  Maria  Luisa,  ac- 
coglie il  Papa  in  Firenze,  153,  154; 
interviene  nella  riconciliazione  di 
Scipione  Ricci,  205,  630;  chiede 
richiamo  del  Nunzio  pontificio,231  ; 
esiliata  da  Napoleone,  419-422. 


F 


Faoan  Roberto,  cattolico  inglese,  con- 
cepisce il  disegno  di  far  fuggire 
il  Papa  da  Roma,  483-85. 

Fatighekf,  ministro  russo  in  Na- 
poU,  238. 

Fenaia  Mgr  Vicegerente,  propone  al 
Rìcci  la  formola  di  sottomissione, 
206-209. 

Ferdinando  IV,  re  di  Napoli,  si  ado- 
pera per  la  fuga  del  Papa  da 
Roma,  483. 

Febgh,  card,  ambasciato^  francese 
in  Roma,  16, 17;  sue  prime  rela- 
zioni col  Consalvi  per  la  consa- 
crazione dell'imperatore,  suo  scre- 
zio col  Chateaubriand,  25,  26;  si 
adopera  per  l'impero  e  pel  coro- 
namento, 28,  29,  63  ;  primi  urti 
col  Gonsalvi,  64,  82-86,  89;  pre- 
tende la  preeminenza  sugli  altri 
cardinali  nel  corteggio  del  Papa 
per  la  coronazione,  97  ;  sua  parte 
nella  riconciliazione  di  Scipione 
Ricci,  627-28-29;  sospetta  e  crede 


una  congiura  contro  Francia' 
230  ;  chiede  sfratto  da  Roma  dei 
ministri  inglese  e  russo,  231,  233; 
sua  imprudente  condotta  in  Roma 
verso  Pio  VII  e  il  cardinale  Con- 
salvi, 258,  259,  261;  sue  diffe- 
renze col  Gonsidvi,  e  commiato 
da  Roma,  286-290  ;  è  nominato 
coadiutore  dell'arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  291  ;  578-579. 

Fontana,  barnabita  poi  cai-dinale, 
suo  voto  per  la  consacrazione,  36  ; 
60,  70-72;  217;  compone  la  bolla 
di  scomunica,  515;  suo  lavoro 
contro  Scipione  Ricci,   594,   622. 

FoucHÉ,  ministro  napoleonico  di 
polizia,  architetta  la  mutazione 
della  repubblica  in  impero,  19; 
128. 

Francesco  II,  da  imperatore  della 
Germania  diviene  imperatore  d'Au- 
stria, 13. 

Fries,  barone  svizzero,  comandante 
pontificio,  traditore,  425-26. 


Gabrielli,  card.,  succeduto  al  Doria, 
come  primo  ministro  di  Pio  VII, 
arre.stato  e  cacciato  in  esilio,  470, 
472  ;  sua  partecipazione  al  disegno 
della  fuga  del  Papa,  484-85. 

Gabrielli,  capitano  pontificio,  425. 

Ghilenti  Gasparo,  livornese,  si  sacri- 
fica per  la  ex  regina  di  Etniria, 
419-420. 

GiansertisìnOy  combatte  il  primato 
del  Papa,  166. 

Giansenisti,  che  presero  parte  al 
conciliabolo  di  Pistoia,  162,  163, 
170,  625,  627. 

Gifplenga,  361. 


GiRAUD,  fratelli  conti,  assalitori  del 
Quirinale,  556. 

Giuramento  da  prestarsi  da  Napo- 
leone nella  sua  assunzione  all'im- 
pero e  nel  suo  coronamento,  36, 
51,  80,  564,  565,  567,  575,  577, 
581,  587,  599,  600,  602. 

Giuseppina  Beauharnais-Bonaparte, 
48,  49,  50. 

GRÉuomE,  vescovo  costituzionale, 
130;  aiuta  e  sostiene  l'amico  ve- 
scovo di  Pistoia,  139,  200,  213. 
220,  221. 

Gregorio  (de)  Mgr,  Nunzio  in  Fi- 
renze, 189,  198. 


Haussonville  (conte  di),  storiografo, 
34;  suoi  giudizii  errati,  109,  119, 
120,  12i,  124,  125,  143,  145-146, 


228,229,  257,  270,  271,  319,  357, 
365,  443-44,  456.  460,  465,  523- 
528. 
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IACH80N,  ministro  inglese  pi-esso  il  re  di  Sardegna  in  Roma,  231. 


Lambrusghint,  barnabita,  poi  arci- 
vescovo di  Genova,  Nunzio  in  Pa- 
rigi, e  cardinale,  72,  162. 

Lebrun,  altro  dei  consoli,  10,  12. 

Lbbzeltern  (cavaliere  di),  ministro 
austriaco  in  Roma,  espone  pretese 
del  suo  gabinetto  circa  l'andata  e 
la  dimora  del  Papa  in  Parigi,  101 , 
433,  467,  482. 

Lecombe,  vescovo  costituzionale,  127. 

Lbgoz,  vescovo  costituzionale,  127, 
128,  130,  132. 

Lefebvre,  ultimo  incaricato  napo- 
leonico in  Roma,  422,  433,  439  ; 
lascia  Roma  sgarbatamente,  455. 

Lemarois,  generale  napoleonico,  oc- 
cupatore  delle  terre  pontificie,  268; 
incorpora  alle  francesi  le  milizie 
del  Papa,  293;  e  fa  carcerare  i 
capitani  pontificii  che  non  gli  vol- 


lero obbedire,  306;  occupa  altre 
province,  360,  405. 

Leopoldo  granduca  di  Toscana,  sue 
riforme  ecclesiastiche,  168;  indice 
assemblea  dei  vescovi  della  To- 
scana, 174;  suoi  costumi,  175; 
succede  nell'impero  a  Giuseppe  11, 
180;  abbandona  il  vescovo  Ricci, 
181. 

Liberta  dei  culti,  566,  567,  575, 
578,  594,  596,  600,  601. 

LiSAKEwiTZ,  ministro  russo  presso 
il  re  di  Sardegna  in  Roma,  briga 
nella  faccenda  Vernègues,14,  231. 

LiTTA  cardinale,  destinato  da  Pio  VII, 
e  ricusato  da  Napoleone  per  ne- 
goziatore in  Parigi,  332,  333. 

Lucchesi,  agostiniano,  prima  vit- 
tima della  tirannide  napoleonica 
in  Roma,  423. 


Mantovani,  autore  del  diario  mila- 
nese, HO,  111,  113,  139,  142,  337. 

ìM ARCHETTI  Mgr,  avversario  del  ve- 
scovo di  Pistoia,  163. 

Marescotti,  conte,  assalitore  del 
Quirinale,  556,  557. 

Marianna,  arciduchessa  d'Austria, 
629. 

Marini,  archivista  pontificio,  61. 

Martini,  arcivescovo  di  Firenze,  si 
adopera  per  la  conversione  di  Sci- 
pione Ricci,  183-185, 189, 198, 205. 

Masaomria,  539,  556,  557-560. 

Mattei  cardinale,  23,  66,  68. 

Mauri  Mgr,  accompagnò  Pio  VII  a 
Parigi,  148,  152-127. 

Maxwell,  capitano  di  nave  inglese, 
incaricato  di  attendere  alla  fuga 
del  Papa  da  Roma,  487,  489,  490, 
492. 

Mazio  Mgr,  ceremoniere  pontificio, 
123,  128,  402,  605. 

Mencacci  Lorenzo,  romano,  affisse 
le  bolle  di  scomunica  sulle  porte 
delle  basiliche,  519. 


Mbnochio  Mgr,  confessore  di  Pio  VII, 
210,  211. 

MioLLis,  conte  generale  napoleonico, 
ha  ordini  di  invadere  e  di  occupare 
gli  Stati  romani  e  Roma,  402,  404, 
405,  411,  418,  420;  sue  imprese 
riprovevoli,  424-430  ;  suo  tratta- 
mento in  Roma,  438;  uomo  cattivo, 
456  ;  opera  contro  il  diritto  delle 
genti,  470,  495,  496,  498;  none 
ricevuto  dal  Papa,  499;  dà  ordini 
contro  i  cani,  500  ;  la  fa  da  sovrano 
in  Roma,  501  ;  503  ;  frammassone, 
539,  dirige  la  scalata  notturna  sul 
Quirinale,  538. 

MoREAu,  implicato  nella  congiura 
del  Gadoudal,  8. 

MoRozzo  Mgr,  Nunzio  apostolico  in 
Firenze,  creduto  autore  di  cospi- 
razione contro  la  Francia,  231  ; 
piglia  parte  alla  conversione  del 
Ricci,  205,  215,  626-29,  630-34. 

MuRAT,  re  di  Napoli,  sua  parte  nella 
cattura  del  Papa,  538,  539,  420  ; 
gran  maestro  della  massoneria,  539. 
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Napoleone,  si  dice  successore  di 
Carlomogno,  suo  confronto  con 
quell'imperatore,  4-6,  10;  sua 
lotta  allegorica  con  Pio  VII,  6; 
desidera  l'impero  e  la  consacra- 
zione per  mano  del  Papa,  9  ;  21  ; 
suo  dissidio  con  Russia  per  la 
faccenda  Vemègues,  15-20;  scrive 
lettera  d'invito  a  Pio  VII  per  la 
coronazione,  87  ;  come  occorre  a 
Pio  VII  in  Fontainebleau,  111; 
corona  se  stesso,  116;  sbadiglia 
nel  tempo  della  cerimonia,  110; 
non  ricevette  la  comunione,  116- 
117;  si  adopera  per  la  riconcilia- 
zione dei  vescovi  costituzionali, 
134  ;  come  trattò  Pio  VII  a  Par 
rigi,  140-149,  155-160;  i  regali  al 
Papa  e  alla  famiglia  pontificia, 
158;  fa  occupare  militarmente  la 
città  di  Ancona,  233  ;  risponde 
sarcasticamente  alla  lettera  del 
Papa  per  l'occupazione  di  Ancona, 
239-240;  sue  ingiustizie  contro 
Pio  VII,  e  contro  il  Gonsalvi,  241, 
242,  243;  suo  programma  contro 
il  Papa,  245-267;  272,  273;  290; 
a  confiscare  Civitavecchia,  268, 
292,  293;  esorta  la  sorella  Elisa 
ad  occupare  i   beni  ecclesiastici. 


281  ;  fa  occupare  Pontecorvo  e  Be- 
nevento, 284  ;  vuole  il  Papa  sud- 
dito a  sé,  294  ;  condizioni  intimate 
a  Pio  VII,  296,  minacciate  in  St- 
Cloudal  Caprara,  297-299;  e  ripe- 
tute a  Mgr  Arezzo  in  Berlino,  308- 
311  ;  scrìve  lettera  famosissima  a 
Pio  VII,  325-331,  e  fa  scrivere 
nuove  ingiurie  contro  il  Ps4>a, 
mentre  accenna  a  negoziare,  332- 
335,  342-345;  sue  pretese  mezzo 
chiare,  348  ;  dà  ordini  per  Toccu- 
pazione  di  Urbino,  Fermo,  Mace- 
rata, Spoleto,  359;  propone  arti- 
coli al  Papa,  sotto  pena  della 
perdita  del  temporale,  370;  suo 
viaggio  in  Italia,  380;  la  rompe 
col  Papa,  e  fa  occupare  la  città  di 
Roma,  395,  404,  415;  toglie  al- 
l'Alqtiier  l'ambasciata  di  Roma. 
412  ;  fa  onorare  militari  traditori 
del  Papa,  427  ;  fa  espellere  i  car- 
dinali da  Roma,  429  ;  ultimatum 
a  Pio  VII,  442  ;  gli  Stati  romani 
incorporati  all'impero,  451,  457; 
suoi  decreti  sulla  presa  di  Roma, 
508, 515  ;  è  scomunicato  dal  Papa, 
517;  fa  catturare  Pio  VII,  539-40. 
Nomi  degli  assalitori  del  Quirì- 
rinale,  634. 


Odbsgalchi  Mgr,  Nunzio  in  Firenze, 
627,  629. 

Opizzoni,  cardin.  arcivescovo  di  Bo- 
logna, visita  Napoleone  in  Milano, 
sua  relazione  al  Papa,  386-388. 


Organai  articoli,  44,  51,  67,  70, 
565,  566,  572,  573-74,  581-82,  586, 
594,  596. 


Pacca  cardinale,  successo  al  Ga- 
brielli siccome  primo  ministro  di 
Pio  VII,  sua  opera  per  la  fuga  del 
Papa,  489, 493  ;  tentativo  di  Miollis 
di  farlo  catturare,  496,  497,  498; 
rita  accanto  al  Papa  nella  cattura 
e  nell'esilio  di  lui,  549-555. 

Palmieri,  celebre  giansenista,  amico 
ed  aiutatore  del  Ricci,  162,  170, 
203,  204,  209,  628. 

Pandolfi  Mgr,  governatore  d'Ascoli , 
carcerato  dal  Lemarois,  365. 

Pignatelli  Gerchiara,  generale  na- 
poletano, piglia  parte  alla  cattura 
del  Papa,  540. 


PiGHEORU,  generale  repubblicano, 
compromesso  nella  congiura  di 
Giorgio  Gadoudal,  8. 

Pio  vi,  32,  33. 

Pio  VII,  suo  primo  affetto  verso  Na- 
poleone, 23  ;  sua  partenza  per  Pa- 
rigi, 95  ;  spiega  nel  concistoro  dei 
29  ottobre  1804  i  motivi  del  suo 
viaggio,  103  ;  muove  alla  volta  di 
Francia,  95-97  ;  com'è  ricevuto  da 
Napoleone  a  Fontainebleau,  111; 
come  trattato  nella  cerimonia  del- 
l'ìncoronamento,  114-126;  ricon- 
cilia i  vescovi  costituzionali,  127- 
1 34  ;  vantaggi  spirituali  della  sua 
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dimora  in  Parigi,  135-140;  trat- 
tative spirituali  e  temporali  eol- 
rimperatore,  143-148;  viaggio  di 
ritorno  a  Roma,  149-155  ;  itinerario 
Parigi-Roma,  624  ;  evita  Bologna, 
152, 623, 624  ;  accoglie  e  riconcilia 
il  vescovo  di  Pistoia,  209;  pro- 
testa contro  l'occupazione  di  An- 
cona dalle  milizie  napoleoniche,  in 
tempo  dì  pace,  234,  e  ne  scrive  di- 
rettamente air  imperatore,  236  ; 
sua  famosa  lettera  a  Napoleone, 
253  ;  dichiara  la  indipendenza  pon- 
tificia dall'imperatore,  265,  274- 
276;  non  riconosce  la  sovranità 
di  Giuseppe  Bonaparte  sopra  Na- 
poli, feudo  della  S.  Sede,  270; 
dissidio  per  lo  spirituale  in  Lucca, 
Piombino,  e  Toscana,  277-282; 
protesta  contro  l'occupazione  di 
Pontecorvo  e  Benevento,  285  ;  ri- 
sponde negativamente  alle  condi- 
zioni intimategli  da  Napoleone, 
296,  313;  nega,  e  poi  concede  la 
istituzione  canonica  a  dieci  vescovi 
del  regno  italico,  per  viol  izione  al 
concordato  italico,  317,  ed  accenna 
qualche  minaccia,  322;  risponde 
alla  famosissima  lettera  di  Napo- 
leone scritta  in  Dresda  (22  luglio 
1807),  331,  e  ad  altre  ingiuriose 
condizioni,  346,  350,  351  ;  come 
ne  ammettesse  alcune,  352-357  ; 
fa  sospendere  ogni  trattativa,  362, 
se  Napoleone  non  sospende  le  in- 
vasioni delle  terre  pontificie,  363  ; 


lettera  all'imperatore  con  cui  ri- 
cusa gli  articoli  napoleonici,  e  le 
ultime  condizioni,  377  ;  e  al  car- 
dinal de  Bajanne,  382  ;  e  all'amba- 
sciatore Alquier,  403, 407;  protesta 
contro  l'occupazione  di  Roma,  412, 
413,  427;  ordina  ai  cardinali  di 
non  cedere  se  non  alla  forza,  429  ; 
si  considera  come  prigioniero  nel  • 
Quirinale,  440;  richiama  da  Parigi 
il  cardinal  Legato,  442  ;  risponde 
negativamente  aìV ultimatum  di 
Napoleone,  451-53;  sua  protesta 
contro  r  incorporazione  de'  suoi 
Stati,  459,  460-465;  si  fanno  con- 
sulti ed  apparecchi  per  la  sua 
fuga  da  Roma,  480-82  ;  scomunica 
l'imperatore  Napoleone,  517  ;  sue 
rist>oste  al  generale  Radet,  assa- 
litore notturno  del  Quirinale,  551  : 
è  cacciato  da  Roma  in  esilio,  555. 

Porta  (Della),  ufficiale  pontificio, 
425. 

PoRTALis,  antico  ministro  pe'  culti, 
70,   128. 

Potter  (De),  vescovo  apostata,  au- 
tore di  una  vita  di  Scipione  dei 
Ricci,  162. 

Phadt  (Mgr  de),  arcivescovo  nomi- 
nato di  Mal  Ines,  suoi  giudizii  er- 
ronei, 119,   125,  528. 

Presbury  (trattato  di),  sue  conse- 
guenze, 226. 

Procida,  frate  minore,  si  cimenta 
per  il  trafugamento  di  Pio  VII, 
488,  489. 


Radet,  generale  di  gendarmeria, 
incaricato  delia  cattura  del  Papa, 
515;  frammassone,  .539;  prepara 
l'assalto  al  Quirinale,  541;  intima 
al  Papa  la  rinunzia  al  temporale, 
551  ;  lo  caccia  dal  Quirinale  in 
esilio,  554-55. 

Ranieri,  vescovo  di  Fiesole,  opposi- 
tore alle  rifo.'me  del  granduca,  e 
di  Scipione  Ricci,  169,  191. 

Ricci  Mgr  Scipione,  già  vescovo  di 
Pistoia,  130;  sua  educazione,  161; 
fatto  vescovo  si  atteggia  a  rifor- 
matore, 163,  179  ;  avversa  la  devo- 
zione al  S.  Cuore,  pitture  scanda- 
lose, 165,  628;  combatte  il  primato 
del  Papa,  166,  167;  convoca  il  si- 
nodo di  Pistoia,  1 69;  condannato  da 


bolla  pontificia,  171  ;  il  popolo  gli 
si  ribella,  179,  180  ;  abbandonato 
da  Leopoldo  divenuto  imperatore, 
181;  approva  la  costituzione  civile 
del  clero,  182;  e  nella  restaura- 
zione viene  messo  in  carcere,  183, 
625  :  sue  velleità  di  conversione, 
183-196;  Wi^xm  silenzio  rispettoso, 
200, 201;  formoladi  sottomissione, 
204  ;  disistimato  dalla  corte  di  E- 
truria,  206  ;  sottoscrive  la  formola 
di  sottomissione,  207;  ed  è  abbrac- 
ciato da  Pio  VII,  209;  ma  tergi- 
versa, 210,  212  ;  sua  conversione 
non  sufficiente,  215-222,  624-629. 
Rivarola  Mgr,  poscia  celebre  cardi- 
nale, governatore  di  Macerata,  car- 
cerato dal  Lemarois,  364, 365, 390. 
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KiJKKc)  Fabrizio,  celebre  cardinale 
inviato  dalla  regina  di  Napoli  per 
impedire  T invasione  del  regno, 
243,  243  ;  espulso  dagli  Stati  ro- 
mani, 435. 

iiuFFO  Luigi,  cardinale  arcivescovo 


di  Napoli,  non  preHta  il  gi  uramento 
a  Giuseppe  Bonaparte,  276,  277. 
Russia,  protesta  contro  la  uccisione 
del  duca  d'Enghien,  8;  dissidio 
col  Primo  Console  per  la  faccenda 
dell'emigrato  Vernègues,  14-20. 


Salickti,  córso,  ministro  di  Murat  e 
di  Giuseppe  Bonaparte  in  Napoli, 
436  ;  piglia  gran  parte  alla  cattura 
di  Pio  Vii,  e  alla  scomunica,  508, 
513,  514,  539. 

Salmatoris,  conte,  senatore,  in- 
contra Pio  VII  a  Torino,  110. 

vSarpi  Paolo,  163. 

Sa  CHINE,  vescovo  di  Stra^^burgo,  la 
sua  riconciliazione  colla  S.  Sede, 
132-134. 

Savary,  autore  di  memorie.  111. 

S<r(iJafa  del  Quirinale,  varie  me- 
morie, 541;  relazione  inedita,  542; 
nomi  dei  complici  e  degli  assol- 
dati, 634-636. 

Scomunica  di  Pio  VII  contro  Napo- 
leone, 517;  giudizi  di  vari  scrit- 
tori, 521-23;  sue  forme,  e  suoi 
effetti,  528. 


S.  Gyh  (Guyon  de),  generale  francese 
occupatore  di  Ancona,  233. 

Secala rUzmione  dei  principati  ec- 
clesiastici della  Germania,  sue 
conseguenze,  53,  225. 

SÉGUR  (conte  di),maestro  di  cerimonie 
di  Napoleone, dà  ragguagli  sulla  co- 
munione dell'imperatore,  11 7;  123. 

Sevkroli  Mgr,  Nunzio  in  Vienna,  co- 
munica ai  ministri  russo  e  inglese 
le  violenze  napoleoniche  e  la  re- 
sistenza pontificia,  299-301  ;  si 
discolpa  delle  insinuazioni  calun- 
niose di  Napoleone,  234. 

SiLVACJNi  David,  suoi  sbagli,  493, 
535-36. 

SoMA(suA  (cardinale  della),  suo  voto 
per  randata  di  Pio  VII  a  Parigi, 
88,  91. 

SoREL  Alberto,  storiografo,  121, 125. 


T 


Tallkyhani),  Carlo  Maurizio  Peri- 
gord,  lavora  alla  collazione  delle 
dignità  imperiali,  12;  27:  48;  54, 
55. 

Tamburini,  celebre  giansenista,  as- 
siste il  vescovo  Scipione  Ricci, 
162,  170. 

Tassoni,  ministro  italico  in  Firenze, 
sì  adopera  per  la  riconciliazione 
di  Scipione  Ricci,  203,  627. 


Tem]}orale  potere  pontitlcio,  263, 
264,  265,  270-273;  274-276;  510. 

Theinbr  P.  Agostino,  suoi  giudizi 
erronei,  71,  121,  130,  141,  142, 
143,  148,  157,  222. 

Thiers  Adolfo,  storico  illustre,  54; 
inesattezze  sulla  cerimonia  del- 
l'incoronamento,  115,   121. 

Troni,  conte,  uditore  della  Nunzia- 
tura di  Baviera,  122. 


Vanni,  colonnello  al  servizio  di  Fer- 
dinando IV,  muore  tragicamente 
per  il  tentativo  di  far  fuggire  il 
Papa  da  Roma,  491. 

Varuas,  min.  spagnolo  inRoma,433. 

Vecchi  (de),  vescovo  amico  e  soste- 
nitore del  Ricci,  627,  628. 

Vernk(jues,    nobile     francese    emi- 


grato, cagione  in  Roma  del  forte 
dissidio  tra  Russia,  Primo  Con- 
sole, e  S.  Sede,  14-20. 

ViuoNi  Mgr,  governatore  di  Ancona, 
235,  294  ;  si  oppone  alle  violenze 
del  Lemarois,  360,  361. 

Vivaldi  marchese,  padre  e  tiglio, 
assalito  L'i  del  Quirinale,  557,  558. 


York  (cardinale  di),  68,  96. 
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